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Pregiatissimo  signor  Le  MoDoier. 

Eccole  il  Sommario,  preceduto  da  una  Prefazione, 
che  l'Autore  disegnava  di  apporre  alla  nona  edinoae 
fatta  a  Torino  nel  1 852.  Da  questa  Prefazione  si  scorge 
cona'egli  intendesse  aggiungere  al  Sommario  un'Ap- 
pendice, dal  1  Sii  ai  tempi  attuali  ;  se  non  che  egli 
dalla  sua  mal  ferma  salute  fii  impedito  di  condurla  a 
termine;  onde  ciò,  lui  vivente,  restò  un  desiderio,  e 
l'edizione  non  differì  dalla  terza  di  Losanna,  fino  al- 
lora la  pili  completa.  In  margine  d'un  volume  di 
questa,  moltissime  ed  importanti  correzioni  avea  fatte 
l'Autore:  le  quali,  con  diligenza  riportate,  insieme 
coir  Appendice  tal  quale  ella  è,  le  invio. 

È  dunque  evidente,  signor  Felice  pregiatissimo, 
che  l'edizione  ch'ella  è  per  farne  verrà  ad  essere  la 
prima  veramente  completa,  la  sola  che  rìspooda  al 
concetto,  al  desiderio  del  mio  ottimo  padre. 
Aggradisca  ora  i  saluti  ec. 

Torino,  5  ^ugno  ISBK. 
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PREFAZIONE 

PHOOBTTATA  HALL*  AUTORE  PER  L'  EDIZIONE  NONA 


Nella  prefazione  all'edizione  terza  di  Losanna  1846,  ho 
esposto  come  mi  venisse  scritto  questo  volume  ad  uso  ài 
aa'  Enciclopedia,  quali  aiuti  e  difficoltà  vi  avessi,  quali  opposi- 
zioni io  prevedessi  dall'  opinione  di  quei  tempi  ;  tutti  que'  par- 
ticolari, insomma,  che  sono  o  paiono  necessari  a  dirsi,  al  mo- 
mento di  una  pubblicatone.  Ma  passati  pochi  anni ,  tutlociò 
non  ha  guari  più  interesse  se  non  per  chi  scrìva  forse  qual- 
che articolo  di  bibliografìa,  biografia,  o  storia  letteraria. 

'E  cosi  sarà  probabilmente  dei  parUcolari  seguenti  che 
mi  paiono  ora  necessari.  Non  tenendo  conto  delle  due  edi- 
■oni  fatte  senza  mia  saputa  (con  data  di  Bastia  ....  e  Lo- 
sanna 1849),  *  questa  è  la  prima,  che  rifaccia  io  dopo  quella  III' 
Ad  1846.  Ora,  cosi  facendo  dopo  quattro  tali  anni,  io  v'avevo 
due  soli  modi  schietà:  1"  ristampare  esattamente  il  mio  testo 
del  1846,  per  serbare  cosi  intiero  quel  poco  di  merito  o 
di  fortuna  che  potè  essere  allorgi  a  prevedere  e  su^rire 
qua  0  là  alcuni  <  invidiati  veri.  >  E  confesserò  che,  oltre 
dia  pigrizia,  la  mia  vanità  letteraria,  od  anche  politica,  mi 
fgee  pendere  a  tal  modo.  Ma  per  cosi  bre  con  indisputebile 
ischiettezza,  era  necessario  non  introdurre  una  correzione 
né  di  storia,  né  di  stile,  o  nemmeno  di  stampa;  lasciare  il 
testo  scrupolosamente  qual  era,  e  poter  dire  che  non  vi 

■  Le  edizioni  che  bI  Fecero  di  qtieiCo  libro  senza  MpuU  dell'  Autors 
nirODO  elncpiG,  fatte  a  Losanna  nel  ISiB  e  nel  1849,  a  Hllano,  a  Napoli 
ed  a  Baatla  ;  onde  l' ultima  del  1861  (atta  a  Torino,  con  coMenio  dell'  Au- 
rore, riuscì  la  Dona;  e  ta  presente  A  te  dedma,  ce  dod  te  ne  aon  latte 
.litro.  OVotB  dell'  «tfiora.) 
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s' era  mutato  una  ^aba.  E  mi  parve  men  bello ,  e  forse 
bratto  sagrìficare  a  quelle  vanità  quanti  miglioramenti  avessi 
a  fere,  ora  omiu,  al  mio  lavoro.  Se  io  ristampassi  quelle 
opere  politiche  cbe  scrissi  già  a  diverse  occasioni,  io  mi 
terrd  a  siSatto  modo  di  rìprodimone  letterale,  sola  onesta 
in  tal  caso.  Ma  qualunque  scritto  fatto  con  intenuone  a  tutti 
i  tempi,  e  perdo  qualunque  storia,  deve  certamente  miglio- 
rarsi dallo  scrittore,  finché  e  quanto  più  possa.  —  Quindi  mi 
appigliai  e  seguii  il  secondo  modo  ;  di  fare  tutte  le  correzioni 
di  stampa,  dì  stile,  di  storia,  od  anche  di  politica,  che  mi 
venisser  sembrando  necessarie  od  utili ,  senza  niun  ritegno 
né  cattiva  veigogna.  Io  m' ero  già  dato  l' esempio  di  non 
temer  condannarmi,  accennando  ai  fatti  del  1809;  che  se 
poi  io  abbia  forse  dimostrata  qualche  consistenza  di  principii 
e  di  fatti  nella  mia  non  breve  vita  letteraria  o  politica,  io  me 
r  attribuisco  non  a  merito  ma  a  fortuna  ;  alla  fortuna  prima- 
mente dell'  educazione  e  degli  esempi  patemi ,  ed  a  quella 
pur  forse  d' essermi  rivolto  a  questi  studi  della  storia  nostra. 
Né  di  biasimo,  ma  di  lode  mi  sembran  degni  coloro ,  pochi 
pur  troppo,  i  quali  sanno  fare  buon  prò  degli  insegnamenti 
dati  dalla  sperienza  o  dallo  spettacolo  di  grandi  eventi. 

Ma  il  fatto  sta  che  effettuando  con  tali  propositi  le  mie 
correuóoi,  e  facendone  innumerevoli  di  stampa  e  di  stile, 
ed  alcune  ne' fatti  storici,  non  ne  trov^,  eh' io  ne  da  conscio, 
mia  sola  da  fare  ne'  miei  principii  storici  o  politiù,  ed  una 
sola  (che  notai)  nelle  mie  previsioni  ;  e  che  tutte  le  altre  mi 
sembrano  anzi ,  esser  consbtile  in  porre  al  passato  alcune  al- 
lusioni le  quali  erano  al  futuro,  ovvero  in  confennare,  e 
rinforzare  i  principii  pà  posti.  —  Del  resto ,  le  due  edizioni 
sono  li,  facili  ad  aversi  alle  mani  da  chiunque  voglia  compa- 
rare, giudicare  o  biasimare,  lo  abbandono  il  mio  libro  e  me 
stesso  a'nùei  critiù  nemiù  od  anùci.  Non  tiovfù  tempo  fino- 
ra ,  ed  ancor  meno  genio  a  scrivere  delle  cose  mie  ;  nà  forse 
ne  troverò  :  e  rimango  intanto  non  senza  fiducia  che  la  mia 
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indifesa  perseveranza  sia  per  aggiungere  qualche  conferma  a 
quei  priucipii,  di  che  penetrato  io  ogni  dì  più,  è  naturale 
eh'  io  desideri  penetrare  i  mici  compatrioti. 

A  coloro  poi  1  quali  biasimano,  quasi  contrano  alla 
imparzialità  della  storia,  questo  modo  di  scriverne,  non  sola- 
mente narrando  ma  giudicando,  io  ho  già  risposto  e  nella 
dtata  prefazione  ed  altrove.  Ma  perchè,  se  v'  è  colpa ,  io  l' ho 
aggravata  nella  presente  edizione,  aggiugnerò  qui:  che  l'im- 
par^alità  mi  sembra  consistere  non  nel  non  giudicare,  ma 
nel  ^udicare  ìmparùalmente  ;  che  anzi  non  capisco  come 
possa  essere  imparzialità  dove  non  sia  g^udiuo  ;  che  senza 
questo  non  può  essere  se  non  indifferenza ,  e  che  le  storie 
(fortunatamente  rare)  scritte  con  indifferenza  alla  virtili  od  al 
viùo ,  alla  buona  od  alta  cattiva  politica  della  patria,  adempiono 
male  quell'  ufficio ,  che  pur  si  pretende  imporre  alla  storia, 
di  maestra  della  vita  pubblica  degli  uomini  e  delle  nazioni. 
Del  resto,  tutto  ciò  tocca  a  una  questione  fià  che  letteraria 
e  delle  pift  importanti  nelle  condizioni  presentì  della  patria 
nostra.  A  qualunque  nazione  è  necessario  farsi  e  tener  ferma 
una  politica  naàonale.  É  chiaro  per  sé;  uomo  o  nazione, 
niuno  vive  bene  senza  uno  scopo  buono  e  ben  tenuto  ;  e  la 
fortuna  è  de' perduranti.  Ma  abbondano  gli  esempi  a  con- 
ferma: Roma  antica,  ed  anche  moderna;  casa  d'Austria  da 
parecchi  secoli  ;  casa  Prussia  e  casa  Russia  da  poco  pili  di 
uno  ;  il  piccolo  e  nuovo  Selgìo  da  vent'  anni  ;  e  sopratutto 
qud  due  popoli  che  vantan  comune  il  vecchio  sangue  sasso- 
ne, ma  si  trovano  in  condi^oni  e  luoghi  cosi  diversi  ;  vecchio 
l'uno  sul  proprio  suolo,  monarchico,  ed  in  mezzo  agli  inte- 
ressi europei;  nuovo  l'altro  all'incontro,  repubblicano  ed 
isolato  fra  le  solitudini  americane  ;  e  che  tutti  e  due  colla 
fermezza  delle  loro  politiche  inteme  sono  cresciuti,  l'uno 
da  150,  l'altro  da  75  anni,  a  tal  grandezza  da  contendersi  e 
dividersi  oramai  l' imperio ,  il  primato ,  l' egemonìa  dell'  orbe 
intiero.  Noi  ^amo  lungi  da  siR'atti  destini  ;  non  abbiamo  da 
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conquistar  egemonie,  preoccupate  da  altri,  impossibili  a 
tramutarsi,  stolte  a  sognarsi,  per  ogni  avvenire  prevedibile 
Ma  abbiamo  conquiste  mollo  pid  importanti  a  fare  o  compie- 
re ;  la  libertà  e  l' indipendenza  importano  incomparabilmente 
più  che  r  imperio  del  mondo.  Né  arriveremo  mai  a  siffatti 
scopi,  se  non  sappiamo  pretìggerii  a  noi  stessi  con  sapienza, 
e  tendervi  poi  con  virilità  e  costanza;  cioè  se  non  sappiam 
farci  e  seguir  poi  una  buona  politica  nazionale.  Miriamo  a^ 
esempi  contrari  e  &tali  del  secolo  presente  :  Francia,  Spagna, 
Germania,  Polonia  ;  o  meglio,  miriamo  a  noi  stessi  da  quatto^ 
dici  secoli  in  qua  lino  a  ieri. 

Nelle  monarchie  assolute  e  nelle  aristocrazie,  le  politiche 
nazionali  st  fondano  e  sì  serbano  molto  più  facilmente  ;  basta 
un  gran  principe  o  un  gran  cittadino  ad  inventarle  ;  e  à  tra- 
mandano poi  per  successione,  per  educazione,  per  traditone. 
Fu  già  più  diificile  nelle  democrazie  antiche  e  del  medio  evo , 
dove  molti  g^à  concorrevano  ad  avviare  o  sviare  ìa.  cosa  pub- 
blica; ma  negU  Stati  rappresentativi  moderni  (repubbliche  o 
monarchie  con  poca  differenza,  benché  con  qualche  vantag- 
^o  dell'  ultime)  i  concorrenti  alla  cosa  pubblica  non  sono  più 
a  m^liaia,  né  a  centinaia  di  migUaia,  come  i  cittadmi  rac- 
colti sulle  piazze  di  quelle  repubbliche  municipali  ;  bensì  a 
millioni  sparsi  su  territori  estesi  e  diversi  ;  ondeché  è  cresciuta 
d'altrettanto,  dall'uno  al  miUe  talora,  la  difficoltà  di  for- 
mare e  serbare  quell'  opinione  comune  e  costante  che  fonna 
e  seri)a  qualunque  politica  nazionale.  Che  anzi,  la  difficoltà 
sarebbe  impossibilità  senza  quell'aiuto,  quello  stromento 
somministrato  a  tempo  dalla  Provvidenza  conduttrice  degli 
eventi  umani;  non  fu  possibile  il  vero  e  durevole  ordina- 
mento de'  governi  rappresentativi ,  prima  che  si  fosse  inven- 
tato e  diffuso  un  mezzo  ad  ampUare  la  discussione  della  cosa 
pubbUca  in  quella  medesima  proporzione,  prima  che  si  fosse 
inventata  e  diffusa  la  stampa.  Io  ho  accennata  in  questo  vo- 
lume r  epoca  dell'  invenzione  della  rappresentanza,  prece- 
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dente  di  due  secoli  alla  invenzione ,  di  tre  o  quattro  alla  diSi^ 
sione  della  stampa.  E  l'intenzione  della  rappresentanza  non 
seiTÌ,  venne  meno,  si  neglesse,  si  perde,  finché  non  fu  latta 
e  diffusa  quella  della  stampa. 

La  stampa  aiuta  il  buono  ordinamento  degli  Stati  rap- 
presentafivi  in  tre  modi  :  1*  Diffondendo  in  tutttì  gli  angoli 
del  paese,  portando  a  cognizione  dì  tutti  i  concorrenti  alla 
cosa  pubblica,  gli  atti  e  Ì  discorsi  e  le  opinioni  degli  uomini 
pubblici  che  la  conducono;  2'  Discutendo  via  via  quegli  atti, 
que'discorù,  quelle  opinioni,  tutta  la  politica  giornaliera  ;  S'In- 
nalzandosi a  discutere ,  sforzandosi  a  stabilire  una  politica  per- 
manente della  nazione.  1  due  primi  uffici  sono  della  stampa 
giornaliera  ;  dove  questa  esiste  ed  è  libera ,  cessa  l' utilità  e  la 
frequenza  di  quegli  scritti  politici  &tti  all'  occasione,  che  à 
^cono  altrove  di  àrcostanza,  brochurei,  pamphlets.  Ma 
tutt'  all'  incontro,  l' niScio  di  fondare  la  politica  permanente 
d'una  nasone  qualunque  non  può  esser  adempiuto  bene 
dalla  stampa  ^omalìera,  preoccupata  della  giornaliera  politi- 
ca ;  non  si  può,  non  si  suole  adempier  bene  da  essa,  nem- 
meno presso  alle  nazioni  raccolte  in  uno  Stato,  dove  sono 
nna  cosa  solala  politica  della  nazione  e  quella  dello  Stato; 
ma  è  pia  impossibile  che  mai  presso  a  una  nazione  divisa  in 
vari  Stati,  dove  perciò  sono  cose  necessariamente  moltìplici 
la  politica  della  nazione  intiera  e  le  politiche  parziali  degli 
Stati'divisi.  Non  serve  deplorar  sempre  i  fatti  deplorabili  ;  bi- 
sogna mutarli  dove  sia  possibile;  e  dove  no,  sapervi  applicare 
la  politica  giornaliera  o  permanente  della  patria.  E  cosi  in  una 
divisa  in  parecchi  Stati,  quand'  anche  fossero  tutti  rappresen- 
tativi, bisogna  saper  vedere  che  la  politica  nazionale  perm^ 
nenie  non  è  passibile  a  formarsi  bene  né  dagli  oratori  ne  dai 
pubblicisti  giornalieri  di  ciascuno  di  quegli  Stati  ;  non  è  pos- 
sibile, ai  mai,  se  non  da  quegli  scrittori  che  rotti  alla  pratica 
ed  allo  stadio  della  cosa  pubblica  ne  sappiano  raccorre  !  ri- 
sultati in  iscrìtti  posati  e  meditati  con  mira  alla  patria  intiera. 
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Dico  clie  questi  soli  hanno  probabilità  di  fondare  una  poli- 
tica permanente  della  naùone  italiana,  perchè  non  tengo  per 
probabilità  computabile ,  tengo  per  poco  più  che  caso,  quello 
che  avvenisse  mai  d' un  principe  od  uomo  di  Stato ,  cosi 
grande  insieme  e  cosi  fortunato,  da  vincere  le  discordie  e  le 
invidie,  da  raccorre  in  una  le  diverse  opinioni,  le  politiche 
parziali  italiane. 

Tolto  un  tal  caso,  un  tal  dono  di  Dio,  che  non  si  spre- 
chi r  ufRcio  di  fondare  la  futura  politica  patria ,  non  può  ap- 
partenere se  non  e^U  studi ,  agli  scrìtti  gravi,  lungamente, 
virilmente  apparecchiati  e  condotti  ;  non  può  appartenere  se 
noa  a  voi,  giovani  scrittori  italiani  i  quali  venite  su  in  età 
tanto  pia  fortunata  che  non  la  nostra,  i  quali  v'avete  non 
solamente  quella  libertà  di  scrivere  e  pubblicare ,  quelle  oc- 
casioni e  quegli  eccitamenti  che  non  avemmo  noi,  ma  uno 
scopo  oramai  determinato  e  mirifico,  lo  scopo  (Ti  mante- 
nere ed  estendere  la  libertà  e  l' indipendenza.  Non  vi  lasciale 
forse  ingannare  da  vane  speranze  o  vani  timori,  lusinghe 
d' ogni  pigrizia,  impedimenti  ad  ogni  operare.  Questa  politica 
nazionale  non  ci  è,  ma  ci  può  essere  per  opera  virile  di  voi. 
Nonci  è,  posciachèsi  tituba  ancora;  ne' fatti,  tra  l'assolu- 
tismo e  la  libertà  rappresentativa  ;  e  nell'  opinione,  tra  la  mo- 
narchia rappresentativa  e  le  repubbliche  rappresentativa  o 
democratica  o  sodale  o  che  so  io  ;  posctachè  si  dubita  forse 
della  stessa  necessità  dell'  indipendenza ,  certo  sui  modi  di 
acquistarla  ed  ordinarla.  Ma  ella  può  essere  poi  certamente. 
Non  sono  i  compatrioti  vostri  più  ottusi  o  mea  capaci  di 
ragione  degli  altri  popoli  civili;  sono,  è  vero,  più  appassio- 
nati nell'azione,  più  disawezzi  d'ogni  politica,  più  nuovi 
alla  rappresentativa:  ma  non  vi  lasciate  fomentare;  tali 
difficoltà  son  di  quelle  che  si  vincono.  Voi  vincerete  le  pas- 
soni colla  ragione,  purché  vogliate  ragionare,  valendovi 
de'riposi  che  avvengono  sempre  tra  le  rivoluùoni;  voi  vin- 
cerete ogni  ignoranza  con  gli  stadi  vostri,  purché  li  sappiate 
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fore  e  soìnire  fbì  con  àncerità,  semplicità  e  ™liti.  Né  vi 
lasciate  soverchiare,  nemmeno  dal  sentimento  (quantunque 
bello,  in  voi  giovani  prìndpalmente)  del  rispetto  ai  mag^ori. 
I  vostri  grandi  avi,  iniziatori  di  tutta  la  coltura  e  di  gran  parte 
della  dviltà  europea,  scrìssero  secondo  le  opportunità  e  le 
possibilità  di  quei  prìnd[ni;  non  potevano  scrivere  secondo 
le  possibilità  e  per  le  neces^tà  de'  vostri  tempi  progrediti  e 
progredienti.  1  vostri  avi  più  ^cim  e  nùnorì  scrissero  di  dò 
che  potevano,  e  cosi  non,  o  male,  di  politica,  lungo  i  tre  secoli 
dì  servitù.  E  i  vostri  padri  poterono  a  stento  abbozzare,  ac- 
cennare desideri!.  Voi  avete  nn  dovere,  un  destino  severo , 
ma  magmfico  ;  avete  tutto  da  fare  in  materia  dì  politica  na- 
QOnale,  avete  un' opera  meno  da  compiere  cbe  da  &re  o  ri- 
fare tutta  intiera  ;  tutta  l' opera  politica  della  patria  vostra , 
tutte  le  partì  ond' ella  si  compone:  spiegazioni  del  passata, 
esposiàoni  del  presente ,  previdonì  dell'  avvenire ,  storia  ge- 
nerale della  pabìa,  storie  spedali  de' diversi  Stati  e  delle 
diverse  età ,  politica  generale  e  polìtiche  apedali ,  statistiche 
od  inventari  delle  forze  vive  o  morte  della  narione,  compa- 
raóone  con  quelle  degli  avversari,  d^li  alleati,  dì  tutti  i 
compagni  dì  dvìltà  ;  ed  avete  ad  inventare  per  fino  le  forme, 
i  mezà,  lo  stile  e  la  lìngua  a  tutto  ciò.  Tutto  ci6  decadde 
ne' tre  secoli,  né  d  può  imitare  da  modelli  più  anticbi,  anti- 
quati. V(H  avete  tutto  a  fare  ;  voi  siete  nella  più  bella  condi- 
zione che  sia  o  possa  essere  al  mondo,  per  uomini  f^ovani, 
forti,  e  bramosi  di  servir  la  patria. 

Quanto  alla  storia  in  particolare,  io  n<m  vorrei  cadere  in 
quel  vido  o  pedanteria  di  esagerare  ¥  importanza  di  quello 
studio  a  che  abbia  atteso  dascuno  più  specialmente.  E  quindi 
non  aderirò  a  quel  detto,  che  la  storia  non  da  la  gran  mae- 
stra della  nta  pubblica  a^  nomini  ed  alle  nadonì;  più  gran 
maestra  a^  uni  e  all'  altre  è  la  pratica  senza  dubbio.  Ma  dove 
manchi  la  buona  pratica  (e  tale  è  il  caso  nostro  pur  troppo), 
la  storia  è  pure  il  miglior  duto ,  il  miglior  fondamento  che  si 
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possa  avere  ad  una  politica  naàonale.  Mal  si  fonda  qiialimque 
poMca  sulle  più  profonde  considerazioni  teorìcbe  o  filosofi- 
che, ovvero  sulle  stesse  condizioni  naturali  del  paese  o  delle 
schiatte.  A  quel  modo  che  non  poche  cose  fatte  di  mano 
degli  nomini,  come  le  fortezze,  le  vie,  i  canali,  ì  porti  di 
mare  e  le  grandi  città  diventano  condizioni  del  paese  non 
meno  reali  od  importanti  che  le  naturali,  i  monti,  i  fiumi , 
0  le  marine  ;  cosi  i  fatti  de'  mag^ori  lasciano  tradizioni ,  me- 
morie, nomi,  glorie,  addentellati,  che  son  pur  essi  realità 
in  mezzo  a  quelle  de' fatti  presentì.  E  la  storia  poi  è  il  solo 
registro  dì  t^  realità  ;  sola  ^a  ricorda  come  si  sien  poste  in 
opera  or  bene  or  male  queste  e  tutte  le  altre  realità  naturali 
od  artefatte,  tutte  le  forze  vive  o  morte  della  nazione  ;  sola 
ella  può  giudicare  quali  esempi  patrii  sieno  da  imitare,  quali 
da  fuggire.  Una  nazione  nuova  senza  storia  (come  l'ameri- 
cana) ha  nel  fondare  la  sua  politica  i  vantaggi  degli  uomini 
nuovi;  più  operosità,  più  o  sola  preoccupazione  avvenire, 
niun  impaccio  di  diritti  o  pregiudizi  passati.  Ma  una  nazione 
vecchia,  e  che  perciò  abbia  storia,  ma  non  la  sappia,  non 
ha  ì  vanta^  né  degli  uomini  nuovi  né  degli  antichi,  ha 
tutti  gli  svantaggi  degli  uni  e  degli  altri,  oi^ogli  con  igno- 
ranze, pregiudizi  senza  tradizioni,  i  vizi  senza  le  i^rtù  degli 
avi,  impossibilità  di  rifare  il  passato,  incapacità  di  farsi  un 
avvenire.  Non  v'  &  rimedio  ;  non  ù  può  uscire  dalle  condi- 
ùom  del  proprio  essere  ;  Insogna  saper  esser  bene  ciò  che 
si  è;  chi  ha  un  passato,  debbo  tenerne  conto  nei  presente, 
se  vuole  apparecchiarsi  un  avvenire. 

Ha  io  tronco  questo  discorso  di  un  tempo  che  si  annun* 
ùa  oramai  sereno  di'  operosità  itdiana ,  per  tomaro  alla  mia 
oscurità.  Fu  già  sogno  di  mia  gioventù  letteraria  scrìvere  una 
storia  generale  di  mia  patria.  Fu  colpa  mìa  non  averto  adem- 
piuto ?  Dio  solo  sa  ciò  che  avrebbono  potuto  gli  uomini.  Ad 
ognj  modo  questo  volume  è  misero  resto  di  quel  sogno.  Sia 
tale  almeno,  che  porti  seco  tntta  quella  utilità  che  può  avere. 
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Un  ristretto  come  qiiesto  non  pud  recare  quegli  esempi  par- 
dcolari  che  soli  servono  d'insegnamento  alla  vita  pubblica 
degli  nomini;  ma  raccogliendo  in  poco  spazio  e  presentando 
cosi  alla  memoria  ed  all'  attenzione  altrui  la  vita  intiera 
d'una  nasone,  può  servir  talora  alla  formazione  della  polìtica 
permanente  di  lei.  Non  aggiungo  alla  piccolezza  del  lavoro 
né  la  miseria  delle  vanità  personali ,  né  quella  di  troppa  ob- 
bedienza alle  supposte  od  anche  alle  buone  regole.  Se  si  trovi 
soverchio  il  mìo  discorrere  per  un  Sommario,  sì  muti  questa 
parola  sul  titolo,  e  vi  si  ponga  Discorsi.  Ci  sarà  cosi  almeno 
conceduto  il  discorrere. 

Per  servire  al  medesimo  scopo,  ho  esteso  e  posto  al  pas- 
sato il  cenno  ch'io  faceva  già  degli  anni  non  finiti  allora 
dal  1S14  al  1S4S;  ed  ho  aggiunte  alcune  parole  sugli  anni 
presenti.  —  Debbo  i  miglioramenti  tipografici ,  e  quello  prin- 
cipale dell'indice  dei  nomi,  a' mici  editori;  e  debbo  al 
signor  Beumont,  Tedesco  caro  all'Itaba,  alcune  correzioni 
dei  fatti  storici  :  ^e  avrei  potute  far  altre,  se  in  questi  anni 
in  che  si  pensava  a  tutt'  altro  che  libri,  non  avessi  smarrite 
alcune  simili  note  mandatemi  da  altri  benevoli  ed  attenti  leg- 
atori. Se  non  fosse  indiscrezione  nuova,  pregherei  questi  a 
rimandarmele,  e  chicchessia  a  mandarmene  altre.  S' intende 
sempre  correzioni  di  fatti;  che,  quanto  a'prìncipii  od  opi- 
niom ,  è  più  diflicìle  che  mai  eh'  io  ne  muti  nessuna. 

rorido,  S  novembre  ISSO. 
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(LouDDi,  Bommicj,  iS&S.) 


n  presenie  ristretto  è  slato  scritto  ad  uso  dell'  Enciclopedia  po- 
polare che  «i  Tiene  EtaiupaDda  In  questa  cittì.  Geotìimente  tjchle< 
stoDe,  or  fa  l'anno,  da  quegli  editori,  lo  accettai  mollo  volentieri 
i'iocaiico,  l'occasione  di  raccogliere  in  odo  e  conpeadiare  i  mi 
Btodi  di  storia  d' Italia  che  lo  era  venuto  Scendo  dal  1634  in  qua. 
Ha  11  tempOf  lo  spailo  or  concedutimi  erano  brevissi mi;  e  poi,  quelle 
coodidoni  della  pubblicità  in  Italia  che  ogonn  sa,  stonavano  qne- 
gli  editori,  ed,  accettato  l'iacarico,  me  stesso  ad  alcune  soppres- 
sioni. E  di  queste,  ed  anche  più  di  quella  Tretta,  rimangono  nume- 
rose tracce  e  nell*  edizione  dell'  Enciclopedia,  ed  In  qnella  staccatala 
e  lasciata,  salvo  il  sesto  e  l'errata,  compiutamente  conforme,  affin- 
chè ella  fosse  sofferta  dove  era  stata  sofferta  la  prima.  Quindi  lo  avea 
premura,  lo  confesso,  di  sottoporre  a' miei  compatriori  on'edliione 
coinpiiita,  e  quanto  sapes^,  nel  medesimo  tempo,  corretta,  — E  tale 
6  questa. 

Ha  a  malgrado  la  nuova  o  totale  elaboraiione,  ninno  sa  meglio 
di  me  quanto  rimanga  questo  lavoro  pieno  di  difetti;  Irreparabili 
gli  ani  come  dipendenti  dalla  natura  dell'opera  o  da  mie  fone  Ina* 
deguate,  pi&  o  meno  correggibili  gli  altri.  1  quali  ultimi  poi  possono 
essere  di  due  sorte  :  errori  e  dimenticanie  di  fatti  importanti,  errori 
di  gludirl,  di  opinioni. 

Degli  errori  e  delle  diroentlcanie  di  fitti,  lo  desidero,  lo  do- 
mando a'miel  colti  leggitori,  di  volenni  donare  quante  più  corre- 
lionl  vengano  loro  vedute  possibili,  serbando  la  natura,  l'estrema 
brevitì  dell'opera;  e  di  donarmele  privatamente  o  pubblicamente. 
In  qualunque  modo  paia  loro  pib  opportuno  e  più  comodo.  Se  mal 
con  qualche  lavoro  precedente  o  col  preseote  io  mi  sia  acquistata  la 
benevolenza  di  alcuni,  io  questi  prego  specialmente  di  essermi  lar- 
gbi  di  tale  aiuto.  Ed  oso  pur  pregarne  quegli  stessi  a  cui  lo  scrittore 
rimanga  indifferente,  ma  a  cui  tal  non  sia  la  storia  di  nostra  patria, 
o  r  oso  che  N  pub  fare  di  essa.  Flncbb  non  avremo  un  grande  e  vero 
corpo  di  starla  nazionale,  da  cui  si  fàccia  poi  con  più  facilità  e  più 
esatleiza  uno  di  que'  ristretti  destinati  ad  andar  per  le  mani  di  tutti, 
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a  come  si  dice,  un  manuale,  lo  non  so  se  m' Ingannino  le  mie  spe- 
ranze di  Bcritiore,  ma  tal  mi  pare  possa  esser  questo.  Né  mi  porrb 
a  dire  l'utilità  cbe  vetrebl^e  d'un  tal  manuale  ben  bito;  ma  è  ap- 
punto a  far  questo  intanto  il  men  cattivo  possibile,  cb'  lo  domando 
r  aiuto  de'  compatrioti.  E  gii  li  signor  Predari  direttore  dell'Enciclo- 
pedia, a  coi  debbo  inoltre  l' occasione  di  questo  libro ,  e  lia  Tla  i 
sigg,  Carlo  Promis,  Federigo  Sclopis,  Luigi  Cibrario,  Roberto  e  Mas- 
simo d' Azeglio ,  Ricotti  e  Carena  non  mi  negarono  di  tali  aiuti;  i 
quali  io  nomino  ed  a  gratitudine  ed  a  vanto,  né  senza  speranza  dì 
poter  a  questi  aggiugner  altri  onorali  nomi,  quando  cbe  sia. 

Qnanto  alle  opinioni  storiche  o  polìtiche,  io  so  bene,  che  vo- 
glia io  0  non  voglia,  me  ne  saranno  fotte  crìticfae,  più  o  meno  mo- 
derate, più  0  meno  cortesi ,  più  o  meno  esatte,  secondo  la  natura, 
r  educatone  e  gli  studi  di  ciascuno  ;  e  cbe  l' uUime  di  queste  po- 
tranno certo  esser  utili  agli  studiosi  di  nostra  storia.  Ma  non  pala 
superbia  se  aggiungo,  che  queste  critiche,  cioè  in  somma  queste 
esposizioni  delle  opinioni  altral,  potran  difficilmente  mutar  le  mie; 
siccome  quelle  che  sono  non  solamente  sincere,  ma  da  lunghi  anni 
concepite  e  quasi  fattemi  passar  in  sanpe,  e  dall'educazione  rice- 
vuta da  un  padre  lungamente,  onoratissimamente  sperimentato 
ne' pubblici  affari,  e  da  quel  poco  di  sperienza  cbe  potei  acquistar 
lo  stesso  dal  1808  al  1831 ,  e  dall'  aver  sofferto  per  esse  poi ,  e  dai 
non  brevi  studi  ^tti  d'allora  in  poi.  E  mi  si  conceda  a^ugnere, 
cbe  pochi  uomini,  ancbe  de'  paesi  più  liberi,  hanno  al  par  di  me 
qoeir indipendenza  dì  opinioni  che  è  somma  forse  di  tutte,  queHa 
cbe  viene  a  uno  scrittore  dall' aver  poco  a  temere,  nulla  a  sperare 
politicamente  perse.  £  vero,  che,  comeognuno  cbe  scriva,  io  tengo 
In  gran  pregio,  io  desidero  con  ardore  quel  consenso  de' leggitori , 
quella  simpatia  de' compatrioti  che  si  ijiìama  popolariid,  e  cbe  è 
Insieme  sanzione  di  cib  cbe  s'è  voluto  l^r  per  la  patria,  è  mezzo  a 
servirla  ntteriormente;  ed  k  vero  che  quando  Io  n'  ebbi  alcun  cenno 
{da  qne'  giovani  italiani  principalmente ,  neiie  cui  mani  son  per  pas- 
sare i  destini  della  patria) ,  mi  venner  dimenticate  tutte  quelle  pene , 
cbe  non  san  pocbe,  dello  sctivere  io  Italia,  e  dimenticate  le  risolu- 
zioni di  non  iscrivere  più.  Ha  appunta  la  popolarità  mi  parve  sempre , 
come  i  pubblici  uffici ,  mezzo  di  potenza ,  mezzo  di  servire  la  patria, 
e  non  [dù;  come  scopo  ultimo,  nulla  sono  gli  uffici ,  nulla  la  popola- 
rità. E  quindi  chi  è  ridotto  a  servir  la  patria  «d'opere  d'inchio- 
stro ,  >  cioè  d' opere  di  verità,  se  abbandoni  scientemente  questa  la 
quale  sola  pub  giovare,  per  correr  dietro  alla  popolarità,  ei  corre 
dietro  a  un  mezzo  senza  scopo,  a  un  nulla  cbe  porta  a  nulla.  EI  mi 
fu  detto  già,  cbe  alcune  opinioni  mie  non  sono  popolari  in  Italia. 
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1^ntomet^fodunqnork*«leicrltU:  qarado  <1  >cri«e  eoa  two  e 
Tivo  conviDdoiento,  non  ri  snoie acrlTerdù diche  toUl sita  gii per- 
(uui  ;  si  Krive  appunto  per  br  passare  le  proprie  oplnlooi  dalli  mi- 
Borili  aU»  ptnralllt.  B  qnesi'  è  che  dì  sOTeste  più  odore  agli  icrilU 
ddla  miaorltl;  la  brama  di  dlTentar  plarelitl  colle  ragioni.  Il  die 
poi ,  «ol  die  si  potessero  far  correr  diTiera  e  safavlentemente  le  ra- 
gienl,  sarebbe  forse  plA  facile  in  Italia  che  altroTe;  peroliè,  traiolti  ' 
I  lisi  aeqDtstati,  alit  serba  iDdesU'Dttibill,  e  prime  forse  del  mondo, 
le  tue  Tioolii,  le  sue  Tina  JDiellettsal).  i 

Q  desiderio  di  tlmaneA  indipendente,  noa  soTamenie  da  iltm) 
ma  per  cosi  dir  da  me  stesso,  da  ciò  cbe  possa  essere  in  me  nen 
ragiene  che  sentimento,  mi  fece  feniurml  all'  anno  ISIt.  Gii  lango 
tatù  r  opera  ra'  era  paralo  penosissimo  quei!'  uCRcio  storico  del  giu- 
dicar eert  breremente  tanti  fatti,  lanii  nomini  grsodissimi;  la  itrer 
fili  aggiugne  toeTitabilmenie  alla  severìiì;  le  parole  stringate  e 
IroediB  prendono  natur^menle  aspetto  dt  assolute,  aspre,  soperbe. 
E  gili,  sppressandemi  a'  tempi  aoslrt,  mi  si  era  raddoppiala  tal  pena. 
Ma  ei  mi  sarebbe  rioscito  Intollerabile  cosi  giudicare  gli  nomini  tI- 
venti,  e  a  me  non  ^notl,  né  per  beneflzio  né  per  Ingiuria.  Io  mo- 
strai in  altro  scritto  non  aver  ripognania ,  non  Umor  forse  al  disco^ 
rare  delle  cose  presenti;  ma  appasto  ne  discorsi  ìi  d i slesa m«i le ,  « 
prendendo  agio  a  qnelle  eccezioni  e  splegaiionl,  cBe  sole  ftin  tolle- 
rane un  tal  discorso  alia  coscienza  d' uno  scrittore.  Eì  Iti  detto  gik, 
doversi  ai  morti  non  pib  cbe  la  Terltk,  ma  ai  vivi  anche  rigurdL- 
Ua  io  Don  so  fino  a  qual  pnoto  sia  giusta  tal  disUnzione;  parendomi 
che  a  morti  e  vivi  si  debbano  Terllil  e  riguardi;  Salvo  an  solo  di  piti 
ai  tìtÌ,  quello  dì  lasciarli  finir  ior  «Ila  prima  di  giudicarli  deiinìta- 
meDle  e  assolutamente.  Iddio  slesso  fa  cosi;  finché  dura  lo  slate  di 
prova,  el  lasda  a  latti  di  poter  g[iisii6careericom[»^rleoperebue 
colle  Ciitibili:  non  irondiiamo  a  nessuno  il  tempo  conceduto  da  Dio. 
—  Del  resto ,  l' aver  apponto  parlalo  del  tempo  presente  in  un  altro 
studio  mio,  m' era  nnova  ragione  di  non  riparlarne  qui.  Io  desidera 
che  il  presente  studio  rimanga  Inlrodusione  o  compimento  a  quello. 

Ftnalmente,  parrà  forse  ad  alcuni  cbe  un  sem|>lice  sommario 
avrebbe  potuto  e  dovuto  scriversi  sciolto  da  qualunque  opinione,  3 
che  cosi  scrino  avrebbe  potuto  durar  nlile  più  a  lungo.  Ha  prima, 
ei  mi  parve  sempre  materialmente  impossibile  scrivere  una  storia, 
o  un  compendio,  0  una  stessa  tavola  cronologica,  senza  esprimere 
più  o  meno  le  proprie  opinioni  :  chi  si  vanta  di  cosi  fare ,  noi  fa  aU 
l'opera;  e  per  applicar  qui  un  modo  di  dire  Napoleonico,  te  opinioni 
si  scopron  Un  dietro  alle  date  ed  alle  vìrgole.  E  poi,  elle  mi  paiono 
forse  più  necessarie  e  più  utili  ad  es|:rimersi  in  un  compendio  che 
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in  npa  storia  dislesa;  più  neeesurle,  perchè  quanto  meno  tlsceode 
al  particolari  I  tanto  più  diieala  iodispensabile  spiegar  1  talli  con 
quelle  esposiiioal  geoeralì,  che  (n  somma  sono  esposizioni  di  opi- 
nioni ;  più  uUli,  percbè  qnBTiio  più  si  sccumalano  e'  si  raTTidDano 
fatti  ■  falli,  tsnlo  più  ne  risaltano  ■  Tlcenda  spiegale  e  quasi  ooni- 
nkentate  le  opinioni.  E  cosi,  per  vero  dire,  i^go  essere  stato  fallo  da 
Bossnet,  da  Uainault,  qoe' modelli  de' compendialori,  ed  anche  da 
Uignel  e  Zscbolike  a'  nostri  di.  Che  ami,  percbÈ  non  dirloT  Non  che 
vergognarmene,  io  me  ne  Taoloi'un  compendio, destinato  non  ^[U 
eroditi,  non  ai  letterati ,  ma  a'  semplici  cOlti ,  e  cosi  ai  più  nonleroil 
e  più  pratici  ntunini  d'una  Dazione,  porge  un'ottima  occasione  a 
persuadere  1  compatrioti,  nna  di  quelle  occasioni  ehe  non  ^  lasciano 
Sfuggire  da  nessuno  sinceramente  convinto  delle  proprie  opinioni,  a 
caldo  quindi  ■  promuoverle.  E  quanto  si  durare  o  non  durare,  lo 
temo  che  duri  par  troppo  lungamente  opportuno  l' inculcare  nella 
menti  e  nei  cuori  italiani  quel  principio  d' indipendenza  che  è  il  no- 
cleo.  Il  Eubstraio  dì  tutte  le  mie  opinioni  sioiicbe  o  politiche.  E 
venp  por  il  tempo  che  non  si  traiti  più  d' acquistare  ma  solamenia 
di  applicare  qnel  princìpio,  quella  fortuna,  quella  virtù.  Non  che  io- 
veccbiare,  io  credo  che  ella  satù  allora  ringioveniia,  più  cara  a  latti; 
ed  io  la  veggo  aver  cosi  Ispirale  le  migliori  storie  delle  più  indipea- 
denti  naiioni  del  mondo.  Del  resto,  porti  par  questo  libretto  le  tracce 
del  tempo  suo  :  è  destino  di  ben  altri  e  maggiori ,  e  te  storie  spe- 
cialmente (se  ne  persuadano  leggitori,  scrittori,  critici  e  governi}, 
0  bisogna  spegnerle  del  tutto ,  o  lasciarle  ritrarre  Insieme  e  i  tempi 
a  che  elle  scrivono,  e  quelli  in  cui  elle  furono  scritte. 

forili»,  le  navtabre  ÌSi6. 
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i.  J  Tirreni.  —  Gli  antichi,  ed  alcuni  moderDi,  credeltero 
i  popoli  primitivi  nati  sai  suolo  in  varie  parti  della  terra;  ma 
le  scieoze  Qsiologicho,  le  Gloiogìclie  e  le  storiche  progredite  non 
ctmcedoDo  tali  origini  moltiplieì;  ne  ammettono  una  sola,  dal- 
l' Asia  media  tra  l'Indo  e  l'Eufrate, e  da  una  famiglia  cresciuta 
in  tre  schiatte,  Semiti,  CEimiti  e  Gìapelici.  —  L'  Europa,  salve 
poche  e  piccole  eccezioni,  fu  tutta  de' Giapetici.  I  primi  stan- 
ziativi faroDO,  secondo  tutte  le  apparenze,  i  Javaoi,  Jaoni,  o 
Jonì;  1  quali  popolarono  ciò  che  cbiamiam  Grecia  e  i  paesi 
all'intorno,  e  diedero  nome  di  Jonio  al  mare  alterìore.  —  I 
secondi  furono  probabilmente  i  Tiraseni ,  Tirseni,  Itaseni  o  Tir- 
reni, i  quali  occuparono  ciò  che  chiamiamo  Italia,  e  diedero 
similmente  il  nome  di  Tirreno  al  mare  ulteriore  ad  essi.  Ven-- 
aero  dalla  punta  dell'Asia  Minore,  dall'  ultime  falde  del  Tauro, 
daqnelle  regioni  che  si  chiamaron  poi  Lidia;come  risulta  da  tutte 
la  tradizioni  italiche,  duranti  a'  tempi  ancora  di  Tacito.  Dimora- 
rono e  dieder  nomi  io  Tracia;  stanziarono  nella  nostra  peniso- 
la; e  par  che  vi  si  dividessero  in  tre  partì  principali:  i  Taurisci 
O  montanari  a  settentrione,  di  qna  e  forse  di  là  del  nuovo  Tauro, 
(noè  dell'Alpi  nostre:  i  Tusci  od  Etrusci  in  mezzo;  gli  Osci  a 
mezzodì.  E,  fosser  parte  della  medesima  grande  schiatta,  o  so- 
lamente compagni  della  medesima  migrazione,  par  che  insieme 
o  poco  appresso  venissero  i  Veneti,  e  staoiiassero  nei  paesi 
detti  poi  Venezia  ed  Illiria.  —  Perchè  poi  da  queste  regioni  si 
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■panerò  3  eettentrione  molle  genti,  dette  già  Veneti,  Illirici, 
PannoDi,  Sarmati,  e  poi  Tzecbi,  Lecbì  e  Rossi,  ed  ora  com- 
prese tutte  Mito  il  Domedi  Slavi;  e  perchè,  a' io  non  m' ingan- 
no, alcuni  segni  di  consanguineità  rimangono  tra  le  lingue  slava 
ed  italiche;  perciò  io  crederei  comune  pure  alle  due  schiatte 
l'origine  Tiraseoa.  Ma  é  semplice  congettura. 

S,  Gli  Iberici.  —  Higrarono  parimente  nella  penisola  e  nel- 
risde  nostre,  gli  Iberici  e  i  Kettìra,  Kelti  0  Celti;  due  popoli 
eh'  io  crederei  staccati  dalla  famìglia  de'Javani.  Gli  Iberici  [che 
iKHiiiniain  cosi  per  non  entrare  in  lunga  discussione  sul  nome 
loro  [ffimitivo) ,  giunti  alla  nostra  penisola,  si  divisero;  e  gli 
Iberi  propriamente  detti  progredirono  oltre  alle  bocche  del  So- 
dano ed  alla  penisiria  delta  poi  Iberia  da  essi,  mentre  gli  altri 
rimasero  da  noi.  Questi  si  suddivisero  poi,  nominandosi  Ligi  e 
Liguri  all'  occidente  di  nostra  penisola  sulle  bocche  del  Badano 
fio  oltre  i  Pirenei,  e  probatulmente  anche  nell'  isole  di  Corsica 
e  di  Sardina;  Vituli,  Titoli  od  Itali,  in  mezzo;  Siculi,  Sicelie 
Sicani,  nel  mezzodì  e  nelV  isola  detta  da  essi  Sicania  e  Sicilia; 
nella  quale,  come  noli'  altre  ìsole,  tulli  questi  si  sovrapposero 
a' Ciclopi,  Lestrigoni  ed  altre  genti  fenicie,  camitiche  0  semi- 
tiche. Ma  tutti  questi  Iberici,  par  che  fossero  men  numerosi  che 
non  i  Tirreni;  e  certo  non  occuparono  definitamente  se  non  la 
melA  occidentale  della  penisola,  sia  che  ne  cacciassero  i  Tir- 
rati,  o  cbe  si  sovrapponessero  ad  essi  e  li  signoreggiassero. 

3.  /  Celti-Umbri.  —  Della  migrazione  celtica  io  crederei 
ch'ella  si  dividesse  prima  di  giugnere  a  noi  in  due  grandi  fiu- 
mane, di  là  e  di  qua  dell'  Alpi.  La  settentrionale  risali  il  Danu- 
bio, e  stanziò  intomo  ad  esso;  Gnchà  spinta  innanzi  dai  Dod, 
Toth,  Deudch,  Teutch  0  Teutoni,  passò  il  Beno  ed  occupò  la 
gran  regione  detta  da  es^  Celtica,  da  qualche  gente  di  essi  Gal- 
Ua,  e  r  altra  delta  Britennia.  La  migrazione  meridionale  e  mi- 
nore dei  Celti-Umbri  entrò  nella  nostra  penisola,  e  vi  sì  sovrap- 
pose a'  Tirreni  in  tutta  la  parte  orientale  della  nostra  penisola 
dall'  Alpi  più  0  meno  fbo  al  Metauro;  onde  ella  fece  nna  punta 
tra  gli  Appennini  lungo  l'Ombrone,  fino  al  mar  Tirreno.  Ed 
essa  pure  vi  si  suddivise  in  tre:  gì'  Isumbrì  od  Insubri  sul  Po; 
i  Tìlumbri  alla  marinargli  Olumbri  tra  l'Appennino.  Né  l^cia 
specie  questa  divisione  in  tre,  cosi  costante  tra'  popoli  ilaUci: 
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«i  ritrova  in  ben  altri;  in  quasi  tutti  quelli  del  globo,  prìsci- 
ftalmente  nei  Gìapetici. 

4.  Tempo,  ordmt  di  gueste  tre  bnmigratìoni  primari» 
[anni  3600  circe  -  1€D0  drca].  —  Tutlociò  nd  millenio  dal- 
l'anoo  S600  al  1600,  approssimativamente.  La  prima  di 
iiaest'qHKhe  ci  ò  data  con  gran  probabilità  dal  trwar  incon- 
trastabilmente popolate  gii  allora  non  soltanto  V  Egitto  e  l' In- 
dia pib  vicine,  ma  sncbe  ta  Cina  più  discosta  cbe  non  le  terre 
nostre  dalla  culla  comunella  seconda  con  più  certezza,  dal  tro- 
var allora  incontrastabili  qui  tutte  tre  le  grandi  schiatte  e  te 
suddivisioni  accennate.  —  Più  dubbio  pub  rimanere  sull'  ordine 
delle  tre  immigrazioni  Tirrena,  Iberica,  Umbra.  Ma  i  Tirreni 
si  trovan  dapertatto,  gli  Iberici  nella  metà  più  lontana  dal 
punto  d'arrivo,  gli  Umbri  più  vicini,  e  i  Tirreni  sparsi,  sog- 
getti tra  gì' Iberici  e  gli  Umbri;  ondocbé  par  probabile  l'ordine 
detto  :  venuti  primi  ì  Tirreni  ;  poi  gf  Iberici  e  gli  Umttri  iosie- 
tue,  ovvero  secondi  gli  Iberici  o  terzi  gli  Umbri.  Ad  ogni  modo, 
queste  tre  immigrazioni  precedettero  senza  dubbio  le  altre,  si 
trovano  stanziate  quando  avvennero  l'altre,  e  si  possono  quindi 
dir  primarie. 

5.  /  Petasgi  ;  imnógrasitmi  seetmàaria  [(  600  e.  -  H  SO  e].  — 
Durante  quel  millenio  [intorno  al  1900]  una  serie  d' immigra- 
zioni marittime  Buecedeltersi  in  Grecia,  e  ihrono  secondo  Ogni 
probabilità  principalmente  di  Semiti.  Venner  cacciati  probabil- 
mente d'  E^tto,  di  Palestina  o  Fenicia  ;  e  col  nome  di  Pelasgi 
o  Pìialesgi,  che  in  lor  lingua  suonava  disperai  o  raminghi,  si 
sovrapposero  colà  ai  Joni  primitivi,  occuparono  e  nomaronda 
«Bsi  Pelasgia  la  penisola  meridionale,  salirono  alla  media,  ed 
in  Tessaglia.  Regnarono,  guoreggiarono,  sacerdotarono,  inci-  - 
vilirono  dapertutto.  De*  Ioni  vinti,  parte  migrarono  probabil- 
Hiente,  e  Bon  forse  quelli  veduti;  parte  rimasero,  o  sudditi,  o 
rilutti  a'  monti,  e  furono  gli  Elisi  o  Fileni.  1lÌdisceseroi]uesti, 

c  si  sollevarono  guidati  da  Deucalione  ed  altri  eroi;  e,  com- 
battuta una  lunga  guerra  d' indipendenza,  di  cai  l'\iltima  gran 
fazione  fu  la  distruzione  della  pelasgica  Troia  intorno  al  4150, 
cacciarono  dal  saolo  patrio  gli  stranieri  Pelasgi,  ridotti  cosi  a 
nuovo  errare.  —  I  più  e  principali  di  questi  cacciati  migrarono 
^  ia  via  nella  nostra  penisola.  La  storia  n'  é  cbiara  da  molle  tra- 
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dizioni;  precipusmeRte  da  quelle  raccolte  da  Dionisio  d'Ah'car- 
nasso,  scrittore  screditato  già  da  alcimi  moderni,  riposto  in 
onore  da  parecchi  contemporanei  nostri.  Egli  dislingae  le  mì- 
.grazioni,  le  narra  eoo  particolari,  ne  cita  e  discnle  i  fonti,  le 
.date;  niuna  crìtica,  sana  lo  può  rigettare.  —  La  4*  invanouo 
nane  dunque  intomo  al  4600;  approdò  al  seno  de'Pencazi, 
passò  all'opposto  degli  Enotrì  (genti  sicnle  probabilmente], 
s'estese,  sali  sa  per  la  penisola  fra  altre  genti  sleale,  itale, 
jsche  e  tascbe  fino  intorno  a  Rieti.  —  La  1*  scese  alla  bocca 
meridionale  del  Po,  a  Spina,  vi  stanziò  in  parte  e  fu  distrutta, 
e  parla  penetrò  fra  gli  Ùmbri,  gi'  Itali  e  i  Tusci  a  raggiongere 
ì  coDSangninei.  Allora  là  intorno  a  Rieti  (in  quelle  regioni 
dov'era  stato  probabilmente  il  centro  d^li  Itali,  dove  Tu  poi 
certamente  quello  della  gran  sollevazione  itaiica  contro  a!  Bo- 
mani,  dove  restano  anche  oggidì  i  nomi  dell'  wnbilieo  HtàUa, 
del  ffrai}  tasio  (^Italia]  (a  il  centro  della  potenza  pelasgica.  Di 
là  raggiarono,  occupando  e  Certificando  città  e  castella;  là  ab- 
bondano anche  oggi  le  rovine  di  lor  mura  militari,  simili  alle 
pelasgiche  di  Grecia  nella  costruzione  e  nel  nome  [Argoi,  Acros, 
Arx).  I  Siculi  furono  rigettali  a  raggiungere  i  consanguinei  in 
Sicania  o  Sicilia  ;  gì'  Itali,  gli  Osci ,  i  Tasei ,  dispersi  a'  monti  o 
EC^ogati,  come  gli  Elienì  nell'altra  penisola- 

6-  Continua.  ~  E  come  gli  Elleni,  essi  ricacciarono  poi 
quegli  stranieri.  Perdoccbè  V  ira  degli  Dei,  dice  Dionisio,  l'ira 
del  servaggio  diremo  noi,  sollevò  (um  i  nostri  popoli  primari 
contra  a  questi  secondari;  l' unità  del  servaggio  lì  riunì  in  una 
impresa  d' indipendenza,  slmile  all'ellenica,  prima  dell'italiche. 
E  forse  Ad  d' allora  crebbe  il  santo  nome  d' Italia,  estendendosi 
dalla  gente  prima,  o  più  ardita  nell'impresa,  alte  seguaci.  Ad  ogni 
modo  questa  incominciò  e  finì  in  poco  più  d'una  generazione,  in- 
torno al  tempo  dell'assedio  di  Troia  [1160  e.].  IPelasgi,  ricacciati 
al  mere  per  la  terza  o  quarta  volta  (dall'Egitto,  dalia  Palestina, 
dalla  Ellenìa  ed  or  dalla  Tirrenia  od  Italia],  sì  dispersero  per 
ultima  volta,  or  pirateggiando,  or  rifuggendo  in  vari  luoghi 
del  continente  e  delle  isole  elleniche,  e  Sno  In  Tracia, dove 
alcuni  pochi  serbarono  gran  tempo  lor  lingua,  trovata  barbara 
da  Erodoto.  Forse  alcuni  ne  rimasero  nell'  Italia  o  penisola  in- 
feriore. Ma  furono  pochi  per  cerio;  ondeché  di  tanti  sangui  Qn 
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d' allora  rìmeEColalì  nell'  italico,  non  rimase  certamente  se  non 
«  stille  il  pelasgico.  Rimasero  si  comuni  co' Pelasgo-EUenici 
molleperolee  Dumi,  riti,  costumi  e  simboli,  e  siili  di  belle  arti. 

7.  Vagno-Greci;immigrasi<mitersiarie[aAiìHì  c.-600c.]. 
—  Oltreché,  Tosse  per  finir  di  cacciar  di  qua  come  da  Troia  gli 
odiati  Pelasgi,  o  fosse  per  imitarli  e  solteiilrar  loro  dopo  che 
fbrono  cacciati,  ad  ogni  modo  gli  EUeni  essi  pure  migrarono 
rìpetnlamenle  in  Italia.  —  Le  prime  migrazioni  elleniche  si 
'  Gonfoudono  colle  ulUms  pelasgiche,  in  guisa  da  non  potersi 
diiaramente  distinguere.  Pelasgiche  od  elleniche 'furono  quelle 
dì  Brandro  e  di  Fallante  alle  bocche  del  Tevere.  —  Ellenica 
forse  quella  di  Ercole  (eroe,  mito,  simbolo,  a  parer  mio,  daper- 
tDtlo  della  lotta  ellenica  contro  a'Pelasgi),  il  quale  dicesi  ap- 
prodato prima  ai  Liguri,  poi  a  quel  medesimo  Tevere-  —  Pe- 
lasgico-Troiane  eerlamente  quella  di  Antenore  alle  foci  del  Po, 
e  qfoella  di  Enea  cbe  fu  terza  sul  Tevere.  —  Ed  Elleniche  poi 
quelle  posteriori  e  rooltiplici,  per  cui  furono  fondate  le  colonie 
di  Taranto,  Crotone,  Sibarì,  Turio,  Locri,  Begio,  Cuma,  Per- 
tfflope  e  parecchie  altre  sulle  due  marine  meridionali;  e  Sira- 
cusa, Girgenti,  Messina,  Selinunte  ed  altre  in  Sicilia;  Cagliari 
in  Sardina;  Alaria  in  Corsica.  —  Tutti  insieme  poi  questi 
Elleni  chiamaransi  Greci  ;  un  nome  che  dicesi  signiQcasEe  Anti- 
cià,  e  fa  f(>rs6  preso  dagli  Elleni  ad  accennare  la  priorilà  di 
loro  scbiatta  sa  quella  de'  Pelasgi  negli  stanziamenti  comuni. 
Perchè  pò!  i  nostri  ai  dicessero,  a  differenza  degli  altri,  Uagno- 
Greci,  panni  difficile  a  risapere;  essendo  certamente  men  nu- 
merosi essi,  e  men  tati  questi  loro  stanziamenti  occidentali, cbe 
non  gli  originari  nella  Grecia  propriamente  detta.  Ad  ogni 
modo,  religioni,  costituzioni,  dapprima  regie,  repubblicane  poi, 
costmniflìnguaed  arti,  tutta  la  civiltà  e  tutta  la  coltura,  furono 
comuni  alla  madre  patria  ed  alle  colonie,  alla  Grecia  e  alla 
Uagna-Grecia. 

i.  I popoli  Itali,  Etrusà  ed  altri  contemporanei  [USOc- 
600  e.]. — Ma  questi  Magno-Greci  non  occupavano  forse  tutte  le 
marine,  né  certo  l'interno  delle  nostre  regioni  meridionali.  Ivi 
doraTano  gli  Itali  principalmente,  venutivi  dalla  media  peni- 
sola, e  sottentrstivi  già,  poco  prima  o  poco  dopo  della  cacciata 
de'.Peiasgi,  a' Siculi  loro  fratelli,  quando  passarono  allora  in 

I  .„,,.  .,Goo>^li: 
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Sicilia.  E  duravano,  pur  risorte  dopo  quella  cacciata,  parecchie 
genti  osche,  ed  altre  dette  Latini,  SabìDi,  Sanniti,  Harsi,  Pa- 
lignt.  Campani  ec;  de'  quali  sarà  forse  sempre  impossibile  de- 
lerminara  se  appartenessero  a  questa  o  qudla  delle  schiatte 
primarie,  secondarie,  od  anche  terziarie,  o  se  e  come  si  compo- 
nessero di  parecchie.  Ad  ogni  n:iado,  tutte  insieme  possono  con- 
siderarsi coma  membri  di  Dna  civiltà  e  coltura  intermediaria 
tra  la  Magno-^reca  a  mezzodì,  e  l'Etrusca  a  eettentrioae.  Per- 
ciocché gli  Etrosci  furono  il  popolo  principale  risorto  dopo  i 
Pelasgi.  Liberati  a  un  tempo  e  da  qeesti  cacciali  al  mare,  e 
dagli  Itali  cacciati,  o  progrediti  da  sé  al  mezzodì,  rinnovarono 
la  potenza  Tirrena.  Furono  ristretti  dapprima  tra  il  Tevere,'Ia 
Macra  e  l'Appennino;  tra  i  popoli  testé  nomati  a  mezzodì,  i 
Liguri  a  settentrione-ponente,  gli  Umbri  a  settentrione  e  levan- 
te;  poco  più  che  la  Toscana  presente.  Dodici  città  principali  vi 
ebbero,  ma  molle  altre  pure,  regnate  ciascuna  probabilmente 
da  un  principe  chiamalo  Lucumone,  governate  inoltre  da 
un'aristocrazia  di  nobili  chiamati  Lars,  confederate  certamente 
tutte  tra  sé.  Ninna  colonia  straniera,  ninna  altra  gente  domi- 
uante  tramezzo.  Quindi  indipendenza  compiuta,  tranquillità  si- 
meno  esterna,  e  commerci,  marineria,  arti,  culti  splendidi,  ci- 
viltà e  colture,  o  eguali  o  poco  minori  dell'Elleniche.  E  in  breve, 
allargamenti,  conquiste.  Condusser  guerre  secolari  contro  agli 
Umbri;  e  il  risultato  fu  nn'Elruria  nuova,  slabitìu  nell'lnsubria 
tra  l'Appennino,  le  Alpi  e  quel  mare  che  appunto  allora,  da 
Adria  una  dì  lor  colonie,  fu  detto  Adriatico.  Ivi  pure  dodici 
città  principali;  e  i  medesimi  ordini  civili,  ì  medesimi  splen- 
dori di  coltura.  Ancora,  pare  che  a  mezzodì  si  estendessero  in- 
torno al  Liri,  e  v'avessero  altre  città;  ma  se  queste  fossero  pro- 
priamente Etrusche,  o  solamente  consanguinee  Tirrene-Osche, 
tara  forse  impossibile  determinarsi  mai,  anche  in  istudi  pili 
speciali.  —  Ad  ogni  modo,  dall'Alpi  al  mezzodì  della  penisola 
era  risorta  la  potenza,  cresciuta  la  civiltà  e  la  coltura  degli  an- 
tichi Tirreni  ;  ma  erasi  concentrata  dalla  nazione  intiera  nella 
gente  Etrusca.  E  le  facevan  quasi  corona  all'  intorno,  i  Liguri 
alla  marina  oggi  ancora  nomata  da  essi,  e  sull'alto  To  nelle 
sedi  degli  antichi  Taurisci  mescolali  forse  con  essi  e  detti  allora 
Taurjnii  i  Veneti  sull'alto  Adriatico;  gli  Umbri  ridotti  forse  fin 
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d'allora  a  ciò  che  ancor  ai  chiama  Umbria;  le  genti  Italo-  . 
Osche,  e  i  Hagno-Greci  a  mezzodì.  Queste  furono  le  condizioni 
de'  nostri  padri,  p«  li  quattro  secoli  e  mezzo  dopo  la  cacciata 
de'  Pelasgi. 

9.  /  Galli,  immigrasioni  quaternarie  [600  C;-394.].  —  Ha  fio 
dal  secolo  VI"  av.  G.  C.  s'era  raccolto  lo  Aua  no  altro  di  qoe' 
nembi  di  gestì,  che  precipitaron  di  lì  per  tanti  altri  secoli  an- 
cora sull'  Europa.  Un  gran  rimescolio,  una  gran  contesa  ribol- 
liva in  tutto  il  Settentrione  dalle  fonti  dell'Indo  fino  alle  boc- 
che del  Danubio,  Ira  le  genti  dette  Gog  e  Magog,  Getl  e  Mu- 
sageti o  più  iBoderaBmente  Sciti,  e  quelle  dette  Gomer,  Kimrì, 
Cimbri  o  Cimmerii.  Le  prime,  più  orientali,  cacciarono  e  spin- 
sero le  seconde  in  Europa.  Queste,  i  Kimri,  inondarono  Ger- 
mania, Gallia,  e  fin  l' ultima  Britannia,  òr  confondendo^,  or 
framettendosi  Ira  le  antiche  sdiiatie  teutoniche  e  galliche.  La 
Gallia,  par  cbe  rimaDOsse  divisa  diagonalmente  tra  i  Eimri  a 
nord-ovest  e  1  Galli  a  sud-est  verso  noi.  Ivi  compressi,  trava- 
sarono questi  nella  nostra  penisola,  con  immigrazioni  sncces- 
Gtve,  le  quali,  tutte  insieme  e  rispetto  a  noi,  diremo  quaterna- 
rie. Cinque  furono  principali.  —  La  1*  sotto  Belloveso  scese  pel 
Honginevra,  soggiogò  i  Liguri  Taurini,  entrò,  passando  il  Ti- 
cino, nella  Etruria  nuova;  e  ritrovativi  gli  antichi  consangui- 
nei, restituì  forge  ad  essi  la  libertà,  e  il  nome  d' Insubrìa ,  e 
fondò  in  mezzo  Milano  [forse  Hid-land  o  Mid-lawn),  una  grande 
e  principala^itlà.  —  La  S*  sotto  Elitovìo  raggiunse  la  prima, 
compiè  la  conquista  della  manca  del  Po  fino  a'  Veneti,  e  fondò 
Brescia  e  Verona.  —  La  3*  mista  di  Galli  e  Liguri  scese  p» 
l'Alpi  marittime,  e,  rimasta  a  destra  dei  Ticino,  stanziò  in  Pie- 
ooonte.  —  La  4*  mista  di  Galli  o  Kimri  scese  per  l'Alpi  Pennine, 
occupò  i  piani  tra  il  Po  e  l' Appennino ,  e  stanziò  principal- 
mente nelt'Etrosca  Pelgina,  nomata  quindi  Bologna  da'Boi  ena 
di  quelle  genti.  —  La  6'  si  diffuse  tra  gli  Umbri  dell'Adriatico , 
e,  passando  gli  Appennini,  piantò,  e  da'Senoni  nomò  Siena  in 
grembo  alla  stessa  antica  Etruria.  Tutlociò  dal  687  al  Sii  ;  e 
la  durala,  la  moltiplicità  di  queste  invasioni,  sembrano  accen- 
nare una  lunga  e  forte  difesa  degli  Elrusci,  e  eoa  non  esser 
questi  troppo  decaduti  lungo  i  secoli  dì  lor  fortuna;  che  é  vanto 
raro  nell'antichità,  quando  la  somma  fortuna  soleva  esser  se- 
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gatta  dappresso  dalla  corruzicoe.  —  E  tanto  piò,  che,  anche  cosi 
ridotti  a  men  che  lor  sedi  aDtiche,  gli  Etrasci  durarono,  senza 
più  scemare  che  si  sappia,  aUri  130  acni.  Non  che  fosser  salvi 
del  latto  delle  scorrerie  Galliche,  le  quali  pur  vennero  esten- 
dendosi giù  per  l'Adriatico  sino  a'Magno-Greci;  ma  né  Greci, 
DèEtruscI,  né  Itali,  Osci  0  Latini,  non  par  che  fossero  più  cac- 
ciati da  niuna  lor  sede  notevole  durante  tutto  questo  tempo.  ^- 
Finalmente  nel  391 ,  0  Tosse  nna  di  queste  scorrerie,  od  una  di 
qnelle  inimicizie  consuete  pur  troppo  in  Italia  tra  vicini,  ad 
ogni  modo  i  Galli  Senoni  vennero  ad  assediar  Chiusi.  Questa 
città  antichissima  e  delle  principali  Etrasche,  ricorse  non  più 
a' consanguinei  oramai  impotenti,  bensì  ad  nna  città  vicina  ma 
straniera,  anzi  nemica  degli  Etrusci.ed  ultimamente  salita  in 
fortuna  ed  orgoglio,  per  la  conquista  dì  due  città  etrusche  Fa- 
lerio  e  Vejo.  La  città  così  Invocata  accettò  la  prolezione,  mandù 
.  ambasci  edori  a'  Galli  tre  giovani  patrizi  suoi;  i  quali,  tentato 
invano  di  tratiare,  combatterono  per  li  nuovi  alleati.  E  i  Galli, 
orgogliosi  anch'essi,  lasciata  la  conquista  minore,  si  rivolsero 
alta  maggiore ,  convocando  compatrioti  da  tutta  la  Gallia  Cis- 
alpina. 

10.  Roma  [754-390].  —  Quell'animosa  città  si  chiamava 
Rama.  Sedeva,  in  un  angolo  tra  il  Tevere  e  l'Aniene,  au  un 
suolo  che  era  stato  anitceraenle  de' Siculi,  poi  triplice  conSne 
degli  Elrasci,  de'Sabini  e  de'Latini.  Era  stata  fondata,  o  forse 
rifondata,  l'anno  754  da  Romolo,  che  le  diede  o  forse  ne  prese 
il  nome;  e,  falla  asilo,  mercato  dì  quelle  tre  genti  diverse,  antichi 
Tirreni  i  primi,  Iberici  Itali  probabilmente  i  secondi,  e  mistura 
d'Itali,  di  Pela  sgi  e  d'EUeni  i  terzi;  avea  raccolti  abitatori  da  tulle 
tre.  Ha  da' Latini  principalmente  ella  professe  tener  suoi  fonda- 
tori, sue  origini,  sua  lingua  ;  la  confederazione  de' Latini  fu  quella 
a  coi  prima  ella  fu  addetta  e  si  fece  capo.  Poi  s'era  ampliata,  po- 
polata, arricchita  ed  afforzata  a  spese  degli  allri  due  viciai.  Sa- 
bini  ed  Eirusci;  ma  così  lentamenre,  che  dopo  tre  secoli  e  mezzo, 
le  due  recenti  conquiste  di  Falerìo  e  di  Vejo  erano  le  maggiori 
che  elle  avesse  mai  fatte;  e  l'ullìma  era  pure  a  un  10  miglia 
dalla  città.  —  Del  resto,  regnala  già  come  tulle  le  altre  città 
d' Italia  e  d' Etruria  od  anzi  della  penisola,  od  anzi  come  tutte 
le  genti  primitive  stanziato  od  erranti,  cioè  retta  da  un  pria- 
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dpe,  da  un  senato  di  patrizi  e  da  na'  adananza  popt^e,  aveva 
(secondo  le  tradizioni]  (d)bedito  cosi  e  EOtte  re  :  Romola  [T&i- 
7*7],  Noma  Pompilio  [717-679],  Tulio  Ostilio  [679-6i0l,  Anco 
-Marzio  [6i*-6)7],  Tarquinio  Prisco  [617-678],  Servio  Tallio 
[S78-B34],  e  Tarquisio  Superbo  [634-509].  Quindi,  cacciato 
r ultimo  nell'anno  609 ,  era  passata  a  governo  repubb^cano 
qua»  a  un  tempo  che  le  cittì  EUenicbe  ;  una  contemporar 
Deità  molto  notevole,  e  che  mostra,  questa  rivolnzione  an- 
tichis^ma  dai  principali  alle  repubbliche  essersi  esiosa  ser- 
. poggiando  di  resone  io  regione,  a  modo  di  molle  moderne. 
Del  resto,  qnesle  rivoluzioni  in  generale,  e  la  romana  in  parti- 
colare, fecero  poco  più  die  mutare  il  sommo  magistrato,  già 
unico  ed  ereditario  od  a  vita  secondo  le  occorrenze,  in  parec- 
chi elettivi  ed  a  tempo;  £erl)anda  le  gerontie  o  senati  e  le  as- 
.sembloe  popolari,  l'aristocrazia  e  la  democrazìa.  In  Eoma  i 
eommi  magistrati  fecersi  annui,  e  chiamaronsi  consoli;  e  con- 
tinui  a  preponderare  il  senato,  l'aristocrazia.  La  quale  poi  fu 
fivtisuma  od  anche  superba  in  quest  occasione,  contro  ai  Galli. 
Hon  che  dare  i  giovani  ambasci  a  dori,  i  Fabi,  chiesti  a  vittime, 
li  fece  capi  al  proprio  esercito.  Ha  vinto  questo  all'ÀUia,  fu  oc- 
cnpata  la  città  di  Boma.  Molti  patrizi  vi  si  fecero  uccidere,  di- 
cesi,  sulle  lor  sedie  curali;  altri  racchiuìersi  nella  r6cca  od  arx 
del  Campidoglio,  e  vi  durarono  assediati  selle  mesi;  altri  si 
raccolsero  fuori  in  Tejo,  la  nuova  conquista;  altri  intorno  a  Fu- 
rio Camillo  che  a'  era  stato  il  conquistatore,  e  che,  invidiato 
poi,  traeva  l'esilio  in  Ardea.  E  Camillo  (il  piìi  grande  forge  fra 
le  mi^aia  d'esuli  italiani}  guerreggiò  dapprima  per  gli  Ar- 
deati;  poi,  fatto  dittatore,  per  la  ingrata  patria,  contro  agli 
fitranierì;  poi,  quando  gli  assediati  del  Campidoglio  ebber  pat- 
teggiato co'Gallì,  eso  ne  Furon  liberati  a  peso  d'oro  o  d'umiltà, 
egli  il  dittatore  annullò  il  patio,  ed  insegni  e  sconfisse  i  vinci-  ' 
lori  predoni,  e  li  ricacciò,  per  allora,  a  lor  sedi.—  Cosi  l'ari- 
stocrazia, conservatrice  di  natura  sua,  conservando  la  patria 
nel  pericoli  estremi  di  guerra,  mostrossi  degna  di  conservarne 
il  governo  in  pace.  E  così  Boma  arrestò  per  sempre  l'invasione 
straniera,  s'Umili  di  quella  che  allora  si  chiamava  Italia;  cosi 
ella  sì  pose  a  capo  della  guerra  d'indipendenza;  co^  ella  sali 
B  potenza,  dapprima  su  quell'  Italia,  poscia  a  poco  a  poco  su 
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tatta  la  penisola;  e  coDtemporaiieameBte  sa  qnasì  tntt'Eoropa, 
e  molta  Asia  e  molla  Attica,  tutto  il  gran  cerchio  del  Mediter- 
raneo. Potenza  ammirabilmente  originala  e  meritata. 

41.  Religioni.  —  Percib  qui  dove  incominciò  Roma  a  mu- 
tare e  ferinare  le  condizioni  politiche  della  nostra  patria ,  noi 
tenniniaroo  l'età  dei  nostri  popoli  vaganti  e  primitivi.  De' quali 
diremo  intanto  quali  sieno  siale  le  condizioni  religiose,  civili, 
e  di  coltura.  —  B  primamente,  non  soltanto  la  Btorìa  sacra  ma 
anche  tutte  le  preJane  mostrano  che  tulle  le  religioni  incomin- 
eiarono  dal  monoteismo,  dall'adorazione  d'un  solo  Dio.  Ha  in 
breve  caddesi  per  corruzione  nei  politeismo,  molti  plicariHisi  gli 
Dei  in  vari  modi.  Ficcai  un  Dio  diverso  d' ogni  diverso  nome 
di  Dio,  il  Signore,  il  Creatore,  il  Santo,  il  Giusto,  ec.;  deiflca- 
roDsi  le  grandi  potenze  della  natura,  TAria,  il  Fuoco,  il  Sole, 
altri  Astri,  Il  Cielo,  la  Terra;  e  deiBcaronsi  i  padri  dello  grandi 
ecbiatle  e  delle  genti.  Poi  si  cadde  più  giù,  nell'  idolatria,  uel- 
l'adorazione  delle  immagini,  dei  simboli  di  toUi  quegli  Iddìi  mol- 
tiplicati; e  si  precipitò  finalmente  nell'eccesso  di  quest'eccesso 
stesso,  nel  fetìciuno.  —  Questa  serie  di  corruzioni  o  regressi 
primitivi  è  tutta  contraria  a  quella  dei  progressi  e  perfeziona- 
menli  delle  religioni  primitive,  che  fu  idea  di  alcuni  filosofi  re- 
cenii.  Ma  io  confido  al  presente  e  vero  progresso  delie  scienze 
Gloricbe,  mitiche,  filologi  che  e  filosofiche,  le  quali  giudicheranno, 
od  han  già  giudicato,  quale  delle  due  serie  aia  più,  od  ami  sia 
sola  consentanea  ai  falli  ed  alle  ragioni,  ai  nomi,  alle  genealo- 
gie, agli  atti  di  tutti  questi  Iddìi,  ed  all'umana  natura.  —  Del 
resto,  ognuna  delle  tre  grandi  schiatte.  Semiti,  Chamitì  e  Gìa- 
pelicì,  ebbe  suoi  modi  particolari  di  corruzioni.  1  Semiti,  an- 
che gli  erranti,  serbarono  pib  a  lungo  il  monoteismo,  aggiun- 
sero meno  numi  al  Signore  primitivo  Adonai ,  Adone.  I  Chamiti 
al  lor  Signor  sommo  Baal,  Belo,  aggiunsero  antichissimamente 
il  Sole,  il  fuoco;  e  gli  Egizi  in  particolare  idearono  essi  tuUa 
quella  genealogia,  quella  famiglia  d' Iddìi,  che  i  Pela^  reca- 
rono poi  di  là  e  volgarizzarono  tra'  popoli  Elleni,  Tirreni  ed  ~ 
Italici  ;  e  i  Giapetioi,  più  scostatisi  dalia  culla,  più  vaganti,  più 
moltiplicati,  ai  scostarono  anche  più  dalla  religione  prìmiliva; 
non  !«rl}arono  a  Inngo  o  almeno  non  ci  tramandarono  niun  nome 
loro  del  Signor  Sommo  (se  tal  non  sia  forse  quel  di  Brahama); 
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fecero  loro  Dio  sommo  il  C)elo,  o  il  Signor  del  Cielo,  Thian  alla 
Cina,  Zeus  io  Grecia,  Saturno  forse  ìn  Italia.  Che  questi  fosse 
tra'nosb-i  maggiori  Iddìo  sommo  prima  che  Zeus  o  Japiler, 
sembra  accennalo  dal  mito  che  l'ultimo  togliesse  a!  primo  lo 
scettro  degli  Iddii,  e  dal  nome  di  Saturnia  dato  già  alla  patria 
nostra.  Ancora,  fu  certamente  Dio  speciale,  nazionale  de'nostri 
maggiori,  quel  Giano,  che  non  si  ritrova  in  niun' altra  mitologia; 
e  il  cui  nome  è  cosi  simile  a  quello  di  Javan,  che  non  parmì 
da  dubitare  essersi  cosi  adottato  lo  stipite  comune  delle  due 
schiatte  primitive  degli  Iberici  e  dei  Celti;  e  parmi  confermata 
lai  congettura  dalla  doppia  faccia  dì  quel  Dio, e  dal  tempioalui  in- 
nalzato dai  Romani  sul  limite  degli  uni  e  degli  altri,edalt'aprirsì 
e  chiudersi  dì  esso  secondo  che  era  guerra  o  pace. — Ad  ogni  modo, 
Eopraggiunli  nella  penisola  nostra,  come  già  nell'Ellenica,  i  Pe- 
lasgi,  e  diffusivi  parimente  lor  numi  e  lor  culti,  oe  risultò  ìn 
Etruria  e  in  tutta  la  bassa  penisola  una  religione  cosi  simile 
alla  Greca,  che  tradotti  i  nomi  delle  divinità  dall'une  lingue 
nell'altre,  le  due  religioni  apparvero  identiche;  e  che  qua  come 
là  s'ebbe  quella  medesima  famiglia  dì  Saturno,  Giove,  Giuno- 
ne, Apollo,  Diana,  Minerva,  Venere,  Vulcano,  e  via  via  tulli 
quegli  Dei  moltiplìci,  che  furono  ìlluì^trati  poi  dai  poeti  delle  duo 
nazioni.  ET  Etruria,  stata  sede  principale  de'Pelasgi,  serbò  co.n 
nome,  vanto  ed  ufficio  di  nazione  sacerdotale  sopra  l'altre  nostre. 
yì.  Condizioni  politiche.  ~-  Delie  condìiioni  politiche  dì 
tBtte  queste  nostre  genti  antichissime,  molto  si  scrisse,  poco  ri- 
mane certo.  Evidentoraenle  ie  prime  genti  immigrate  Tirrene, 
Iberiche  ed  Umbre  furon  nomadi  sino  intorno  alla  cacciala 
de'Pelasgi  all'epoca  di  Troia  [1150]  ;  perciocché  di  quel  tempo 
ancora  sono  e  la  traslazione  de'  Siculi,  dal  mezzodì  della  peni- 
sola in  Sicilia,  narrata  da  Dionisio,  e  quella  degli  l!ali,  che  pre- 
sero il  luogo  lasciato  da' Siculi.  Ed  anche  i  Pelasgì  errarono 
molto,  tra  noi  come  in  Grecia  e  dapertulto;  ma  poco  nu- 
merosi certamente  (come  venuti  dal  mare),  il  loro  errare  e 
stanziare  fu  meno  da  genti  nomadi  che  da  venturieri  quasi  feu- 
dali, quali  vedremo  molti  secoli  appresso  i  Normanni  nelle  me- 
desime regioni.  Gli  stanziamenti  Ellenici  poi,  furono. colonie  e 
non  pìi't  ;  e  Conquiste  quelle  db^li  E(rusci  nell'  In^ubria  ;  ma  di 
nnoTO  immigrazioni  vere  ed  ultime,  quelle  de'Galli  nel  sesto 
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secolo.— Fin  da'Pelasgi,  e  tanto  più  dopo,  vedesì  là  àvitas  [di  ' 
cui  db  che  chiamiam  nùi  città,  non  era  se  con  il  centro],  cioè  lo 
elaoiiamento  d' ogni  gente  o  tribù,  aver  costituito  uno  Stato , 
OD*  oniti  politica  per  sé  ;  come  in  Grecia,  del  resto,  od  anzi  co- 
me in  tutto  l'Occidente.  Bengij  le  diverse  genti  e  città  d'ogni 
schiatta  o  nazione  rimasero  certamente  confederate  tra  sé;  ed 
in  confederazioni  si  riunirono  pure  le  città  che  ai  vennero  in- 
nalzando di  genti  raccogliticce  e  diverse.  Sono  evidenti  nelle 
storie  la  confederazione  Etrusca ,  l' Umbra ,  la  Latina ,  le  Sabi- 
na, la  Sannite  e  parecchie  altre.  Ed  evidenti  in  ciascuna  di 
quelle  città,  dapprima  quella  costituzione  che  accennammo 
delle  città  Etruscbe  e  dì  Roma,  il  principato  temperato  d' ari-' 
Stocrazìa  e  democrazia;  e  poi  la  mutazione  sorvenuta  dal  prin- 
cipato alle  repubbliche  similmente  miste.  L  latto  sta  che  la  prima 
di  tali  costituzioni,  la  quale  riunisce  e  contempera  tutti  tre  i  po- 
teri politici  naturali  o  possibili,  il  poter  d'uno,  quel  de" grandi 
e  quel  di  tutti,  fu  forse  la  più  antica,  certo  la  più  consueta 
in  tutte  le  età  e  tutte  le  regioni  del  globo;  tanto  che  chi  ne 
faccia  il  conto  regione  per  regione  o  tutte  insieme,  troverà  es- 
aere  stati  retti  gli  uomini  più  sovente  sotto  tal  forma  del  prin- 
cipato temperato,  che  non  sotto  quella  del  principato  assoluto 
senza  quel  moderarne,  o  della  repubblica  senza  principato, 
prese  insieme.  E  sarebbe  ragione  di  chiamar  normale,  natu- 
rale quella  forma  mista  dei  tre  poteri;  e  di,tornarvÌ  quanto  prima 
da  chi  non  l'abbia,  e  lenervisi  fermi  quanto  più  si  possa  da  chi 
l'abbia.  —  Del  resto,  sembra  questa  nostra  Italia  primitiva  es- 
sere stata  ricchissima  di  città,  di  popolazioni,  di  biade,  d'ar- 
menti, d' industrie  e  di  commerci,  di  navigazioni.  1  Tirreni  in 
generale,  gli  Etrusci  principalmente,  furono  potentissimi,  rima- 
sero famosi  in  mare;  e  di  Roma,  tuttavia  cittaduzza  Latina,  so- 
pravive nn  trattato  di  commercio  dell'anno  503  con  Cartagine. 
Che  anzi ,  la  potenza  di  questa  non  sembra  esser  diventata  pre- 
ponderante nel  Mediterraneo,  se  non  appunto  quando  cadde 
r  Etrusca;  eia  rivalità  che  siam  per  vedere  di  Boma  con  Carta- 
gine non  fu  probabilmente  se  non  rets^gjo  tramandatole  dalla 
Etrurja. 

43-  Colture.  — Da  quanto  venimmo  esponendo  dello  tre 
prime  e  principali  schiatte  popolatrtci  della  nùstra  penisola,  si 


Anni  S600  cieca  —  390  ciacA  av.  g.  c.  3Ì 

pub  dedurre,  che  tre  Tanfiiglie  di  lingae  dovettero  oascerne  ;  ta  - 
Tirrena  dogli  Etruschi  ed  Osci;  l' Iberica  dei  Liguri,  Siculi  ed' 
Itali;  e  la  Cello-Umbra  ;  diversissima  la  prima  dalle  doe  altl- 
me,  più  mmili  probabilmeoto  queste  tra  sé,  come  Javaoiche 
atnendue.  Corto,  non  poctti  fatti  coDformaoo  tal  dedoxione.  La 
lingua  Etrusca  si  trova  cosi  diversa  da  ogni  altra  nostra  o  stra- 
niera, che  resiste  finora  a  qualunque  interpretazione:  leggesti 
ma  non  s'intende  ne' monurnenll.  All'incontro,  la  lingua  Latina, 
cbe  venne  senza  dubbio  principalmente  da'  Siculi  ed  Itali,  padri 
aborigeni  de'  Latini,  sembra  per  l' una  parie  aver  grandi  soiiiì- 
glianze  colla  vicina  Umbra  che  si  trova  sulle  Tavole  Eugubine; 
e  dall'altra  colle  antiche  lingue  dell'  Iberia ,  come  si  scorge  dal 
trovarsi  là  e  qua  molti  nomi  simili  od  anzi  identici  di  citt&; 
ed  anche  da  ciò,  cfae,  quando  la  lingua  Latina  fu  piantata  poi 
in  tutta  Europa  dalle  conquiste  Romane,  nìun' altra  delle  na- 
zioni conquistate  la  prese  così  facilmente,  la  coltivù  cosi  ele- 
gantemente, la  serbò  tra  ì  Barbari  posteriori  cosi  costantemen- 
te, come  la  nazione  Iberica  ;  tantoché,  se  parecchie  lingue  mo- 
derne paion  figlie  della  Lulina  antica,  e  sorelle  della  Italiana 
moderna,  questa  e  la  Spagnuola  paion  gemelle.  Del  resto,  e  la 
lingua  Etrusca  e  la  Latina  preser  probabilmente  molle  parole 
dalla  Pelasgica,  e  non  poche  certamente  dall'Ellenica.  E  tutte 
quattro  e  l' Umbra  ancora  si  scrisser  poi  con  caratteri  poco  di- 
versi da  quelli  Pelasgici,  che  luron  portati  di  Fenicia  in  Eu- 
ropa da  Cadmo  o  quali  che  siensi  altri  di  que'  marittimi  er- 
ranti.—  Del  resto,  di  nessuna  dì  quelle  lingue  non  ci  riman- 
gono monumenti  letterari  [se  tali  non  voglian  dirsi  le  dette 
Tavole  Eugubine],  e  nemraon  nomi  di  scrittori;  grande  ai^fo- 
menlo  a  credere  che  Fu  poca  la  coltura  letteraria  dì  quelle  lin- 
gue antichissime.  I  grandi  monumenti  delle  lettere  sogliono  so- 
pravivere alle  nazioni  e  far  sopravivere  le  lingue:  i  nomi 
de'  grand'  uomini  sopravivono  alle  lìngue  slesse  ;  e  se  ne  fos- 
sero stati,  specialmente  tra  gli  Etruscì,  essi  sarebbero  rimasti 
illustri  tra'  Romani  co^  vicini  di  luogo  e  di  tempo,  it  fatto  sta 
ette  furono  motto  più  antichi  (senza  contare  ì  nostri  scrittori 
eacri  antichissimi  di  tutti)  Valmichi,  Omero, Esiodo  e  parecchi 
altri ,  di  cui  restano  i  nomi  e  gli  scritti  ;  e  cbe  della  nostra  stessa 
patria,  della  Magna  Grecia,  restano,  se  non  monumenti,  almeno 
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nomi  d' nomini  timosi.  in  latterò  e  sdenza,  famosissimo  fra 
tutu  qeello  di  Pitagora.  Nato  in  Samo,  ma  venuto  in  Magna 
Grwia.yi  fu  intorno  fli  500  legislatore  di  parècchiecittà,  egran 
filosofo  rostematico,  fisico,  metafÌBit^  e  laorale,  ed  erigine  delle 
due  scuole  dette  Italica  ed  ^eatica. — All'incontro  ci  abbona 
dana  ì  monumenti  deH'arti,  e  le  mostrano  avanzatissime.  Già 
accennammo  le  mura  Pelasgiche,  siroìii  tra  noi  a  quelle  che 
pur  restano  in  Grecia,  non  dissimili  nella  costruzione  [di  sassi 
ora  irregolari  .or  regolari)  agli  edifici  Egiii.  YeggBnsene  resti  in 
Fiesole,  in  Boselle,  in  Cortona,  in  Volterra,  in  Faleri,  in  Tar- 
quinia, oc.  Ed  in  Tarquinia,  Vulci,  Ceri,  Alba-Fucense  ed  al- 
trove se  ne  veggono  di  templi,  e  massime  di  magnidche  tombe, 
ecolpite  e  dipìnte  ;  da  coi  e  da  altri  scavi,  si  van  traendo  innn- 
meisvoU  stataette.-evasi  fittili  e  gioielli  e  gemme  e  monete. 
Tutto  ciò  di  stili  progredienti-,  dalla  somma  rozzezza  all'  ultimo 
perfezione  Ellenica  ;  e  tutto  eia  in  vari  luoghi,  Etrusci,  Italici, 
intermediari  ed  Sileni.  E  quindi  pare  indubitalrile,  e  fu  natu- 
rale: un  solo  stile  progrediente,  un  solo  progresso,  una  ^la 
arte  fa  a  que'  tempi,  netta  Orecia  propria  e  nella  Magno-Gre- 
cia,  in  quella  che  allor  cbìamavasì  Italia  ed  in  Elruria.  Sia 
ella  giunse  a  pili  perfezione  nella  Magno-Grecia  che  in  Etruria 
e  in  Italia,  ed  a  più  grandezza  nella  Grecia  propria  che  nella 
Hagno- Grecia  ;  onde,  anziché  dirla  arte  Etruaca  od  Itala,  od 
anche  Italo-Greca,  ogni  spregiudicalo  la  dirà  francamenle  e 
principalmente  arte  Greca.  Quanto  poi  al  crederla  originata  tra 
noi  e  andata  da  noi  in  Grecia,  doi'e  si  veggono  tanti  monu- 
menti dell'origine  e  d'ogni  progresso  via  via,  ella  mi  pare  una 
di  qoelle  pretensioni,  di  quelle  adulazioni  o  gloriuzze  retrospet- 
live^  di  che  si  trastallano  e  consolano  le  nazioni,  non  meno  che 
le  famiglie  nobili  decadute.'  Del  resto,  anche  cedendo  a  tal  de- 
bolezza, noi  avremmo  ben  altre  gbrie  pi&  certe  e  pili  grandi 
da  vantare.  Uà  sarebbe  anche  meglio  imitarle;  e  basterebbe 
forse  che  ne  imitassimo  una  :  qaeila  che  siamo  per  vedere, 
della  Somana  costanza  contro  agli  stranieri.' 

'  In  tutta  questa  etì, e  principalmente  nelle  origini,  io  miiOnoseottato 
(ovente  da  coloro  cbe  ne  scrissero  Rn  qui.  I  miei  fonti  e  la  mie  ragioni  sona 
«sposti  nelV  il nlologia  italiana  Mtóitìscicoli  II  e  III  ;  «  luaDuO  ulterlw- 
iMole  a^lìi  Meilitaziaiii  iloriche. 
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I.  Origine  deìla  grandessa  di  Roma.  —  Uachiavelt», 
Bossoet,  Vico,  Montesquieu  e  gli  allrì  scrittori  che  ragionarono 
della  grandezza  di  Roma  ne  cercarono  per  lo  più  le  causo- 
nelle  leggi,  Dell'inuma  costituzione  dì  lei.  Ma  cosi  succedo 
nella  storia,  come  nell'  allre  scienze  progredite,  cbe  gli  uomini 
minori  ma  posteriori,  valendosi  delle  fatiche  attrvi,  de' fatti 
nuovamente  scoperti,  de' progressi  della  scienza,  possano  forss 
aggiungere  alcunché  alle  conchiusioni  dì  qua' sommi.  Certo  ohe 
le  due  costituzioni  monarchica  e  repubblicana  di  Berna,  met- 
tendo  in  opera,  riunendo  all'  opera  tutte  le  forze  vive  dello 
Stato,  furono  belle,  virili,  vigorose,  progressive  costituzioni.  Ma 
ogni  ragione  è  di  credere  oramai  che  le  città  circonvicine  e 
molte  delle  più  discoste,  cane  le  Umbre  e  le  Sauniti,  le  quali  si 
mostrarono  poi  cosi  forti  contro  a  Roma  stessa,  avessero  non 
solamente  simili  costituzioni,  simili  ordini  civili  a  militari,  ma 
BOu  dissimile  virtù;  e  il  fatto  sta  che  ne'36i  primi  anni  suoi 
(poco  meno  della  metà  di  sua  esistenza  da  Romolo  ad  Augusto], 
Boma  non  ottenne,  non  asserì  ninna  grande  superiorità  snll« 
città  contemporanee,  ninna  vera  preponderanza,  anzi  niuna 
grande  potenza  nella  penisola.  Ed  aU'  incontro  il  fatto  sta  cbe 
da  queir  anno  390,  dalla  magniGca  rìveDdicaziooe  dell'indìpea- 
denza  propria  contro  ai  Galli,  dalla  più  magni6ca  rivendica- 
zione dell'  iodipeadeoza  dì  tutte  le  genti  italiche  antiche  eh'  ella 
intraprese  allora  contro  al  medesimi,  incomincia,  e  più  non 
cessa,  e  s' accresce  d' anno  in  anno  la  potenza  materiale,  il  cre- 
dito, la  preponderanza  politica  di  Roma  fra  e  sopra  tutte  quelle 
città,  quelle  genti,  quella  nazione  d'Italia.  Questa, dunque, evw 
dentemonle  è  la  prìocipal  causa  causante,  qui  è  l' origine  della 
meritata  grandezza  di  Roma  ;  V  avere  bene  ed  opportunamente 
assuma  la  rivendicazione  dell'  indipendenza  nazionale.  Né,  del 
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resto,  fo  cosa  nuova  neìla  etorìa  delle  genti  :  molle,  aoticbe  tt 
DDOve,  si  fecer  graudi  allo  slesso  modo  ;  la  gente  T^ana  tra 
l' aDticbissime  Egizie,  la  Perùana  tra  le  Mediche,  l' AteoieaB  « 
la  Spartana  tra  l'ElleDicbe,  la  Castìgliana  tra  le  Spagnuole,  la 
Prussiana  tra  le  recenti  Germaniche-  E  gli  iEtrusci  arevano 
bensì  esercitato  sette  secoli  addietro  (ale  ufficio  contro  a'Pe- 
lasgi,  eppercib  erano  diventati  grandi  tra  le  genti  Italiche  ;  ma 
non  esercitandolo,  come  decaduti,  sufficientemente  contro  ai 
Galli,  Roma  intanto  cresciuta,  eoltentrò  loro  nell'  impresa,  nella 
grandezza,  nell'  imperio  d' Italia.  —  Ad  ogni  modo,  questa 
epoca  in  che  Berna  incominciò  a  ponderare  e  preponderare  in 
Italia  ci  parve  molto  più  importante,  più  atta  a  segnare  il  fina 
della  età  primitiva,  il  principio  d'una  seconda  età  della  nostra 
storia,  cbe  non  sia  l'epoca  della  fondazione  di  Roma  scelta  a 
ciò  dalla  maggior  parle-degli  storici  moderni.  E  taolo  più  cbe 
gli  antichi  diedero  a  Camillo,  il  gran  motore  di  quell'  impresa, 
il  nome  di  secondo  fondatore  dì  Soma,  e  cbe  antichi  e  moderni 
concordano  a  dire  incerta  e  poco  men  che  favolosa  o  poetica 
tutta  la  storia  romana  precedente  la  guerra  de'  Galli. 

%  Metxi;  cosUtustone  e  muUuioni.  —  Camillo  e  Roma  f»- 
roDO  poi  ammirabili  dopo  la  prima  liUoria  ;  si  a^ parecdtiaroao 
a  proseguirla  colle  mutazioni  interne  opportune  ;  innalzarono 
sé  stessi  alla  crescinta  fortuna  ;  non  si  arrestarono  nella  virtù  ; 
la  passata  fu  ad  essi  uon  più  che  principio  della  avvenire.  — 
La  costituzione  era  questa  allora.  Un  senato  di  patrìzi  wedi- 
lari,  ma  che  ammettevano  nel  loro  seno  c^i  popolano  fatta 
grande  nella  patria;  un  popolo  che  s'adunava  al  fóro  in  varie 
forme,  le  une  più,  le  altre  meno  soggette  alla  inDuenza  dei  pa- 
troni su' clienti,  dei  patrìzi  su' popolani  ;  ondechè  lo  stabilire  e 
r  usar  l' una  o  l' altra  forma  fu  soletto  di  dispute  grandi  e 
frequenti  colà,  come  furono  e  saran  sempre  le  leggi  d'elezioni 
ne'  popoli  moderni  di  governo  rappresentativo.  li  popolo  eleg- 
geva ì  magisb^ti  ;  due  consoli  anoni,  poco  men  che  principi  in 
città  e  all'esercito;  pretori,  loro  aiuti  dentro  e  fuori;  e  poi  edili, 
tribuni  ed  altri  ufGziali  minori.  Alt'  infuori  di  questa  gerarchia, 
i  censori,  che  facevano  ogni  quinquennio  il  censo  o  statistica,  e 
n'aveano  grande  autorità  mutando  di  grado  e  di  condiziona  i 
cilladini,  e  sindacando,  o,  come  fu  detto,  ceasunutdo  ì  cosUi- 
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mi;  il  dittatore,  lAaglatrato  stnordisBrìo  e^  assoluto  elrito  Delle 
oocainoni  di  gravi  pericoli  militari  o  civili  :  il  pontefice  massi- 
mo e  motti  mioori  ;  oltre  ì  Uibnni  ddla  plebe,  dif«isori  aHora, 
«steodilorì  poi  de' diritti  popolani.  — Le  elezioni  a  tutti  questi 
«arìchi  erano  Elato  origiDsriameate  fotte  dal  popolo,  ma  tra'pa- 
trìzi.  Ora,  appuato  ne'  primi  anni  dells  impresa  nazianate  con- 
tro ai  Galli,  i  patrìzi  accomunarono  qne'cariciii  a' plebei;  ed 
ftceommnaron  le  nozze  ;  grandi  arti  (male  imitate  ai  tompì  no- 
stri] ad  accomunare  gli  aniùii,  e  farsi  forti  tatti  insieme  contro 
alio  straniero.  E  già  dal  tempo  dell'  assedio  di  Tejo  erasi  com- 
finta  an'  altra  matazione  ;  qnella  della  milizia  aennale  in  sten- 
i:iale  e  perciò)  pagata.  E  questa  pure  fo  mutazione  grande  e 
feconda  dì  conseguenze.  La  legione  romane,  forte  allora  d'un  S 
o  6  mila  nomini,  e  formata  di  fanti  gravi  e  leggeri  e  di  cavalli, 
era  senza  dubbio  nna  bella  uniUi  mìlìlare.  Ma  forse  nemmen 
qnesla  fu  esclnsivamente  de'  Romani  ;  ed  all'  incontro  tal  fa  al- 
lora la  milizia  stanziate.  Cosi  si  maturò  la  coslìtuzione  civHe  e 
militare,  ad  uso  delle  esteme  conquiste. 

3.  Vn  secolo  digtìèrr»  edealenaianieirconvieine  [390-990].'— 
Le  quali  furono  proseguite  meravigliosamente  dalla  rinnovala 
Bome  fin  dal  jarimo  secolo.  Coi  Galli  ella  non  s' alleò  mai  coa- 
tro ad  altri  popoli  nazionali  come  facevan  questi  tra  lor  gara 
domestiche.  Poche  paci  od  anzi  traine,  guerre  quasi  conlinue. — 
Con  gli  ElruBCi  atl'ìacoalro,  ora  guerre;  ma  ora  alleanze;  e 
per  mrazo  dell'  nne  e  dell'  altre,  sempre  estensioni  in  qaell'  Etra- 
ria  oramai  decadente  a  precipizio.  Cod  con  gli  altri  popoli  via 
via  incontrati  nell'esteidersi,  Umbri,  Campani,  Sanniti,  Lu- 
cani, Apulì.  I  Sanniti  foron  l'osso  più  duro  a  frangere;  con 
«sei  durò  la  gnerra  oltre  a  SO  anni  [343-390].  Una  volta  [311] 
parve  pwduta  ;  quando  un  esercito  romano  sconStto  alle  For- 
che Caudine  passò  sotto  il  gÌ(^o.  Ha  perdorando,  Roma  vinse 
fioBknente;  e  il  Ssnnìo  vinte,  lasciò  tutta  la  penisola  meridio- 
nale (salvi  i  Greci),  l' Italia  d' allora,  soggette,  o  piultoste  a^ 
gìouta  a  Roma  per  l'imprese  ulteriori.  Percioccbò  il  dominio 
Romano  in  quest'  Italia  non  fu  da  signore  a  servì ,  ma  poco  jàh 
ebe  da  capo  a  meml>ri  di  confederazione.  Nella  quale  poi  erano 
gradi  diversi  d' miiene,  procedenti  per  certe  da  diversi  gradi 
di  parentele  drita  genie  Romana  colle  circonvicine  :  alcune  lii- 
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tono  &tle  partecipi  di  tutti  i  diritti  BomaDÌ,  salvo  qaeltc)  dì 
\0l0  in  fòro;  e  furoob  perciò  dette  muniàpia.  Le  anticbs  latins 
s'araa  date  a  patii  Eimili  all'  incirca,  e  ii  lor  complesso  fu  quello 
detto  Jué  Lata.  E  iijm  itaticum,  più  lato  io  territorio,  più  ri- 
elretto  io  privilegi  cba  non  il  j'ui  Jofiitum,  prova  cbe  la  gente 
Italica  comprendeva  fra  l'altre  le  Latina,  le  quali  comprendevaiio 
fra  r  altre  Roma  ;  e  questa  é  tolta  la  spiegatone  dell'  antica 
Italia.  Le  une  e  le  altre  eran  sodi;  poche  TuroDO  ridótte  a  con- 
liizioDO  di  eadditi  {dedUUU).  A  queste  sole  si  mandavano  ma- 
t;istrati  romani  (prie/^ti) ,  e  toglievasi  parlò  delle  terre;  donUi 
p(H  alcune  a  cittadini  Bomani  rimanenti  in  Homa  (che  vedremo 
occasioni  di  gran  disseneiooi),  e  alcune  ad  altri  mandativi 
ad  abitare  con  nome  dì  coloni,  sfogo  alla  popolazione  sover* 
chìa  di  iloma,  e  pesti  avanzali  a  teneie  i  sudditi,  ed  anctw  gli 
alleali. 

4.  Guerra  di  Pirro  [S90-264].  —  Venivano  intanto  con  gU 
altri  cadendo  sollo  a  Roma  anche  i  Hagno-Graci.  £d  era  pure 
il  tempo  della  maggior  potenza  esterna  di  lor  nazione;  il  tempo 
che  gli  Alessaodriadi  tenean  regni  dall'  Illirio  all' ludo.  Taranto 
aisalìta  dai  Romani  ricorse  al  più  vicino  di  coloro  ;  ad  uno,  se 
non  de'  più  polenti,  cerio  de'  più  prodi  e  più  ambiziosi,  a  Pirro 
re  dell'  Epiro.  Venne  questi  nel  S80,  e  vinse  due  volte  a  Pan- 
dosia  e  ad  Ascoli  ;  ma,  perdurando  al  solilo  i  Romant,  ed  at- 
tendendo egli  meno. a  pro^uir  la  guerra  dilEcìle  che  a  farsi 
un  imperio  facile,  »  distrasse  in  Sicilia.  E  si  tofuonne  ;  ma  fu 
sconfitto  allora  a  Benevento  e  ripatriò  io  Epiro.  E,  caduta  Ta- 
ranto nel  ÌTi,  la  polenta  Romana  s' estese  sui  Greci  neil'ultiiDft 
penisola. 

5.  Primo  Guerra  Punica  ISG4-X44]. — Tra  breve  u'usd  per 
la  prima  volta  invadendo  Sicilia,  edassalendoviCariagìnecbeù- 
gnoreggiava  i  Greci  signori  degli  antichi  Sìculi.  Cartagiue,  lbi>- 
^ta  parecchi  secoli  prima  di  Roma,  già  colonia  de' Fenici  o 
Pmni  di  Sidone,  già  regno,  poi  repubblica  indipendente,  aveva 
eslese  le  proprie  colonie  e  il  dominio  in  tulle  l'Africa  occidea- 
tale,  in  Iberia,  in  Sicilia.  Roma  cilladuzza  Latina  avea  sanciti 
trattati  di  navigazione  con  lei  [508],  Roma  già  potante  gli  aveK 
rinnovati  [343].  Ala  ora  Roma  cresciuta  in  signoria  ed  ambi- 
zione occupava  Messina  [264].  Cartagine  noi  pati,  e  la  guerra 
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<Hi'nit&  terrestre  insieTne  e  mariltima.  I  Bomanl,  con  qnella  Ts- 
dliU  cbe  ebber  sempre  a  mutar  mocli  di  guerra  come  di  governo 
eeoondo  le  occorrenze,  a  prendere  ciò  che  pare<»ie  lor  necessa- 
rio da  foori  come  d'addentro  Italia,  da' nemici  Come  dagli 
amici,  armaron  flotte  alla  cartaginese,  diventaron  potenza  di 
mare,  «  vinsero  doe  grandi  vittorie  navali  all'  atmrdaggìo, 
modo  solilo  de' più  arditi  e  raen  periti  in  quell'arte.  Qnindi 
passarono  in  Africa,  per  ferire,  secondo  loro  oso,  il  nemico  al 
cuore.  Ha  Tarono  vinti  là  ;  e  vi  rimase  prigione  quel  Bagolo, 
«he,  rimandato  in  patria  per  negoziare,  fi  fece  immortale  tor- 
nando a' ferri  per  morirvi,  e  cosi  lasciar  Boma  libera  nel  sao 
costume  di  perdarare  flncbA  vincesse.  Ed  ella  vinse  di  nuovo 
In  mere  ed  in  terra,  o  compiè  la  conquista  di  Sicilia;  e  allora 
Itae  pace,  escludendo  la  rivate  dall'  isola.  La  quale  ta  poi  la 
prima  cbe  ella  governasse  come  vinta,  a  provùieia,  cioè  con  vn 
pretore  cbe  sìgnor^^ava  città  e  princìpi  governanti  in  appa- 

6.  Nuove  ettensioni  [Ìit-f18].  —  Alle  vittorie  contro  Bf 
fortì  sogliono  succedere  conquista  minori,  vittorie  fticili  contre 
«i  deboti  rimasti  indifesi.  In  nna  ventina  d'anni,  Boma  i^ 
giunse  al  suo  già  lato  e  vario  imperio,  la  Sardegna  e  la  Corsi-' 
«a;  guerreggiò  e  vinse  netl' III  irlo,  e  cosi  asìwri  sua  potensa 
nell'Adriatico  e  s'appressò  a  Grecia;  e,  spingendo  contro  ai 
Ositi  la  gnerra  allentata  gii  ne'  pericoli,  pressata  sempre  ne'ro- 
spiri,  vinse  presso  a  Chiusi,  giunse  al  Po,  ed  ivi  piantò  due  co- 
lonie. Piacenza  e  Cremona. 

7,  Seconda  ffuCTToPtiniM  [SI  8-M1].— Ma  infanto  risolleva 
Cartagine,  meno  indebolita  già  cbe  non  concitata  dal  risultato 
della  prima  guerra.  Annibale,  capo  in  quella  repubblica  del 
partito  della  guerra,  capitano  gii  vittorioso  in  Ispagna,  e  gio- 
vmilmente  fecondo  di  quelle  idee  nuove  ed  ardite  onde  sorgono 
le  guerre  e  i  capitani  immortali,  ideò  venir  di  Spagna  a  Italia 
per  terra,  attraversando  Gallia  transalpina.  Alpi  e  Gallia  cisal- 
pina. Cosi  fere.  Gran  disputa  ne  rimane  tra  gli  eruditi,  dove  ei 
Tarpasse  l'Alpi.  Dicesi  a!  Honginevra  o  al  Piccolo  o  al  Gran 
San  Bernardo,  passi  ì  pii^  ronsaeti  nell'  antichità.  Ma  se  fossfi 
disceso  per  passi  noti,  sarebbe  stato  notato;  e  da  ninno  di 
qnesti  detti  (bensì  dal  Honcenisio  a  da  molti  altri]  si  vedon» 
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qne"  nostri  piani,  che  le  tradizioni  dicono  mostrati  allora  pw  la 
prima  di  tanie  volle  dal  diice  agli  invasori  stranierì.  Ad  ogni 
modo  AoDÌbale  scese  ne'  Taurini,  vinse  i  Romani,  prima  al  Ti- 
cino, poi  alla  Trebbia,  poi  al  Trasimeno.  Ha,  o  sbigottito,  come 
molti,  ancbe  grandi  goerrieri  (non  Alessandro,  Cesare  e  Napoleo- 
ne), dal  perìcolo  d'occupar  dopo  una  gran  guerra  una  gran  capi- 
tale, o  veramente  impelate  a  ciò,  girò  inlorno  a  Soma,  prese 
Capua  ;  ed  ivi  e  nella  penìsola  meridionale  comunicanta  coli» 
patria,  colla  Sicilia  e  con  Filippo  re  di  Macedonia  nuovo „iit- 
leato  suo,  stabili,  come  or  si  direbbe,  nna  nuova  base  d'opo- 
razìoni.  Ha  Roma  perdurava  negoziando  in  Grecia,  e  gnerre^^ 
gìaudo  in  Italia,  in  Sicilia  e  in  Ispagna  stassa.  E  qui  fu  vinta 
primamente  sotto  due  Scipioni.  Ha  mandatovi  il  terzo,  P.  Co^- 
nello  che  è  il  grande,  ei  vi  restituì  e  in  breve  vi  fece  soverchiar 
la  potenza  romana,  e  rìdusse  il  paese  a  provincie;  mentre  Aadn»- 
bale  ne  partiva  per  Italia,  e  qui  poi  era  sconfitto  &  mMto,  prt- 
ma  di  raggiungere  Annibale  fratel  suo.  E  allora  Scipione  fatto 
consolo,  negletta  la  guerra  di  Annibale  in  Italia,  ne  portò  una 
oupva  in  Africa  ;  e  con  Masànissa  alleala  suo  vinse  due  batta- 
glia contra  i  Cartaginesi  e  SifacO,  ed  una  torza  ed  ultima  poi  ft 
Zama  contro  Annibale  sforzato  ad  accorrervi.  Quindi  Cartagine 
domata  dovette  lare  meno  una  pace  che  ncm  una  capitolazio- 
ne; fu  multata,  spoglia  di  sue  navi  a  suoi  ele&inti,  risb^tm 
all'Africa,  ivi  diminuita  a  prò  di  Hassioissa,  ed  impegnata  a 
non  guerreggiare  se  non  consenziente  Roma;  ridotta,  in  sorama„ 
a  poco  più  che  provincia. 

8.  IHeàamiidiestendmenli  [900-190].— Dì  nuovo  seguono 
conquiste  più  ùicili,  ma  pur  grandissime.  Si  assale,  si  vince 
Filippo  re  di  Macedonia,  a  castigo  dell'alleanza  testa  pattuita 
con  Annibale;  si  restituisce  di  nome  la  liberta  a'  Greci,  in 
Jlitto  si  fanno  alleati  cioè  seguaci  dì  Roma.  Poi,  prendendone 
pretesto  a  liberar  pare  i  Greci  d'Asia  Uinore,  si  passa  in 
quella,  e  s'assale  Antioco  re  di  Siria;  si  vince  in  due  batt»- 
glie  navali  ed  una  terrestre  presso  a  Magnesia;  e,  fatta  pace, 
si  dividono  te  conquiste  d'Asia  tra  gli  alleati  di  Roma.  In- 
tanto si  perseguitano  6n  là  in  Asia  i  nemici  nazionali,  i  Galli, 
che  v'aveano  spinta  una  migrazione;  si  ferma  alleanza  cioè 
preponderanza  su  Egitto;  e  »  guerreggia  e  vince  in  Liguria  » 


Anni  390  CIRCA  — 30  at.  o.  c.  39 

in  bpagoa.  Cosi  la  guerra  e  la  politica, Boman a  s'estesero  dal- 
l'Atlantico  airEnsino;  e  ciò  in  10  anni;  comparabili,  anzi 
(poBcìacbè  durò  l' editto  loro)  superiori  a'  dieci  da  noi  veduti 
deli'  imperio  di  Napoleone. 

9.  Séguito  e  conseguenze  [190-150].  —  Ne'iO  seguenti,  si 
coDtÌRUò  ed  ordinò  il  principialo.  Si  contese  di  nuovo  con  Fi- 
Kppo,  ai  guerreggiò  con  Perseo  successore  di  lui,  ed  ultimo  re 
iì  Hacedonia.  Perciocché,  vincitore  dapprima,  vinto  poi  a  Cidna, 
eì  fn  preso  e  tratto  in  trionfo  a  Roma;  e  Hacodonia  ne  riroasa 
libH^ta,  a  modo  di  Gi-ecia,  sotto  l' allenta  Romana.  —  B  si 
conlinnò  s  gnerreggiare  in  Ispagna,  Liguria,  Sardegna,  Corsi- 
ca, Istria  ed  Illirìo;  e  si  decideva  a  Roma  delle  Successioni  de' 
regni  di  Siria  e  di  Egitto. 

10.  Terga  Guerra  Punica,  FAcxùca,  la  Spagnuola  ed  altre 
[1G0-134].— Dopo  tanto  padrOn^giare  tutto  intorno  al  Haditer-^ 
rtneo  eracons^uente,  inevitabile  compier  l'annientamento  del- 
l'antica  rivale.  Fumano  una  guerra, che  non  nn  diaarmamento 
•  nna  distruzione  ;  provocata  da  Catone  e  da  quel  suo  continuo 
delenda  Carthago,  che  sarebbe  stato  più  generoso  se  detto  contro 
nn  nemico  più  forte.  Scipione  Emiliano  condusse  quest'ultima 
gufra  pnnica,  eseguì  la  distruzione  [146].  Né  furono  diverse 
r  oltima  guerra  Greca,  la  distruzione  della  lega  Acbea  e  di 
Corinto.  E,  distrutti  cosi  in  nn  anno  i  dne  maggiori  centri 
coroinerciali  del  Hediteranneo,  la  preponderanza  marittima  di 
Roma  diventò  signoria  nnica ,  e  il  Hedilerraneo  lago  Italiano. — 
Rimaneva,  quasi  sola  grave,  quella  guerra  di  Spagna,  che  s'era 
fatta  tanto  pia  accanita  dopo  che-,  cacciati  i  Cartaginesi,  rima- 
nevaao  gli  Spagnuoli  soli  a  difoidere  la  propria  iodipendeuia. 
Allora  formo  qao'  magnifici  esempi  (cosi  ben  imitati  là  al  nostro 
secolo]  di  Virìaie,i]n  guerrigliav,  che  non  cessò  se  non  qnando 
latta  Decidere  a  tradimento;  e  di  Nnmanzia,  una  citti,  che  non 
s'arrese  se  non  quando  distratta.  Finalmente,  dopo  60  fi  piò 
aBOÌ,BoggÌBcquesolto  Scipione  Emiliano  tutta  la  penisola  [133], 
salvi  iCeltiberi,i  più  perduranti  ba  que' perduranti.— E  quasi 
»  un  tempo,  ma  in  modo  <^poEto,  per- villi,  la  acquistalo  un 
regno  in  Asini  quel  di  Pergamo,  lascialo  in  leslaiomto  da  At- 
ttào  re  «Ila  fortunata  o  perfida  Roma. 

.    41 .  La  oorrmione,  le  fagiani  inttme.  —  Osi  ÌDComincia 
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una  seconda  parie  della  storia  di  Roma  capo  d' Italia.  Fin  qui 
i  turbamenti  civili  erano  stati  cosi  poca  cosa  da  non  potersi 
notare  in  un  sommario:  le  guerre,  te  conquiste' erano  state 
tutto.  Ora,  eslesa  queste  in  tolta  l' Italia  propriamente  detta, 
in  Ligaria,  in  qna=ii  tutla  Gallra  CÌBalpina,  quasi  tutta  Spagna, 
quasi  tutto  il  bdo  Arrìcaoo,  e  in  Asia  e  Grecia,  Macedonia  ed 
Illirio,  si  rallentarlo  le  conqoiste  e  fervono  le  guerre  civili  più 
e  più  per  tutto  l' nttitno  secolo  della  repubblica.  —  La  vinta 
Grecia  vinse  Roma  coli' arti;  l'Asia,  col  lusso  e  la  comnioM. 
Dicemmo  i  carichi  Bccomunati  per  le^  tra  patriiì  e  pleba; 
ma  in  folto  erauo  rimasti  de' patrizi,  e  co!=i  questi  riportavano 
quasi  soH  dalle  guerre  te  prede,  i  metalli  tanto  più  preziosi  a 
casa  quanto  ivi  più  rari  fìn  allora.  E  dicemmo  molte  citti  d'Italia 
ept^liate  a  prò  diH  cittadini  Romani,  patrizi  e  plebei;  ma  di 
fotlo  le  porzioni  de'  plebei  poveri,  comprale  a  poco  contante  dai 
patrìzi  arricchiti,  ricaddero  in  questi  quasi  tutte.  Quindi  quel- 
l'ire  di  popolo  a  nobili,  legalmente  ingiuste,  equamente  gin- 
Gtissime,  ma  avvelenate  dall'  invidie;  e  adoperate  poi  dagli  avidi 
di  popolarità ,  non  men  frequenti  ne'  governi  liberi  che  gli  avidi 
di  ftivore  ne' principali  assoluti.  In  tutto,  la  roadizione  della 
repubblica  romana  si  principio  dell'  ultimo  secolo  era  molta 
almi  le  a  quella  dell' In  ghilierra  predente;  un'aristocrazìa  pre- 
potente in  rìccbezie  territoriali  e  nelle  forme  costituzionali  pri- 
mitive, ma  prepotente  la  democrazìa  per  il  numero  ano,  e  per 
le  conqoiste  nuovameule  fatte  od  in  corso  di  farsi  in  quella 
costituzione. 

1S.  /Groccftifiai-ISJ].  — Lo  seoppio  venne  dai  Gracchi, 
una  famiglia  nobile  di  parte  popolana.  Tiberio  tribuno  teoe  pas- 
sare una  prima  legge  agraria  che  limitava  la  quantità  delle  terre 
possedibili  da  ogni  cittadino;  poi  una  seconda  per  lo  sparti- 
mento  de' tesori  testé  legati  dal  re  di  Pergamo.  Erano  appunta 
di  quelle  le^  tribunizie,  più  facili  a  farsi  che  ad  es^uirsi; 
ne  sorsero  torbameott  manieri  che  mai,  e  non  terminati  né 
dall' uccisione  dì  Tiberio  perpetrata  in  piazza  da  Scipione  Na- 
sica,  uè  dall' allontanamento  di  questo  capo  della  parte  aristo- 
cratica. Snccesi^ro  nuovi  capi,  Scipione  Emiliano  della  parie 
aristocratica.  Caio  Gracco,  fratello  di  Tiberio,  della  democra- 
tica; poi  nuove  leggi  agrarie,  e  parimente  ucciso  Caio;  e  allora 
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Il  vittoria  parve  rimasta  al  senato.  Va  tra  tnttOCìA  s'erano  iiH 
ventate  e  incominciate  le  dislrìbazionl  di  grano  al  popolo,  nuovo 
ioceativo  ad  ozio  e  comjiioni;  e  s'era  inventalo  e  proposto 
qneir  accomonamecto  compinto  de'  diritti  romani  ai  popoli  Ita- 
Kci,  dal  quale,  benché  non  sancito  allora,  rimase  l'addentel- 
lalo a  lnrl>amenti  maggiori.  —  Intanto,  s' era  vinta  nna  prima 
ribellione  di  schiavi  In  Sicilia;  eransi  conquistate  le  Balearì;  e 
passatosi  oltre  Alpi  negli  Allobrogi,  negli  Arverni  ed  a  Harsì- 
.  glia,  enifì  intorno  alt'  ultima  stabilita  quella  provincia  Homana 
die  si  chiama  o^  ancora  Provenza. 

<3.  Gverra  di  Giugurta  fHS-IOS],  —  Sorse  tra  breve  una 
gnerra  più  grossa:  una  di  qaelle  inevitabili  tra  la  civilti,  di 
uatara  sua  progrediente,  e  la  barbarie  di  natura  foa  carente 
«ccasioni  a  qua' progressi.  Giugnrta,  re  de' Numidi,  assali  ed 
accise  due  principi  alleati  Romani.  Si  ruppe  la  gnerra,  si  fece 
ena  prima  pace.  Ma  Gingurla,  chiamato  a  Roma  per  gìustiR' 
carsi,  perpetrò  una  nuova  barbarie  centra  un  altro  principe 
parente  suo.  Si  riapri  la  guerra,  condotta  male  primamente  da 
parecchi,  poi  felicemente  da  Q.  Metello,  e  finita  poscia  da 
Mario  sno  subalterno  che  lo  soppianti.  La  Numidia  fu  divisa 
tra  parecchi  principi  di  quella  nazione  e  Bocce  re  de'  Maurita- 
ni,  già  alleato  poi  tradilor  di  Gingnrla,  che  egli  avea  dato  in 
mano  a  Mario.  I  Romani  non  avean  fretta  mai  di  aggiungersi 
Provincie;  furono  meno  avidi  di  conquiste  che  non  si  scriva, 
non  le  fecero  guari  se  non  ij^forzati  o  poco  meno;  come  i  [ùò 
de'  conquistatori,  quando  una  volta  hanno  incominciato,  come 
ora  gli  Inglesi  all'  Indie. 

U.  Guerra  Cimhrica  [113-101].—  Intanto  era  sorta  nna 
gnerra  anche  macigiore,  ed  anche  più  inevitabile.  Qoe'  Gomer, 
Eimri,  Cimbri  o  Cimmeri,  che  vedemmo  in vaditori  dell' Eusino 
alla  Gàtiìà  e  alla  Britanni»  ed  a  noi  Gn  da  tre  secoli  addietro, 
eonvien  dire  che  avesser  lasciato  allora  gran  parie  dì  sé  nelle 
aedi  primiere;  ed  é  naturale:  i  Kimri  o  Gomer  furono  una 
grande  schiatta  primitiva.  Ad  ogni  modo,  questa  seconda  parte 
di  essi  invase  ora  l' Europa,  risalendo  il  Dannbio;  sconfisse  un 
(•rimo  esercito  romeno  in  Sliria  [113],  prosegui  ad  occidente, 
s'aggiunse  genti  teutoniche,  passò  in  Gallia,  vi  s'Bggiuns« 
proba bilroenls  all'antiche  consangninee,  li  sconfisse  quattro 
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eserciti  romani  [4Q9-I05],  arrivò  «'Pirenei  ed  slla  provineia 
Romana.  Allora,  vi  fu  mandato  il  viocUòr  dì  Giagnrla,  Mario; 
il  quale  vinse  i  Teutoni  in  una  gran  battaglia  sol  Rodaao 
all'Aque  Sestie;  e  i  Cimbri  poi  in  una  non  minOTO,  che  et 
disputa  se  sull'Adige  o  sulla  Tuccia.  La  penisola  nostra  fu 
salva,  l  Cimbri  si  dispersero  «  confusati  Ira  i  Tentoni  e  i  coiv- 
sangnioei  settentrionali. 

ti.  Ma-Ao.  Guerra  Itatka  [101-88].  —  Mario  ne  div«D(À 
primo  capitano,  primo  nomo  di  Roma.  Egli  era,  aon  di  queUe* 
famiglie  plebee  che,  operando  ed  arricchendo,  s' aggiungono  pia 
o  meno  dapertutto  e  tanto  più  ne'paesi  meglio  costituiti,  all'ari- 
slocrazia,  ma  uomo  nuovo  del  tutto.  Invidioso  de'  grandi,  invi- 
diatone, anzi  impedittHio  sovente  nel  prosegoimeato  di  sue  vit< 
torie,  volle,  potentissimo  ars,  diventar  piepotenle.  S' aggiunse 
a  Satnmino  tribuno  e  a  Glaucia  pretore.  Metello,  già  soppian- 
talo da  Mario,  fa  contro  a  lui  il  primo  capo  della  parie  de' grandi. 
Po  esiliato.  Ha  la  parte  popolana  si  divise  o^a  vittoria;  e  allo- 
ra, mutala  fortuna,  Metello  tornò,  e  Mario  se  ne  fu  a  guerreg- 
giare in  A»a.  —  Ma  passali  pochi  anni  comparativamente  tran- 
quilli, sorse,  istigata  dalle  parti  della  città,  una  guerra  esterna 
Ùlessa,mapnr  civile  rispetto  allo  Slato.  Le  città  socie  dell'Ita- 
lia venivan  domandando  esso  quali'  accomnnamento  compiuto 
della  cittadinanza  Romana,  che  i  capi-popolo  di  Roma  avean 
già  domandato  per  esse.  Risuscitarono  l'antico  nome  d'Italia, 
e  il  diedero  alla  città  di  CorSnìo,  ove  avean  fatto  centro;  e  n» 
restano  moneto  ad  irrefragabile  monumento,  a  suggello  ài 
quanto  dicemmo  dell'origine,  del  uomo  e  drila  coHocszione 
degli  Itali  primitivi  Se  tale  nomo  fosse  originato  (come  dissero 
i  Greci,  e  dietro  essi  quasi  tutti)  da  un  re,  da  una  gente  par- 
ticolare e  piccola  dell'  uUimo  corno  meridionale  della  penisda, 
come  sarebbe  così  salito  alla  media,  come  (hUosi  cosi  cu^  al 
qne'  popoli ,  come  preso  a  tìtolo  a  quasi  bandiera  d'  nna  solle- 
vazione,  d' una  resurrezione  nazionale?  Ad  ogni  modo,  questa 
s' apparecchiò  nel  95,  scoppiò  nel  91 ,  fn  capitanata  pe'Romani 
da  Mario  e  Siila  principalmente,  per  gì'  Italici  da  C.  Papio.  E 
fece,  più  che  niuna  guerra  straniera,  pericolare  lo  Stato  di 
Roma;  continuò  con  successi  vari  6ao  all'  88;  h  terminata  da' 
Roma  vincitrice  col  concedere  i  diritti  domandali,  prima  ai 

(.■,oo->lc 


AHiu  390  oiBu  —  80  Av.  a.  e.  4) 

saoì  rìmtrati  tedeli,  poco  dtppoì  agli  osUli.  Srandi  funmo  rat^ 
UneBtel'arisUicnzh,  igOTeroanti  ronamhi  vigoria;  ma  gran- 
dùeìmi  in  [^udenza/goverDatìva,  in  non  oetinarei  mai  contro 
alle  cwceesìoni  diventate  necessaria.  È  tBre,  che  qnest'  nltlnm 
accrebbe  smisuralainente  nuntero  e  fona  alla  plebe,  la  bce  di 
potente  prepotente.  Ha  chi  pub  dire  ciò  cba  sarebbe  succedoto 
senza  tal  concessione ?*ForEe  il  fine  della  repttbbiica  nn  SO  anni 
prima  di  cìb  (Ae  avvenne;  e  il  buo  sta,  che  tolti  i  governanti 
d'allora  in  poi  estesero  per  afico  qndla  ooDcessione,  fino  ad 
Augusto,  che  la  compiè  eoacedendo  la  cittadinanza  a  tutta  hi 
penisola. 

16.  Mario  e  Siila,  Mitridate  [68^3].  —  Ha  il  peggior 
fretto  di  quella  guerra- Tu  l'esservisi  riletto  potente  Hario,  e 
&ito  Siila.  Capo  questi  de'  nobili  come  Mwio  de'  plebei,  le  loro 
gare  pwsonali  ampliarono  le  due  partì,  occuparono  la  repub- 
blica intiera.  Già  sul  finir  della  guerra  Italica,  Hìtridata  re  del 
Ponto,  aom  diverso  da  ogni  al^o  Asiatico,  gran  cuore,  gran 
capitano,  grati  nemico  di  Boma,  aveva  aperta  guerra  ctutro  a 
lei,  occupate  Cappadocia  e  Fafiagonia,  vinti  Nicomede  re  di 
Bitinia  e  un  esercito  Romano,  trucidati  ì  Romani  aparsi  in  AÉìa 
Minore,  e  finalmente  occupata  Grecia,  nuoacdata  Italia.  Siila 
otteaDO  le  condotta  dì  tanta  guerra.  Hario  ne  lo  volle  spogliare. 
Siila  coir  esercito  che  stava  racct^liendo,  eUw  la  mala  gloria 
di  esser  primo  tra  tanti  oziosi  che  marciasse  sidla  patria.  Eb- 
belo,  e  feoHie  cacciare  e  proscrivere  Mario  e  ^ì  altri  capw 
popolo.  Quindi  riordinali  a  suo  modo  e  prò  il  senato  e  i  magi* 
strati ,  parti  per  Grecia.  E  vinti  in  parecchie  battaglie'gli  eserciti 
di  Mitridate,  presa  e  saccheggiata  Atene  [87],  passò  in  Asia, 
«  concedette  pace  a  Hilridala  ridncendolo  al  regno  nativo.  Nò 
avrebbe  conceduto  tanto;  ma  era  preseelo  dalle  mutazioni  di 
Roma  risollevata,  ridivisa,  saccheggiata,  più  turbala  che  mai 
daCinnaeUarie,  e,  mortìeBsì,da  Carbone,  Mario  il  giovane 
e  Norbano,  faziosi  miuori  e  forse  peggiori.  Costoro  avean  mau- 
dato  un  nuovo  esercito  io  Asia,  ma  man  contra  Hitridale  che 
centra  Siila.  D  quale  perciò,  falla  pace  col  nemico,  si  rivolse 
^'Italia. 

17.  saio  diUtUort,  e  emstguetoie  [85-78].—  Approdatovi, 
vìnse  Norbano,  p<H  Mario  il  giovane  io  due  battaglie,  e  fu  rag-   . 
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giunto  da  Pompeo»  quasi  lotti  i  gtvndi.  Poi,  vìnto  un  lem» 
«Bercilo  d'itslici.'eh*  fra  que'tarbaiDenM  «von  tenuto  per 
Mario,  entrò  in  Bonia,  proscriKie  i  nemicf  del!a  parte  sai  e  ì 
suoi,  e  prese  la  dittatura.  Se  ne  servi  ad  iniwguire  i  nemici  r»- 
«tanti  in  ArHca,  atòrre  i  diritti  a  moiti  eoci,  a  riordinare  il 
Eenato  e  tutta  la  parte  aristocratica;  e  ciò  fatto,  lasciò  dopo 
due  anni  la  dittatura  e  gli  affari  [mbblid;  o  per  infermità,  o 
{ter  amor  d' ozio  e  di  vizi,  o  per  disdegno  di  una  polenta  già 
tranquilla,  o  forse  per  orgoglio  e  vanto  di.lasoiar  andare  da  so 
la  repnbblica  Bcelleratamente  si  ma  foitemente,  e  forse  non 
ÌDoppoTtunainenle,  rirostitoila  sotto  l' aristocrazia.  E  per  vero 
dire,  come  nell'  anno  eh'  ei  sopravis^e,  cosi  dopo,  rhnasH-o  in 
pie  gli  ordinamenti  di  lui,  ed  anzi  compierono  con  varie  vit- 
torie sui  resistienti  in  Etrorìa  e  in  J^gna.  In  questa  Sertorìo, 
OD  fiiggitivo  di  Roma,  continuò  la  parte  di  Mario,  sollevando 
Spagnuoli  e  Lusitani  al  nome  8' indipendenza.  Uà  vinto  Gnst- 
mente  anch'agli  da  Pompeo,  il  maggiore  fi^  i  continuatori  di 
^llla,  fu  ucciso  da  Perpenna. 

48.  Spartaco, i Pirati, mtridate,  Pompeo Magno\là-B3]. — 
Intanto,  eran  sorti  pericoli  nuovi,  viciiii  e  lontani.  Una  turba 
di  gladiatori  e  schiavi  fuggitivi  tra  que' trambusti  s'era  rao- 
colta  in  Campania;  e,  fatto  capo  Spartaco,  avea  corso  l' Italia, 
minacciata  Roma,  vinti  quattro  capitani  Romani.  Puron  vìnti 
«ssi  da  Crasso,  e  dispersi  poco  dopo.  — Una  turba  dì  Pirati, 
■chioma  delle  guerre  straniere  e  civili  intorno  e  sul  Uediter- 
nneo,  lo  infestavano  intiero,  dalla  Sicilia  e  dall'  Isanria  prìn- 
cìpalmenle.  Furono  vinti  prima  da  Servilio  che  ne  fu  detta 
Isaurico,  e  vinsero  H.  Antonio.  Ma  Pompeo,  ottenuto  tal  co- 
mando, li  vinse  ultimamente,  li  distrasse  e  tranquillò  il  mare 
in  iO  giorni.  Creta  fu  in  tal  guerra  ridotta  a  provincia  da  La- 
nullo.  —  Finalmente ,  Mitridate  (che  già  avea  rotta  una  seconda 
:gn(!rra  con  Siila  e  Unitala  ìn  breve  trattando)  n'avea  rotta 
«ra  [7S]  Dna tena, all'occasione chePru^a redi Sitinia aveva 
anch' egli  legato  il  regno  a' Romani.  Fa  condotta  da  prima  da 
Lucullo,  il  celebre  lussurioso.  Tutta  l'Asia  occidentale,  tntli 
quei  resti  di  re  Greci,  e  i  Parli,  gente  nuova  che  graodeggi»- 
va,  vi  preser  parte.  E  Lucullo  fu  vittorioso  da  prima;  ma  mal 
governando  il  proprio  esercito  e  l'Asia  vinu,  lasciò  ribrai  il 
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pentwadt?  Hitridaie.  A^are,  dal»  tal^erra  al  vincttpr.  di  Se^- 
Uoio  e  de'  Pirati,  a  PocapKr,  egli  «ccorse  e  vÌdso  al?  Eufratet 
wUomiee  l'Armenia,  fuga 'JÌ!i Iridate  a]la  taurìde,  ptasò  vis^ 
ceado  al  CaocaaD,  ed  in  Siria.  Qui ndt,  UitridataBÌ  uccise  [<3]; 
co  diversi  da  pr»- 
-  Noi  vedatmno  già 
staro  dall^  Spagna 
anni  pure,  un  sol» 
la  Luùfania  all'  Eu- 
a  DiaggiDr  nazion» 
ì  di  Magno.  Cbe  s# 
ma  ó  torse  che  fa- 
posterità  suol  gii^ 
I  ha  cagione. 
;<iA'Mna  170-60].— 
e9£er*potentì.  l^U 
mfflite.per  TÌB4elL^opÌDÌeDe«  del  popelo;  e  coMeggiava  l'upsi 
e  l'altro.  Consolo  couierassa  [70J,  restituì  lai>oteiiza  de' tri' 
boni  abbattuta  da  Siila.  Crasso  era  dì  quetli  i  quali^inà  che 
per  altro,  possono  per  le  loro  ricchezze  "i  ch& 

soleva  disprezzare  chiunque,  non  avMse  rcilo. 

Catilina  era  un  patrìzio  sfrenalamenle  o  i^ava 

dì  potere  per  \ia  della  corruzione 'e- de'  Cise- 

rone^ra  il  principale  di  quella  condizioi  e,ib- 

tw[DediaJ:ia  Sa  dall' orìgioe  tra  il  patriziato  e  la  plebe,  ofpt  stata 
innalzata  via  via  De'turbamentt-dall'uao  e  dall'altra.  Cesare 
poi  era  un  giovane  di  gran  ramìglia,  grande  ingegoo,  grandis- 
ainia  ambizione,  che  diceva  voler  essere  primo  in  nna  terrio- 
cincia  anziché  secondo  in  Roma,  ma  intendeva  esser  primo  ìa 
questa,  con  mezzi  legali  o  non  legali.  Catone  solo  aveva  torta 
l'ambizione,  maguificamenie  stella  oramai,  di  salvar  la  patria 
colla  virtù  ;  aveva  certe  quella  di  vivere  e  morire  virtuoso  e 
libero  io  qualunque  caso.  —  Di  tali  e  tante  ambizioo'  *4e  s'agi- 
tavano in  quella  civiltà  romana  (e  che  rimaser  poi  ttyi  a  tanto 
altre  tante^inorì],  scoppiò  prima,  come  succede,  la  più  corrot- 
ta, quella  dì  Catilina.  E  scoppiò  nel  modo  usualea  tali  uomini, 
ciolle  congiure.  Dne  tentonoe.  Gli  riuscì  la  terza  [6il  ;  fino  a  tal 
segno,  cbe  Cicerone  consolo  osò  trarre  al  supplizio  i  compliuì 
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di  lui,  ma  non  hi.  Fuggito  «  postosi  a  capo  da'  compsgsi  in 
BtrofÌB,  ìa  vinto  facitmoDCe  -dall'  altro  consolo,  e  Bnl  in  brave, 
eeae'flilro  ^btlo  cbe  il^soUta  di  tHiiil)  impresa,  accrsecwe  i 
turlnimiiti,  ta  oottozìohA  LELqoale  era' accn^itria,  d«l  reHo, 
da  LuCDlIo^'Verre  e  gli  altri  prociMnoti  p  povera  sto  ri  tOTiMnti 
dalle  prorineie  predate,  dall'  Asia  prind^ImBlitK  Nà  saprei 
Are  se  ne  lariiasw  pero  neònnfn  Pempao  ;  toroonne  certo  m»- 
fnifiouseMe,  dopo  aven  Gnito  l' ordisanuitto  ^i  tatfa  quella 
parie  di  ciftciie  si  f)0tfivak.giii  diìamare  il  mondo  ftooAMi  [6lj. 
H.  Primo  IWunwdrWo  (fitW^O]. — Tornava  qna^  ti  msd»- 
•irae  tempo  Cesare  dalliriiasìtaaiih;  e  fraranHttendos!  a  Pompeo 
«  Crasso  nAg^ori  dilqi<e  i^v^b^anti,  sali  a  pare^iarli.  La 
potenza  dei  tre,  cbe  saol  chiamarsi  «eUa  storia-.il  I"  Trìnrovi- 
rato,  condirne  la  repubblica.  AHoaDineiono  Catooe  mandis- 
dolo  a  Cipro,  ridotta  io  b^ve  a  provincia^  ed  esiliarono  Cice- 
rone. HaPornpeo,  cibo  s' aiutava  della  virtb'. dell' ano  e  ddl'elo- 
^uenu  dell'ailro;  li  fece  in  bmve' richiamare.  Le  provlncie 
principali  tarano  Spartile  fra  ì  Trìnmnrì  :  Spagna  ad  Africa  ■ 
PoDipeo;  Siria  colla  guerra  contro  a'Parti,  la  maggiorcbe  (oste 
«llora,  a  Crosso  ;  Slirio  e  le  dae  Gallio,  qoUa  guerra  là  sorgaAte 
da  osa  invasione  di  TeoUmi  cbe  ioconiinciaVBDO  a  ebiamarsì 
Oerroani,  a  Cesare.  Solo  paciSoa  dei  tre  il  governo  di  Pompse, 
il  lasciava  rinaiere  a  Roma.  Cesi^»  diedesi  tutto  elle  Qallìe, 
in  cui  scorgeva  occasione  di  gloria  e  potenza  militarev  stro- 
meotì^nassimi  ad  occupare  la  repubblica.  Volò  cdtre  Alpi,  re- 
spinse i  Germaoi-EIvetìci  [SB]  ;  sì  frammischiò  alle  parti,  alle 
contese  interne  delle  genti  Galliche;  vinse  i  Belgi  [SI],  gli 
Aquilani  [56]  ;  e,  già  domala  tutta  Gallia ,  passò  io  Briiannia  [SS] 
«  io  Germania  oltre  Beno  [Ci]  ;  tornò  ga'GaUi  risollevati,  e  ri- 
domoUi  [S3-St].  InUnto  era  passato  Crasso  io  Asia  contro 
a' Parli  epa  no  esercito  racc(dtoa  proprie  spese,  ma  cb'ei  non 
seppe  ooodiu-re;  ondecbé  fu  sconfitto  ed  neciso  [Si-53].  E 
quindi  due  grandi  danni:  i  Parti  eresciuli  a  tal  gloria  e  po- 
tenza che  non  furono  mai  più  domati  ;  ed  in  città,  sciolto  il 
triimvirato,  ridoUo  a  duumvirato,  piii  difficile  a  durare,  E  iaatt 
più  tra  uno  avvezzo  a  massima  potenza,  e  l'altro  rìsolulo  a  dob 
fioffi-irl».  —  Nel  53 ,  Pompeo  ai  fece  nomar  solo  ctmst^,  quasi 
dittatore.  Ha  Cesare,  quantanqoe  assente,  già  poteva  in  dui 
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qoaslo  hn.  Seguirono  negoziati,  proposizioni  recìprodie  di 
vtttMer  cìMCtmo  il  proprio  cosamdo  ;  ma  ines^aite,  forse  m- 
esegntbili.  Fini^niaHe  [ai  frlmi  dì  del  49]  Pompeo,  senn  Biaet- 
'  tersi,  fece  dal  smeto  ordinare  a  Cesare  di  smettersi.  Era  ordt- 
nar  loscoppi*,  e  la  propria  sconfitta. 

tt.  CaimjIitt(Kon[49-U!.  — Cesare  raccolse  sue  vecohi* 
legioiii  in  Cisalpina,  passò  il  Jltibicoae,  Uraite  all'oriente  tra 
quella  provincie  e  l'antica  Italia,  ooenpò  Roma  e  toUa  la  pe- 
nisola, in  dne  mesi.  Pompeo  fìigalo  raccolse  suo  nerbo  in  Gre- 
cia, pnr  Mnmdo  AMca  «  Spagna,  soe  vecchie  provincie.  Al- 
lora si  gnerr^iò  in  tatto  il  mondo  Bomano.  La  posiiione  di 
Cesare  dalf  Italia,  centro  locale  e  politico  ianeme,  era  di  gran 
lunga  vantaggiosa;  e  Cesare  uomo  da  valersene.  Fa  vinto  dap- 
prima in  Africa  dove  non  andb  egli.na  vinse  dovunque  andò; 
e  prima  in  bpagna^  onde  tornato  prese  facilmente  la  dittatura, 
poi  il  consolato  per  K  anni.  Poi  [48]  passd  in  Grecia,  v'Msaft 
Pompeo,  il  vinse  e  distrusse  a  Farsaglia  [48].  Pompeo  fuggitivo 
approdò  io  Egitto  e  vi  fu  morto  dal  vii  re  Tolomeo.  Cesare  re 
l'inseguì  ;  e  rivoltosi  contro  al  re  assassino,  ma  distretto  dal- 
l' amor  di  Cleopatra  sorella  dì  lui,  vi  rimase  e  perde  sei  mesi. 
Poi  preso,  dee  Di  taifeate  il  nocoe  di -dUlatore.  con  potenza 
estesa  a  dtaci  anni  [fff],  passò  in  Mka,  viasevi  il  Gglto.^wW^ 
Iridate  scilevatosi,  e  J^rmò  io  tutto  Oriento  la  propria  potenza. 
Tornato  a  Roma  inquieta,  ia  tranquillò  co' soliti  mezM  snOì, 
demenza,  alaoriti  ed  operosità  ;  poi  ripassò  in  A^ca  [46],  tÌd- 
sevi  i  Pompeiani  e  lorp  alleati ,  ridusse  Catone  ad  uccidersi ,  e 
la  Nuroidis  a  provincia^ Tornato  a  Roma,  e  ripartitone  a  Spa- 
gna, vinsevi  a  Hunda  i  due  figlinoli  di  Pompeo,  uccisovi  l'uno, 
fugato,  ricotto  V  altro  a  partigiano  nei  Celliberi  [marzo  4S].  Al- 
lora, preeo  il  nome  vecchio,  ma  con  potenza  nuova,  d' impera- 
tore 0  signor  militare,  tornò  a  Roma.  Né  già  a  fruire  oziando, 
anzi  ad  usare  operando  la  signoria  universale,  ìncoeirastatagli 
oramai.  Superati  tutti,  intendeva,  secondo  la  magnìfica  espres- 
sione di  Plutarco,  emular  sé  stesso  ;  intendeva  passare  in  Asia, 
TeDdicarvi  Crasso  e  la  dignità  romana  contro  a'  Parti  ;  e  vintili, 
per  la  Scizia,  d' intorno  al  Ponto  prendere  a  spalle  i  Germani 
già  da  lui  stati  assaliti  di  fronte  ;  e  per  l' Alpi  tornare  a  Roma, 
fatta  signora  d' ogni  gente  nota  di  qua  dell'  Eufrate.  Dicesi,  vo- 
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lesse  il  nome  odiato  di  re,  prima  di  partire;  certo  poleasi  la- 
mere  cbe  il  [H^ndesse  tCH'uando.  Ne  fremevano  i  repabbtìcaiii  ; 
legittiReijsti  poco  politici,  cbo  dod  vedevano  l' impossibiliti  di 
restituire  una  repubblica  cosi  lata,  cosi  corrotta.  Bruto  e  Casùe  • 
ordinarono  una  congiara,  un'uccisione  che  pol^  parer  legala 
allora,  eh'  or  si  chiama  assassinio.  Cesare  fu  pugnalato  in  se- 
nato addi  15  marzo  del  i4;  enpn  9«  n' ebbe  altro,  cba  U  anni 
di  guerre  civili,  e  mutata  la  clemenza  in  proacrizioui,  tnatat» 
00  regno  che  sarebbe  slato  probabilmente  sincero,  costltifito  e 
temperato,  in  una  signorìa  indeterminata,  epperciò  tanto  ptb 
sfrenabk  ;  insomma,  mutalo  un  Cesare  in  un  Augusto. 

tt-  Agonia,  fine  della  repubblica  [ii-S*].  —  Uortì  tutti  i 
sommi,  sorsero,  come  succede,  tntti'i  minori  di  quelL'  età  ma- 
lamente ma  grandemente  operosa  :  Antonio  e  Lepido,  i  due 
vecchi  e  priscipaU  [ra' parti  giani  di  Cesare;  Ottavio  gìo.vanis^ 
einio,  nipote  ed  erede  di  lui,  detto  quindi  Cesare  XI ttaviano ; 
Bcuto  e  Cassio  ì  dae  nccisori  ;  Cicerone  il  grand'  oratore  ;  Sesto 
Pompeo  scese  da' Pirenei,  prima  a  pirateg^re,- poi  a  poter 
grandemente  sul  mare.  Tra  Costoro,  Antonio  e  Le^iido  eran  per 
sé;  tuui  gli  altri,  anche  Ottavio  dapprima,  per  il  sanato,,  per 
la  repiibblica.  4  quali,  sorretti  in  città  d^l' eloquenza' di  Cica- 
noB  aprono  la  guerra  nrfa  Cisalpina,  iBtorno  a  H^ena  contra 
Anlonioi.che,  vintovi,  g'uaistie  a  I^e^Ado  n^lla  Salila  TraosaW 
pina  [i4-i3].  Ma  tra  breve  Ottavio  lascia  la  parte  deV  senato, 
«  si  unisce  ai  due  Cesariani  ;  ne  sorge  il  11°,  il  pesai roo-T ri um- 
viralo;  ed,  occupata  Roma,  proscrivono  tntti  i  nemici  di  cia- 
scuno, superando  te  memorie  di  Mario  e  Siila.  Cicerone  fu  il 
massimo  dì  que'  proscritti.  Allora  Antonio  e  Ottavio,  i  dne  epa- 
rosi  del  triumvirato,  si  volgono  contra  Bruto  e  Cassio  che  e' eran 
rinforzati  in  Grecia,  Asia  ed  Egitto,  tutto  l' Oriente.  Seguirono 
dne  bailaglie  a  Filippi  ;  e  disfattivi  Cassio  e  Bruto,  s' uccise  il 
primo  dopo  la  prima,  il  secondo  dopo  la  seconda  [fine  iS}. 
Quindi,  mentre  M;  Antonio  si  perdeva  ad  ordinar  l'Asia  e 
r  Egitto  ed  a  poltrirvi  egli  pure  e  peggio  con  Cleopatra,  Otta- 
vio tornava  a  Italia,  visi  volgeva  contro  L.  Antonio  fratello  di 
Marco.  Accorso  qnesto,  seguiva  fra' triumviri  e  Sesto  Pompeo  un 
accordo,  nn  nuovo  spartimento  di  provinole  ;  cbe  costoro  so- 
gnavan  forse  far  perpetuo,  e  simile  »  quello  già  degli  Alessan- 
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dfiadi  [Ut],  Ifs  Pompeo  riapre  la  giierra  navale,  la  fa  due  anni, 
e  poi  Tinto  da  Lepido  e  da  Agrippa  fugge  e  muore  in  Asia  [38-36]; 
e  L^ido  vÌDcilore  perde  l' eeercilo  gwdagaatogii  da  Ottavio, 
ODde  asche  qtisgto  Triornvirato  è  ridotto  a  duumvirato  Ira  ' 
H.  AutoBÌo  ed  Ottavio.  Quindi  seguono  i  anni  di  respiro  ialerao  e 
di  guerre  straniera:  Ottavio  contro  ai  Dalmati  e  i  Pannoni,  An- 
bmio  ia  Egitto  e  conbv  ai  Partì.  Ma  vinto  questo  nell'  impresa 
e«periore  a  sua  virtù,  ed  aggiunte  alla  vergogna  di  vinto, 
qocU^  àtà  mal  governo  d' Asia,  e  del  nuovo  poltrire  presso  a 
Osopatra,  ed  c^so  OUavio  con  repudiare  la  sorella  di  lui  [33], 
s' apri  finalmente  la  guerra  tra'  due  ;  e  si  fini  in  un  atto,  in  una 
gran  balta^  navale  ad  Azio.  Antonio  vinto  rifugi  alle  brac- 
cia di  Cleopatra,  ed  inseguitovi  da  Ottavio  vi  s' uccise.  Cleopa- 
tra  rimiti.  L'  Egitto  fu  ridotto  in  provincia;  il  duumvirato  di- 
'ventò  principato;  la  repubblica,  serbando  il  nome,  fu  tutta  del 
nuovo  e  minor  Cesare. 

23.  Eetioione,  coUura.  —  Delle  condizioni  politiche  e  ci- 
TÌli  di  questa  età  dicemmo  via  via,  e  cosi  faremo  per  le  etì 
seguenti;  ondeché  ne  diremo  separatamente.  —  La  religione 
poi,  simile, come  vedemmo,  nell'origine  e  nella  genealogia  de- 
g^  Dei  sHa  greca,  si  accomunò  ora  interamente  con  essa;  e 
perché  i  Greci  l' aveao  già  aocorounala  a  tutto  l' Oriente,  ed 
ella  non  trovava  nell'Occidente  numi  e  culti  mollo  divora,  ella 
diventò,  senza  difficoltà,  universale  nel  móndo  romano.  Ogni 
politeismo  è  naturalmente  tollerante  ;  serbando  gli  Dei  propri, 
UniDDtte  a  secondari  gli  Dei  stranieri.  Del  resto,  tali  religioni, 
tetto  eslOTBO  di  natura  loro,  erano  in  Grecia  diventate  gii  in- 
diOerenti  a  chiunque  vi  s' inlornasse  colla  filosofia  ;  »  cosi  di- 
ventarono ai  Romani  quand'ebber  bevuta  quella  filceoRa.  La 
ragione  rimase  poco  più  che  arte  politica,  stromento,  arcano 
d' imperio,  in  mano  a'  patrizi,  che  serbarono  fino  al  fine  della 
repubblica  la  privativa  del  sommo  pontiGcato,  e  de' sacerdozi 
maggiori. —  Incominciata  da  Socrate,  Platone,  Aristotele  e  gli 
altri  eapi-ecoola,  qnesta  fu  la  grande ,  la  utile  età  della  filosofia; 
u<Hi  ne  sorgerò  mai  pia  un'altra  tale.  Io  seno  alla  religione 
vera,  restan  minori  di  necessità  i  destini  della  filosofia.  All'in- 
contro la  filosofia  greco-romana  andava  molto  più  oltre  e  più 
giusto  nella  verità  che  non  la  religione^  contemporanea  ;  e  per- 
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ciò  fu  graode  ed  ntiliBsima.  E  perciò  Cicerone,  tatti  i  fiomani 
professavano  doversi  prendere  da  essa ,  eloquenza,  lettere;  jus 
pubblico  e-privato,  costumi,  ogni  civiltà,  ogni  coltura,  di  pra- 
'  ferensa  che  dalla  religione.  —  Le  lelt«re  specialtnenta  dipen- 
dettero  tutte,  si  conFormarono  tutte  dalla  filosofia.  Dd  resto,  le 
romane  furono  sempre  figliuole  delie  greche  ;  fin  dall'  origini, 
quando  6  tradizione  ciie  Noma  le  prendesse  da  Pitagora  (tra- 
dizione falsa  quanto  a  Pitagora  che  fu  posteriore,  ma  giuste 
nel  significato  naiionalej  ;  quando  Demarato  le  portava  già  dalla 
Grecia  Propria  ;  e  poi  quando  i  Romani  più  rozzi  conquista- 
rono i  Hagno-Greci  più  colti ,  e  finalmente  i  Greci  cottiseimi. 
Polibio,  coulemporaneo  ed  amico  de'  Scipioui,  fu  nno  de'prìmi 
e  più  grandi  venuti  di  Grecia  a  ingentilir  Roma.  —  Nella  qoale 
poi,  come  dapertuUo,  s'ingentilì  la  lingua  poetica  primamente: 
Livio  Andronico  uno  schiavo  Greco,  Nevio  un  Campano,  Ennio 
OD  Magno-Greco,  Pianta  un  Umbro,  Terenzio  schiavo  Cartagi- 
nese (tatti  stranieri  al  Lazio]  furono  ì  primi  poeti  e  scrittori 
latini  dal  250  al  160  all' inoirca.  Romani  si  furono  i  prìmi  pro- 
satori e  storici,  Fabio  Pittore  e  Catone  il  vecchio,  di  poco  po- 
steriori a' primi  poeti.  Seguirono  nelI'tiUimo  secolo,  e  i  più 
negli  aitimi  anni  della  repubblica,  Lucrezio,  Catullo  ed  aKri 
poe^;  Tarrone,  Sallustio,  Cesare  ed  altri  storici  e  prosatori 
vari;  e  principalmente,  com'era  naturale  in  quel  governo  li- 
bero, in  quelle  contese  di  libertà  e  di  parli,  molti  uomini  di 
Stato,  giureconsulti  ed  oratori,  gli  Scevola,  i  Bruti,  i  Rufi,  Or- 
tensio, Cicerone  ;  oltre  poi  tutti  i  grandi  capi  dì  parte,  che  no- 
minammo dai  Gracchi  fino  ad  Augusto,  i  quali  non  poterono 
certo  diventare  tali,  se  non  colla  persuasione  pHma  che  col- 
V  armi  ;  colia  persuasione,  che  sovente  non  è  retorica,  talora 
non  filosofia  né  ragione  nà  giustizia,  ma  sempre  ri  deve  dire 
eloquenza.—  Degno,  e  forse  importante,  è  poi  ad  osservarsi, 
ebe  mentre  fiorivano  tuttavia  i  più  e  migliori  dì  questi,  già 
erano  nati  ed  educati  Tito  Livio,  Cornelio  Nipote,  Orazio,  Vir- 
gilio, Ovidio  e  tutti  insomma  gli  aurei  del  secolo  detto  aureo 
al  cader  della  repubblica.  Figli  dunque  delk  repubblica,  cre- 
sciuti nella  viva  atmosfera  della  libertà,  sì  debbono  dire  tutti 
questi  sommi  Latini,  tutti  questi  splendori,  che  mais!  sogliono 
chiamare  del  secolo  d'Augusto.  I  grandi  son  figli  dell'età -in 
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£DÌ  s'allevialo,  e  non  di  qatAU  in  mi  finiscono  ;  { secoli  si  do- 
ii«Iit»iio  oomioare  da  chi  li  genero  ed  educa,  e  non  da  clil  ti 
lennina  ;  e  il  eoe!  dello  bocoIo  d'Augusto,  fin)  ad  Augosto  e  per 
Angoeta  —  Ad  ogni  modo,  questi  utlimi  Bcolari  de'Greci  emu- 
larono, arrivaron  sovente,  eaperarono  talora  i  maestri.  Non 
forse  in  poesìa,  ma  certo  in  parecchie  di  quelle  lettere  die  di- 
pendoDff  dalla  stnenza  e  dalla  pratica  di  Stato.  Ndl'  eloquenza, 
per  vero  dire,  io  odo  i  periti  delle  due  lingue  por  Demostene 
ilsonuno  Greco,  sopra  Cicerone  ileominoBomsno;ed  io  ni'ao- 
costo  voientierì  a  tal  opinione,  e  per  quella  snperior  semplicilà 
che  riluce  nell'Ateniese,  e  perchè  difensor  d' indipéndénie,  ini 
par  più  fortemente  ispirato  che  uou  il  Romano  difensor  di  li- 
bertà. Certo,  se  mi  si  conceda  di  giudicare  (  cDn  metodo  op- 
posto ai  solito)  degli  anUchi  da'moderni,  tutti  i  grandi  oratori 
politici  del  secolo  scorso  e  del  presenta,  i  Pltt,  Fox,  Bnrke,  Hi- 
rabean,  Foiz^Canning,  ei  viventi,  «  veggono  seguir  molto 
più  l'andamento  oratorio  demosteulano,  che  non  il  ciceronia- 
no; ondechè  si  può  credere  ctie  il  primo,  il  qnale  r^ge  ai  ec- 
coli e  gì  rinnova  cosi  io.  società  diversissime,  sia  più  naturai^ 
più  universale,  più  pratico.  Quanto  agli  storici  mi  pare  che  i 
Romani  tutti  insieme  abbiano  superati  i  Greci.  Ninna  sempli- 
cità, non  quella  stessa  di  Tucidide,  é  superiore  a  quella  di 
Cesare  ;  e  Cesare  6  superiore  a  Senofonte  nel  parlar  di  sé,  net 
dettare  storie  personali,  memorie  militari.  Uto  Livio  (a  mal- 
grado gli  assalti  moderni  i  quali  non  provano  nulla  contro  a 
lui,  se  non  cb'ei  parlò  incompiutamente  e  dubitativamente  di 
fatti  trovati  incompiuti  e  dubbii  nelle  tradizioni),  Tito  Livio 
rimane  pure  a' nostri  di  il  più  grande, l'inarrìvato,  forse  inar- 
rivabile esempio  d' una  storia  nazionale,  scrìtta  ad  uso  non 
d' eruditi ,  non  di  questa  a  quella  condizione  speciale  d'uomi- 
ni, ma  di  tutte.  Sallustio,  non  ìmitdtor  de'Greci,  né  di  nes- 
suno, fa  primo  e  forse  sommo  in  quel  modo  stretto  e  forte,  che 
fa  imitato  poi,  e  portato  oltre,  da  Tacito  ;  e  se  è  vero  che  fosse 
vizioso  uomo  alla  pratica,  egli  ba  almeno  il  merito,  pur  troppo 
non  cercato  da' nostri  cinquecentisti  ed  altri  moderni,  d'esser 
rimasto  virtuoso  scrittore.  L' ipocrisia  della  virtù  e  l' ipocrisia 
del  vizio,  SCHIO  amendne  brutte;  ma  la  seconda  6  più  daoQosa. 
Iq  tutto,  ninna  età,  ninna  nazione,  niuna  lìngua  Gnora,  vanta 
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noa  triade  di  storiti  coma  Cesare,  SallntUo  e  Tito  Livio  ;  senza 
contar  Tacito  posteriore.  Finalmente^  soperiore  a  tutti  gli  an- 
tichi, forono  i  giDrisperiti  Romani.  Pooo  resta,  per  vero  dire,  da 
giadìcar  di  qnelli  dell'età  repubblicana  ;  tuttavia  e  quel  poco, 
e  le  tradizioni,  e  la  resone  stessa  ci  fa  certi  che  io  qudl'  atà. 
dell'origini  e  della  liberti  forano  le  fondainrata  di  qoella 
scienza,  la  qnale  sopra  ogni  altra  dipende  dai  fatti  originari  e 
si  fonda  Bolla  libertà.  In  somma,  di  tutta  questa  letteratura 
latina,  o  prima  italiana,  gli  oratori,  gji  storici,  ì  ginreconsulti 
EOD  qaelti  che  noi  dovremmo  studiare  incomparabilmente  più. 
Ivi  quello  stile  piano  e  pratico,  che  è  cosi  raro  nelle  lettere 
italiane  ;  ivi  una  reallé,  una  vita,  una  libera  operoMtì  che  si 
ritrovano  ri  nt^  nostn  trecentisti  e  quattrocentisti,  ma  non  guari 
pi6  giù  ;  ivi  poi  uua  grandoEza  degli  affori  trattati  che  non  si 
ritrova  forse  [dirollo  a  malgrado  le  invidie  nostre  ed  altrnijse 
non  ne'Bomani  moderni,  n^li  Inglesi.  Né  vigliamo  studiare 
qo^  stessi  a  servile  imitazione  od  a  vano  vanto  :  quella 
è  pedanterìa  s«npre,  questo  vergogna  a  decadati.  Sopra  ogni 
cosa  di  que'  grandi  maggiori  nostri,  imitiamo  lo  spirito  di 
praUca,  la  sodezza  nello  scrivere  come  nelt'  operare:  questo  ò 
il  miglior  modo  di  dimostrare  la  filiazione  nostra  da  qua*  Ro- 
mani, che  furono  i  più  sodi,  i  più  pratici  nomini  del  mondo 
antico. 

U.  Continua.  —  Di  quelle  scienze  che  alcuni  chiamano 
natnrali,  altri  positive,  ma  ch'io  chiedo  licenza  di  chiamare, 
per  più  precisione ,  materiali ,  poco  è  a  notare  in  questa  età. 
Degù  Etrosci,  dìceri^ sapessero  tirar  il  Iblmine:  saril  Dei  Bo- 
mani,  toltone  Catone  scrìttor  d'agricoltnra,  non  saprà  qual 
altro  un  po'  grande  nomare.  Ma  se,  come  dobbiamo,  noi  cbia- 
mianio  Italiani  tatti  coloro  che  nacquero  e  crebbero  di  schiatte 
diverse  in  qualunque  delle  terre  che  or  si  chiamano  Italia;  nei 
abbiamo  di  qnest'  età  il  maggiore  scienziato  che  sia  stato  nel- 
l' antichità  tutt'  intiera,  Archimede  Siracusano  [— SOS],  gran 
matematico,  gran  filosofo,  grande  ingegner  militare.  Ha  non  ri 
vede  che  abbia  avuta  scuola  ;  certo ,  tutte  le  scienze  avanzate 
da  lui,  non  avanzarono  dopo  lui.  Eppure,  cosi  positive  come 
sono,  cùA  appoggiate  alla  facoltà  del  ragionar  forte,  elle  sem- 
brerebbero aver  dovuto  essere  simpatiche  al  genio  Romano.  Ha 
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fi  EaUo  Sia,  che  tal  genio  non  era  a  nessana  contemplazioBO, 
DBmmeDO  questa;  era  tutto  alla  vita  attiva  polìtica,  flncbó  ta 
«onoedata.  —  E  cosi  è,  cba  dell'  arti  quasi  niana  fu  caltivaU 
felìcameato  da'  Bomani  TOpobblicani.  Della  musica  eoa  si  brova 
Ti  ponessero  di  gran  lunga  qaell'  amore,  queir  importanza  cbe 
i  Greci  ;  qnan  non  pare  la  coltivassero.  —  Il  nome  di  Pittore 
aggiunto  ad  ano  de'  Fabi ,  è  delle  poche  memorie  cbe  facciali 
credere  essere  stata  l' arte,  bene  o  male  coltivata  da  liberi  anzi 
da  patrizi  Bomani.  Supplivano  si  gli  altri  Italiani.  Quest'è  l'età 
a  cui  si  riferiscono  dagli  archeologi  presenti  q ne' monumenti 
più  perfolU  dell'arte  Ilaio-Greca,  che  s'attribuirono  già  agli 
Etrosci  più  antichi.  E  giù  accennammo  quanti  di  que'  monu- 
menti siensi  trovati  nelle  città  Italiche.  Ma  è  più  meraviglioso 
ài)  cbe  ce  n'  6  detto  dalle  storie  :  3000  statue,  dice  Plinio,  e^ 
sere  stale  in  Volsci.qnandofu  presa  da'Bomani,  spinti  dal  de- 
siderio di  esse.  A  questo  modo  i  Bomani  ornavano  lor  città.  Se 
non  che  le  pittare,  cbe  si  focevano  allora  le  più  sulle  mura, 
non  potevano  esser  trasportate:  e  co«  essi  fecer  probabilmente 
venir  di  fuori  più  pittori,  ma  ancbe  scultori, fonditori,  figulini, 
incisori  di  monete  e  di  gemme.  —  In  una  sola  arte  (  fosserocit- 
tadini  od  altri  Italiani  o  Greci  gli  artisti)  si  può  dire  che  i  Ro- 
mani avessero  stili  propri,  peculiarità:  Dell'architettura;  e  le 
loro  peculiarità  vi  furono  le  due  solite,  la  sodezza  e  l' Utilità. 
DsaroDO  Bn  da  principio,  mollo  più  che  i  Greci,  le  vAlte,  gli 
archi;  furono,  a  dir  di  Strabone,  inventori  degli  acquedotti; 
la  cloaca  massima  è  del  tempo  dei  Be  ;  l' emissario  d' Albano, 
dell'  età  repubblicana  [350  e.].  Ma  la  principale,  più  certa  e  più 
utile  invenzione  loro,  fu  quella  delle  grandi,  ben  diritte  e  sodis- 
sime vie  pobbliche.  Certo  che  anche  prima  di  essi,  in  tutte  le 
r^ioni  incivilite  di  Grecia  e  d'Asia,  furono  vie  segnale  e  fotte 
dal  Inngo  passaggio;  e  certo  che  vi  s'aggiunsero  qua  e  là  tagli, 
argini,  ponti,  opero  d' arte  ;  ma  colà  non  erano  opere  d' arte  le 
via  intiere.  I  Bomani,  all'incontro,  le  lecer  tali  fin  da  principio; 
e  come  vennero  estendendosi  nella  penisola,  vi  fecero  a  poco  a 
poco  ana  vera  rete  di  vie,  non  meno  maravigliosa  a  qnell'età,  ' 
dì  quel  che  sieno  alla  nostra  le  reti  di  strade  ferrate,  promosse 
da'  Bomani  moderni  che  dicemmo.  Tanto  s'  assomigliano  le 
operosità ,  la  necessità  della  civiltà  quantunque  diversissime  I 
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0  piuttosto.  Unto  s'assomigliano  le  civiltà  anche  più  diverse! 
Lo  spendere  per  il  pubblico,  il  capitalizzare  il  lavoro  delle  ge- 
nerazioni presentì  a  prò  delle  avvenire,  é  proprio  sempre  di 
talte  le  nazioni  forti,  cbe  ban  fiducia  nel  proprio  avvenire,  di 
quelle  cbe  sono  conscie  di  lavorar  per  sé,  non  per  altrui. 


iiiPrt  bv  Google 


I.IBBO  TERZO. 

ETÀ  TERZA:  DEGLI  IMPERATORI  ROMANI. 


e.t-tTSdiU'Briirlilii 


1,  augusto  [30  aT.  G.  S^U  dopo].  —  D  ritorno  d'Augusto 
eiH  anni  che  segairono  di  tranquilliti  e  d' ordine  restiluito, 
fiirODo  in  Boroa  molto  siorìli  aquelli  veduti  a'noatrì  di  in  Frao- 
cia  sotto  Napoleone  consolo.  A'  più  terrìbili  e  piii  colossali  tur- 
bamenti die  sieoo  forse  stati  mai  in  niuna  gran  civiltà,  succe- 
devano clemenza,  riposo,  riordinameuto.  Le  lunghe  guerre,  le 
proscrizioni  aveano  spenti  i  più  appassionati,  rinnovata  la  ge- 
nerazione. Tutti  eraoo stanchi, tutti  capacitati  dell'impossibilità 
d' ima  restaurazione  repubblicana,  tutti  della  necessità  del  prin< 
dpato.  Cesare  OttavÌauo,trabreve  p«- antonomasia,  per ^dula- 
tione  religiosa,  detto  Augusto,  pareva  nato  a  tale  uffizio;  scel- 
lerato repubblicano,  ottimo,  modesto  principe.  Non  ebbe  corte 
all'  orientale,  alla  moderna  ;  bensì,  ad  uso  patrio,  gran  clienteb, 
di  quasi  tutti  i  grandi  scrittori  che  nominammo  testé,  e  di  molti 
altri  men  nominati  0  innominati,  che  sogliono  far  volgo  io  tutte 
lo  grandi  età  letterarie,  e  poi  degli  artisti  ed  artefici  che  ab- 
bellivan  Boma  a'  cenni  di  lui,  e  principalmente  di  tutti  i  postu- 
lanti 0  possessori  d' impieghi  e  cariche,  e  magistrati  della  re- 
pubblica. Perciocché  ei  conservò  di  qnesta  il  nome  e  tutti  gli 
uffizi ,  contentandosi  di  usurpare  e  unire  in  sé  i  maggiori.  Prese, 
non  ottenuta  l'ultima  vittoria,  quello  d'imperatore  [34];  subito 
dopo,  la  potestà  tribunìzia  perpetua  [30];  quindi  il  consolato 
dapprima  annuo, poi  perpetuo[19|, lasciandone  gli  onori  senza 
potenza  a  due  consoli  supplementari  {suffecti};  la  censura,  pur 
perpetua  [id.]  ;  e  finalmente  il  pontificato  massimo  [15].  —  Al 
popolo  lasciò  i  comizi,  ma  ridotti  a  poche  elezioni.  Le  più  fp- 
Tono  date  via  via  al  senato  fello  e  rifallo  da  iaf ,  tutto  suo  ;  e 
con  queste  divise  le  proviocie ,  commettendogli  le  più  tran- 
quille,  lenendo  egli  quello  di  frontiera.  Allo  senatorie  furono 
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eletti  jiroconsutì ,  alle  imperiali  scdti  lyaU.  —  Ordinò  gli  eaer- 
citi  ia  campi  BtSDziali  [ttatim);  naa  guardia  del  principe 
{cokorlts  pcBtorima),  una  urbana  (cohortes  urbano)  presso  la 
città  ;  la  legiooi  al  Reno,  al  Danubio,  all'  Eurrate,  al  Nilo,  al- 
rAtlaate;  due  Oolte  di  qua  e  di  là  ai  due  mari  d' Italia,  a  Hi- 
seno  e  a  Ravenna.  —  Ordinò  le  finanze  :  due  casse  distinta ,  il 
fiscìtm  dell'  imperatore,  l' ararùtm  dello  Slato  ;  il  primo,  mag- 
giore e  fornito  dalle  terre  dette  perciò  conGscate,  e  da'tribitfi 
delle  Provincie  imperiali;  il  secondo,  da  qudli  delle  proviocie 
senatorie.  Le  necessiti  sorte  a  poco  a  poco  avevano  stabilita 
quella  varietà  di  tributi,  che  la  scienza  moderna  disapprovò 
già,  ma  approva  ora  unanimemente;  proprietà  e  mutazioni  di 
proprietà  territoriali,  commerci  interni  ed  esterni,  sostene- 
vano il  carico  pubblico.  —  Né  trascurò,  anzi  compiè,  le  conr 
quiste  :  e  formoUe  con  ammirabile  oppoiiunilà.  B  prima  ridusse 
i  Salassi,  ed  altre  genti  Gallicbe  alpestri;  fatto  piccolo  ma  no- 
tevole, percbé  solamente  allora,  o  cosi  dopo  quattro  secoli,  si 
veda  terminata  la  gran  guerra  nazionale  contro  ai  Galli,  e  com- 
piuta la  conquista  della  penisola,  a  cui  intiera  s' estese  allora 
il  nome  d'Italia.  Né  è  senza  onore  al  complesso  di  queste  genti, 
che  diremo  Italiane  d'ora  in  poi ,  che  la  conquista,  l' unione  dì 
esse  a  Boma,  abbia  eoa  costato  altrettanto  tempo,  quanto  ap- 
punto ne  costò  tutto  il  resto  del  mondo  Romano,  tutto  il  cerchio 
del  Hedilerraneo.  Attorno  al  quale  poi  e  nell'interno  del  conti- 
nenie  furono  finiti  di  ridurre  i  Celtiberi  dei  Pirenei,  gli  Armo- 
rici  ed  ultimi  Galli  occidentali,  i  Reti,  i  Vindelicii,  i  Norici,  i 
Paunoni,  i  Mesìi,  tutti  i  Germani  e  Slavi  di  qua  del  Danubio, 
e  in  Asia  gli  Armeni.  E  furono  tentati  poi  altri  eslendimenti  ; 
minacciati  i  Parti,  ma  non  assaliti  di  fatto  ;  tentati  gli  Arabi  e 
gli  Etiopi,  ma  fino  al  deserto  solamente,  ed  ivi  lasciati;  assa- 
liti bensì  più  volte  e  fortemente  i  Germani  d' oltre  Reno  e  Da- 
nubio, ma  con  successi  vari  dapprima,  e  lasciandovi  finalmente 
l'ossa  delle  legioni  di  Varo,  distrutte  da  un  duce  a  cui  ne  ri- 
mase il  nome  generico  di  guerriero,  Beerman  od  Arminio  [9J. 
Piansene  Augusto,  ma  non  era  un  G.  Cesare  da  andarvi  e  vin- 
cervi :  mandowi  legati  ;  e  quella  guerra  trasmessa  dall'  uno 
all'  altro  de'  suoi  successori,  non  proseguila  da  ninno  di  esù , 
nemmeno  forse  da  Traiano,  coli'  antica  ostiuatezza  romana, 
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quella  gnerra  Germanica  occupa  tutta  l'età  che  incomioclsmo, 
non  finisca  se  nm  con  lei ,  cioè  coli'  Imperio  Occidentale. 

t.  Continua.  —  Limiti  d'Angusto  furono  dunque,  il  Reno, 
il  Danubio,  l'Eufrate  e  i  deserti  d'Arabia,  di  Nubia,  di  Numi- 
dia.  In  mezzo,  il  Hediterraneo  tati'  intiero,  lago  Italiano,  cbe 
non  (ù  né  sari ,  probabilmente,  mai  più  lago  di  niua'  altra  na- 
zioDO.  —  In  Ispagna  erano  tre  provinole:  Lusitania,  Betìca  e 
TairagoDese.  —  In  Gallia  tran3alpÌna,qua[tro:  Narbonase,  Lag- 
danese,  Àqailanica  e  Belgica.  —  In  Germania  e  ne'  parà  Da- 
nubiani,  otto:  Tindelizia,  Sezia,  Norìco,  due  Pannonie,  due 
Hesie  ed  Illirico. —  In  Grecia, tre:  Hacedoaìa.^acia ed  Acaìa. 
—  In  Asia,  quattro  ;  Asia ,  Bitioia,  Cilicia,  Sìria,  oltre  Giudei, 
Comagene,  Cappadocia,  Ponto,  Licia,  Samo  e  Rodi,  Armenia 
e  Hesopotamìa,  più  o  men  libere  o  regnate  di  nome,  ma  rette 
di  fatto  "da  qualunque  proconsolo  o  legato  Romano,  e  che  di- 
ventarono Provincie  poi.  —  In  Africa,  tre  :  Egitto,  Cirenaica  ed 
Africa,  oltre  la  Haaritanta  par  retta  a  regno  allora,  por  divisa 
in  provinole  poco  dopo.  —  E  finalmente  in  grembo  al  Mediter- 
raneo, quattro  :  Siracusa  e  Lilibeo  in  Sicilia,  Sardegna  e  Cor- 
sica. —  L' Italia,  la  penisola  signoreggi  ante,  oob  era  allor  di- 
visa in  provincia  ;  serbava  tutte  le  distinzioni  di  sue  genti  pri- 
mitive, seconda  i  patti  ton  cui  ciBscona  s'era  aggregata  a 
Roma  ;  ma  questa  distinzioni  erano  scemate  dalla  concessione, 
cbe  Augusto  fece  allora  a  tutte  insieme,  di  quel  diritto  di  dt- 
tadinanza,  tanto  contrastato  già  quando  non  era  un'  ombra. 

3.  Continua.  —  Molte  leggi  buono  fece  Augusto  per  tatto 
ciò,  e  per  restituir  la  pace  e  i  costumi.  Ha  a  confermarli,  due 
pessime  ;  non  abusate,  per  vero  dire,  da  lui ,  bensì  all'  inUnìto 
da'  successori  :  quella  di  Maestà  {Julia  de  Majestate}  cbe  facrta 
delitto  d'  ogni  menoma  mancanza  di  rispetto  all'  imperatore;  e 
quella  cbe  istituiva  commissioui  speciali,  tribunali  eccezionali 
{eognitìona  exlraordinaria),  a  perseguire  questi  od  altri  delitti. 
Ha  il  p^gior  danno  fotte  da  Augusto  alla  patria  fu  il  non  aver 
esso  dato  nome  o  almen  forma  sincera  di  regno  allo  Stato,  coma 
avea  volato  Cesare;l'averlo  lasciato  non  repubblica  e  non  prin- 
cipato finito,  il  non  avere  insomma  osato  far  legge  di  succes- 
sione. Destinò  eredi  prima  Caio  e  Lucio  nati  di  Giulia  figliuola 
eoa;  poi,  morti  i  due,  Tiberio  Nerone  figliuob  di  Livia  sua  sa- 
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.  conda  moglie.  L' adottò  ;  lo  fece  dal  servo  senato  cbiamarQ  a 
parte  di  tutte  le  magistrature  che  costituivano  il  principato.  I 
posteri  più  sfacciati  chiamarano  questa  e  la  simili  poi  kges  re- 
gicB  ;  ma  non  erano-  tali  né  nalla  di  determiitato  ;  mezzi  termini 
e  non  più.  Id  alcons  leOTìche  non  dedotte  dalla  sperienza,  il 
principato  elettivo  fu  già  detto  migliore  che  l' ereditario  ;  in 
pratica,  e  perciò  nelle  buone  teoriche,  é  preterito  l' ereditario. 
Ha  in  ogni  maniera  di  pratiche  o  di  teoriche,  il  pessimo  de' 
principati  6  quello  in  cui  la  successione,  non  detcrminata  da 
oiuna  legge,  si  fa  volta  per  volta,  per  adozioni,  per  destrezze, 
per  intrighi,  p«r  forza,  per  compre.  B  tal  fu  quello  lasciato  da 
Augusto  a  tutto  r  orbe  Romano  ;  alle  misera  Italia  in  particola- 
re, sulla  quale  durò  e  pesò  variamente,  ma  poco  men  che  senza 
interruzione,  per  diciotlo  secoli. 

i,  TibeTw  [44-37].  —  Quindi  la  «erie  degli  imperadori 
Romani  fu  la  pessima  che  s'abbia  di  niun  principato.  Cosi  lunga 
ed  immane  tirannia,  cosi  prostrata  servitù  non  sembrano  essere 
state  possibili  in  nna  dviltà,  con  una  coltura  cosi  progredite 
corno  le  Romane;  s  il  fotte  dimostra  la  superioriU  della  civiltà 
e  della  coltura  cristiane,  in  mezzo  a  cui  elle  furono  Gn  qui,  e 
SODO  più  che  mai  impossibili  veranieote.  —  La  serio  s' apre  con 
nno  dei  peggiori,  Tiberio.  Era  stalo  nomo  capace,  forse  vir- 
tuoso in  gioventù;  erasi  pervertilo  tra  le  ambagi,  gli  artiSzi, 
gli  ozi,  ì  vizi  dell'aspettazione;  era  folso,  sospettoso,  crudele 
e  perduto  in  voluttì,  quando  imperiò  a  66  ennL  Die  subito 
grande  effètto  allo  leggi  di  Maestà;  accrebbelo  coli'  incorag- 
giare, istituzione  nuova,  i  delatori.  Peggio  che  mai, -quando 
invecchiato  lasciò  il  governo  a  Seiano,  e  andò  a  marcire  nei 
sAgreti  di  Capri,  dove  fini.  Guerieggiò  in  Germania  ed  Asia  ; 
non  egli,  dopo  che  fu  imperatore,  ma  pe'  suoi  capitani,  fra  cui 
principale,  e  perciò  odiato.  Germanico  figlio  di  suo  fratello. 
Sotto  lui  furono  ridotte  a  provincia  Cappadocia  e  Comageue. 

6.  J  fre  uUtmt  della  famigtia  di  Cesare  [37-6B].  —  Succe- 
dette Caio  figlio  di  Germanico,  adolescente  di  speranze,  giovane 
voluttuoso, crudele  e  poco  men  che  impazzato.L' uccisero  dopo 
i  anni  { pretoriani,  e  gridarono  imperatore  lo  zìo  di  lui  Claudio, 
die  ne  li  pagò  con  un  donativo.  Quindi  il  modo  cattivo  di  suc~ 
e  diventò  pessimo.  —  Claudio  era  già  di  SO  anni,  uom 
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mediocre  per  s6,  peggiorato  dall'ozio,  dal  sospetto  in  cui  eraa 
tflnnli  i  collaterali  di  casa  Cesare,  come  quelli  poi  dì  casaOtt»- 
mana.  Debole,  ghiotto,  donnaiuolo,  goveroarono  per  Ini  donne 
«  liberti.  Agrippina, Hessallna,  Fallante,  Narciso,  nomi  infami. 
Degnò  43  anni,  mori  di  veleno  datogli  per  affrettare  la  sacces- 
tàoae  a  Nerone  genero  di  Ini.  ~  Questi  era  giovane  dì  17  anni, 
pur  esso  di  speranze,  allievo  di  Seneca  filosofo.  Diventb  cni- 
delo  per  paura.  Incominciò  con  nccider  Brìtaonico  cugino  bdo, 
prosegui  centra  quanti  appartenevano  piCi  o  meno  alla  ramiglia 
dr  Cesare;  finì  con  nccidere  sna  moglie  Ottavia  che  l'avea  fatto 
salire  a  quella  famiglia ,  sua  madre  Agrippina  che  l' avea  posto 
in  Irono,  e  Poppea  soa  seconda  moglie  che  l'avea  spinto  e 
amato  tra  tatto  cib.  Poi,  macelli  di  grandi  e  piccoli  numerosis- 
simi ;  fra  gli  altri  di  molti  cristiani,  a  trastullo  ;  e  poi  voluttà, 
nefandità,  pazzie-  Sorsero  parecchie  sollevazioni  ;  i  pretoriani 
l' uccisero  dopo  1 4  anni  di  tirannia  ;  e  con  lui  fini  la  famiglia 
vera  de'  Cesari.  Ha  tulli  i  successori  ne  serbarono  il  nome.  — 
Sotto  Claudio  b' estesero  ì  limiti  in  Britannia,  a  si  ridussero  a 
provincia  Mauritania,  Licia,  Giudea  e  Tracia  ;  sotto  Nerone  fa 
di  nuovo  estesa  e  ridotta  a  provincia  Britannia  ;  e  si  guerreggiò 
in  Armenia,  e  in  Giudea  già  sollevata,  e  contro  a'  Parti. 

6.  /  tre  primi  contendenti,  e  i  tre  Ftavii  [68-96].—  Galba, 
vecchio  capitano  di  1%  anni,  era  stato  gridato  imperatore  in 
lapagna, mentre  s'uccideva  Nerone.  Venuto  a  Roma,  vi  fu  rico- 
Dosciuto  dal  senato,  mal  veduto  da' pretoriani  e  sbalzato  in 
pochi  mesi  da  Ottone  [68-69].  Il  quale  riconosciuto  in  Roma  e 
non  dalle  legioni  Germaniche,  andò  loro  incontro,  ne  fu  vinto, 
e  s' ocdse  ;  durò  tre  mesi  [69].  —  Titellio  condotto  a  Berna  da 
quelle  legioni,  vi  fu  riconosciuto;  ma,  disprezzalo  in  breve  per 
libidini  e  cnKÌsItà,  fu  sconfitto  ed  uccìso  in  pochi  altri  mesi 
dalle  legioni  di  Siria  e  del  Danubio,  che  acclamarono  e  con- 
dussero a  Roma  Flavio  Vespasiano  [69].  —  Quindi  la  nuova 
famiglia  de'  Flavii  che  imperiò  per  tre  generazioni.  Vespasiano 
tranquillò,  riordinò  l' imperio  sovvertito  nei  63  anni  dei  quat- 
tro Cesari  nefandi,  e  dall'ultime  competenze.  Dovette  accre- 
scere i  tributi;  abolì  te  accuse  di  Maestà,  ributtò  i  delatori; 
fu  buon  principe  ;  guerreggiò  co'  Baiavi  risollevati  tra  le  ultinie 
conlese  dell'imperio;  co' Giudei  sollevali,  a  cui  Tito  distrusse 
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Gensalemme  f7l]  ;  co'  Britaiuii  e  co'  Caledoni  vinU  da  AgrW 
cola;  rìdosse  o  conièrmò  a  proviocie  Rodi,  Samo,  Licia,  Tra- 
cia, Cilìcia  eComagene.  —  Socceasegli  Tito  Ggliuolo  di  la), 
ilflU)  già  devoto  a  lui  6à  alla  patria,  capitano  vittorioso  e  per 
que't«inpi  clemente  ;  modello  de*  principi  ereditari.  Non  regnò 
w  DOfi  3  anni  fI9-81],  e  gli  bastarono  a  farsi  modello  de're- 
{nanli.  —  Segui  Domiziano  fratello  di  lui,  ma  troppo  diverso; 
vano,  invìdo,  EOspeitoso,  crudele,  richiamò  Agricola  vittorioso 
dalla  Britannìa ,  guerreggiò  or  a  pompa  in  persona,  or  pe'  capi- 
tani coatro  a'Germani  e  ai  Daci,  or  vanameoCe,  or  cosi  vii- 
mente  che  patteggiò  un  tributo  agli  ultimi.  Fu  ucciso  per  con- 
giora  di  palazzo  [Bt-96]. 

7.  Nervo,  Traiano,  Adriano  [96-138].  —  Posto  in  trono 
da'  congiurati  Kerva,  un  vecchio  onorando  di  70  anni,  ftarono 
raetitniti  l'ordine,  lo  splendore  dell'imperio;  e  continuati, 
accresciuti  poi  per  una  serie  di  buone  adozioni  durante  quasi 
un  secolo.  Questo  fii,  senza  paragone,  il  più,  od  anzi  il  solo 
buon  secolo  di  quella  grande  autocrazia;  fu, secondo  l'espres- 
sione d'un  autocrata  moderno,  caso  fortunato.  Nwva  regnò 
poco  più  d'un  anno  ;  ma  in  quello,  fece  uno  forse  de' più  rari, 
certo  uno  de' più  utili  atti  adempibili  da  un  principe,  apparec- 
cbiossi  un  successore  maggiore  di  lui  [9S].  —  Traiano  figliuolo 
adottivo  di  NBrva,  Spagnuolo,  e  cosi  primo  degli  Augusti  che 
non  fosse  Italiano,  gran  capitano,  grande  uomo  di  Stato,  fa 
(ale  sul  trono,  che  può  credersi  sarebbe  stato  grande  senz'  esso, 
sarebbe  stato  gran  cittadino  di  una  patria  libera.  Ordinò,  tem- 
però il  principato;  abolì  i  giudìzi  di  Maestà;  restituì  al  popolo 
i  comizi,  le  elezioni  lasciategli  da  Augusto,  al  senato  la  libertà 
delle  deliberazioni.  Non  solamente  lavorava  ma  operava  molto; 
in  finanze  era  gran  massaio  e  grande  spenditore  insieme  ;  in 
monumenti  e  strade  pubbliche  (quella  antica  gtorìa  Romana 
che  giunse  allora  al  gommo)  splendidissimo.  Fece  molle  guerre 
contro  ai  Parti,  agli  Arabi  e  ai  Daci,  che  a  talonì  paioo  trop- 
pe,  ma  cbe  forse  eran  necessarie,  e  ad  ogni  modo  furon  tutte 
gloriose.  Prima  di  lui  non  erasi  guerreggiato  se  non  per  man- 
tenere i  limiti  d'Augusto,  o  tutto  al  più  per  ordinare  in  Pro- 
vincie alcune  genti  inchiuse  in  essi  ;  egli  li  estese,  e  passando 
il  basso  Danubio  contro  a  quei  Daci  a  cui  Domiiiano  avea 
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testfr, pagato  tnbiito«  1!  Tinse  e  ridusse  a  proviocia  Bomana.  — 
Successegli  [H7J  Adriano  euo  figliaolo  adottivo,  prìncipe  paci- 
fico. Trattò  co'  Parti  ed  abbandonò  tutte  le  conquiste  Asiatiche 
ÌBco(oiaciate  dal  padre.  Buon  ordinBCore,  buon  amministratore 
Anch'ali;  più  clw  mai  splendido,  ma  forse  già  men  bnOB 
gnetajo  in  arti  e  monumenti;  gran  viaggiatore  in  tutte  le  parti 
dell'  imperio,  fu  in  coRiplesso  principe  buono  dopo  un  grande. 
&'  er«  apparecchiato  od  cattivo  auccessore  adottando  L.  A. 
Vero  ;  ma  morto  quello,  ne  adottò  uno  ottimo,  Antonino^ 

8.  GU  Antàiùtti  {138~19a].  — Antonino  Pio  continuò,  ac- 
crebbe la  pace,  l'ordine  dell'imperio;  4  si  contentò  di  diieii- 
derlo  pe'  snoi  legati  contro  alle  genti  che  l'assalivano  all'intorao. 
—  E  cosi  M;  Aurelio  figlinolo  adottivo  di  Ini  [161-180].  Salendo 
al  trono  adottò  L.  Vero  e  il  chiamò  non  solamente  Cesare  (titolo 
dato  fin  d'allora  a' figliuoli  e  successori),  ma  Augusto,  e  cosi 
l' associò  intieramente  all'  imperio;  e  fu  il  primo  esempio  di  due 
imperatori  Franti  insieme.  E  diedero  i  due  l' esempio,  non 
guari  seguito,  di  regnare  concordi.  H.  Aurelio  effettuò  quel 
desiderio  di  non  so  quale  antico,  di  veder  sul  trono  un  filosofo. 
Fu  tale  non  soltanto  speculando,  ma  scrivendo;  che  è  forse 
troppo  per  i^i  ha  l' ufficio  del  fare,  superiore  a  quello  dello 
scrivere.  L.  Vero  fu  dissoluto.  E  guerreggiarono  i  due  or  per 
EÒ  or  pei  legati  contro  a'  Parti  felicemente  ;  ma  con  successi 
vari  contro  a'  Marcomanni,  una  lega  di  popoli  Germanici  del 
confine  (come  suona  il  nome  etesso)  i  quali  penetrarono  una 
volta  fino  in  Italia.  E  allora  [166  e]  per  la  prima  volta  furono 
assoldale,  e  stanziate  entro  a'  limiti,  genti  intiere  di  barbari  ; 
per  r  addietro  non  s'erano  assoldati  se  non  militi  sparsi.  È 
incontrastabile  :  due  de*  maggiori  danni  dell'  imperio,  il  trono 
diviso  e  lo  stanziamento  de'  barbari,  furono  inventati  innocen- 
temente dal  principe  filosofo.  Premorto  Vero,  mori  M.  Aurelio 
nel  180;  lasciò  l'imperio  al  figliuolo  Commodo.  —  II  quale, 
indegnisaimo  de' cinque  predecessori,  dissoluto,  crudele,  sfre- 
nato, comprò  la  pace  co' Harcomanoi,  tiranneggiò  in  Roma, 
fecevi  l'istrione,  il  gladiatore,  r£raoIe,  sui  teatri  pubblici, 
abbandonò  il  governo  ai  prefetti  del  pretorio  ed  ai  liberti;  e 
costoro,  di  concerto  con  le  meretrici,  l' uccisero  finalmente  [\9i]. 

9.  il  III  secolo  <kll'  imperio  già  decadente  [1 93-!8S].  — 
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Qaindi,  per  quasi  un  secolo,  nuove  contese  di  aaccessione,  ed 
imperatori  cosi  moltiplici  cbe  appena  si  possono  noiDerare.  — 
Pertinace  innalzato  dagli  uccisori  di  Comnodo  per  3  meai,  e 
poi  ucciso  [193];  Oidio  (rinliano,  che  comprò  l' imperio  all' in- 
canto dai  pretoriani;  Pescennio  acclamato  dalle  legioni  di  Siria, 
Albino  dalle  Britannicbe,  Setlfmio  Severo  dall'  Illiriche.  Vinse 
Vnltimo;  fa  buon  soldato,  sconfisse  i  Parti,  regnò  17  anni 
[193-Ì14],  e  lasciò  l'imperio  ai  due  figliuoli  suoi  Caracalla  e 
Geta.  —  I  quali  regnarono  per  poco  insieme,  odiandosi.  Cam- 
calla  uccise  il  fratello  in  grembo  alla  madre  ;  6,  come  era  con- 
seguente, tiranneggiò  poi.  Guerreggiò  con  gli  Alemanni,  una 
nuova  lega  (come  suona  il  nome)  di  Germani  diversi  raccogli- 
ticci che  si  vede  sotlentrar  ora  a  quella  cbe  Eparìsce  de'  Har- 
comanni.  Caracalla  fu  quegli  cbe  estese  il  diritto  di  cittadinanza 
dall'  Italia  a  tutte  le  provincie.  Dicesi  il  facesse  per  accrescer 
l'entrate,  estendendo  i  carichi  pubblici;  ed  è  strano  veder 
quindi  cbe  questi  avesser  pesato  più  su  coloro  i  quali  aveano 
diritto  e  nome  di  cittadini,  che  non  sul  provinciali.  Ad  ogni 
modo,  cosi  cessò  il  nome  stesso  di  quel  primato  conquistalo 
già  con  tanto  sangue  dagli  Italiani,  sancito  in  essi  da  Angusto. 
Mentre  Caracalla  guerreggiava  co' Parti,  fu  ucciso  dal  prefetto 
del  pretorio  [2U-S1'J];  —  Quesli,Macrino,  comprata  la  paco  da 
que' barbari,  era  tuttavia  in  Asia,  quando  le  legioni  innalza- 
rono Eliogabalo,  un  giotiue  sacerdote  dei  Sole,  che  Soemi  sua 
madre  proclamò  figliuolo  di  Caracalla,  Battutisi  i  due,  rimese 
vincitore  e  imperatore  il  giovine  sacerdote  [St7-S18].  Il  qoale 
portò  sul  trono  di  Roma,  pur  già  tanto  macchiato,  nuove  infa- 
mie, nuove  superstizioni  ;  e  fu  trucidalo  in  men  di  4  anni 
dalle  guardie  [si  8-SI3].  — Alessandro  Severo  cugino  di  lui,  e 
adolescente  egli  pure,  fu  tuttavia  diversissimo.  Costumalo,  bel- 
ligero, restaarator  di  discipline,  guerreggiò  co' Persiani,]  quali 
avean  testé  distrutta  la  potenza  de'  Parli  non  saputa  distruggere 
mai  da'  Romani,  ed  avean  cosi  fondato  un  nuovo  imperio, 
anche  pìii  pericoloso.  E  guerreggiando  co'  Germani  fu  trucidato 
da'  soldati  impazientì  della  rinnovala  disciplina  [222-135].  — 
Uassimioo,  un  soldato  Trace  semibarbaro  e  feroce,  mal  innal- 
zato cosi ,  guerreggiò  tuttavia  felicemente  centra  i  Germani,  i 
Pannoni  e  ì  Sarmati  stessi  più  lontani  ;  ma  intanto  furono  gri- 
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ia.tì  in  Boma,  priroa  due  Gordiani  padre  e  figlio;  poi,  morU 
questi,  un  Papieno,  un  Salbioo.  Conira  i  quali  scendendo  Hae- 
simino  dal  Sirtnìo,  fUrono  occisi  tutti  e  tre,  cfascnno  da'  propri 
soldati ,  e  rimase  solo  un  terzo  Gordiano,  figlio,  e  nipote  do'  due 
altri  {837-S38].  t-  D  quale,'  quasi  bnoinllo,  regnò  prima  sotto 
la  tutela  d'un  prefetto  del  pretorio,  e  fu  sei  anni  appresso 
uccìeo  da  UQ  altro  [33S-Sf  !]■  —  Costui,  un  Arabo,  chiamato 
Filippo,  tenne  6  anni  l'imperio,  disputatogli  tn  varie  Provin- 
cie, toltogli  colla  vita  da  Decio  buo  capitano,  cb'^i  avea 
mandato  a  combattere  competitori  in  Pannonia  [344-349].  — 
Decio  guerreggiò  contro  a'  Goti  invadenti  per  la  prima  volta 
l'imperio  di  qua  dal  Dannbio,  e  mori  col  figlio,  sconfllfo  da 
essi  [349-864].  —  L'esercito  acclamò  Gallo,  Tnccise  tra  pocU 
mesi  ;  acclamò  Emiliano  e  pur  l' uccise  acclamando  Talerianoi 
[254-853].  —  Valeriane  ebbe  a  difendere  i  limiti  già  intaccaU 
in  lutto  il  giro  dagli  Alemanni  sol  Reno  e  t'aito  Dannbio, 
da' Goti  snl  basso,  dai  Persiani  sull'Eufrate.  &  li  difese  contro 
a'  primi  e  a'  secondi,  ma  succombetle  e  fu  preso  da'terzi  [353- 
869].  —  Succedettegli  Gallieno  figliuol  suo,  già  associato  al- 
l'imperio;  e  quindi  vidersi  due  imperatori  romani,  padre  e 
Bglio,  languire  e  perir  l'uno  ne'  ferri  barbarici,  seder  l'altro 
gal  maggior  trono  dei  mondo  ;  e  sorger  quindi  tanti  altri  im- 
peratori in  ogni  provincia,  che  chi  ne  conta  49,  chi  30,  detti' 
nella  storia  ì  30  tiranni.  Allora  ebbero  grand' agio  i  barbari 
ad  ordinarsi,  ad  assalire  su  tutti  i  limiti.  E  tre  grandi  l^bo  di 
genti  Germaniche  ne  sorsero  o  crebbero  dalle  bocche  del  Beno 
alle  bocche  del  Danubio  :  quelle  de'  Franchi,  degli  Alemanni  e 
dei  Goti,  che  fiiron  poi  le  principali  distmggiirìci  dell'impe- 
rio [859-868].  —  Morto  Gallieno,  successegli,  chiamato  da  Ini, 
miglior  di  lui,  Aurelio  Claudio  che  vinse  prima  uno  de' com- 
petitori, ^i  Alemanni,  poi  i  Goti,  ma  mori  in  breve  dì  peste  a 
Sirmio.  L  senato  gì'  innalzò  poi  meritamente  una  grande  statua 
d'oro  in  Campidoglio  [368^70].  —  Furono  acclamati  dal  se- 
nato Quintilto  fratello  di  Claudio,  e  dall'  esercito,  Aureliano  ;  e 
uccisosi  il  primo,  dopo  pochi  giorni  di  porpora,  rimase  solo  il 
secondo  e  regnò  gloriosamente  6  anni.  Respinse  gli  Alemanni 
e  i  Goti,  non  più  invasori  solamente  de' limiti,  ma  d'Italia, 
dbll'Gmbrial  E  vinse  e  prese  Zenobia,  la  famosa  r^ìna  di 
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Palmira,  invadìtrice  d'Asia  Mioore,  Siria  ed  Egitto.  E  tìdU  i 
jimanenti  tiranni  Ja'Gallia,  Spagna  e  Britannia,  ed  abbando- 
nata  la  Dacia  e  co^  ridotti  i  limiti  di  Traiano,  ma  reslitnlti 
tntI'inb>rno  qaelli  d'Augosto,  potè  apparir  vincitore,  restau- 
ratore dell'imperio.  Ha  fu  per  pocòt  dt^o  S  anni  gloriosissimi, 
fn  ucciso  come  uno  de' volgari  imperatori,  e  ricadde  l'imperio 
nello  strazio  consueto  [870-875],  —  Segni  anzi,  strazio  nuovo, 
un  interregno  dì  sei  mesi  ;  senato  ed  esercito  si  ribalzavao  la 
Ecelta;  non  che  conleso,  l' imperio  non  era  più  desiderato.  Fi- 
nalmente fa  eletto  dal  senato  Tacito,  nn  vecchio  di  75  anni, 
che  morì  gnerreggiando  contro  ai  Goti  dopo  altri  sei  mesi 
(S7S-S76].  —  Snccessero,  Floriano,  fratello  dì  Tacito  per  ele- 
zione del  senato,  e  Probo,  gridato  dall'esercito  dì  Sìria.  Ed 
uccìso  in  breve  il  primo  dai  propri  soldati,  rimase  solo  il 
secondo.  Imperiò  e  guerreggiò  sei  anni  sul  Reno  e  il  Danubio, 
tra' quali  innalzò  nn  gran  muro,  vana  dilésa;  fn  ucciso  al  solito 
dai  soldati,  i  quali  tolleravano  anche  meno  i  (orli  imperatori 
che  non  i  dappoco  [276-S82].  —  Innalzarono  Caro  prefetto  del 
pretorio  che  guerreggiò  felicemente  contro  ai  Goti,  ed  avviatosi 
contro  ai  Persiani,  mori,  dìcesi,  di  fulmine  [388-884].  —  E 
successero  insieme  i  due  (igiìuolì  dì  lui  Carino  e  Nnmeriano. 
'Ha  in  breve,  ucciso  Numeriano  dal  suo  preletto  del  pretorio, 
e  innalzato  a  luogo  di  lui  Diocleziano,  e  ncciso  pnr  Carino  da 
un  tribuno  a  cui  egli  avea  tolta  la  moglie,  rimase  solo  Diocle- 
ziano [88Ì-18S].  Tristo  secolo,  deplorabile  imperio,  noiosa 
stonai 

10.  Diocìexiano  t  i  successori  /ino  a  Costantino  [Ì85-306]. 
—  Quando  uno  Slato  è  venuto  decadendo  per  parecchie  gene- 
razioni, il  restaurarlo  è  dìfiGcile  a  un  uomo  solo  quantunque 
grande  per  sé  e  per  potenza,  perchè  non  trova  appello  nel 
proprio  popolo  corrotto;  gli  è  d'uopo  procacciar  primamente 
che  sìa  più  o  men  rinnovato  dall'  esempio  de'  popoli  vicini  non 
corrotti.  Ha  ciò  6  impossibile  nelle  civiltà  corrotte  tutt' intiere. 
Tuttavia  un  grand' nomo  che  si  trovi  in  occasione  di  tale  im- 
presa, non  suole,  non  può  tenersi  dal  non  tentarla  ;  e  nella 
storia,  ne' giudizi  de' posteri  resta  poi  sempre  dubbio,  se  il 
(enlativg  abbia  ritardata  o  non  forse  accelerala  la  caduta.  Ciò 
avvenne  a  Diocleziano  e  Costantino,  restauratori,  mnlalori  in- 
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dubitati  de!!'  imperio.  Propensi  eoi  a  lodare  chi  opera  grandd- 
meate,  qusod' anello  sveaturalameDte,  anzictiè  chi  aspetta, 
oziando,  Ja  fortuna,  a  noi  paiono  essi  tutti  e  due  uomini  grandi 
nati  in  (empi  dappoco.  —  Diocleziano  vide  i  due  sommi  peri' 
coli  dell'imperia:  le  contese  di  auccessJooe.trai  c^  degli  eser- 
citi, e  l' invasione  de'  bartiarì  già  prementi  su  tutti  i  iimiti;  e 
tentò  riparare  ai  due  insieme  eoa  un  ordinamento  graude,  un 
pensiero  generoso.  Solo  signor  dell'  imperio,  solo  Augusto,- d(»i 
Eolameale  fece  Augusto  e  pari  suo  Massimiano ,  ma  in  breve 
^ggiuase  a  sé  ed  al  socio  due  Cesari ,  o  successori  designati, 
Valerio  e  Coslansio  Cloro.  Né  furono  più  di  quelle  assomaziooi 
vane  od  anzi  pericolose  per  l'imperio,  utili  solamente  all'impe- 
rati»-^  che  gnarantivauo  :  fu  vera  divisione  del  territorio,  che 
non  era  difendibile  oramai  da  un  solo  imperatore.  Distribuì  le 
jTOvincie  tra  1  quattro  :  l' Asia  a  sé  ;  Tracia  ed  illirico  a  Va- 
lerio, Cesare  suo  ;  ttalia  ed  Africa  a  Massimiano  Aogasto;  « 
Gallia,  Spagna,  Britaonia  e  Mauritania  a  Costanzio  l'altro 
Cesare.  Cosi  (essendo  lenala  dai  due  Augusti  una  supremazia 
sui  due  Cesari],  l'imperio,  già  unico,  rimase  fin  d' allora  di- 
viso in  qae'  due,  Orientale  ed  0ccidei)tale,  che  mutarono  e  ri- 
mularooo  sì  continuamente  limitiesignori,  ma  si  ricostituirono 
e  durarono  in  lor  dualità  poco  meno  che  due  altri  secoli.  Boma 
e  r  Italia  già  fin  da  Caracaila  cadute  in  condizioni  pari  alle 
Provincie,  ne  decadder  mollo  ÌDdubitalantente  :  e  ne  patirono 
Lutti  i  popoli  cbe  ebbero  a  far  le  spese  a  quattro  palazzi  impe- 
riali io  luogo  d'  um>  ;  e  tanto  più,  che  moltìplicaronsi  d' allora 
in  poi,  in  qoe'palazzi  diventati  vere  corti,  le  pompe,  gli  uffici, 
i  titoli,  i  rispetti,  all'  uso  antico  orientale.  Ma  i  due  intenti  del 
riformatore  furono  arrivati  :  le  successioni  (che  nella  storia  ap- 
paiono, moltiplicandosi  e  incrociandosi,  anche  più  complicate) 
furono  in  efl^tto  men  conlese  coli'  armi ,  rimasero  più  lunga- 
mente nelle  medesime  famiglie  ;  e  le  frontiere  difese  da  quattro 
principi,  ciascuno  dal  posto  suo,  furono,  secondo  ogni  probabi- 
lità, difese  meglio  che  non  sarebbero  state  da  un  principe  uni- 
versale, sforzalo  ad  accorrere  dall'  Oceano  settentrionale  al 
golfo  Persico,  e  a  lasciar  un  pericolo  d'invasione  esterna  ed 
uno  d' usurpazione  interna  in  ciascuno  degli  eserciti  ove  noa 
si  trovasse.  —  E  dì  fatti,  vinsersi  allora  facilmente  alcuni  com- 
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peUtorì  ;  e  maotennli  ì  limiti  Europei,  s'este! 
mente  gli  Asiatici  dall'  Eufrate  al  Tigri.  Ha  nulla  è  che  stan- 
cbi  come  una  operosità,  una  fortuna  stessa,  che  si  sperimen- 
tino insufficienti  allo  scopo  prefisso.  Dopo  80  anni  di  ragno 
glorioso,  Diocleziano  abdicò  e  fece  abdicar  Massimiano  l'Au- 
gusto, compagno  suo  [SS5-306].  —  1  due  Cesari,  Galerio  e  Co- 
stanzio  ne  diventarono  essi  Augusti  ;  ma  molto  disugualmente, 
rimanendo  al  primo  (con  due  nuovi  Cesari,  SevCToe  Massimino] 
l'Oriente,  l'Italia  e  l'Africa,  ed  al  secondo  BritanDia,Galliae 
Spagna  solamente.  E  morto  in  breve  Costanzìo  e  succedutogli 
il  figliuolo  Costantino,  prese  il  titolo  d'Angusto,  ma  non  fu  ri- 
conosciuto se  non  come  Cesare  da  Galerio  [306].  E  ne  segni- 
roDO  nnove  gnerre,  finché  rimase  solo  Costantino. 

H.Il  CritUcmesimo  [i -306].  —  Ma  ci  é  debito  qui  accennare 
i  principi!  e  i  progressi  di  quella  religione  cristiana,  che,  nata 
coir  imperio,  cresciuta  mentre  questo  decadeva,  e  comprasse, 
perseguitata  fin  ora ,  salì  ora  a  un  tratto  a  condizione  di  religione 
trionfante  e  regnante.  —  Nato  in  Giudea  eotto  Augusto,  nella 
famiglia  regia  ma  decaduta  di  Davidde,  no  fanciullo  chiamato 
Gesù,  era  cresciuto  in  casa  al  mesliero  paterno  dì  falegname,  e 
vi  s  era  trattenuto  30  anni  ;  ed  avea  predicalo  poi  per  tre  al- 
tri, sé  professando  il  Messia  aspettato  da  sua  nazione,  sé  il 
Cristo  profetato,  sé  figliuolo  di  Dio ,  rinnovatore  ed  estenditore 
all'intero  mondo  della  religione  primitiva  d'an  solo  Dio.  Morto 
esso  al  tempo  di  Tiberio,  sulla  croce,  per  opera  degli  Ebrei  che 
«spettavano  un  liberatore  politico,  un  Messia  temporale,  e  che 
scandalezzandosi  abborrìvan  questo;  sùbito  dopo,  dodici  disce- 
poli principali  di  Ini,  delti  Apostoli,  e  sessanta  altri,  tutti  gente 
incolta,  popolana,  bassissima,  e  di  quella  nazione  dtspregia- 
tisaima,  s'eran  dispersi  ad  annunziare  il  gran  fatto,  che  l'Uomo 
Dio  era  risuscitato  e  salito  al  cielo,  che  regnerebbe  spiritual- 
mente a  poco  a  poco  snila  terra  tutta,  fino  al  fine  de' secoli,  ed 
altre  simili  novelle,  dette  fin  d' allora  da  nemici  ed  amici  stol- 
tezze de'Cristianì,  stoltezze  delta  Croce,  Eppure  furono  credule 
via  vìa,  secondo  che  si  spargevano; e  si  sparsero  prontamente, 
largamente.  In  m(dle  città  di  Gindea,  d'Asia,  di  Grecia,  sor- 
8N0  adunanze,  chiese  di  Cristiani.  Il  principale  de' principali 
discepoli  ae  fondu  una  in  Antiochia,  poi  io  Roma,  ceutro  del- 
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r  imperio  ;  e  qnesla  fu  quindi  la  prÌDcipale  e  centrale  di  tutto. 
Cosi  l' Dalia  ebbe  da  Dio  qnesl'  ufficio  di  centro  della  Cristia- 
nità :  un  ufficio,  come  tutti  quelli  di  quaggiù,  dotato  di  diritti 
«vantaggi,  carico  di  doveri,  che  vedremo,  nella  storia  se- 
guente, perenni.  In  qselle  cliìese  o  congreghe  primitive  s'  ac-> 
«omunaviino  dapprima  tatti  i  beni  ;  poi ,  tanto  almeno  da  man- 
tenerne i  rratellì  poveri;  del  resto,  un  solo  Dio  in  cielo,  una 
sola  fede  in  terra,  una  sola  donna  a  ciascuno,  le  passioni 
fimsne  condannate,  il  corpo  vilipeso,  l'aninia  eterna  sola  ira- 
portante  ;  insomma ,  una  creder>za  e  una  morale  purissime,  non 
dissimili  veramente  da  quelle  speculate  invano  da  alcuni  filo- 
sofi, ma  fatte  ora  efTeltive,  universali  tra  questi  novalori,  ma 
fondate  so  principii,  so  fatti  i  più  contrari  che  potesswo  es- 
sere alla  ragione  pura,  filosofica,  precedente  o  non  ammettente 
que'  fatti.  Quindi,  non  cbe  aiuto,  repulsione,  guerra  di  questi 
filosofi  allora  trionfanti,  gaerra  di  ognt  uomo  dell'antica  col- 
tura allora  avanzatissima,  guerra  d'ogni  uomo  devoto  alle 
religioni  patrie,  guerra  di  ogni  uomo  di  Stato  serbatore  di  que- 
ste contro  ai  nuovi  eeltari.  £  quindi  supplizi,  roartirii,  perse- 
cuzioni legali  contro  essi.  Dieci  principali  se  ne  contano,  aotlo 
Nerone,  Domiziano,  Traiano,  M.  Aurelio,  Settimio  Severo, 
Hassìroino,  Decio,  Valeriane,  Aureliano,  e  Bnalmente  la  più 
feroce  e  più  universale  sotto  Diocleziano  ;  imperatori  diversi , 
come  si  vede,  gli  uni  tiranni,  gli  altri  buoni,  altri  grandi,  e 
nel  numero  Traiano  il  sommo  uomo  di  Stato,  M.Aurelio  il  Blo- 
sofo,  tutti  uniti  nella  massima  di  Stato  di  distrurre  la  nuova 
setta.  Egpure,  tra  tante  opposizioni  e  persecuzioni,  e  contro  ad 
ogni  ragione  e  probabilitii  filosofica,  politica  e  slorica,  contro 
ad  ogni  andamento  consueto  degli  eventi  umani,  queste  stol- 
tezze cristiane  s'erano  sparse  fin  da' tempi  di  Traiano  coA, 
cbe  Plinio  si  lagnava  ne  fosser  deserti  i  templi  de'Numi  pairii, 
e  cbe  al  principio  del  III  secolo  se  ne  scorgon  pieni  il  palazzo, 
Roma,  le  provincie,  le  legioni.  E  tutto  un  altro  secolo  durò, 
erebbe,  soffri  questa  società  religiosa  cbe  taluni  osan  chiamare 
getta  filosofica  o  politica,  ma  cbe  fu  tutto  all'  opposto  ;  non  GIo- 
eoBca,  posciachè,  imponendo  dommi  e  virtd  asprissime  alla  na- 
tura umana,  conquistò  pure  quelle  moltitodini  dove  niuna  filo- 
eo6a  riuscì  mai  a  penetrare  ;  e  non  politica  nemmeno,  poscia- 
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che  appunto  diventò  rooltitudintì  e  pluralità  di  cittadini,  senza 
entrar  una  volta  nelle  contese,  nelle  congiure,  ne' tumulti,  nelle 
turpitudini  dell'imperio.  Ed  ora,  Biam  per  vedere  l'imperalore 
Tardi  cristiano,  senza  un  interesse  che  potesse  muoverlo,  se  noa 
di  prendere  l'opinione,  la  religione  dei  più;  e  cristiano  pale- 
sarsi a  un  tratto  r  imperio  tutto  intiero,  E  quindi  [  benché  noa 
sia  istituto  mio  di  persuader  nessuno ,  ma  solamente,  com'  è 
ad  ogni  Gli^rico,  di  presentare  gli  eventi  col  carattere  che  vi 
vedo],  quindi  parmi  dover  notare,  che  tutta  questa  serie  d'eventi 
naturalissimi  non  potè  succedere  se  non  sopranaturalmente, 
dico  per  intervenzione  straordinaria,  immediata,  manifesta  della 
Previdenza  divina.  Sant'Agostino  e  Dante  posero  questo  di- 
lemma dì. che  non  s'esce  :  o  la  propagazione  del  cristianesimo, 
innaturale  in  ogni  età,  innaturalissima  in  quella  della  massima 
cottura  antica,  fu  efTutto  de' miracoli  che  persuasero  i  neo6ti; 
ovvero  avvenne  il  miracolo  maggiore ,  d'  un  Tatto  grandissimo 
adempiutosi  contro  a  tutte  le  ragioni  naturali,  un  eTTetto  senza 
causa;  e  celi' un  caso  e  nell'altro  dunque,  v'è  miracolo,  so- 
pranaturalità, intervenzione,  rivelazione,  religione  divina.  — 
E  il  vero  è  poi,  che  senza  sopranaturalità  non  si  spiegano  uè 
il  principio,  né  il  niezio,  né  l'andamento,  né  lo  scopo  del  ge- 
nere umano,  non  la  storia  universale;  e  men  che  ninna,  noQ 
la  storia  speciale  dell'Italia,  sede  del  miracolo  perenne  della 
centralità  da  diciotto  secoli. 

1  i.  Costantino  [306-331].  —  Ripigliamo,  or  che  il  potremo 
capi  re.  Costanti  no.  Ai  tre  competitori  che  egli  avea  contro,  Galeno 
Augusto,  Massimino  e  Severo  Cesari,  se  ne  aggiunsero  in  breve 
tre  altri  :  Massimiano  slesso  che  riprese  nome  di  Augusto,  Ma- 
senzio  figlio  di  lui  e  Licinio  poi,  che  il  presero.  Ha  Costantino, 
buon  capitano,  e  politico  abile  o  talor  forse  traditore,  aspel^ 
tando,  trattando  e  guerreggiando  17  aoni,  si  liberò  di  tutti  sei. 
Severo  Tu  ucciso  da  Massimiano,  Massimiano  da  Costantino  a 
cui  era  rifuggito,  Galerio  dalle  dissolutezze,  Hase ozio  nella 
gran  battaglia  presso  a  Koma  [312];  Massimino  da  sé  stesso 
dopo  una  battaglia  perduta  centra  Licinio  [313];  e  finalmente 
Licinio,  dopo  avere  spartito  con  Cosl«ntine  t'imperio,  e  tenu- 
tane la  metà  orientale  9  anni  [3tÌ-3S3],  da  Coslanlino.  Cosi 
questi  GÌ  trovò  e  regnò  solo  poi  altri  A  4  anni  [323-331]. — Con- 
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tìrtob,  compiè  le  novità  di  Diodeziano,  e  n'  aggiunse  due  mag- 
giori :  la  conversione  a)  cristianesimo  e  la  fandazìone  d' una 
seconda  capilale,  delta  Roma  nuova  o  Costantinopoli.  —  La 
-Gonversione,  ei  la  incominciò  ponendo  la  croce  sul  suo  Sten- 
dardo o  Labaro,  al  di  della  battaglia  di  Roma  centra  Masen-  ' 
zio  [313]  :  ma  non  la  compiè  se  non  a  poco  a  poco  e  parecchi 
anni  appresso ,  quando  fecesi  battezzare.  E  prima  e  dopo  ta 
prìncipe  cristiano  più  zelante  che  prudente.  Awezió  al  ponti- 
ficalo massimo  degli  Angusti,  non  poteva  usurpare  tal  digniiù 
già  tutta  ecclesiastica  tra'  cristiani  ;  ma  non  si  (enne  dall'usor- 
parne  «juanto  potesse,  e  die  il  malo  e  troppo  seguito  esempio 
di  un  principe  teologizzante  e  facente  affari  di  Stato  dello 
dispule  di  chiesa  e  dell'  eresie  ;  tanto  che,  come  succede,  egli 
forse  vi  s' imbrattò.  Del  resto,  convertì  a  templi  cristiani  molli 
idolatri  ed  altri  edihzi  civili,  e  parecchi  ne  edificò;  e  molte 
«hiese  arricchì,  principalmente  quella  di  Roma.  Del  che,  mi 
pefdonino  Dante  e  i  Ghibellini  antichi ,  mi  perdonino  i  prote- 
stanti e  protestanti  zzanti  moderni ,  io  non  lo  so  parimente  bia- 
simare :  perchè,  se  è  vero  che  il  cristianesimo  sìa  non  solamente 
religione  ma  civiltà,  abbia  non  solamente  il  maggior  ufficio  di 
condur  gli  uomini  al  cielo,  ma  anche  quello  minore  e  pur  grande 
di  condurli  intanto  sulla  terra  alla  civiltà,  era,  è,  e  sarà  pur 
semina  conseguente  e  necessario  eh'  egli  avesse  ed  abbia  a  ciò 
mezzi  terreni,  diversi  secondo  le  età,  ma  durati  e  duraturi  in 
tutte.  Né  gli  abusi  debbon  toglier  l'uso;  che  altrimenti  si  toglie- 
rebbe qaello  della  religione  stessa,  abusata  or  da  ecclesiastici  e 
pur  da  secolari,  or  da  amici  e  pur  da  nemici  di  lei.  —  Costan- 
^nopolt^ei  la  fondò,  dicesi,  per  odio  a  Roma  ostinata  nella 
religione  antica  ;  ma  forse  meglio  per  avere  una  grande,  degna 
«d opportuna  residenza  a  quell'imperio  Orientale  gii  istituito 
da  Diocleziano,  già  indispensabile  contro  ai  Goti,  i  più  vicini 
O  più  formidabili  minacciatori  di  lutto  il  mondo  Romano.  Che 
(al  fondazione,  tal  silo  fossero  opportunissimi,  è  dimostrato  dui 
btto,  dall'  esser  caduta  poi  Roma,  non  Costantinopoli  mai,  sotto 
a  quelli  od  altrì  barbari  settentrionali,  dall' aver  durato  l'impe- 
rio colà  poco  men  che  mille  anni  più  che  a  Roma.  —  Ha  la 
corte  trasferita  a  Costantinopoli  fini  di  dar  forme,  costituzione 
Orientale  Asiatica,  despoUca,  all'imperio.  Diademi,  Tes^t  ^'^ 
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Duchi  all'  antico  oso  Medo  od  Assiro.  Un  prceposihts  tacri  etibi- 
tuti  e  moUì  comiles  palata  e  eubieutarii  [  graa  cìamberlano  e 
ciamberlani),  con  altri  simili  per  tutte  le  parti  del  palazzo, 
tolto  dette  sacre  fino  alle  stalle  ;  on  magister  officiOTum  { mi- 
nistro dell' inleroo  e  dell'estero),  un  eomes  saerarvm  largitio- 
nitm  (delle  finanze],  un  5«(Bs(or(  della  legislazione  e  giustizia), 
un  comes  rei  privata  [del  tesoro  del  principe),  due  eomiles  do- 
mesticomm  [  capitani  delle  guardie,  dette  schotce),  —  Agli  eser- 
citi foron  preposti  un  magister  utritisgue  milìtitB,  e  sotto  esso 
due  magistri  pediium  ed  equitum,  e  sotto  questi  i  comites,  ed 
«Itimi  i  àvces.  —  E  cosi,  spogli  d' ogni  comando  militare,  Ai- 
rono  ridotti  a  governatori  civili  i  già  pericolosi  prefetti  del  pre- 
torio. Qnattro  ne  furoii  fatti  per  le  quattro  grandi  divisioni  del- 
l' imperio  già  stabilite  da  Diocleziano,  ora  ordinate  e  chiamate 
prafectura.  1°  Prefettura  d'Oriente,  divisa  In  cinque  diocesi 
(ogni  diocesi  poi  in  Provincie),  Oriente,  Egitto,  Asia,  Ponto» 
Tracia.  S*  Prefettura  d' lUirio  divisa  in  due  diocesi.  Macedonia 
e  Tracia.  3°  Prefeilura  d'Iialia,  divisa  in  tre  diocesi,  Italia, 
lliirio  ed  Arrica.  i"  Prefettura  delle  Gallio,  divida  in  tre  dio- 
cesi, Gallia,  Spagna  e  Britannia.  Alle  diocesi  0  provincie  furono 
posti  governatori  di  vari  nomi,  reclores.prtxonsules,  vicarii,  ecc. 
—  E  sotto  tutti  questi,  ultime  e  più  potenti  forse  fin  d'allora  sor- 
gevano le  costituzioni  delle  città,  stampate  più  o  meno  sul  mo- 
dello degli  antichi  municipi  Italiani:  un'adunanza  popolare, 
via  via  ridotta  per  vero  dire  a  poche  elezioni,  ma  mantenuta 
poi  principalmente  per  quelle  de'  nuovi  vescovi  a  cui  contri- 
buivano insieme  col  clero  e  coi  decurioni  ;  un  consiglio  più 
ristretto  [resto  dei  senati)  detto  ardo,  decuriones  o  jmtres;  e 
due  0  piii  magistrali  esecutivi,  per  lo  più  annui  (resti  o  imita- 
zione dei  consoli),  detti  duumviri,  triumviri,  ecc.;  oltre  pa- 
recchi tribuni  ed  ufGciali  iuferiori.  I  tributi  furon  dati  a  ri- 
acQOtere  a  que' decurioni,  fattine  garanti  e  quasi  impresari; 
ondechè  fuggìvasi  tal  dignità  diventata  carico  pesantissimo ,  e 
gl'imperatori  sforzavano  le  famiglie  a  serbarla  od  assumerla. 
Del  resto,  continuavano  questi  tributi  ad  esser  moltiplici  ;  ma 
diventò  principale  il  territoriale,  che  si  stanziò  od  indisse  inco- 
minciando dal  3IS  (l'anno  della  vittoria  di  Costantino)  di  4& 
ta  15  anni,  periodo  detto  quindi  indiaùme,  —  Tale,  all'ingn»- 
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■0,  tta  r ordì D amento  del  nuovo  e  ben  delto  basso  imperio.  Tal 
durò  con  pocho  mnlazioni  sino  ni  fine  della  metà  OccìdenUle. 
E  tale  il  vedremo  poi  imitato  dagli  imperatori  Occidentali  rin- 
novati ;  ed  anche  (  principalmente  nella  moltiplicità  degli  uffizi 
cortigiani)  da  altri  principi  minori  fino  ai  nostri  di.  Ha  vedre- 
mo pure,  più  seria  imitazione,  quella  dei  municipi  Romani 
l^tta  dai  Comuni  Italiani. 

13.  /  Costanliniani  [337-379].  —  I  tre  figli  di  Costantino, 
Cesari  in  vita  di  lui,  Augusti  dopo  lui,  tennero  nell'impe- 
rio diviso,  Costantino  li,  la  prefettura  delle  Gallie;  Costan- 
te, rilalica  e  l'Illirica;  Coslanzio,  la  Orientale.  Tra  breve, 
Costantino  mosse  guerra  a  Costante,  e  vi  morì;  onde  Coslaale 
riunì  tutto  l'Occidente.  Ma  fu  poi  ucciso  da  Hagnenzio  nuo\a 
competitore  sorto  in  Gallia.  Guerreggiarono  allora  Magnenzio  e 
Costanzio;  Magnenzio  vinto  e' uccise,  e  Costaozio  rimase  solo 
Augusto.  —  Allora  ei  fece  Cesari  prima  Gallo,  che  in  breve  ei 
temette  ed  uccise;  poi  Giuliano  letterato  filosofo,  cui  non  te- 
meva. Questi  governa  dapprima  in  Gallia,  e  guerreggiò  felice- 
mente contro  a' Franchi  ed  altri  Germani  più  che  mai  prementi. 
Costanzio  perdente  all'incontro  dinanzi  ai  Persiani,  chiese  a 
Giuliano  Cesare  il  suo  esercito;  e  L'esercito  gridò  Augusto  Gin- 
liane  slesso,  il  quale,  morto  intanto  Costanzio,  rimase  egli  pure 
ìmperaior  solo.  —  Era  capitano  ed  nom  di  Stato  non  volgare  ; 
ma  Slosofo  all'  antica.  Romano  stantio  retrogrado.  Rinnegò  la 
religion  nuova,  è  po'segQÌtolla  a  modo  suo;  pochi  supplizi  e 
molti  impedimenti  (modo  imitato  in  nn  grand' imperio  a'  no* 
stri  di}{  protesse,  rinnovò  all'incontro  la  religione  vecchia,  na- 
zionale, di  che  era  capo.  —  Passato  in  Oriente  corse  contro  a' 
Persiani,  li  vìnse,  giunse  al  Tigri,  e  vi  peri  in  battaglia,  ulti- 
mo de' Costanliniani  [363],  ultimo  degli  imperatori  idolatri;  e 
dopo  iì  quale  l'idolatria  si  ridnsse  a  poco  a  poco  al  senato  di 
Roma,  alla  statua  della  Vittoria  ivi  serbata  per  qualche  tempo 
ancora,  ed  agli  abitatori  più  rozzi,  men  progressivi  dello  ternc- 
ciuole,  de'p<^',  onde  furon  detti  pagani.  —  L'esercito,  rimasto 
senza  imperatore,  acclamò  Gioviano,  che  cedette  subito  a'  Per- 
mani le  conquiste  e  mori  fra  pochi  mesi  di  malattia.  —  Quindi 
In  similmente  acclamato  Talentiniano,  che  sì  associò  subita  suo 
fraldlo  Valente.  Imperiò  il  primo  in  Occidente,  s'associò  suo 
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figlinolo  Graziano,  a  guerreggiò  co'Germanì  sai  Beno  e  sul  Da-  ' 
□abìo,  e  morto  Iui,nel37S,  imperiò  Graziano,  che  s'associò  suo 
fratello  Valentiniano.  E  intanto  imperiò  Valente  in  Oriente  eha 
gaerreggiò  e  patteggiò  co' Persiani.  Ed  avendo  patteggiato  poi  co' 
Visigoti  spinti  ft-spBlle<iagliUoni,e  conceduto  loro  di  passare  e 
'  Stanziare  sulla  destra  del  Danubio,  egli  fn  in  breve  assalito,  violo 
ed  ucciso  da  essi  ribellati.  Questo,  fu  ìi  primo  slanziamenlo 
grande  folto  da' Barbari  di  qua  da' limiti  di  Augusto.  Quindi 
spaventato  Graziano,  imperatore  Occidentale  che  avea  già  on  so- 
cio ma  fanciullo,  s'associò  Teodosio  capitano  di  nome,  dando- 
gli le  prefetture  minacciate  d'Oriento  e  d'Illirio  [379]. 

ii.  Teodosio  [379-395].  —  È  notevole,  se  non  altro  come 
aiuto  di  memoria,  che  que'  limiti  deli'  Impero  stabiliti  già  nel- 
l'ultimo quarto  del  secolo  av.  G.  C.  da  Augusto,  furono  oltre- 
passati intorno  al  75  da  Traiano  che  v'aggiunse  la  Dacia  oltre 
Danubio;  ripresi,  abbandonala  questa  da  Vaieriano,  un  secolo 
appresso  intorno  al  179;  intaccati  dopo  un  altro  secolo  intorno 
al  t75;  ora  rotti  del  tutto  dopo  un  altro  intorno  al  375;  e  cal- 
cati, cancellati  poi  dorante  tutto  nn  ultimo  secolo  fino  alla  di- 
struzione dell'imperio  nel  476.  Certo  una  tal  difesa,  sia  che  si 
conti  di  cinque,  sia  che  solamente  di  tre  secoli,  fatta  dall'  im- 
perio quantunque  strazialo  addentro  in  tante  guise,  contro  alle 
genti  aCTollantisi  all'intorno,  mostra  una  gran  vitalità,  una  gran 
vigoria  ed  operosità  nella  schiatta  Italiana,  indubitala  fonda- 
trice e  signora  prima  di  quell'Imperio.  Ma  questa  schiatta  era 
venuta  meno  a  poco  a  poco;  ed  ora  erano  lìgli  degeneri  di  bar- 
bari 0  barbari  stipendiati,  avviliti,  e  quasi  apostali  dalla  bar- 
barie, que'  così  delti  Romani  che  difendevano  centro  ai  barbari 
veri  e  rimasti  di  puro  sangue,  l' imperio  precipitante.  Il  quale 
resse  in  Asia,  non  solamente  contro  a'Persiaoi,  ma  contro  alle  . 
slesse  nazioni  settentrionali  più  nuove  e  più  terribili ,  per  la 
forza  locale  di-  quella  Costantinopoli  cosi  ben  piantata  a  ciò.  E 
videsi  allora,  che  giunsero  quasi  lutti  que'  barbari  Europei  ed 
Asiatici  via  via  alle  foci  del  Danubio,  anzi  alle  falde  dell'Emo 
0  Balkano,  vicinissime  a  Costantinopoli;  e  lutti  furono,  per 
forza  di  tal  vicinanza,  indugiati  prima,  ribalzati  poi  d'Oriente 
ad  Occidente,  dall'Ada  sull'Europa,  da  Roina  nuova  sulla  veo- 
chia.  L'indugio  durò  appunto  quanto  Teodosio,  il  rimbalzo 
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tnUo  il  resto  del  secolo.  —  Teodosio,  non  più  che  imperatore 
OrieoUle  dapprima,  soETerse  i  Visigoti  tra  il  Danubio  e  l'Emo; 
ma  ve  li  ralleone,  e  con  essi  quanti  premovano  addietro.  S( 

frappose,  forse  troppo  anch'egli,  nelle  contese  cristiane;  ma  al- 
meno, tenendosi  termo  contro  all'eresia  Ariana  e  all'altre,  serbi 
unita  la  Cristianità  Bomiina,  contro  ai  barbari  già  gentili,  poi 
via  via  quasi  tutti  Ariani.  E  cosi  la  guerra,  che  già  era  di  cì- 
villA  contro  alla  barbarie,  diventò  pure  di  religione;  il  che  ri- 
sponde all'accusa  antica  e  nuovamente  fatta  al  cristianesimp 
à'  avere  menomala  quella  difesa  dell'  imperio.  Se  qoesto  avesse 
potuto  0  dovuto  esser  salvato,  sarebbe  slato  da  una  guerra  di 
religione.  Del  resto,  ucciso  Graziano  da  Massimo  un  nuovo  Au- 
gusto, Teodosio  venne  in  aiuto  a  Valenliniano  li ,  prese  ed  uc- 
cise Massimo;  e  quando  Valenliniano  fu  ucciso  dal  suo  maestro 
de'  militi  che  innalzò  Eugenio,  egli,  Teodosio,  combattè  e  prese 
pur  questo;  e  così  riunì  per  l'ultima  volta,  ma  per  poco,  i  due 
imperii.  Sfori  l'anno  appresso,  393. 

15.  L'ultima  divisione,  l'invasione  e  la  caduta  delF impe- 
rio (S95-Ì76].  —  Per  sempre  dunque  si  ridivisero  i  due  imperli  : 
t'Orientale  (compreso  ì'Illirio)  sotto  Arcadie  primogenito;  l'Oc- 
cidentale sotto  Onorio,  l'altro  figliuolo  del  gran  Teodosio.  De- 
generi,  mediocri  amcndue,  lasciarono  governare  lor  maestri  de' 
€)iliti,  lor  cortigiani,  lor  donne,  loro  eunuchi.  Allora  straripò, 
innondò  la  piena' do' barbari  vicini,  premuti  a  spalle  più  e 
più  da  quegli  Unni  che  già  vedemmo  sul  Danubio,  e  di  che  sì 
dispula  tuttavia,  da  quali  steppe  dell'Asie  fosser  giunti,  di  quale 
schiatta,  finnica,  Turca,  o  propria,  fosser  cresciuti.  — Quindi, 
dal  basso  Danubio  scesero  i  Visigoti  per  mare  e  per  terra,  in 
Greàa,  Pannonia  ed  lllino;  dalla  Germania ,  i  Vandali ,  gli  Alani 
e  gli  Svevi,  in  Gallia,  e  quindi  attraversandola,  in  tspagna 
[400  e.].  Tra  breve,  Alarico  re  de'  Visigoti  penetrò  fino  a  Ve- 
runa,  e  vi  fu  vinto  da  Stilicene,  maestro  de' militi  e  poco  men 
.  «be  tutore  dell'imperatore  Occidentale.  E  penetrò  secondo  R*- 
dagasio  con  un  nembo  dì  genti  varie  fino  in  Toscana,  e  vi  fu 
violo  dal  medesimo  Stilicone-  Ma  venuto  questo  in  sospetto, 
ginsto,  0  no,  di  voler  usurpare  l'imperio,  ed  ucciso  nel  4QH., 
Alarico  ridiscese  subito  Uno  a  Roma  che  multò;  poi  lornovvi 
l'anno  appresso  e  la  presa  innalzandovi,  conlra  Onorio.  Aitalo 
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■d  imperatore  [409]  ;  poi  tornovvi  la  terza  volta  a  la  pose  a 
lacco  [ilo],  e  morì  poi.  Quindi  Ataulfo  suo  successore  lasciò 
l'Italia,  passò  in  Galiia  meridionale  e  Spagna,  Tondovvi  on  re- 
gno Goto,  unendosi  ai  barbari  precedenti.  Intanto  Onorio  faceva 
Augosto  Costanzio  un  suo  capitano  vittorioso;  e,  moni  i  due 
[421-413],  quel  resto  d'imperio  Occidentale  occupato  un  mo- 
mento da  un  Giovanni,  rimase  a  Talentìniauo  IH  figliuolo  di 
Costanzio  [494].  —  Sotto  il  quale  fu  abbandonata  dai  Romani 
ed  occupata  da' Sassoni  la  Britannia  [4S6];  occupala  l'Africa 
da  Genserico  e  da'  Vandali  di  Spagna  [iS9]  ;  occupata  Elvezia 
e  Galiia  orientalo  da' Borgognoni  [435];  cedute  Pannoiiìa,  No- 
rìco  e  Dalmazia  all'  imperio  Orientale  [437].  —  Peggio  fu  quan- 
do [444]  innalzato  a  re  degli  Unni  Attila  (lagellum  Dei  (come 
fa  detto  da' contemporanei),  egli  raccolse  intorno  a  sé  tntte  le 
genti  Unne,  Slave  e  Germaniche  colà  ancor  rimanenti  e  ribol- 
lenti. Volsesi  prima  all'imperio  Orientale;  ma  questo  se  ne  salvò 
con  un  tributo  annuo  [4SD].  Allora  precipitò  il  nembo  snll'Oc- 
cidenlale;  attraversò,  s' ingrossò  in  Germania,  piombò  su  Gal- 
iia. Ha  riunitisi  ivi  gotto  Ezio  i  restanti  Bomani  e  i  nuovi  Vi- 
sigoti contro  ai  novissimi  invasori,  li  vinsero  a  Cbàlons  in  gran 
battaglia  [4SI],  e  cosi  li  rigettarono  suU'  Italia.  Penetrò  Attila 
in  questa,  assediò  Aquìleia,  giunse  al  Po  e  fu  ivi  fermalo,  di- 
cesi per  miracolo,  certo  incomprensibilmente  da  un'ambasceria 
Boroana  a  cui  capo  era  san  Leone,  il  quale  si  può  contare  cosi 
per  il  primo  de'  grandi  papi  politici  [453].  Mori  Attila  appena 
tornato  in  Germania  al  suo  ring,  vailo,  o  campo,  o  città  capita- 
le; e  fu  sciolto  il  sno  barbaro  e  momentaneo  imperio.  —  Ma 
sorsero  dai  frantumi  nuove  leghe,  nuovi  duci  di  genti,  che  fu- 
rono i  definitivi  distruggitori  dell'  imperio.  E  tanto  piò,  che  Ezio, 
il  sommo  o  solo  capitano  imperiale,  fu  ucciso  per  sospetti  da 
Talentiniano  III  [454];  ucciso  esso  in  breve  da  Massimo  sena- 
tore, a  coi  avea  rapila  la  donna  [458].—  Seguirono  venti  anni 
d'agonia,  nove  ultimi  Augusti  :  Massimo  per  tre  mesi,  mentre 
Genserico  e  i  Vandali  venivan  d'Africa  a  prendere,  saccheg- 
giare e  lasciar  Roma  [456];  Avito  vinto  e  deposto  da  Bicimero, 
un  duce  di  genti  barbare  varie  [456];  Hagioriano  innalzalo  e 
in  breve  ucciso  da  Ricimero  [457];  Livio  Severo  innalzato  pur 
da  Ricimero,  e  lasciato  imperiar  di  nome  seti'  anni,  poi  morto. 
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forse  di  veleno  [465];  poi,  dopo  doe  anni  d' interregno  tenuto 
da  Bicioiero,  Antemio  innalzalo  per  accordo  di  lui  co)]'  impe- 
ratore Orientale  [467],  da  lui  poscia  combattuto,  vinto  ed  uc- 
ciso {47!]  ;  poi  morlo  Ricimero,  che  stava  per  prendere  esso 
l'Imperio,  Olibrio  morto  fra  tre  mesi  [47S];  poi  Glicerio  im- 
porporato in  Italia,  e  Nipote  nominato  a  Costantinopoli,  il  quale 
cacciò  Temolo  [474]  e  Fu  cacciato  egli  etesso  da  Oreste  sno  mae- 
stro de' militi;  e  finalmente  Romolo  Auguslolo  figliuolo  d'Ore- 
ste, deposto  in  breve  da  Odoacre  dace  dì  genti  raccogliticce, 
le  une  sollevale  in  Italia  e  l'altre  tratte  d' in  sul  Danubio  dalle 
reliquia  dell'imperio  Unno.  Odoacre  non  istimò  rifare  inutili 
imperatori,  e  Cu  finito  l'imperio  Occidentale,  l'imperio  Ita* 
liano  [476]. 

16.  CoJtttra  atUtea,  idolatra.—  Della  religione  già  dì- 
conmo  a  suo  luogo,  o  cosi  faremo  pure  per  le  seguenti  età, 
nelle  quali  le  cose  religiose  si  verranno  sempre  più  mescolando 
colle  civili  e  politiche;  ondechè  non  ci  resta  né  resterà  a  par- 
lare separatamente  se  non  delle  colture.  —  Nella  età  dell'  im- 
perio Bomano,  come  due  religioni,  così  furono  due  colture,  una 
antica  e  cadente  coli'  idolatria,  una  nuova  e  progrediente  col 
cristianesimo.  — Leader  della  prima  incominciò  vivente  od  ap- 
pena morto  Augusto,  e  continuò  senza  interruzione,  peggio- 
rando vìa  via  poi  ;  ondechè  non  può  attribuirsi,  come  si  fa  da 
alcuni,  né  ai  barbari  che  erano  tuttavia  lontanissimi,  né  al 
cristianesimo  che  era  ancora  impotentissimo  a  ciò.  Alcuni  altri, 
del  resto  grandi,  fanno  causa  di  questa  come  d'ogni  altra  de- 
cadenza della  coltura,  non  so  qual  legge  di  periodicità,  a  cui 
dicono  soggetta  la  natura  umana  ;  e  per  cui  ogni  coltura,  giunta 
al  sommo,  dovrebbe  sempre  e  di  necessità  cadere,  Bno  a  che 
sorga  un'altra  a  succederle  crescendo,  arrivando  al  sommo 
suo,  e  ricadendo  di  nuovo,  airinSnìto.  Ma  costoro  si  lasciaroa 
forse  ingannare  dallo  spettacolo,  frequente  sì,  non  costante,  dì 
slatti  periodi.  I  quali  non  si  veggono  dalla  scienza  or  pro- 
gredita né  nella  coltura  Indiana  uè  nella  Cinese;  e  meo  che 
mai  in  nessuna  delle  moderne  cristiane,  non  nell'  Italiana,  né 
nella  Francese,  e  men  che  in  niun  altra  forse,  nell'Inglese.  E 
quindi  sembra  da  abbandonare  del  tulio  questa  supposta  legge 
universale,  e  da  cercar  piii  attentamente  in  ciascuna  delle  col- 
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lare  decadute  le  cause  speciali  che  la  Tecero  decadere.  0  cosi 
facendo  della  HomaDa,  parrà  chiaro  ch'ella  decadde  orìgina- 
-rìamente  e  principalmente  per  la  sola  ragione,  che  fu  spenla  là 
Ja  libertà.  Questa,  il  vedemmo,  avea  generati,  educati  prima 
«l'Augusto  tutti  i  grandi  del  secolo  ben  detto  aureo,  mal  detto 
■d'Augusto.  Sotto  il  quale  o  dopo  il  quale  non  sorse  più  uno 
pari  a  quelli,  non  ano  forse  che  sia  poi  stato  detto  aureo.  È 
-accennato  nel  bellissimo  opuscolo  contemporaneo  Della  perduta 
doqwnza,  è  volgare  a'  nostri  di  :  le  lettere  si  nutron  di  fatti 
gravi,  importanti,  da  discutere,  o  narrare,  o  ritrarre  in  qualun- 
<iue  modo  di  prosa  o  poesia  ;  ondeehè,  cessando  ovvero  i  fatti, 
ovvero  la  libertà  del  discuterli  o  narrarli  o  rìtrarlì,  ovvero  peggio 
ed  insieme  ì  fatti  grandi  e  la  libertà,  cessa  il  cibo,  il  sangue, 
la  vita  delle  lettere;  elle  languono,  sì  spossano,  infermano  ta- 
lora fino  a  morte.  E  cosi  avvenne  allora  :  l'eloquenza  senza  af- 
fari pubblici  diventò  relorica,  o  panegirici,  che  suol  essere  lo 
stesso;  la  poesia,  tragica,  epica,  o  lirica,  inceppata  dalle  leggi 
di  Maestà,  divenlè  leggiera,  concettosa,  non  efficace,  non  alta, 
jion  larga,  versi  non  poesia;  la  filosofìa  resistette,  dìÈ  alcuni 
lampi,  gli  ultimi  forse  di  quell'età  ;  ma  la  filosofia,  che  ha  pre- 
tensione di  condurre  ed  è  piti  sovente  condotta  dalle  lettere, 
segui  poscia  anch'  essa  la  decadenza  ;  e  la  seguirono,  come  so- 
gliono, le  arti  e  le  scienze  stesse.  Perciocché  insomma  le  let- 
tere che  si  dicono  talora  (appunto  quando  la  servitù  le  ha  fatte 
incapaci),  la  più  vana,  la  men  positiva,  la  men  produttiva  fra 
le  colture,  son  pur  quelle  che  nutrono,  ispirano  e  vivificano 
tulle  le  altre  ;  ondeehè,  mancando  la  vita  ad  esse,  manca  a  tutte 
le  altre.  Né  servono  allora  i  rimedi  delle  protezioni,  o,  come  si 
suol  dire,  dei  mecenati;  non  servi  il  vero  e  vivo  Mecenate, 
non  Augusto  ad  impedire,  non  Vespasiano,  Tito,  Traiano, 
Adriano,  Antonino  o  Marc'Aurelio,  a  trattenere  di  molto  la  de- 
cadenza. E  tutto  ciò  6  fuor  d'ogni  dubbio  chiarito  dalla  suc- 
cessione, dalle  date  degli  scrittori  via  via  minori.—  Di  Tibullo 
e  Properzio,  aurei  ancora,  si  disputa  in  qual  anno  nascessero, 
ma  si  crede  negli  anni  ancor  della  repubblica.  Ovidio  nato  negli 
ultimi  è  cerio  il  meno  aureo  degli  aurei.  Fedro,  un  servo  Trace 
nato  più  0  meno  tra  le  due  età,  è  aureo  dì  stile,  ma  il  genere 
brattato  da  lui  6  di  quelli  minori,  scelti  appunto  quando  vengon 
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meno  i  maggiori.  Lucano,  Persio,  Stazio,  Marziale,  Seneca  U  { 
tragico,  Seneca  filosoro,  del  primo  secolo  dell'  imperio,  son  latti 
minori  e  detti  argentei  unanimemente.  —  Quintiliano,  fiorente 
tra  il  1°  e  il  2*  secolo,  non  se  n'  alza,  pure  srorzandosi  di  rialzar 
e jso  le  lettere  cadenti.  1  due  Plinii,  quantunque  erudito  il  priinO' 
ed  elegante  il  secondo,  e  Giovenale  stesso,  quantunque  gene- 
roso, non  vi  fecero  guari  più.  Sa  avesse  potuto  farsi,  sarebbe- 
Etato  fallo  da  Tacito,  uno  scrittore,  un  uomo  (per  quanto  si 
sappia)  di  meravigliosa  virtù  in  tempi  or  viziosi,  or  almeno  mi- 
nori. Ma,  viiìo  forse  inevitabile  in  qualunque  uomo  combattente 
il  secolo  suo.  Tacito,  resistendo  alla  decadenza  già  invincibile, 
e  gforzandovisi,  ne  rimase  aspro,  duro,  travagliato  oltre  alle 
leggi  del  bello,  che  non  è  più  bello  quando  non  è  facile.  £  cosi 
Tacito  rimarrà  immortalmente  simpatico  agli  animi  virtuosi, 
che  si  confortano  allo  spettacolo  della  altrui  virtù  infelice;  ma 
riman  segno  egli  stesso  della  decadenza  invano  da  lui  trattenuta. 
Seguono  decadenti  via  via  più  Svetonio,  Frontino,  Frontone, 
Petronio,  numerati  ancora  fra  gli  argentei;  — e  poi  nel  3°,  *• 
e  6°  secolo,  delti  dì  bronzo,  di  ferro  e  nooGO  più  cbe,  una  serie 
rara  rara  di  minori.  Ausonio,  Claudiano,  Eutropio,  Apuleio, 
Giustino, Mac robìo,  ed  altri  che  non  nomineremo. — Uisli  a  tutti 
questi  Latini,  fiorirono  alcuni  Greci,  Plutarco  solo  grande,  con 
una  turba  di  Qiosofi  minori  di  varie  scuole,  od  anzi  di  scuola 
ecletica  in  Alessandria.  E  questi  furono  la  speranza  di  Giuliana 
Apostata.  Dopo  il  quale  ancora,  a'tempi  di  Teodosio,  Simma- 
co, un  senatore  principale  dì  Roma,  acquistava  nome  di  elo- 
queote  o  forse  di  animoiO  tra' contemporanei,  difandenSo  l'al- 
tare della  Vittoria,  ultimo  degli  idoli  nella  curia.  Ma  giudichi 
ora  ciascuno  quale  eloquenza,  qual  filosofia,  quali  animi  retro- 
gradi dovessero  oàser  questi  ;  e  qua)  regresso  si  fosse  fallo,  ia 
somma,  dalle  varie  ma  tutto  vìve  ed  incalzanti  parole  d'uà 
Catone,  d' un  Cicerone  o  d' un  Giulio  Cesare.— Le  arti.  Greche 
e  purissime  da  principio,  riempirono  dapprima  Roma,  p<à 
l' imperio.  Augusto  vanlavasi  di  aver  trovata  Roma  di  mattoni, 
e  lasciarla  di  marmi.  E  in  Gallia,  in  Ispagna  e  nell'estrema 
Africa,  quasi  come  in  Italia,  si  trovan  resti  da  far  meravigliare 
quanto  se  n'  empissero  le  città  e  le  terre.  11  fatto  sta  (e  credo 
sia  da  notare  per  l'avvenire  dell'ani  Italiane  clie  dovrebboa 
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essere  provveditrici  al  moodo  moderno),  che  l'oroameuto  del- 
l'arti divenla  no  bisogno  io  tulle  le  civiltà  mollo  avanzale. 
Ancora,  a  tutlo  questo  provincie  fu  eslesa  dagli  imperatori  la  rete 
delle  strade  Romane,  Tutto  ciù  fino  agli  Antonini.  Ha  arti  ed  ope- 
re pubbliche  furono  neglette  nel  secolo  delle  contese  e  de'  molti- 
plici  imperafori  ;  e  già  colle  lettere  si  trovano  l'arti  molto  cor- 
rotte sotto  Diocleziano  e  Costantino,  e  corrottissime  poi  al 
cader  dell'  imperio.  I  barbari  sopravegnentì  non  trovarono  della 
coltura  antica  nnlla  da  corrompere;  tuli' al  più,  resti  da  dis- 
perdere. 

47.  Coltura  nuova,  oristiana.  —  Fu  tutt'  all'  incontro  nella 
naora  coltura  generata,  vivificata,  spinta  innanzi  dalla  reli- 
gione, dall'operosità  cristiana.  Qui  si,  abbondavano  i  soggetti 
reali,  belli,  grandi,  incalzaDli.  —  Ma,  né  relìgìosamento  né  let- 
terariamente furiando,  non  osereoi  nominare  come  parli  o 
frutti  di  tal  coltura  i  Vangeli,  gli  Alti  o  le  Lettere  degli  apo- 
stoli. Ivi  la  semplicità  è  più  che  aurea,  o  del  secolo  d'Augusto; 
ivi  i  pensieri  spirilnali  ed  anche  temporali,  ivi  l'  altezza  e 
l'ampiezza  dei  giudnì  e  delle  previsioni  morali,  ed  anche  sto- 
riche e  politiche,  sono  tali,  che  a  chiunque  vi  s' interni  spre- 
giudicatamente, sarà. impossibile  non  vedere,  per  cosi  dire, 
materìalmeDle  la  sopra  naturali  là ,  l'onniveggenza,  la  ispira- 
zione divina  di  quelle  scritture.  Compatibili  at  paragone  di  noi 
sono  coloro  cbe  non  le  videro,  ne' secoli  precedenti.  Ha  in 
questo  nostro  cosi  inoltrato  nell'  adempimento  di  tanti  destini 
umani  e  cristiani,  predetti  là  da  per  tutto  (principalmente  nelle 
predicazioni  di  Gesù  Cristo  e  nelle  Epistole  di  san  Paolo),  e 
che  non  si  poteva»  pure  naturalmente  prevedere  allora,  io  non 
60  come  possiamo  leggere  quelle  scritture  senza  esser  com- 
presi di  meraviglia  e  quasi  di  spavento,  senza  sentirci  qnasi 
in  presenza  materiale  di  quella  inevitabile  sopranaturalità,  di 
quella  rivelazione.  E  quindi  non  frutti,  ma  semi  diremo  questi 
della  coltura  cristiana;  la  quale  poi  in  realtà  si  trova  tutta  de- 
rivata da  essi.  —  Greci  tutti  dapprima.  Latini  inolti  poi  degli 
scrittori  cristiani,  li  nomineremo  tutti  insieme,  come  membri 
d'una  sola  coltura.  I  primi,  san  Clemente  papa,  san  Barnaba, 
sant'  Ignazio,  san  Policarpo,  scrìssero  non  più  che  lettere  a 
conforto  e  guida  di  questa  o  quella  Chiesa,  comò  gli  apostoti.— 


ANNI  30  AT.  o.  c.  —  H6  dall' eKji  cRigTUiTk.  79 

Ma  tra  breve,  fin  da  mezzo  il  secondo  secolo  (che  tal  si  conta 
dell'imperio  e  della  Chiesa,  quasi  esattamente  coetanei)  sor- 
sero scrittori  maggiori  ;  molti  apologisti  della  religione  nuova 
contro  alla  religione  e  alia  filosofa  anticbe,  fra  cui  principali 
san  Giostino  Israelita,  san  Clemente  Alessandrino,  Tertulliano 
Latino  ed  altri  minori;  oltre  a  sant'  Ireneo  ed  altri  scrittori  pro- 
priamente teologi  o  controversi stì  centra  gli  eretici.  —  E  con- 
tinuarono i  primi,  e  moltiplicaronsi  i  secondi  nel  terzo  secolo; 
C^iuttosto,  apologisti  e  controversi sti  insieine  furono  gli  scrit- 
tori ecclesiastici  già  allora  numerosi  e  fecondi  ed  aloquentissl- 
mì,  Origene  e  Dionisio  Alessandrini,  san  Cipriano,  san  Gre- 
gorio Tatunaturgo,  Esìcbio  e  molti  altri.  E  questo  secolo  è  pur 
quello  dell'imperio  strazialo  dalle  contese  miiiiari,  e  dellfl 
coltura  antica  risolutamente  precipitante  ;  ondechè  in  esso  già 
gì  può  dire  asserite  la  superiorità,  la  vittoria  della  coltura 
nuova.  —  Tanto  più  nel  secolo  seguente  e  IV ,  che  fu  quello  di 
Costantino,  e  della  Chiesa  trionfante  nello  Stato,  ma  straziata 
dall'eresia  Ariana  e  da  parecchie  altre.  E  quindi  s'afTolla  la 
serie  degli  scrittori  ecclesiastici  d' ogni  sorta,  ed  è  una  folla  di 
grandi  ;  sant'Atanasio  l'eroe  della  guerra  Ariana,  san  Cirillo, 
sant'Ilario,  sant'Eusebio,  sant'Efrem,  san  Basilio,  due  santi 
Gregorii,  quel  di  Nicea  e  quel  di  Nazianzo,  san  Giovanni  Cri- 
sostomo, Arnobìo,  Lattanzio  e  il  nostro  sant'Ambrogio  tra 
molti  altri.  —  E  seguono  finalmenle,  nati. nel  ibedesimo  secolo, 
finiti  nella  prima  metà  del  V,  san  Pietro  Crisologo,  san  Leone 
papa  (il  fermalor  d'Attila),  Sulpicio  Severo,  Paolo  Orosio, 
san  Prospero,  Prudenzio,  Apollinare,  e  sopra  tulli  questi  (quasi 
latti  Latini  oramai)  i  due  grandi  lumi  della  Chiesa  latina, 
Esn  Girolamo  e  sant'Agostino.  —  Greci  o  Latini,  i  maggiori  di 
tatti  questi  son  quelli  che  si  soglion  chiamare  meritamente  i 
Santi  Padri  della  Chiesa  ;  e  i  più  sono  dalla  metà  del  IV  alla 
metà  del  V  secolo,  quando  già  era  poco  men  che  cessata  la  col- 
tura antica,  quando  già  erano  inondati  di  Barbari  i  doe  im- 
perii, e  principalmente  il  Latino;  onde  apparisce  più  che  mai 
la  contrarietà  delle  due  colture  antica  e  cristiana,  delle  due 
serie  decrescente  e  crescente.  E  perchè  poi  nell'  ultima  metà 
del  secolo  V  cessò  a  un  tratto  questo  gran  fiore  della  cottura 
cristiana,  perciò  apparisce  sopratutlo  che  quella  scusa,  quel 
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strutta  da'  Barbari  che  si  dà  d» 
1  a  lei,  ma  sì  veramente^  può, 
ristiana.  —  Le'artì  cristiane  poi, 
ne  ne'  ire  primi  secoli,  tra  lo  ca- 
■B'ara  bisogno  oè  possibilità  ia 
ir  neoimeDO  le  pitture  o  le  scul- 
discordi  da  quelli  dell'  arto  ido- 
iani  che  si  trovano  di  quell'eli 
dì,  all'uscir  dalle  caiacombe,  t»  ' 
ane  :  trovavano  già  decadute  ancb» 
,  un  tratto  a  nuovi  modi  l'A^chite^ 
varia  che  non  le  due  sorelle,  perchè 
ille  variabili  condizioni  della  società, 
lempre  figurare  l' invariabil  natura. 
na  prese  per  li  templi  la  forma  delle 
donali  a  tale  uso;  e  v'aggiunse  pi^ 
ricordar  nella  pianta  o  la  Croce,  o 
)  catacombe.  Sono  del  tempo  di  Co- 
ca chiesa  di  San  Pietro,  e  quella  di 
San  Paolo  che  durò  fino  agli  anni  nostri.  E  la  rozza  magnifi- 
cenza dell'ultima  basterebbe  sola  a  provare  che  se  son  sognale 
le  donazioni  di  potenza  politica,  furono  reali  quelle  di  ^ifizi 
ed  altre  possessioni,  fatte  ai  papi  da  Costantino.  Dal  quale  in 
poi  molliplicaronsi  gli  ediGzì  sacri  io  Italia  e  fuori,  ed  in  Co- 
stantinopoli principalmente  ;  e  perchè  naturalmente  e  bene  a 
male  gli  ediflzi  danno  occasioni  di  pitture  e  scotture,  nacquen» 
nell'  arto  intiera  quello  stile,  che,  per  essere  stato  coltivato  prin- 
cipalmente e  più  a  lungo  a  Costantinopoli,  ebbe  e  serba  nome 
di  Bizantino.  Stile  rozzo,  goffo,  e  decaduto  senza  dubbio;  m» 
terbò  pure  un  resto  d' arti  ;  ma  aìntb  il  risorgimento  poi.  On- 
deché  dell'arti  come  delle  lettere  si  può  dire  che  le  Cristian» 
sorsero  fin  d'allora  a'progressi  futuri,  mentre  le  idolatre  £ui 
vano  di  cadere. 


iiiPrt  bv  Google 


ixano  9IJARTO. 

STA     aUARTA:      DEI     BARBARI. 

(lui  IH-7Tt.) 


4.  H  nesso  tra  te  due  storie  nostre.  —  Giunti  al  lirbite  Ira 
le  dae  Etorie  nostre,  fermiamoci  un  iDomeoto  :  con  sarà  forse 
perduto  à  far  intendere  ciò  che  le  memorie  della  prima  pote- 
roDO  e  possono  anche  operare  nella  seconda.  —  L'Italia  è  la 
sola  tra  le  Dazioni  d'Europa,  che  abbia  una  grónde  storia  an- 
tica, una  grande  moderna  ;  Grecia  non  ha  finora  se  non  !a  pri- 
ma ;  l'altre  non  hanno  in  proprio  se  non  la  seconda,  non  hanno 
della  prima  se  oon  guari  quella  parte  della  nostra,  che  resta 
loro  dall'essere  slate  provincie  dell'imperio  Bomano.  Alcuni  af- 
fettano trattar  di  quell'  imperio  quasi  comune  culla,  di  quella 
civiltà  quasi  comune  merìtOj  de' Romani  quasi  comuni  padri  a 
tulle  le  nazioni  occidentali  d'Europa.  Ha  sono  fatti  storici  evi- 
dentissimi, che  l' imperio  fu  primamente  e  lungamente  de*  Ro- 
mani e  degli  altri  Italici  ;  che  la  civiltà  fu  primamente,  lunga- 
mente, esclusivamente  tutta  Italica  ;  e  che,  se  alquanto  del 
sangue  de'  signori  Italici  si  mescolò  con  quello  de*  soddìti  oc- 
cidentali, mescolatisi  poi  l' uno  e  l' altro  col  sangue  Germanico, 
quel  sangue  signorile  non  si  mescolò  in  Italia  se  non  una  volta 
sola  col  sangue  nnovo  Germanico.  Dunque,  non  sembra  dubbio: 
noi  Siam  di  razza,  di  sangue  più  puro  ;  noi  siamo  più  antica- 
mente potenti  e. signori,  più  nobili,  nobilissimi.  —  Ha  eìò  con- 
ceduto, incombevano  nell'età  seguenti,  incombono  ora  tanto 
più,  alla  nostra  nobii  nazione  tutti  i  doveri,  tutte  le  tonve- 
nienze  che  sono  universalmente  imposte  alle  nobili  famiglie. 
Dunque  tra  le  altre:  1"  Non  esagerare  la  propria  nobiltà i  e 
co^  non  dir  per  esempio  quel  non-senso,  che  la  nostra  schiatta 
sia  più  antica  dell'  altre  ;  perciocché  tutto  le  schiatte  sono  egnal- 
mente  antiche,  vengon  tutte  dal  padre  Noè  e  dal  padre  Adamo: 
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lasciar  anzi  lo  stesso  vanto  della  purità  del  sangue  ;  perciocché, 
olire  alla  difficolti  del  provarla  risalendo  all'origini  più  anti- 
che che  noi  vedemmo  cosi  moltiplici,  non  è  deciso  poi  s6  sien 
migliori,  e  più  atti  a  tutto,  i  sangui  puri  o  i  migli.  —  8*  Di  puro 
o  ndn  pura  sangue,  padri  o  non  padri  nostri,  coloro  che  abita- 
rono anticameote  le  nostre  terre,  che  bevetler  le  nostre  arie, 
furono  gii  il  popolo  più  Torte  in  guerra,  più  sodo  in  politica, 
più  civile  e  più  colto  in  tutto,  fra  tutti  quelli  dell'  antichità  ;  e 
ciò  basta  a  provare  la  falsità  di  quello  scoraggiamento  datoci 
da  molti  stranieri,  accettato  da  alcuni  nostri,  che  il  nostro  molle 
clima,  la  nostra  bella  terra  ci  faccia  naturalmente  men  forti  che 
gli  occidentali  o  settentrionali.  La  bella,  la  molle  Italia,  fu  gii 
la  ibrt«,  la  virile  Italia.  Ha  dovere  nostro  secondo  era  ed  è,  non 
esagerare,  non  difendere  in  tutto  questa  virtù  degli  ati.  Sacro 
è  senza  dubbio  difendere ,  colla  verità,  la  memoria  d'un  padre; 
ma  men  sacra,  ed  anche  men  possibile,  si  fa  questa  difesa  per 
l'avo,  meno  ancora  per  il  bisavo,  e  poi  per  l'atavo  e  gli  avi 
più  lontani  via  via  ;  e  perchè  più  numerosi,  e  perché  viventi 
ÌD  qne'  tempi  più  e  più  barbari,  quando  la  potenza  e  l' illostra- 
lione  non  si  acquistavano  guari  in  modi  legittimi  e  virtuosi. 
Non  v'é  mezzo:  o  bisogna  sacrificar  la  difesa  delle  conquiste 
e  dell'  imperio  de'nostri  maggiori,  o  bisogna  sacrificar  la  difesa 
de'  migliori  e  più  certi  principi!  della  presente  civiltà  :  lutti 
quelli  principalmente,  su  cui  si  fondano  i  diritti,  ì  doveri  del- 
l'indipendenza. Se  noi  giustifichiamo  l'imperio  dei  nostri  avi 
sugli  Iberi,  sui  Galli  e  sui  Germani,  noi  giustifichiam  l'imperio 
de' Francesi,  degli  Spagnuoli  e  dei  Tedeschi  sn  noi;  nà  credo 
che  il  voglia  niun  Italiano  presente.  Ma  pur  troppo  il  vollero 
molti  Iteliani  del  medio  evo;  e  vedremo  l'inopportuna  memo- 
ria dell'  imperio  nomano,  e  le  pretese  di  rinnovarlo  sviar  le  no- 
stre  generazioni,  guastar  quasi  tutta  la  nostra  steria  moderna.  — 
£  quindi  apparisce  un  3°  nostro  dovere,  che  è  di  emular  si,  ma 
non  pretendere  a  pareggiare  ì  grandi  manieri;  di  emularli  se- 
condo i  tempi  mutati  e  le  proprie  possibilili.  Tutte  le  imita- 
zioni servili,  troppo  simili,  nascono  da  incapacità,  riescono  a 
mediocrità  nell'opera,  anche  più  che  nello  scritto.  Uno  che  vo- 
glia operare,  non  dico  come  l' antico  antere  dì  Bua  famiglia, 
ma  come  l' avo  di  due  o  tre  generazioni,  e  stollo  e  si  fa  riàlùle 
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a.^iwdal  fantoBO  Cavsliero.  Cosi  qualuoqoe  naiione.  Noi  fum- 
mo ^  la  [v|ma  in  potenza  tra  le  anlicbe,  la  [n-ima  io  coltuia 
tra  te  (Dodemei  ma  noi  siamo  (ooa  voglio  dire  a  qaal  grado) 
defadoti  dall'uno  e  l'altro  primato;  e  bisogna  saperlo  vedere. 
Perciocobè  lutU  quei  doveri,  comuni  a  chiunque  protende  a  no- 
biìtàf  Etmo-tanto  più  stretti  a  chiunque  al  trovi  in  nobiltà  deca- 
duta, biella  quale,  i  vanti  d'antichità,  i  vanti  della  virtù  degli 
4vi,  1  vanti  di  pareggiarli,  si  fanno  poi  non  solamente  più  risi- 
ci na  fatali.  La  superbia  può  .essere  tollerabile  quando  sì 
cerea  ne'  propri  meriti,  ma  non  quando  si  fruga  tra  gli  avi.  Per 
«OS  essere  degeneri  bisogna  saper  essere  decaduti.  Per  fare 
tutto  quello  che  si  pnù,  bisogna  non  pretendere  a  quello  cbe 
non  si  può.  Di  tutti  i  sogni  cbe  distraggono  dalla  realità,  i  so- 
gni del  passato  sono  i  pessimi,  perchè  i  più  impossibili  ad  ef- 
fettuare; il  futuro  anche  più  improbabile  può  succedere,  ma 
il  passalo  non  eaccede  mai  più.  Uno  dei  grandi  vaniag^  delle 
nuove  nazioni,  come  de' nuovi  nomini,  è  quello  di  non  poter 
impazzire  del  proprio  p^^sato,  di  esser  tutte  al  presente  e  al- 
l'avvenire; e  tal  fu  appunto  Roma  antica,  tale  è  la  nazione 
Anglo-Americana  presente.  Del  resto,  io  mi  vergogno  di  dimo- 
rar cosi  a  lungo  su  queste  debolezze;  ma  elle  furono  quelle  di 
tutti  guanti  i  secoli  che  ci  restano  a  percorrere  ;  e  sono  d'oggi, 
diceva  io  e  pur  troppo  non  m' ingannavo,  quando  scrivevo  per 
la  prima  volta  questa  pagina  ;  e  guastano,  in  somma,  i  giudizi 
sulle  nostre  due  storie  antica  e  moderna,  o  sulla  presente  e  la 
fotora  ancora.  Epperciò  parvemi  ufOcio  di  storico  il  segnalarle. 
—  Ha  se,  tutto  ciò  lasciando,  noi  ci  sapremo  mai  innalzare  al- 
l' iotelìigenza  dell'  ufBcio,  del  destino  peculiare  di  nostra  na- 
zione in  mezzo  a  quella  universale  del  genere  umano  (quella 
intelligenza  cbe  è  sommo  e  pratico  fine  di  qualunque  storia  na- 
zionale lunga  0  breve},  noi  non  troveremo  nulla  di  meglio  oò 
di  più  a  dire  su  Roma  e  l'imperio  Romano  antico,  che  ciò  cbo 
OS  fu  detto  dai  tre  maggiori  filosofi  storici  che  sieoo  stati  mai, 
Saot'AgosttDO,  Dante  e  Bossuet;  cioè,  cbe  evidentemente  l'uf- 
ficio, la  missione  provideuziale  di  Bùma  antica,  fu  quella  di 
riunire,  di  apparecchiare  tutto  il  mondo  antica  occidentale  a 
prima  sede  della  Cristianità.  E  questo  modo  di  vedere  si  f^rè 
a  tuù  tanto  più  manifesto  nelle  due  età  seguenti,  in  che  ve- 
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dremo  accorrere  le  genti  barbariche,  e  sorgere  le  naiioni  mo- 
derile B  preoder  lor  laoghi  nella  Cristianità.  E  vedremo  pel 
nella  età  aiteriore,  dei  Comoni,  sorgere  un  nuovo  ufficio  o  de- 
stino nostro  non  meno  evidente,  non  meno  bello  ;  quello  di  raT- 
viare  e  rìunirela  Cristianità  in  una  nuova  civiltà  a  in  una  miova 
coUnra  ;  e  soffrir  noi  certamente  e  molto  in  questa  grand' opera, 
ma  compierla  meno  a  prò  nostro  che  d' altmi  ;  e  poter  quindi 
rallegrarci  ancora  dei  nostri  stossi  dolori,  riosciU  cosi  »Ulì  Be^ 
r  ordine  universale.  E  non  sarà  guari  se  non  nell'  ultima  deRb 
età  nostre,  in  quella  che  chiameremo  delle  preponderanze  stra* 
niere,  che  noi  troveremo  dolori  sema  compensi,  patria  storia 
senza  patrio  ufficio,  senza  consolazione,  senza  gloria.  Fino  al- 
lora, in  uD  modo  o  in  un  altro,  noi  avevamo  operalo  o  primi  o 
per  lo  meno  imporlantissimi  sai  destini  della  Cristìanili  ;  d' al- 
lora in  poi  non  operammo  né  primi  né  importanti,  facemmo 
poco  pìii  che  dorare,  sopravivere,  poltrire,  vegetare,  non  sola- 
.mente  decaduti  ma  degeneri. —Ma  le  nazioni  cristiane  non 
possono  restar  sempre  degeneri,  senza  ufficio,  senza  opera.  B 
già  ^  può  forse  prevedere  l' ufficio  futuro  di  nostra  nazione, 
collocata  in  mezzo  al  Mediterraneo,  centro  e  via  degli  interessi 
materiali,  collocata  intorno  alla  sedia  pontificale,  centro  e  capo 
degli  interessi  spirituali  della  Cristianità  :  l'ufficio  di  procac- 
ciare, agevolare,  mantenere,  perfezionar  l'unione,  (^i  sorta 
d' unione,  delle  nazioni  cristiane.  Sarebbe  ufficio  simile  nello  sco- 
po, ma  dissimile  nel  mezzo,  per  vero  dire,  ai  due  altri  nostri  an- 
tichi :  noi  noi  possiamo  più  adempiere  primeggiando,  ma  noi 
potremo  adempiere  se  non  pareggiando  le  nazioni  sorelle.  E  noi 
siamo  lungi  da  tal  situazione  ;  ma  alcuni  più  o  men  notevcdì 
passi  si  son  pur  fatti  ad  essa,  uno  ultimo  e  grande  da  quando 
attendevamo  primamente  allo  studio  delle  età  nostre  passata 
Continuiamovi,  ostinati  dunque  tanto  più.  Il  passalo  ha  più  in- 
teresse quanto  più  sì  vìen  rischiarando  l'avvenire.  La  storia  non 
serve  bene  a  sollazzo  :  vi  serve  meglio  qualunque  novella  al- 
quanto elegante.  Né  la  storia  dee  servire  a  ruminazioni,  rincre- 
scimenti, pi^nisteì,  vanti,  o,  peggio,  ire;  non  può,  non  dee 
servire  se  non  come  raccolta  di  sperimenti  passati ,  ad  uso  di 
colóro  cbe  operano  il  presente,  mirando  all'avvenire  della  Patria. 
t.  I  regni  nuovi  Romano~Tedeschi,  —  I  Barlwri  invasori 
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dell'  imperio  furono  quasi  tutti  di  quella  nazione,  cbe  chiamò  • 
chiama  sé  Btesga  dei  DmUseh,  che  i  Romani  chiamarono  pri< 
mamenta  Teutoni  e  poi  Gennani,  e  noi  chiamiamo  Tedeschi. 
Pocbe  eccezioni  trovansi  a  tal  fatto,  più  poche  tra  le  genti  stan- 
ziale; e  noi  noteremo  quelle  che  vraner  tra  noi.  In  genorale  i 
noovi  regni  furono  tnlti  Romano-Tedeschi;  in  essi  fu  un  eie-' 
mento  Bomano  ed  uno  Tedesco.  E  noi  accennammo  finora  il  pri- 
mo via  via  ;  or  accenneremo  il  secondo.  —  La  nazione  Tedesca 
«ra  tuttavia  al  secolo  V  in  quella  condizione  dì  genti  divise, 
che  fu  la  primitiva  dì  tutte  le  nazioni,  e  in  che  vedemmo  do- 
rar la  nostra  Sno  alla  conquista  Romana.  Più  o  men  nomadi  an- 
cora, regnate  le  une  (da  capi  nominati  li  Kan,  King,  Konung, 
Koenig) ,  le  altre  no,  divisa  dascuna  in  aristocrazia  e  democra- 
zja,  le  loro  costituzioni  sono  ritratte  meravigliosamente  in  quel 
detto  di  Tacito;  che  delle  cose  minori  deliberavano i  prinàjn; 
delle  maggiori,  prima  i  prìncipi,  poi  tutti,  cioè  l'assemblea  uni- 
versale della  genie.  £  questa  è  l'origine  indubitata  di  quelle 
assemblee,  di  que'partamentii  moderni,  che  tra  varie  vicende 
8i  serbarono,  mutarono,  sì  spensero,  risuscitarono  quasi  da  per 
tutto  oramai  ;  ma  con  questa  grande  differenza ,  che  non  era  al- 
lora inventata  la  rappresentanza,  cioè  quei  modo  di  riunirsi 
pochi  deputati  eletti  da  molti  elettori,  il  quale  non  sorse  se  non 
dai  Comuni  :  ognuno  assisteva  allora  per  conto  proprio;  e  chi 
non  veniva,  non  era  rappresentato.  Queste  assemblee  leneaasi 
tra'  banchetti  [mdhl] ,  e  cosi  dissersi  in  lor  lingua  Malli ,-  e  in  . 
la^o  tiarbaro  poi,  or  generalmente  Concilia,  or  Plaàta  dalle 
deliberazioni  ivi  piaciute-  a  tutti,  or  Campì  di  Maggio  o  di  Marzo 
dall'  epoca  delle  annue  convocazioni.  —  Fin  dalle  selve  o  steppe 
twiionali,  e  tanto  più  quando  furono  stanziate  le  genti  ne'  no- 
stri coltì,  il  loro  territorio  divisesi  in  gau  o  shire  (lai.  eanita- 
tut,  ital.  amUido]  ;  e  a  capo  detla  tribù  che  l' occupava  fu  nn 
magistrato,  capitano  in  guerra,  giudice  in  pace,  chiamato  graf 
o  tòeriff  {comes,  conte)..  Nei  giudizi  il  graf  era  assistito  or  da 
alcuni  notevoli  della  tribù  chiamati  schceffe  [lat.  ed  ìtal.  scabini\; 
ora,  per  la  veriGcazione  del  Catto  principalmente,  da  certi  gua- 
ranli  [or  detti  giurali)  che  si  chiamavano  rackimburgi.  Le  pene, 
pocbe  corporali,  eran  quasi  tutte  multe  imposte  al  condannalo, 
in  proFitto,  parte  del  conte  e  del  re,  parte  dell' oITeso  o  degli 
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eredi  dell'orso,  e  chÌEtmaTsosi  V)idergeld,.u)wlrigild  o  compen^ 
tcuioni.  Il  ^u  dividévasi  in  parecchi  tilark  (ital.  tmtrvAe,lal.vCct), 
e  questi  erano  abitati  pei  per  lo  più  dalle  fare  o  tribù,  il  capo 
ifiav,  baro,  fcanwie)  in  mezio  nel  suo  castello  (Ao^,  curii»,  cortó),  - 
è  gli  altri  sparsamente  all'  intorno.  —  Del  resto,  l'ordine  civile 
sobordinato  al  militare  ;  il  graf,  per  lo  più  capo  di  mille,  aveva 
talora  sotto  sé  parecchi  di  tali  capi  detti  ittngini;  il  migliaio' 
dirigo  in  centinaia  {hundredàj,  ciascuna  delle  qoali  aveva  a- 
capo  lo  schuiteis  (lat.  tehuldacius,  scuttetui,  eentenaritts)  ;  il  cen- 
tinaio diviso  in  decnrie,  ciascuna  delle  quali  aveva  a  capo  Io 
jiehnlar  (lat.  decanus).  Ma  se  queste  migliaia,  centinaia  e  decn- 
rie fossero  di  Tare  o  tribù,  di  lìimiglie  o  case,  ovvero  solamente 
dì  militi  {heereman,  lat.  arimanni,  exeràtaks,  milita),  io  noi 
saprei  dir  qui,  uh  so  che  il  sappia  con  certezza  nessuno.  Anco- 
ra, in  pareccbie  delle  genti,  tra  cui  i  Longobardi,  la  decaris 
non  era  di  40,  ma  di  41  ;  ondechè  il  centinaio  era  di  Hi,  e 
il  migliaio  di  iliB.  Ad  ogni  modo  e  all'ingrosso,  per  qnantOEÌ 
pnb  dire  in  tanta  varietà  e  rantabilità  di  genti  e  d' usanze,  que- 
sto tu  quello  che  si  poò  chiamare  l'ordinamento  costituzionale 
consueto  delle  genti  Tedesche  air  epoca  della  loro  invasione. 

8.  Continua.  —  Ma  oltre  questo,  era,  se  sia  lecito  così 
dire,  pur  consueto  un  ordinamento  eccezionale.  Oltre  alla  gente- 
era  là  la  compagnia  {geìeite)  ;  vale  a  dire  che  tra  la  gente  o  tra 
varie  genti,  od  anche  d'intiere  genti  raccozzavasi  talora  una 
.compagnia  ventnriera,  la  quale  se  era  piccola  chiamevasi  schaar 
{team,  tehiera)  ;  e  se  era  grande,  prendeva  nome  di  heer  (eaxr- 
eitus),  e  il  capo  di  essa  chiamavasì  heerzog  {duce,  dvca).  Di  tali 
duci  venturieri  furono  co-to  molti  condottieri  d' invasioni,  e  fra 
gli  allri  Bicimero.  Naturalmente  poi,  quando  stanziava  l' inva- 
sione, r  beerz<^,  o  duca,  prendeva  nome  di  koenig,  o  re;  e  allora 
essa  stessa  la  compagnia,  apparisce  nella  storia  quasi  nnova 
genie  o  confederazione  di  genti  ;  né  altre  furono  probabilmente 
quelle  che  vedemmo  via  via  quasi  sórte  a  un  tratto  de'  Marco- 
mannl,  degli  Alemanni,  de* Burgundi,  de'Francbì  ed  altre  che 
siamo  per  vedere.  —  Del  resto.  Tacite  ci  dà  ammirabilment» 
encbe  questa  costìtazione  straordinaria  delle  compagnie,  dicen- 
doci :  cbe  in  esse  combattevano  i  duci  per  la  propria  gloria,  i 
compagni  {gesinde,  gasindii,  commensales,  leudes,  fideles,  ed  au- 
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che  poi  bassi,  vassi,  tossallt)  per  il  dnca  ;  il  quale  li  nodrìva, 
tra  la  guerra,  colla  gaerra,  e  li  ricompensava  dopo  la  littoria 
con  doni  d'un  ròllare,  d'na'arma  o  d' un  cavallo.  E  cosi  durò 
finché  dimorarono  nelle  lor  deserte  selve  e  lande.  Ha  quando 
ebbero  predati  leseri,  dislrìbairon  ricchezze;  e  quando  provìncie 
e  popoli,  distribuirono  terre  B  schiavi.  ' 

i.  Continua.  —  E  quindi ,  dalle  dae  costìtniioni  della  genie 
e  della  compagnia,  alcuni  usi  di  conquista,  che  por  si  rìtro^ 
vano  più  0  meno  in  tulti  ì  nuovi  regni  Romano-Tedeschi.  -^ 
Molte,  forse  le  pib  delle  genti,  le  Gìapetiche  principalmente,  le 
Tedesche  sopra  tutte,  furono,  già  l'accennammo,  divise  in  tré 
parti.  E  quindi  molte  delle  migrazioni  fecersi  da  uno  o  dnb 
de'terzi;  e  ciò  spiega  come  si  ritrovino  sovente  i  nomi  delle 
genti  migrale  sol  suolo  primiero.  E  db  spiega  od  altro  fatto', 
anche  pia  importante  qni  :  rome,  perchè  i  più  degli  invasori 
pretendessero,  prgliassero  nn  terzo ,  talor  doe  delie  terre  inva- 
se. Era  nalnrale,  pareva  loro  giusto  e  moderato.  Avevano  ab- 
bandonato ano,  due  terzi  delle  terre  avite  ;  pigliavano  la  rae^ 
desima  qnota  delle  conquistate.  —  Questo  tèrzo  poi,  0  due  terzi 
delle  terreconquistatechiamavasi  la  parte  de' barbari  {parsbar- 
barontn),  e  rìdividevasi  in  parecchie  altre:  una  grandissima 
al  re,  una  grande  ancora  ai  conti,  tu'ngini,  centenari  e  decanf, 
latti  ufficiali  pubblici  posti  a  tempo  ed  a  piacer  del  re  ;  e  final- 
mente la  parta  di  ciascun  milite,  che  traevasi  a  sorte,  ed  era 
quindi  detta  sorte  dei  barbari  o  parte  comune  [sort  barbarorwh 
o  larbarica,  allod,  allodium],  od  anche  terra  Franca,  Salica, 
Borgognona  ec.,  dal  nome  degli  invasori.  Ha  in  ciò  furono 
usati  dae  modi  molto  diversi.  4'  In  alcuni  de'nuovi  regni  là 
parte  barbarica,  l' allodio  era  dato  in  terra  a  ciascuno  de'  bar^ 
Itari,  co' servi  [cobni,  liK,  aUtt]  che  già  erano  sul  suolo  Boma- 
no.  9°  Talora,  benché  più  di  rado,  la  parte  barbarica  non  era 
data  in  natura  al  barbaro  :  era  riscossa,  fòsse  terzo  o  due  terzi, 
.da  lui  suir abitatore  Romano,  che  rimaneva  proprietario  unico 
si,  ma  proprietario  aggravato  (che  cosi  appunto  ai  disse)  di 
questo  gravissimo  carico,  oltre  forse  i  tributi.  Neil'  nn  caso  e 
nell'altro,  ogni  barbaro  co^  accoppialo  ad  ogni  Romano  chia- 
mavBsi  ospite  {hospes,  ostei]  di  lui;  e  l'abitazione  sua  hospi- 
tium,  alberg,  aSierawn.  Era  questo  modo  secondo  pi6  spedito, 
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più  facile,  pifantile  al  bwbaro,  che  non  s' avara  ad  impacciare 
di  ammiuìstrazkiae.  uè  coUivaziotia  ;  e  fq  cocd  usato  da' barbari 
più  barbari,  meno  inciviliti;  ma  gravd  motto  più  augii  abita- 
lorl  antichi,  ridotti  eaai  stessi  cosi  a  condizione  poco  meo  cho 
di  coloni.  —  Ha  oltre  a  tatto questoeparlimento  generale,  spar- 
tivasi  poi  la  parie  particolare  del  re.  Il  quale  non  solamente  ne 
manteneva  alla  corie  i  saoì  commensali  o  fedeli  o  gasiodi,  8 
modo  degli  antichi  capi  di  compagnia ,  ma,  perchè  non  poteva 
egli  stesso  amministrare  le  terre  vicine  o  lonttme,  le  dava  a 
governare  a  questi  euoi  gaùndi,  qua  e  là,  in  tiiUo  il  regno  ;  e 
questi  amministratori  regii  furono  delti  gast-halur,  gastaidii, 
e  i  beni  regii  cosi  dati  furono  chiamati  beni  donati  o  beni 
de'fedeli,  fea-od,  feuda,  feudi,  od  anche  beneficia  per  equipa- 
rarli a  quelli  gaarentìli  alla  Chiesa.  Perciocché  questi,  sia  che 
fosser  lasciati  tutti  gli  antichi  possedoti  dagli  ecclesiastici  sotto 
l'imperio  Bomano,  sia  che  diminuiti  nella  conquista,  sia  che 
poscia  accresciuti,  tutti  sempre  fnron  lasciati  indipendenti  da 
ogni  altra  supremazia,  sotto  ia  protezione,  la  tutela  immediata 
e  sola  (mund,  mwviium,  mundiburgium)  del  re.  E  co^  quindi 
i  Feodali.  Questo  era  l'ordinamento  de' barbari,  i  guali  soli 
governavano,  soli  militavano.  E  talora  questo  ordinamento  era 
solo  legale,  serviva  a'  barbari  signori  ed  ai  Romani  civilmente 
servi  ;  ma  lalor  all'  incontro,  allato  o  piuttosto  sotto  all'  ordina- 
mento barbarico,  aerbossi  il  Bomano,  inferiore  e  dominato  si, 
ma  par  riconosciuto  e  legale.  —  Edi  tutte  queste  varielì  siam 
per  vedere  esempi  nella  misera  Italia  ;  tanto  più  misera,  die 
variarono  in  essa  i  modi  di  servitù,  mentre  furono  più  costanti 
e  perciò  alla  lunga  più  tollerabili  negli  altri  regni  contempora- 
nei. La  miseria  speciale  d' Italia  in  tutte  le  età  seguenti  fu  il 
non  fermarsi  in  niuna  servitù,  il  rimotar  padroni  oontinaa- 
mente.  Degli  altri  popoli  già  proyinciali ,  ullimamenle  consud- 
diti nostri  oeir  imperio,  niuno  ebbe  a  soffrire  tante  conquiste 
come  no!  ;  per  gli  altri,  queste  furon  finite  alla  fine  del  secolo  V; 
e  co^  de*  popoli  Romani  e  Tedeschi  insieme  poteron  sorger  mi- 
ste e  forsi  uniformi  colà  quelle  popolazioni  Spagnnole,  Francesi 
ed  Ingle»,  che  resistettero  quindi  più  facilmente  alle  conquiste 
più  moderne.  In  Italia,  all'  incontro,  vedrem  saccedersi  barbari 
d'Odoacre,  Goti,  Longobardi,  Franchi  anti<;hi,  Francesi  nuovi 
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fl  Tadeaohi  antichi  e  nuovi  ;  e  gli  invosori  anticbi  incdzati 
da'  noovi  non  ebbero  qaasi  mai  tempo  a  fondersi  nella  nazione- 
E  quindi,  cib  che  si  suol  dire  dell'altre  nazioni  moderne  Euro- 
pee, che  il  ier  sangue  servile  di  provinciali  Bomani  fu  rinno- 
vato dal  sangue  libero  Tedesco,  non  è  vero  per  l'Italia.  Il  van- 
tato puFo  sangue  Italiano,  non  servile,  per  vero  dire,  come  di 
provinciali,  ma  serviiissimo,  come  di  più  imbelli  e  più  avviliti 
sotU)  la  pili  vicina  tirannia  imperiale,  non  ai  rinnovò  di  nìon 
sangue  libero  e  militare  per  gran  tempo.  I  guerrieri  settenHo- 
naiì  non  si  confusero  co'servi  Italiani  se  non  più  tardi  ;  quando 
furono  essi  pure,  a  vicenda,  invasi  e  conservi. 

S.  /  bàrbari  d'Odoaere  [176-489].—  I  distruggitori  del- 
l'imperio Occidentale  furono  nna  compagnia  raccogliticcia  di 
Ernli,  Bugi,  Sciri,  Turcilingi  e  forse  altri.  Gli  Bruii,  probabil- 
nieate  più  numerosi  (posciacbè  si  trovano  in  varie  storie  aver 
jalo  nome  alla  compagnia],  furono  probabilmente  Tedeschi; 
così  ì  Bugi ,  parte  de'  quali  stanziati  sul  Baltico,  diedero  nome 
all'isola  di  Bugen.  Degli  Sciri  non  saprei..!  Turcilingi  paion 
dal  nome  Turchi  venuti  con  Attila.  Odovacar  o  Odoacre,  figlio 
d'Edika  già  duce  de'  Bugi,  stato  poi  de'  protettori  o  guardia 
imperiali ,  li  raccolse  ;  parte  forse  in  Italia  ove  militavan  ancor 
essi,  parte  certamente  in  Pannonia,  ove  vagabondavano  tra  le 
disperse  orde  d'Attila.  Sollevaronsi  o  vennero,  chìedeodo,  a 
modo  di  tutti  gli  altri  barbari,  il  terzo  delle  terre  d' Italia- 
Fresa  Pavia,  gridarono  re  loro  {rex  gentìum)  Odoacre  addì  S3' 
agosto  476  ;  e  tra  breve,  prese  Ravenna  e  Roma,  ucciso  Oreste 
patrizio,  chiuso  a  languire  e  morire  nell'  antica  villa  di  Lucullo 
presso  a  Napoli  Augustolo,  l' imperator  fanciullo,  Odoacre  pa- 
droneggiò, regnb  EU  tutta  Italia.  Mandato  dire  all'  imperator 
Orientale  «  che  bastava  oramai  un  imperatore  al  inondo,  ■»  ebbe 
da  quello  e  da  Nipote  (un  altro  imperator  Occidentale  super- 
stite in  Dalmazia]  quel  titolo  di  patrizio,  che  era  grande  ma 
indeterminata  dignità  del  basso  imperio,  e  che  fu  tenuto  anche 
da  altri  re  barbari.  Ucciso  Nipote  da  due  suoi  conti,  Odoacre 
mosse  a  vendicarlo  ;  ma  riunì  Dalmazia  al  suo  regno  e  patri- 
ziato, n  quale,  oltre  la  penisola,  comprendeva  le  due  Bezie  e 
Sicilia,  restando  Sardegna  e  Corsica  ai  Vandali  d' Africa.  Del 
tasto,  Odoacre  non  prese  la  porpora,  mandò  gli  ornamenti  im- 
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périali  a  Costantinopoli,  serbò  in  Koma  il  consolo  eoIìIo  nomarsi 
In  Occidente,  e  il  senato;  nelle  città  i  governi  muoicipalì,  le 
curie;  tutto  ìt  governo Bonano  allato  al  barbarico:  l' ordina- 
mento del  EOO  Stato  fu  di' quelli  misti  testé  detti.  N6,  oltre  alla- 
prime  occasioni  della  conquista,  ed  al  pigliar  il  terzo  delle  ter- 
re, sembra  cb'egli  incrudelisse,, predasse  o  tiranneggiasse.  Gli 
si  trova  data  questa  lode,  semplice,  ma  molto  insueta  ad  un  di- 
struttor  d' imperio  ed  invasor  di  popoli  :  «  fu  uomo  di  buona 
volontà-  »  Bisogna  dire  che  paresse  una  iKnedizione  quell'in- 
vasione stanziata  dopo  tanto  momentanee,  piò  crudeli  e  pi£i 
sovvertitrici  ;  a  quella  che  par  talora  la  tirannìa,  ai  popoli  stan- 
chi ed  avviliti  dalle  momentanee  e  ripetute  rivoluzioni.  —  Ha  . 
tutto  ciò  non  durò  che  dieci  anni.  Nel  i87,  egli  mosse  un» 
guerra  in  Pannonìa  contro  ai  Bugi  compatrioti  suoi  colà  rima>- 
sti;  e,  vintili,  non  serbò  lor  paese,  ma  li  trasse  esso  io  Italia; 
evidentemente,  ad  accrescervi' le  forzoile  genti  dominatrici. 'E 
Federico,  il  re  spoglialo  e  Ecampalo,  rifuggi  in  Hesia  a  Teod^ 


6.  Teoclerico  e  gli  Ostrogòti  [ia9-5S6].  — I  Goti  lotti  in- 
.  sieme  furono  una  gran  gente,  salita  già  dairÀsia  alia  Scandi- 
navia, e  quindi  ridiscesa  sulle  sponde  settentrionali  dell'  Eusi- 
no. Uolto  si  disputa  a  qaal  famiglia  di  genti  appartenessero,  se 
a  qoelle  de'G«ti,  o  degli  Sciti,  o  de' Germani.  A  me  pare  pro- 
vato (se  non  altro,  dal  trovarsi  cosi  Tedeschi  tanti  br  nomi  dì 
persone  e  d'uflìci,  e  la  lor  traduzione  della  Bibbia  fatta  da  in- 
fila nel  IT  secolo)  che  essi  furono  probabilmente  Teutoni  ;  forse 
de'Eimri  o  Cimbri,  certo  d'una  di  quelle  due  schiatte  da  cià 
eorsero  la  nazione  e  la  liogua  Tedesche.  —  Ad  ogni  modo,  gli 
Ostrogoti  0  Goti  orientali  erano  una  parte  di  questa  nazione^, 
rimasta  già  sulle, bocche  del  Danubio,  quando  i  lor  fratelli  Vi- 
sigoti 0  Goti  occidentali  n'eran  partiti,  poco  men  che  un  secolo 
addietro,  a. correr  l'Europa,  a  capitare  e  fondare  un  regno  sul 
Rodano  e  in  tutta  la'  penisola  Spagnuola.  Brano  stati  congìnnU 
coli'  imperio  di  Attila  ;  rovinato  il  quale,  n'  eran  rimasti  la  fra- 
zione principale.  Correvano,  dominavano  dalla  PannonEa  fin 
presso  alle  mura  di  Costantinopoli  ;  ed  ora  avean  per  dnca  o  ré 
Teoderìco  degli  Amali,  già  statico  ed  educato  nella  corte  Grecai 
poi  a  vicenda  capitano  ed  avversario  di^  essa  :  nn  misto  di  bar- 
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baro  e  incivilito,  un  ambizioso,  un  graiid'  Domo.  E  fosse  spinto 
dal  proprio  pensiero,  o  dal  re  Rugo  a  ini  rìfgggito  per  vendi- 
carsi, 0  dall' impera lor  Greco  per  liberarsene,  ad  ogni  modo 
nel  i83  ebbe  dà  questo  (pretendente  dominio  sali'  imperio  oc- 
cidentale invaso)  la  coocessiono  d'Italia.  Cosi  per  la  prima 
Tolta  il  nome,. la  memoria,  il  vanto,  il  diritto  preteso  dell'im- 
perio Bomano  furono  funesti  all'  Italia,  furono  causa  di  nuova  e 
prontissima  mutazione.  —  S'incamminb  con  tutta  sua  gente, 
guerrieri,  vecchi,  fanciulli,  donne,  armenti,  carri  e  masserizie; 
gnerreggib  per  vìa,  e  s'ingrossò  d'altro  genti,  passò  l'Alpi 
Caroicbe,  giunse  all'Isonzo,  dove  l'aspettava  alla  riscossa 
Odoacro,  ingrossato  anch'  egli  di  genti  e  re  alleati.  Combatte- 
rono li,  addi  S7  marzo  489  ana  prima  volta,  poi  nna  seconda 
sotto  Verona,  e  fu  vinto  Odoacre  nelle  due.  Fuggi  a  Roma,  fiì 
ncevoto  a  porte  chiuse:  evidentemente  gl'Italiani  parteggia- 
vano e  b'  illudevano  già  per  V  imperio,  in  nome  di  cui  veniva 
Teoderico.  T  quale  poi,  non  per  ì'  imperio  ma  per  sé  prendeva 
Uilano,  Pavia,  tutta  l'Italia  superiore;  vinceva  all'Adda  per 
la  terza  volta  Odoacre,  e  cbìudevalo  in  Ravenna.  Tre  annf 
r  assediò,  preselo  nel  i93,  ucciselo  pochi  dt  appresso,  in  con- 
Tito, alla  barbara:  tutta  l'Italia  fii  sua.  —  Noi  vedemmo  già 
tm'.anUobìssima  guerra  d' indipendenza  combattersi  dagli  Itali 
ed  Etrnscbi  per  due  generazioni  contra  i  Pelasgi,  e  finir  eoa 
bnttar  qoestì  al  mare;  e  vedemmo  nna  seconda  guerra  d'indi- 
pendenia  Intraprendersi  da' Romani  a  capo  dei  popoli  Italici 
contro  a' Galli,  e  durare  da  360  anni  poi,  e  finir  colla  sogge* 
zinne  de'  Galli  Cisalpini  e  Transalpini.  Or  qui ,  con  questo  ao 
costarsi  degli  Italiani  all'imperio  contro  ad  Odoacre,  noi  vég- 
giamo  incominciata  la  terza  guerra  d' indipendenza  Italiana,  la 
guerra  contro  a'  popoli  Tedeschi,  che  dura  da  1357  anni,  e  non 
è  finita. 

7.  Conlittua.  —  Teoderico  poi  ordinò,  governò,  estese  il  re- 
gno cosi,  eh'  ei  si  pnò  dire  il  piò  civile  insieme  e  il  più  grande 
dei  re  Romano-Barbari.  Come  quel  d'Odoacre  il  governo  diluì 
hi  misto,  doplice,  de'  Goti  e  de'  Romani.  Serbati  alcuni,  cacciati 
i  piò  de'  barbari  precedenti,  lor  terzo  di  terre  passò  ai  barbari 
tmovl;  i  Romani  non  par  che  no  patiasero  altrimenti:  sembra 
anzi  in  lutto  migliorata  lor  condizione,  accresciuta  lor  inge- 
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renza.  GoU>  il  re,  per  vero  dire,  Goto  l' esercito,  Gote  l' oltrepo- 
tenze,flquiuli  senza  dobbio  le  prepotenze  ì  ma  Romano  ilprìD- 
cjpal  ministro  del  regno,  Cassiodoro,  Romani  molti  altri  minori; 
«d  inciasctiDa  della  grandi  città  (aboliti  allora  o  prima  i  dnam- 
viri]  un  graf  Goto  a  governare  e  giudicare  i  Goti,  un  comeg 
Bomano  pe'  Romani.  Del  resto,  leggi  e  grandi  raccomand azioni 
di  esser  buoni  co'  Romani,  di  vestire,  radersi,  vivere  alla  Roma-  ' 
tia  ;  i  monumenti  antichi  di  tutta  Italia,  <]ue'  di  Roma  priocipal- 
inente,  visitati  dal  Re,  fatti  serbare,  restaurare;  altri  nuovi  (a 
Ravenna  priocipatmente]  edificati  ;  papi  e  vescovi  rispettati  ;  ri- 
spettata dal  Re  e  da'suoi  barbari,  tutti  ariani,  ia  religione  nazio- 
nale Italiana,  cbe  fa  dall'  origine  e  sempre  la  callolica.  —  Di 
fuori  Teoderico,  che  non  era  un  barbaro  venturiero  come  Odoa- 
cre.ma  della  schiatta  regia,  «ozi  Ansa,  cioè  eroica  e  mitologica 
degli  Amali,  e  portava  la  porpora,  ed  avea  dato  o  fatto  dare  a 
parecchi  sudditi  suoi  ii  titola  di  patrizio,  portato  allora  da  pa- 
recchi re  barbari,  s'apparentò,  tratti,  guerreggiò  con  molti  di 
questi,  |nen  da  pari  che  superiore.  S' apparentò,  coi  re  de'  Bor- 
gognoni in  Gallia,  de'Turingi  in  Germania,  de' Vandali  in 
Africa,  de' Goti  in  Ispagna,  ,e  con  quel  Ciodoveo  uno  de' re 
Franchi,  il  quale  allora  appunto  veniva  sollevandosi  sopra  gli 
«Uri,  e  cosi  fondando  quella  monarchia  tanto  minore  allora, 
tanto  più  durevole  poi,  che  non  quella  di  Teoderico.  —  Signor 
già  della  Penisola,  della  Sicilia,  delle  due  Rezìe  e  del  Nerico, 
incominciò  nel  S04  nuove  guerre  e  conquiste.  E  prima,  contro 
ai  Gepidi  e  Bulgari  in  Paanonìa,  ia  quale  conquistò  fino  al 
Sirmio  ;  poi  centra  Ciodoveo,  che  eBlendendosi  avea  sconfitto  e 
morto  a  Poitìer  [S06]  il  re  de' Visigoti,  ed  occupala  tutte  lor 
Provincie  di  Gallia,  tranne  Provenza  e  Rossiglione.  Teoderico 
salvò  queste  si  ad  Amalarico  re  fanciullo  figlinolo  dell'  ncciso, 
.  ma  gli  mandò  a  tutore  Teuda  uno  de'  suoi  conti  ;  e  pare  che  il 
facesse  governare  in  nome  suo,  e  prendesse  egli  titolo  di  re  dei 
Visigoti.  Morto  poi  Ciodoveo,  continuò  a  guerreggiar  co'  Fran- 
chi e  co' Borgognoni  ;  ed  insomma,  o  in  noma  pròprio  o  del 
pupillo,  vedesi  Teoderico  signoreggiare,  intorno  al  630,  lllirio 
occidentale,  gran  parte  di  Pannoaìa,  Norico,  Bezie,  Gallia  m»- 
ridionale  e  Spagna.  La  Theiss,il  Danubio,  il  Rodano,  la  Garona 
erano  limiti  all' incirca  ^1  magnifico  regno. 
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8.  ConNfwo.  — n  qDale  tuttavia  ìncoiniDciò,  hi  vìvente,  • 
mlDBcdar  rovina  ;  ed  al  medesimo  hhkIo  che  quel  d' Odoacre, 
per  impulso  venuto  dall'  imperio,  per  le  inopportune  memnie, 
per  gli  stolti  affetti  degli  Italiani  a  quel  nome,  a  qael  rest» 
d' imperio,  titff  altro  oraioal  cbe  Italiano.  Giustino,  l' ìmperator 
di  CofilBDtìnopoli,  gegnende  roso  di  quella  corte  troppo  e  mal 
teoIf^besBa,  sì  pose  a  perseguitar  gli  ariani.  Teoderico  ariano» 
ma  tollertntissìnio  fin  allora,  perseguitò  ora  a  rappresaglia  i 
cattolici.  QviOdì  ire,  sospetti  reciproci,  tra  Goti  ed  Italiani. 
Primo  Albino  un  grande  Bomano,  poi  Boezio  anche  più  gran- 
de, poi  Simmaco  suocero  di  Ini,  poi  Giovanni  pape,  rlirofio  ao- 
cosati  I  d'avere  sperala  ta  libertà  di  Rome,  ■  di  carteggiarfr 
còli' imperatore,  e  via  via.  Boecio  e  il  Papa  morirono  incarce- 
re,  Simmaco  decollato.  Finalmente,  in  agosto  del  616,  Teoderico 
fulminò  un  decreto  per  dar  te  chiese  de'cettolin  agli  ariani; 
ma  mori  prima  del  di  fissalo  all'teeguEmento,  tra' rimorsi  e  i 
prodigii,  disse  il  volgo,  tra  le  esecrazioni  di  esso  certamente  ;  • 
troppo  tardi  raccomandando  a'  grandi  Goti  e  Bomani,  raccolU 
intorno  al  letto  suo,  quella  concordia,  cbe  6  cosi  difficile  sem- 
prò  tra  conquistatori  e  conquistati,  eh'  egli  giovane  e  Torte  avea 
saputa  mantenere,  ma  che  invecchiato  avea  lasciato  allentare 
già,  e  stava  ora  per  isciogliersi  del  tutto  in  mano  di  una  donnar 
un  bnciullo  ed  un  letterato. 

9.  Caduta  d^  Goti  [526-566].  —  Succedette  Amalarico, 
Tanciallo  di  sette  anni,  figlio  d'Amalasanta,  figlia  di  Teoderico, 
la  quale  fa  reggente.  Eran  nel  Begno  le  quattro  parti  che  sem- 
pre sono  in  un  regno  dì  stranieri  :  ì  nazionali  amici  e  i  nemici 
degli  stranieri,  gli  stranieri  amici  e  i  nemici  de'  nazionali.  Am»> 
lasnnta  e  Teodato  un  suo  cugino,  eran  de'  Goti  romanizzati, 
inciviliti,  letterati.  Amalasunta  educava  il  re  alla  Romana,  I 
Goti  puri  se  ne  turbarono,  e  le  tolsero  il  giovane;  il  quale  al- 
levato quindi  alla  barììBra,  oziando,  gozzovigliando  e  corrom> 
pendosi,  sì  consunse  e  mori.di  18  anni  [6H].  —  Cacciala  Ama- 
lasunta in  un'isoletla  del  lago  di  Boisena,  dove  ella  tra  breve 
fa  tolta  di  mezzo,  regnò  Teodalo.  Pare  che  Tra  questi  pericoli 
Amalasnnta  avesse  già  trattato,  ed  or  certo  Teodato  trattò  coK 
r  imperatore  Greco  per  averne  aiuti  o  rifugio.  Imperatore  era 
allora  GiQstiniano,  il  gran  racn^litor  di  l^gi  e  codici  Romani, 
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il  gna  rictmqiilstatDre'di  motta,  parte  d' Occidente.  Trìboniano 
fd  altri  gìureconsulli  l'cvaan  aiotalo  alla  prima  gloria  ;  Belisa- 
rio ed  altri  capitani  f  aiutarDiiD  alla  seoonds  ;  ma  restò  a  Ini  la 
gbria  perwDalc,  e  sempre  grande  a  tm  principe,  d'aver  sapoto 
scegliersi  aiati,  seoza  invidia.  Belisario  avea  gii  Tinti  i  Fer- 
•iani,  e  ritolte  ai  Vandali  Africa,  Sardegna,  Corsica.  Brano  m 
V  Imperatore  e  i  re  Goti  piccole  contese  dì  limiti  ;  ed  erano  id- 
lettamanto  a  qndlo  le  dissensioni  di  questi.  Belisario  scese  io, 
fidila  e  la  conquistò,  passò  a  Napoli  e  la  prese ,  senza  cbe  si 
movesse  Teodato.  Contro  al  qoale  insospettiti  o  sdegnati  final- 
mente i  Qoti  di  Soma,  escivano  della  citld,  e  facean  lor  re 
Vilige,  non  principe,  semplice  guerriero,  ma  buono.  £  Teodato, 
fuggendo,  era  scannato  per  via  [636]. 

40.  Continua.  —  Vitige  disappareccbialo  lasciò  Boma,  e 
BeliMrio  v'entrò  {dicembre  636].  Ha  bon  forte  abbastanza  per 
ispingere  i  Goti,  vi  si  chiuse  e  fortificò  con  5,  o  6000  nomiui, 
e  ira  breve  Vitige  venne  ad  assediarlo,  dicesf,  con  tiOfiOtt.  Fu 
bmosa  fazione:  durò  un  anno  [marzo  537  —  marzo  638].  Uà 
Belisario  ainlato  dai  Romani,  e  ricevulj  rinforzi,- sconfisse  piò 
volle  i  Goti,  e  finalmente  li  respinse  ed  insegni.  Prese  Ancona, 
Milano,  Fiesole  ;  corse  mezza  Italia,  corsa  intanto  da  un  nembo 
di  Borgognoni  e  Franchi,  predoni  terzi  soprawenatj  tra  i  con- 
tendenti: Floalnieute  Belisario  assediò  Baveooa,  già  capitale 
de'-Goti,  ora  lor  rifugio  ;  e  presela  con  Vitige  e  il  nerbo  da'  GoU. 
eh'  ei  trasse  poi  seco  prigioni  a  Costantinopoii  [fine  839].  —  Kì- 
manevaao  quindi  i  Greci  mal  capitanati  da  "parecchi  duchi,  i 
quali  dividevansi  le  dita,  le  governavano  militarmente,  sovra< 
namenle,  serbando  si  ì  governi  municipali  ma  ponendovisi  essi 
a  capo,  successori  insieme  de'  gra&oni  Goti  e  dei  codU  Ro- 
mani, e  tagli^giandovi  probabilmente  ognun  per  due.  Allora 
a  rivolgM-si  gì'  Italiani,  a  desiderar  di  nuovo  i  Goti  ;  e  questi  a 
raccogliersi,  a  rinnovar  la  guerra.  Rimanevano  loro  Verona, 
Pavia,  e  [orse  tutta  l'Italia  occidentale  attor  detta  Liguria. — 
Gridan  re,  prima  ndibaldo  no  nobile  e  forte  guerriero,  ìii 
breve  ucciso  per  vendetta  privata  ;  poi  si  dividono  tra  £ura- 
rico  e  Baduilla,  ed  ucciso  quello,  resta  solo  questo,  chiamato 
poi  ToUla  0  il  vittorioso.  Quindi  incomincia  un'  ultima  guerra 
4i  riscossa,  che  è  la  più  nobil  parte  della  storia  de'  Goti  io 
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Balia.  Sorge  ToUla  [Ut]  da  Verona  con  SOOO  aomiiii,  beUs  a 
disperde  ì  duchi  Greci  a  Faenza,  s'allarga  prendendo  citlà  in 
Emilia,  in  Toscana  ;  poi  gira  inlorno  a  Roma  e  Kapoli,  corra 
l^Uo  il  mezzodì;  torna  sa  Napoli,  la  piglia  [6i3]  enon  la  sao- 
cbaggia.  Uiìarg  è  :  i  Goti,  rìDDOvali  dalla  sventura,  erano  ridi- 
v:entaU  non  solo  fortì,^a  più  miti  e  miglieri  in  tutto  che  i 
Gred.  Allora,  perduta  oramai,  fuor  di  Boma  e  Ravenna,  quasi 
botta  Italia,  la  corte  donnaiola  di  Costaalàiopoli  rimandava  il 
conquistator  fidisario;  ma  ira' molti  intrighi,  e  con  poco  eser- 
cito, pochi  danari,  poco  favore.  Scese  a  Ravenna  :  ma  rincbio- 
aovisi,  segui  nna  gottrra  sminoszala  ;  fioche  Totita  vittorioao 
pose  finalmente  assedio  a  Roma,  e  la  prese  in  faccia  a  Belisario 
accOTGo  ad  aiuto  [dicembre  646]  ;  e  ^ora,  inasprita  oramai  la 
guerra  contro  alle  popolazioni  llaliane,  saccheg^ib,  disertò  la 
«tltà,  n'  atterrò  le  mura  e  lasciolla.  Fu  rioccnpsta  da  Belisarii^ 
rìassalitadaTotila;combatIewisi  intorno  tre  dì,  e  fu  Tinto  To- 
bia; ma  eoo  poco  IruEto:  che  dopo  poco  di  guerra  spicciolata 
fa  in  breve,  per  nuovi  intrighi  di  corte,  richiamato  Belisario, 
il  quale  avea  cosi  guastata  la  gloria  di  sua  prima  impresa  d'Ita- 
lia. Allora  (tra  una  nuova  invasione  di  Franchi  ed  una  prima 
p  breve  di  Longobardi]  Totila  riprese  Roma  e  reslaurolia,  pesai 
in  Sicilia  e  presela  pur  quasi  tutta.  —  Finalmente,  dopo  parec- 
chi altri  capitani  Greci  lutti  cattivi,  venne  uno  che  pareva  dover 
essere  il  pessimo:  Nsrsete,  un  eunuco  del  gineceo  imperiale, 
vecchio  di  pre^o  a  ottani' anni,  e  che  nella  prima  guerra  di 
Belisario  era  stato  sotto  lai  nnodei  duchi  più  indisciplìnatLB 
tuttavia,  costai  vinse  e  Gni  la  lunga  guerra.  Forte  in  corte,  e 
cod  ben  proveduto  di  danari  e  dì  uomini  [fra  cui  un  due  mila 
Loogobardì],  venne  1S5Ì]  per  l' lllirio  e  la  Venezia  a  Ravenna; 
e  qDtndi  uscito  in  breve,  marciò  contro  a  Totila  che  s'avan- 
zava da  mezzodì.  loconlraronsi  presso  a  Gubbio  ;  e  fu  una  gran 
rotta  di  Goti:  Telila  che  avea  combattuto  de' primi  e  degli 
aitimi,  da  re,  mori  ferito  nella  fòga.  —  Fu  io  Pavia  gridalo  a 
d^no  successore  dì  lui  Teia,  uno  de'capilani  principali.  U 
quale  ìa  pochi  mesi  raccogliendo  le  forze  restanti  a'  suoi  na- 
zional!,  scese  giù  per  la  penisola  contro  a  Narsele,  che  dopo 
•ver  ripresa  Roma  [6°  eccidio  di  essa  in  quella  guerra),  asse- 
diava or»  il  castello  di  Cuma,  ov'  enm  serbate  le  insegne  r^ia 
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«  il  tesoro  de*  Goti.  Combattessi  una  seconda  grao  battaglia  alte 
falde  del  Vesuvio  ;  e  vi  pagnù  Teia  come  Tolila  nella  prima  :  pb 
felice  di  luì,  morendo  sol  campo,  e,  dicesi,  d<)po  aver  cambiati 
parecchi  scudi ,  carichi,  l' un  dopo  l' altro,  di  aste  nemiche.  Al- 
lora si  arresero  tatti  i  Goti  là  restanti  [553]  ;  e  chi  lì  dice  p<ri 
cacciati  fuor  d 'Italia,  chi  sparsi  in  essa.  Certo,  molti  rimaneas» 
ancora.  Forse  essi  furono  che  chiamarono  una  grande  inva- 
sione d'Alemanni  ;  i  quali  sotto  Leulari  e  Baccellino  corsero  e 
predarono  la  penisola  uno  0  due  anni,  finché  furono  vinti  esd 
pure  da  N'arsele.  Vedonsi,  ad  ogni  modo,  coolinnare  sollevazioni 
e  piccole  guerre  di  barbari  qua  e  lì,  e  non  conquistata  latta  la 
penisola  se  non  al  fine  de' dodici  anni  che  durò  la  signoria 
Greca.  E  cosi,  con  difesa  perdurante  fino  all'  ultimo,  veggonsi 
finire  a  poco  a  poco  que'Gott,  il  cui  come  non  ritrovasi  più 
nelle  storie;  le  cui  reliquie  durano  forse  qua  e  là  tra  te  Ierr« 
e  i  monti  d' Italia.  Nobile  e  Torte  schiatta,  per  vero  dire,  e 
più  che  niun' altra  barbara  mansueta  ai  vìnti,  in  Italia  cobie 
in  Ispagna  1  ondechè  non  merita  il  mal  nome  che  le  resl& 
nella  storia  nostra ,  mal  fatta  e  rifatta  per  lo  più  co'  pr^adizi 
romani,  imperiali.  Se  non  era  de' quali,  chi  sa?  sarebber  ri- 
masti e  durati  questi  Goti  tra  noi,  come  lor  fratelli  in  Ispagna 
e  i  Franchi  in  Francia  ;  e  misti  noi  con  essi,  non  avremmo  ntn- 
tate  tante  signorie,  né  avuta  a  soffrire  la  divisione  d' Italia  ;  di 
che  siamo  per  vedere  ì  principi]. 

11.  /Crec»,— Voggramo  intanto qual  profitto  avessw  tratto 
que' nostri  maggiori,  al  rifarsi  imperiali,  al  ridiventare,  conte 
dìcwas)  allora,  Romani,  in  realtà  provinciali  Greci.  E  prima, 
poiché  non  furono  finiti  di  cacciare  lotti  i  barbari  so  non 
uno  o  due  anni  prima  che  venissero  i  Longobardi ,  vedesi 
che  la  mìsera  Italia  non  respirò  se  non  d'altrettanto.  Poi, 
gl'Italiani,  che,  come  pare  accennato  da  certi  negoziati  tra 
Vitige  e  Belisario,  e  come,  del  resto,  6  naturale  immaginare, 
tveano  sperato  riavere  un  imperalor  Occidentale,  ebbero  a 
govemalor sommo  Narsete  eunuco,  maestro  de' militi,  patrìzio 
e  gran  ciamberlano,  e  sotto  a  lui,  un  prefetto  del  jH^torio. 
NoD  trovo  se  i  due  sedessero  in  Roma  o  Ravenna  -.  è  probabile 
fai  quesla.  Di  rettori  od  altri  governatori  di  proviocie,  non  è 
cenno.  Probabilmente,  i  duchi  continuarono  ad  esser  tutto 

I  ..CtHI'^lc 
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-fn  ciascuna  delte  città,  cod  territori  più  o  meno  falli  a  caso 
dalla  gnerra.  Sotto  essi  i  gindici,  govemaioti  civili,  capi 
de'corpi  municipali,  ma  DOn  eletti  da  essi,  anzi  dati,  lalor 
forse  dai  duchi,  certo  sovente  da' vescovi,  e  perciò  chiamati 
''^àtiUvi.  1  membri  di  questi  corpi  con  erao  più  delti  decurio- 

'  tSì,  ma  ÌDdeierrainalamente  principali  od  anche  consoli,  nooM 
vecchio,  significa  zi  OD  e  nuova,  non  più  di  capi,  ma  di  consiglieri 
municipali.  Roma  slessa,  ridotta  a  par  dell'altre,  ebbe  un  duca. 
Che  diventò  il  terzo  barbarico  delle  terre?  Non  è  probabile  fosse 
restituito  ai  possessori  antichi  Italiani.  Dovette  essere  incamerato, 
ed  anzi  distribuito  o  preso  dai  Duchi  ed  allri  Greci.  Non  n'  6 
cenno  nella  prammatica  del  55i,  che  GiustÌDÌano  gran  promal- 

'  'gàtor  di  leggi  fece  a  riordinar  Italia,  e  che  non  riordinò  natia. 
Del  resto,  da  ciò  e  da  tutta  la  storia  vedesi,  che  fu  un  governo 
da  stranieri  lontani,  peggior  sempre  che  quello  di  stranieri 
Stanziati.  E  il  pessimo  e  più  vergognoso  (ma  non  iosaeto  a  tali 
stranieri)  fu  ohe  non  seppero  nemmeu  difender  la  conquista  da 

'  stranieri  nuovi.  —  Morto  Giustiniano  nel  565,  succedutogli 
Giustino  mollo  dammeno,  qoesli  richiamò  Narsete;  dicesi,  per- 
chè non  mandava  danari  in  corte;  onde  sarebbe  a  dire  la  Corta 
lontana  peggiore  che  il  governatore  vicino,  e  richiamato  questo 
per  non  aver  saputo  farsi  abbastanza  cattivo  :  né  sarebbe  ia- 

'eneio  ciò  nemmeno.  Dicesi  poi,  fosse  richiamato-  con  quella 
parole  vituperose  della  nuova  imperatrice:  o  che  tornasse  l'Bn- 

'  nuco  a  far  filar  lane  nel  gineceo;  s  ed  adiratone  egli,  percìà 
chiamasse  1  Longobardi.  I  quali  vennero  ad  ogni  modo  tre  anni 


12.  /  Longobardi  prima  della  conquista.  —  Qui  incomincia 
la  seconda  e  più  lunga  parte  dL  questa  età  dei  barbari.  I  Lon- 
gobardi furono  antichissima  mente  d'  una  gente  Scandinava  delta 
Vìnnuli  o  Tendeli;  un  terzo  della  quale  passalo  il  Baltico,  e 
preso  quando  che  fosse  il  nuovo  nome  dalle  lunghe  barbe  o 
dallo  lunghe  asta,  posarono  primamente  nell'isola  di  Rugeo, 
poi  sali'  Elba.  Tacito  li  dice  «  nobilitati  da  lor  pochezza,  «  a 
malgrado  la  quale  sempre  rimasero  indipendenti  ;  e  Velleìo  Pa^ 
lercolo  I  gente  più  feroce  che  non  la  germanica  ferocità.  »  B 
pochezza  con  ferocità  furono  ì  due  distintivi  serbati  da  essi 
poi.  In  Germania  appartennero  all'  antica  confederazione  degli 
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Svevi,  e  probabilmeDte  a  quella  più  nuora  de' Sassoni,  di  cui 
pur  furoDo  gli  Angli,  padri  degi'  Inglesi,  bella  parentela.  Sog- 
giacquero agli  Unni,  occaparouo  in  Pannonìa  il  Bogiland  o  terra 
de' Sugi,  vuotata  già  da  Odoacre;  e  rìvaleggiaroao  là  co'Ge- 
pidi;  e  li  vinsero  in  due  grandi  battaglie;  dova  Alboino  figliuola 
del  re  Longobardo  nella  prima,  re  nella  seconda,  nccisedi 
mano  sua  i  due  re  Gepidi,  Torrìsmondo  e  Cunimoodo.  Cumu- 
lazione poi  di  barbarie,  poco  ttien  che  incredibile  ora,  ma  at- 
testata da  tutte  le  tradizionij  il  feroce  uccisore  sposò  BosroondB 
figlia  e  nipote  dei  due  uccisi  ;  e  del  teschio  del  suocero  fecesi 
on  bicchiere  a  bancbeilare.  I  Gepidi  eran  distrutti  ;  il  loro 
some  non  trovasi  più  ;  i  rimasugli  si  perdettero  certo  nelle  due 
genti  de'  Longobardi  e  degli  Dnni-Avari  lor  alleati.  E,  fosse 
stato  patto  dell'  alleanza,  o  che  le  due  discese  già  notate  di  al- 
cuni Longobardi  in  Italia  li  avessero  invogliati  del  Bel  Paese, 
o  fossero  essi  traiti,  come  poc'anzi  altri  barbari,  dalla  debo- 
lezza de' Greci,  od  invitati  veramente  da  N'arsete;  il  fatto  sta, 
che  i  Longobardi  lasciarono,  appena  compiuta,  lor  conquista 
di  Fannonia  a  quegli  alleati,  i  quali  le  diedero  poi  il  nome  pro- 
prio di  Dnn-Avaria  od  Ungheria  ;  e  che  essi  ingrossati  di  varie 
frazioni  dì  genti,  Gepidi,  Bulgari,  Sarmati,  Svevi  e  princìpal- 
menle  Sassoni,  scesero  in  Italia  l' anno  668.  Né  ingannì  sif&tla 
moltiplicità  di  nomi' sul  numero  degli  invasori.  I  Longobardi 
furono  certamente  i  pib  numerosi  tra  essi  di  gran  lunga;  ep- 
pure furono  pochi.  Trovansi  divisi  in  quelle  migliaia,  centinaia 
«  decanie  (ma  decaoie  di  dodici)  che  dicemmo;  e  tutta  la  gente 
composta  probabilmente  di  Uc  dozzine  di  queste  migliaia,  cioè 
in  tutto  di  poco  piò  che  63,000  guerrieri.  Ad  ogni  modo,  la  l(m> 
pochezza  si  manifesta  da  ciòcche  non  poterono,  né  nell'inva- 
sione né  poi  mai,  né  occupare  tutta  Italia  contro  a' Greci,  né 
difenderla  contro  a'  Franchi.  E  cosi  continuò  il  danno  vecchio, 
che  ogni  potenza  sorgente  da  noi  lasci  nel  proprio  edificio 
l'addentellalo  alla  potenza  ulteriore;  e  sorse  il  danno,  nuovis- 
simo allora,  il  dividersi  la  penisola  per  non  riunirsi  forse 
mai  più. 

43.  ^IboiflO  «  Clefi  [S6S-S8Ì]. -^  Scese  Alboino,  come  i 
più,  per  l'Alpi  Gamiche  ;  occupò  prima  Foro  Giulio,  or  Cividal 
del  Friuli,  e  subito  vi  pose  un  duca  con  isceKe  fare  d'uomini 
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«  razze  dì  cavalli.  E  questo  titolo  di  duca  è  dato  poi  nella  sto- 
ria  a  treolasei  capi  di  schiera  (probabilmente  migliaia)  di  militi 
Longobardi  lasciati  via  via  nelle  città  conquistate,  ed  indi  si- 
gDoreggianti  su  territori  varissimi,  or  targhi  or  ristretti.  Te- 
^egcameats  eran  delti  heerxtg  o  gn^f  lo  crederei  il  secondo, 
posciacbè  i  veri  duchi  od  beerzog  di  qoe' tempi  (come  il  duca 
di  Baviera  soggetto  ai  Franchi)  trovansi  principi  più  grandi;  e 
crederei  che  il  titolo  di  graf,  tradotto  sotto  i  Goti  con  coq4«,  si 
traducesse  ora  con  duca,  per  assimilazione  ai  Greci.  Né  monta 
che  sotto  ai  duchi  si  trovin  conti  ;  questi  furono  probabilmente 
non  più  che  sckultei»  o  centenari.  A  ogni  modo  ì  duchi  furono 
lasciati  quasi  indipendenti  fin  da  principio  ;  e  fu  modo  barbaro 
<rilre  al  solilo,  e  per  li  conquistati  più  che  mai  abbandonati  a 
lor  mercè,  e  per  li  conquistatori  così  scematine,  e  per  la  con- 
quista cosi  impoverita,  fatta  a  caso,  non  mai  compiuta.  Occu- 
parono molte  ma  non  tutte  le  eitla  della  Venezia  e  della  Ligu- 
ria. La  quale  tuttavia  oltrepassarono,  varcando  l'Alpi,  entrando 
nelle  terre  franche,  e  cosi  incominciandola  guerra  bisecolare  che 
6oi  con  lor  perdizione.  Del  resto,  ne  furon  respinti  fin  d'allora; 
«  lasciaron  di  colà  partirsi  per  tornar  a  Germania  i  Sassoni  lor 
compagni.  In  Iialia  poi,  i.  Greci  non  si  mostrarono  mai  alla 
campagna.  Vedesi  fin  di  qua  ciò  che  durò  sempre  pòi  ;  i  Greci 
dammeno  che  i  Longobardi,  questi  dammeno  die  i  Franchi.  In 
Pavia  sola  si  trovano  aver  i  Greci  resistilo.  Tre  anni  durò  l'as- 
sedio; dopo  i  quali  Alboino  la  prese,  e  la  fece  capitale  del 
regno.  E  perché  i  Greci  respinti  s'aodaron  racd^lieodo  intorno 
a  Ravenna,  e  gl'Italiani  intorno  a  Roma  principalmente,  tre 
capitali  si  può  dir  che  avesse  quindi  l' Italia  per  due  secoli  : 
Pavia  de' Longobardi,  Ravenna  de' Greci,  e  Roma  (non  osata 
assalir  dai  primi,  abbandonata  dei  secondi,  protetta  dai  suoi 
pontefici  che  ne  grande^arono)degl' Italiani.  ^ — Banchettando 
poi  un  di  Alboino  co'  suoi  barbari,  facevasi  venir  ia  regina  e 
r  invitava  ■  a  ber  col  padre  »  nel  bicchier  del  teschio  ;  ed  ella 
qoindi  si  vendicava  abbandonandosi  ad  uno  di  qne'tH'avì,  e 
flpÌDgendolo  ad  uccidere  l'odiato  sposo. Uccisolo,  fuggirono  in- 
sieme a  Ravenna,  dova  in  breve  s' ucciser  tra  essi.  1  Longo- 
bardi grìdaron  lor  re  Clefi,  duca  di  Ber^mo,  che  regnò  18  mesi, 
continnando  le  conquiste,  predando  ed  uccidendo  i  principali 
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Italiani  ;  e  iii  accise  poi  da  un  suo  gasindio  [Sii],  Tutto  ei&  in 
sei  anni  ;  Yelieio  Palercolo  avea  ragione,  e  l' ba  Mamoni  :  [a 
conquista  barbara  fra  le  barbare. 

*i.  /  trenlasei  duchi.  —  Nuova  barbarie,  i  trentasei  dvehi 
non  g'elesser  re.  Vollero  regiare  indipendenti,  sciolU;  e  prioci- 
palmento  non  aver  a  spagliarsi  della  consueta  parie  regia.  I  du- 
chi settentrionali  guerreggiarono  di  nuovo  stoltamente,  e  inva< 
iero  Provenza.  1  medii  e  meridionali  estesero  lor  conquiste  a 
tutto  ci&  che  rimase  poi  regno  longobardo.  L  quale  saprebbesi 
qnal  fosse,  se  avessimo  il  nome  de'trentasei  ducali,  che  furono 
probabilmente  dodici  in  ciascuna  delle  tre  grandi  divisioni, 
Aoslrìa  ad  oriente,  Neustria  ad  occidente  d'Adda  e  Tret)bia, 
Tuscia  a  mezzodì.  Ma  reslano  certi  solamente  11  nell'Austria, 
Foro  lulio,  Treviso,  Ceneda,  Vicenza,  Verona,  Trento,  Beia- 
mo, Brescia,  Parma,  Piacenza  e  Regio;  incerto  il  if,  Bresc«ll» 
o  forse  Mantova  presa  Gn  d'allora.  In  Neuslrìa  certi  soltanto  6. 
Milano,  Pavia,  San  Giulio  nel  lago  d'Orla,  Ivrea,  Torino,  Asti; 
incartigli  altri  6,  Vercelli,  Lumello,  Acqui, Alba, Auriate.Bre- 
dulo.  Nella  Tuscia  certi  9,  Lucca,  Chiusi,  Firenze,  Populonia,  Pe- 
rugia, Fermo,  Rimini,  Spoleto  e  Benevento;  incerti  gli  allri  3. 
Siena  o  Soana,  Camerino  ed  Imola.  Vedesi  che  tenevan  quasi 
tutta  la  Venezia,  salvo  Padova  con  quelle  sue  lagune  ove  ve- 
niva sorgendo  la  città  di  lei  figliuola;  tutta  l'antica  Insubria  « 
Liguria,  ealvo  Genova  e  sne  riviere;  e  tutta  Toscana  e  il  mei- 
zodi  d'Italia,  salvo  Ravenna  e  alcune  altre  città  alla  marina 
orientale,  e  Napoli  e  poche  altre  alla  occidentale,  e  Roma  iu 
mezzo  isolata  e  compressa  tra  i  due  potenti  duchi  di  Spoleto  » 
fieneveoto.  Del  resto,  bassi  da  Paolo  Diacono  loro  storico  na 
zionale  che  <  spogliarono  le  chiese  ed  estinsero  i  popoli;  »  e  i»\i 
-espressamente  che  t  allora  molti  dei  nobili  furono  per  cupidi" 
già  uccìsi;  e  gli  altri  divisi  Ita  gli  ospiti,  afiìncbè  pagassero  ai 
Longobardi  la  terza  parte  de*  lor  frutti  ifrugum]  a  {lib.  II,  3SJ. 
Cbiaro  è:  i  Longobardi,  che  sempre  più  si  confermao  barba- 
xissimifra'barbari,  usarono  allora  il  modo  più  barbaro  di  trarre 
il  terzo  non  in  terre  separate,  ma  in  frutti  pagabili  da' conqui- 
stali, ridotti  cosi  a  servitù  territoriale  e  poco  man  che  perso- 
nale. E  quindi  l' ire  degi'  Italiani  contro  a  questi  barbari,  piCi 
acerbe  che  contro  a  nessuni  de'  precedenti;  quindi  Gn  d'allora 


ANin  Ì7&-77I.  401 

tn  primo  ricorso  di  on  papa  (Pelagio  U]  e  d'uno  eteiuo  imps- 
retore  Greco  (Haurìzio)  a'  Franchi  nemici  de'  Longobardi,  a^ 
iDcbè  scendessero.  E  scese  Childeberto  re  d'Anslrasia  ;  esempio 
poscia  .ad  altri  principi  Franchi  troppo  maggiori,  cagione  al- 
lora cbe  Del  perìcolo  i  dnchi  s' eleggessero  finalmente  un  re. 

<5.  La  rataurazione  del  regno  [581]. —  Innalzarono,  ro- 
stanrarono  Autari  figliuol  di  CleB ,  fancinllo  quando  moriva  il 
padre,  or  adulto,  i  DiedergU  la  meli  delle  loro  sostanze  per  gli 
«si  regali,  da  nodrirsì  esso  U  re  e  coloro  cbe  aderivano  a  Ini 
(P.  D.],  >  cioè  i  suoi  gasindi  o  dipendenti  immediati.  Essi  i  du- 
chi Ber  barano  danqne  l'altra  metà,  e  cosi  rimaser  probabilmente 
piA  ricchi,  più  potenti  che  non  ì  soliti  graf  degli  altri  regni 
]>art»rìci.  Cessò  poi,  a  quel  che  pare,  la  spogliazione  disordi- 
nata de'miseri  Italiani;  mansnerecesi  la  conquista.  Come  alcuni 
Te  Visigoti,  Auiari  e  alcuni  altri  re  Longobardi  presero  poi  il 
«ome  romano  di  Flavio  ;  perché  questo,  più  che  qualunque  al- 
Iro,  non  si  scorge;  forse  perchè  ricordava  Tito  e  Vespasiano 
signori  rimasti  popolarmente  famosi  per  bontà.  E  Irova^  ptH 
■n  passo  unico,  il  quale  indicherebbe  un  addolcimento  mat&- 
riate  negli  ordini  della  conquista,  se  non  che  ei  si  legge  diver- 
sam«nte  ne' codici:  popuU  tamen  aggravati  pn  Longobarda 
kospilia  partiuntar,  ovvero  per  Longobardos  hospitei  partitm- 
tur,  oltre  altre  lezioni  ancora.  Né  ci  possiam  metter  qui  tra  le 
interminate  dispule  che  se  ne  fanno.  Dirò,  in  una  parola,  cbe 
io  pendo  alla  prima  lezione,  e  cosi  ali 'Inter  prelazione  la  quale 
concorda  con  tutto  l'addolcimento  della  conquista  narrata  da 
Paolo:  cioè,  che  i  Longobardi  oramai  stanziati  si  risolvessero  et 
modo  più  mite  di  prendere  il  sterzo,  non  più  in  frutti,  ma  in 
terre;  e  che  cosi  rimanessero  molti  Italiani  territorialmente  li- 
■  beri.  Ad  ogni  modo,  civilmente  e  polUicamenle  essi  rimaser 
certo  servi  molto  più  che  non  sotto  a' Goti.  Di  magistrati  pro- 
pri! essi  ebber  tutto  al  più  alcuni  pudici,  dati  forse  anche  qui  " 
dai  vescovi,  e  sofferti  da' Longobardi  che  non  volean  per  certo 
imparar  le  leggi  Romane;  ma  non  più  Conti  propri!  pari  a'Gra- 
fioni,  come  sotto  ai  God,  e  meo  che  mai  ministri  Romani,  c(h- 
me  Cassiodoro,  ed  altri  anche  in  Francia  e  Spagna. 

46.  AutaH  ed  Agilulfo  [58i-6tS].  —  Con  tntto  quest'ordi- 
namento, scioltissimo,  come  si  vede,  e  già  simile  a  quello  che 
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t&  poi  detto  feodale,  segue  lua  storia  povera  di  vera  grandez- 
za, ricca  si  di  quelle  avreature  cavalleresche,  che  ad  alcBoi 
paiono  essere  slate  rimedio,  a  doì  poco  più  che  omainento  della 
feodalilà.  —  Aulari  allODtauù  ì  Franchi  scesi  tra  volle,  trattando 
prima,  poi  sconfiggendoli;  co' Greci  fece  tregue  e  goerre,  e 
corsa  l'Italia  fino  a  Seggio  di  Calabria,  spinse  il  cavallo  in 
mare  gridando  i  fin  qai  il  regno,  u  Poi,  volendo  aver  a  raogtifr 
Teodelinda  la  bella  e  saggia  figliuola  del  duca  di  Baviera ,  and^ 
colà  travestito  da  ambasciador  dì  sé  etesso  a  dimandarla  e  ve- 
derla. B  poco  mancò  che  si  scoprisse,  ricevendo  secondo 
l'usanza  nn  nappo  di  mano  della  promessa  sposa,  e  si  scopri 
poi  a' limiti,  lasciando  l'asta  contro  nn  albero  e  dicendo  k  co^ 
ferisce  Autari.  »  <juindi  Childeberto  il  re  d'Anstrasia,  da  cai 
dipendeva  Baviera  e  a  cui  era  stata  impromessa  la  fanciulla^ 
invaso  quel  paese;  ed  dia  si  fug^  a  Italia,  e  Autari  la  sposò,  » 
Childeberto  mandò  qui  nn  grand' esercito  di  Franchi  d'accordo 
co'  Greci;  e  Autari  indugiando  e  trattando  si  liberò  degli  uni  » 
degli  albi.  Ha  mori  poco  appresso  [S90].  —  Allora,  i  L<»igo- 
bardi  diedero  alla  giovane  lo  scegliere  a. sé. stessa  nn  nuovo 
sposo,  ad  essi  il  re;  ed  ella  si  scelse  Agilulfo  duca  di  Torino. 
Begnarono  insieme  e  gloriosi  35  anni.  Ariani  Agilulfo  e  i  Lon- 
gobardi, cattolica  Teodelinda,  ella  a  poco  a  poco  converti  lo 
sposo  e  graO'parte  della  nazione;  e  fu  un  nuovo  e  massimo  ad- 
dolcimento della  conquista;  avendo  noi  veduto  al  tempo  de'  Goti, 
ed  essmdo  sempre  pessima  di  quante  differenze  separan  con- 
quistatori 0  conquistati,  peggiore  che  non  quella  stessa  dello 
lingne,  la  differenza  delle  religioni.  Ed  a  ciò  poi  Teodelinda 
strinse  pratiche  col  papa.-— 11  quale  era  san  Gregorio  I,  detto 
il  Magno,  quantunque  due  altri  poi  ne  sìeno  stati  non  guari 
minori  per  noi  Italiani.  Nobile,  ricco,  potente  in  Roma  da  gio- 
vane, scrittore  ecclesiastico  copioso  e  sapiente  rispetto  all'età,. 
BSsonto  al  pontificato  nel  S90,  e  d'allora  in  poi  zelante  per  la 
propagazione  della  fede  a  cui  mandò  SEmt' Agostino  l'apostolo  & 
incivilitOF  d' Inghilterra,  fa  quanto  a  noi,  in  Boma  e  nelle  previa- 
eie  Greche  e  nelle  stesse  Longobarde,  gran  protettora  d^l'Ita- 
liani  peggio  che  mai  abbandonati;  e  per  ciò  negoziator  co'do- 
chi  e  col  re  e  la  regina,  e  così  grande  avaozator  della  potenza 
papale,  non  indipendente  per  anco,  ma  già  differente  daU'iio- 
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perisTe.  Fn,  in  tatto,  secondo  de' grandi  papi  politici.  —  Agilnlfo 
e  Teodeltnda  poi  furono  fondatori  di  chiese  e  monasteri  ;  fra 
cai  princ^iale  San  Giovanni  di  Monza,  dova  mostrasi  tuttavia, 
fra  parecchie  corone  di  essi,  quella  di  fem,  cbe  dicesi  d'uDO 
dei  cModi  della  PassioDe  di  N.  S.;  ed  è  quella  sa  cui,  cingea- 
dola,  pronanziò  Napoleone  quelle  vane  parole:  «  Guai  a  chi  la 
tocca.  >  Del  resto  Agilnlfo  ebbe  a  reprimere  parecchie  ribellioni 
di  duchi,  talor  alleati  co' Greci;  gaerreggib  con  questi,  impose 
loro  tributo,  e  soOH  una  correrìa  degli  Avari  nel  Friuli.  Mori 
nel  6t5,  ed  ebbe  a  successore  Adaloaldo  figliuolo  suo  e  di  Tao- 
delioda,  già  associato  da  fanciullo  al  regno. 

17.  Successioni  dei  re  -per  tm  secolo  [G15-7JJ]. —  Segue 
im  secolo  di  re  Longobardi,  poco  men  che  simili  a  qne' Franchi 
contemporanei,  i  quali  furono  detti  là  re  (a  nvUa  a  poltrenti. 
Niuna  impresa  guerriera  di  conto,  niun  ordine  nuovo  ;  percioc- 
ché lo  scrìversi  che  si  fece  in  quel  secolo  delle  leggi  antiche 
Longobarde, come  delle  Franche, Bo^ognone,BBvaresTls!go- 
ticbe  tu  certo  cosa  buona,  ma  non  ordine  nuovo.  Del  resto,  con- 
tinuano non  poctie  storie  e  novelle  cavalleresche,  che  sarebbero, 
utili  a  pittori  e  poeti,  ma  che  non  abbiamo  spazio  qui  di  servir 
ad  essi  come  pur  vorremmo.  —  Adaloaldo  fanciullo  regnò  pri- 
ma sotto  la  tutela  di  sua  madre  Teodeliuda;  ma  folto  adallo 
'  impazd,  ammaliato,  dissero,  da  un  ambasciador  Greco,  efu 
poi  cacciata  del  regno,  e  spento  di  veleno.  Tuttociò  sembra 
accennare  in  quel  re  un  ozio,  un  insolito  tollmir  i  Greci,  non 
EofTerto  dai  Longobardi  [685].— Succedette  Arioaldo,  duca  di 
Torino  e  merito  di  Oandebei^a,  figlia  essa  pure  degli  amali 
Agilnlfo  e  Teodelindd  ;  ed  essa,  caduta  in  sospetlo  al  marito,  fu 
chiusa  in  una  torro,  giustificata  poi  e  liberala  per  un  combat- 
timento siogolere.  Arioaldo  mori  nel  636.  —  Lasciata  a  Gun- 
deberga,  come  già  a  sua  madre,  la  scella  di  uno  sposo  re, ella 
scelse  Solari  duca  di  Brescia,  il  quale  egli  pare  la  riuchiose 
per  abbandonarsi  a  sue  libidiol,  e  la  lasciò  liberare  in  simil 
modo.  Meno  ozioso  tuttavia  che  gli  altri,  Rotari  conquistò  con- 
tro a'Greci  Genova  e  le  due  riviere  Liguri,  e  Odetto  nella  Ve- 
nezia,ed  egli  fa  che  fece  scrivere  il  primo  de'codici  Longobar- 
di. Mori  nel  66S.  —  SoccedelterglI  prima  il  Bgliaolo  di  lui 
Rodoaldo  ;  ma  per  pochi  mesi,  ignobilmente  morto  per  aver 
(.■,oo->lc 
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rapito  nna  donna.  —  E  poi  Ariperto  figlio  d' un  fratello  di  Teo- 
delinda,  dalla  cai  famiglia,  dalla  cui  memoria  i  Longobardi 
non  si  sapevano  ataccare.  Né  di  lui  si  ea  altro,  se  non  che  fu 
gran  fondator  di  chiese,  e  otte  morendo  nel  66<  o  66Ì  lasciò, 
con  esempio  unico  ne'  Longobardi,  diviso  il  regno  tra  due 
figliuoli  suoi. —  Cosi  regnò  Bertarido  in  Milano,  e  Godeberto  io 
Pavia.  Ha  in  breve  sorser  discordie,  e  venne  Grimoaldo  duca 
di  Benevento,  cbe  uccise  il  secondo  e  fugò  il  primo  ad  Unghe- 
ria, e  regnò  egli  [6G!j.  — Respinse  poi  di  Benevento  Costante 
il  solo  Imperador  Greco  che  mai  venisse  io  Italia,  ma  che  non 
vi  fu  buono  a  nulla  se  non  a  spogliarla  ;  tanto  i  signori  etn- 
nieri,  civili  o  barbari,  si  rassomigliano.  Né  Grimoaldo  fu  buono 
a  prosegnire  la  fortuna  ;  diede  si  una  gran  rotta  a'  Franchi 
discesi  fin  presso  ad  Asti  ;  poi  volendo  domare  un  duca  del 
Friuli  ribellalo,  e  scansare,  dice  Paolo,  guerra  civile,  chiamik 
rimedio  peggior  del  danno,  gli  Avari,  ed  ebbe  poi  a  volgersi 
contraessi  per  cacciarli.  E  tra  queste  ed  altre  minori  impose, 
sprecata  la  vita  operosa  ma  inutile  al  regno,  mori  nel  671.  — 
Lasciò  il  regno  a  Garibaldo  fìgliuol  suo,  avuto  da  una  sorella 
di  Bertarido.  Il  quale  venuto  di  Francia,  dove  esulava,  cacciò 
il  nipote  dopo  tre  mesi  di  regno,  e  regnò  egli  per  la  seconda 
volta ,  17  anni  ;  pio ,  mansueto ,  gran  fondator  dì  monasteri , 
del  resto  ozioso  {688].  —  Successegli  suo  figliuolo  Cuniberto , 
cbe  già  avea  regnato  dieci  anni  con  lui  ;  e  gli  fu  occupato  il 
.  palazzo  e  il  regno  da  Alachi  duca  di  Trento,  già  ribelle  perdo- 
nato da  lui.  Ma  tiranneggiando  costui,  risorse CuniL>erto ;  com- 
batterono, ed  ucciso  Alacbi ,  regnò  Cuniberto  con  nomo  di  pro- 
de fin  al  700.  E  di  lui,  e  Teodote  una  bella  Romana,  à  novel- 
la-—  Successegli  Lìutberto  soo  figliuolo  fanciullo,  cacciato  ìb 
breve  da  Raginberlo,  duca  di  Torino  e  figliuolo  di  re  Godeber- 
to.  Morto  in  breve  Ragimljerto,  Ariberto  II  suo  figliuolo  vin- 
se ed  uccise  Lìutberto,  e  cosi  regnò,  pio,  lìmosiniero  anche 
esso  ;  finché  sceso  contro  di  lui  ed  aiutato  dai  Bavsri  Anspran- 
do  tutor  gii  di  Liutberto,  combalterooo  i  due  presso  a  Pavia; 
e  vincitor  prima,  vinto  poi  Aritierto,  afTondò,  fuggendo,  in 
Ticino.  Fu  l'ultimo  che  regnasse  per  parentela  e  in  memoria 
di  Teodolinda  [713|.  —  E  salito  cosi  al  trono  Ansprando  e  vi- 
vnlovi  tre  mesi  eoli,  lasciò  il  regno  a  Liutprando  figlinol  suo. 
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18.  ttutprméo.  te  prime  città,  i  primi  papi  indipenden- 
ti [71J-7ÌÌ].— Liutprando  fu,  dice  Paolo,  n  uomo  pio,  sagace, 
«tnator  di.  pace,  polente  io  guerra,  clemente,  casto,  limosiniere, 
-baon  parlatore,  legislatore,  e  benché  illileralo,  da  egnagliarai 
«ì  SlosoB.  ■  Noi  diremo  che  fu  il  men  dappoco  o  il  più  appros- 
flimante«i  a  grandezza  fra'  re  Longobardi,  dopo  Agilulfo  e  Teo- 
delinda.  Ma,  mollo  più  che  i  falli  propri,  aon  notevoli  i  tempi 
di  LiDtfirando.  Pei^ioccbè  non  fu  notaio  abbastanza ,  ma  allor 
forano  in conlraslabil mente,  e  le  prime  città  ìndipendenlì  (non  . 
meno  indipendenti  che  i  Comuni  di  quattro  secoli  dopo),  e  le 
prime  e  troppo  di  rado  imitate  confederazioni  di  esse,  e  ì  primi 
papi  temporalmente  indipendenli  e  signoreggianti  ;  ma  allor  pa- 
re, novità  che  rovinò  quasi  tutte  l'altre,  il  primo  ricorso  di  essa 
i  papi  ai  Franchi.  E  quindi  io  non  saprai  dire  qval  periodo  di 
etoria  Italiana  meriti  più  d' essere  trattato  dtstesamenlB,espre9- 
eamenle;  quale  percibmi  peni  più  d'aver  arestrìngere, troppo 
inadeqnatamente.Gli  imperatori  Greci,  che  poco  duolci  non  aver 
loogo  di  nominara,  s'erano  succeduti  peggiorando,  s'erano 
lasciati  spogliar  da'  Persiani  dapprima  e  da'  Maomettani  poi 
(religione  e  potenza  nuova  sórta,  come  ognun  sa,  nel  settima 
secolo),  di  mezzo  il  loro  territorio  Asiatico  e  di  tutto  rAfricano- 
Iq  Italia  essi  e  gli  esarchi  avean  già  più  volte  conteso  co'papi. 
E  cosi  tra  tali  contese  s' eran  venate  sollevando  Roma,  Baven- 
na  e  parecchie  altre  città  ;  a'  eran  più  volte  nominati  lor  duchi, 
senza  aspettarli  dì  Costantinopoli  (cosi  Venezia  tra  il  71 3  a  71 6J; 
«  già  aveano  se  non  mutati  i  magistrati  propri,  almeno  aggiun- 
tivi i  maestri  di  mìliti,  e  schiere  {scholw]  di  mìliti  propri,  >cha 
è  più  importante;  e  già  dal  secolo  precedente  o  dal  principio  di 
4]uesto  Vili ,  il  nome  nuovo  di  Pentapoli  preso  da  cinque  città, 
che  si  credono  Ancona,  Umana,  Pesaro,  FanoeBimini,  sembra 
accennare  una  prima  confederazione  di  esse  ;  e  già  i  papi  eran 
venuti  crescendo  tra  tutto  questo.  —  Finalmente,  tatto  ciò  scop- 
ino a  ribellioni  aperte,  a  mnlazionì  grandi  nel  73G.  Era  impe- 
ratore Leone  Isauro,  an  barbara,  non  solamente  cadalo,  a  modo 
eolito  di  quella  corte,  nell'eresìe,  ma  inventor  esso  dj  una  nuo- 
va, contro  alle  imagìni,  detta  perciò  iconoclastia.  Per  questa 
minacciò,  perseguitò  il  papa.  Il  quale  sì  trovò  essere  un  gran 
papa,  gran  principe,  Gregorio  II  [718-731];  il  quale  troppo  tras- 
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carato  dagli  storici,  non  resterà  tale  per  certo,  ijoando  ItaUa 
indipeiideiite  cerchi  e  glorifichi  tutti  i  periodi,  tatti  gli  eroi  di 
£ue  indipeDdeaze.  Egli  forte  ponleGc»,  resistette  cattolicamente 
all'  imperator  eretico  ;  egli  gran  vescovo,  grao  cittadino,  rac- 
colse apertamente  iDiorno  a  sé  i  Bomaoi  di  Roma  ;  egli  grande 
Italiano  raccolse  par  gli  altri  Italiani  aatìcbi,  li  difese,  ne  fu 
difeso  dalla  tirannia  dell'eretico  imperatore;  egli,  come  lutti 
coloro  che  sollevan  popoli  non  a  propria  ambizione  ma  a  difesa 
coniimeegÌusta,DOn  rinnegò  il  nome, il  diritto  del  signore  legit- 
timo 0  l^ale,  ma  gli  rinnegò  l'obbedienza  in  ciò  che  era  pur  dirit- 
to proprio  e  del  popolo  suo  ;  egli  limitò  !a  rivoluzione  a  giusta 
resistenza,  egli  L'adattò  alle  tendenze,  alle  condizioni  del  tempo 
sao;  ed  egli  non  inventò  forse  ma  sì  servi  delle  già  inventate 
confederazioni,  le  accrebbe,  le  condusse,  le  fece  efficaci,  vitto- 
riose. Primo  de' papi  s'alleò  co' Longobardi  contro  a' Greci, 
primo  fu  di  fatto  prìncipe  indipendente  ;  e  fece  tutto  ciò  in  cin- 
que anni  dal  1S6  al  73t.  —  B  ciò  fu  continuato  dal  successore 
ed  omonimo  di  lai,  Gregorio  111,  dal  731  al  743.  Se  jion  che, 
più  sovente  che  non  il  predecessore,  guastatosi  co'  Longobudi, 
e  pressato  tra  questi  e  i  Greci ,  e  men  che  il  predecessore  con- 
fidando forse  nelle  cittì,  nella  nazione  Italiana,  egli  primo  fece 
quella  chiamata  de!  Franchi,  che  fa  rinnovala  poi  da'succes- 
■  seri.  E  queste  cbiamalo  sono  condannate  universalmente  ora 
nella  storia,  nell'opinione  Italiana.  Né  senza  ragione,  se  si 
guardi  ai  tristi  e  lunghi  eCTelti  che  ne  vennero.  Tuttavia  io  noD 
saprei  se  non  sia  lecito,  se  non  debito  forse  a  un  uomo  posto  a 
capo  d'una  nazione,  difendere  l'indipendenza  propria  e  di 
quella  nazione,  difenderne  l'acquisto  recente  e  dubbio  ancore, 
diiamando  contro  agli  stranieri  prementi  altri  stranieri  che 
paianonienaperìcolosi.PerciocchèiODOusofinoa  qual  punto  sia 
lecito  ai  reggitori  sagrificere  i  pericoli  certi  de'  pop<dÌ  presenti 
agli  incerti  de'  popoli  futuri,  né  fino  a  qual  punto-  sia  da  tp- 
porsi  a  tali  reggitori  il  futuro  mal  preveduto.  Ad  ogni  modo,  se 
resta  colpa  appcHiibile  a  que'  nostri  antichi,  ella  non  può  a[K 
porsi  certo  da  que'  moderni ,  grandi  o  popolani ,  governanti  o 
'  governati,  i  quali  caddero  nella  medesima,  fecero  simili  chia- 
mate, e  si  lagnarono  che  non  fossero  esaudite.  Quanto  al  risul- 
talo poi,  un'  opinione  la  quale  vituperasse  in  ogni  caso  queste 


AHW  476-771.  ^Q^ 

chiamato  di  slrameri  contra  stranieri,  sarebbe  certo  opinione 
molto  iropnidenle,  molto  impolitica,  molto  improvida  per  li  casi 
fatari.  —  La  eliiamata  di  Gregorio  III  fu  ratta  a  Carlo  Martèllo, 
il  madore  di  que'  maggiordomi  o  pfals-gTaf,  o  capi  di  gasin- 
dì,  che  eraa  venati  crescendo  presso  ai  re  franchi  /it  nulla  ;  a 
Carlo  Martello,  che  colle  vittorie  sni  propri  emuli ,  sa'  grandi 
ribelH  del  Regno,  e  prie  ci  pai  niente  sngli  stranieri  Maomettani , 
vinti  in  gran  battaglia  a  Poitiers  l' anno  732,  a'  era  acquistalo 
nome  e  potenza  di  capo  della  nazione  Franca,  e  quasi  della 
cristianità.  A  tal  nomo  fa  almeno  men  bratto  ricorrere;  e  cosi 
'  basto  r  autorità  di  lui  su'  Longobardi  alleati  suoi ,  a  salvar  i) 
papa  elecillà  italiane.  S  cosi,  e  l'uno  e  l'altre  eraa  rimasto, 
od  anzi  cresciuto  nell'  indìpeodenza ,  quando  morirono  Grego- 
rio UI,  Leone  Iconoclasta  e  CarIoHarEeUonel7il,eLiatpran- 
do  nel  744.  Del  quale,  non  aggiugneromo  altro,  se  non  che,  or 
alleato,  or  nemico  de'  papi  e  delle  città,  e  de' Greci  e  de'  pro- 
pri duchi ,  egli  prese  una  volta  Ravenna,  toltagli  in  breve 
da'Teneziani  sudditi  Greci  fedeli  quella  volta  ;  e  prese  parec- 
chie altre  città,  fra  cui  Sntri  che  donò  a  San  Pietro  e  San  Pao- 
lo, cioè  alla  mensa  di  Roma,  cioè  al  papa,  primo  esempio  di 
tali  donazimi.  E  resto  dubbio  se  serbasse  l' altre  e  cosi  accre- 
scesse deGoitomento  il  B^ao.  Ad  ogni  modo,  avendo  egli,  Sn 
che  le  tenne,  trattatele  meno  alla  barbara,  e  non  ispogliati 
questi  nuovi  sudditi  suoi,  divento  certo  dopo  lui  ciò  cbe  era 
dubbio  prima  di  lui  :  cbe  questi  Romani  possedetter  terre,  fu- 
rono territorialmente  liberi  nel  regno  Longobardo.  Apparisce 
chiaro  dalle  numerose  leggi  lasciato  da  Liutprando. 

49.  Ildebrando,  Rachi,  Attolfb,  Desiderio,  uìHmi  re  Lon- 
gobardi p44-77i].  —  Segue,  sotto  uomini  tutti  mntaU,  e.salvo 
ì  Franchi,  tatti  minori,  la  caduto  dei  Longobardi.  Regnava  da 
parecchi  anni  aggiunto  a  Liutprando  il  nipoto  di  luì  Ildebran- 
do ;  or  gli  successe  ;  ma  per  setto  mesi  soli,  cacciato  cbe  fu  da 
Bachi  duca  del  Friuli.— Regnò  questi  serbando  cinque  aotii 
una  tregua  di  venti  &lto  gii  da  Liutprando  col  papa  e  le  città; 
ma  rottala  nel  749,  stova  a  campo  conb'O  a  Perugia,  quando  ac- 
corse a  rattenerlo  papa  Zaccaria,  e  il  tenne  e  mutò  cod,  cbe 
egH  U  re  barbaro  si  fece  monaco.  Era,  é  varo,  a»a  smania  di 
quei  tempi,  in  che  si  videro  an  re  Anglo-SsBBone  venire  a 
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Roma  e  mOTìrri  vestito  da  pellegrino,  e  farei  monaci  nn  dnca 
à'  Aquitania,  un  d' Austrasia  ed  an  dei  Frinii.  —  Succedette  a 
Bachi  Astolfo  fratello  dì  lui,  nno  di  quegli  nomini  che  avven- 
tati alle  cose  facili,  avviliti  nelle  difficili,  paion  mandati  appo- 
sta da  Dio  quando  vuol  perdere  i  regni.  Fin  dal  751  o  7G3  ria- 
pri la  guerra,  prese  Ravenna,  tnlto  l'Esarcato  ed  htria,  e  ìa 
eomma  tutta  l' Italia  Greca,  tranne  le  lagune  di  Venezia,  Soma, 
Napoli,  ed  altre  città  di  quella  marina,  e  Sicilia.  Le  quali  sole 
rimasero  d' allora  in  poi  all'  imperio  Greco,  perdute  per  sempre 
^elle  prime.  E  proseguendo  Astolfo  in  tali  conquiste,  facili  a 
ùrsi  contro  a  nemici  deboli,  ma  difficili  a  serbarsi  contro  a 
Ticini  forti,  assali  Roma  ;  e  allora  papa  Stefano  II  ricorse  per 
aiuti  a  Costantinopoli  invano,  a  Francia  efficacemente.  —  Ivi 
era  gnccedula  intanto  una  grandissima  novità;  che,  deposto  ff 
ridotto  a  monaco  Cbilderico  l'ultimo  re  llerovingio.  Pipino 
figlinolo  di  Carlo  Martello  s'era  fatto  gridar  re  in  campo  di 
Mano  a  Soissong,  in  quel  medesimo  anno  765.  E  forse  il  vano 
Astolfo  sperava  nelle  difficoltà  di  quelle  mutazioni.  Ha  invano  ; 
«he,  andato  Stefano  H  a  Francia  nel  753  e  754,  vi  consagrava 
i  nuovi  re  Pipino  e  suoi  due  figliuoli  Carlo  e  Carlomanno,  ag- 
giungendo loro  (con  consenso  o  no  dell'  imperatore  o  de'Roma- 
ni,  non  consta)  il  titolo  di  patrizi  Romani.  Quindi,  rendendo 
servigio  per  servigio,  ecendea  Pipino  in  persona  per  Monceni- 
sio  alio  Chiuse  di  Susa,  fatali  a'  Longobardi  ;  e  rottovi  Astolfo 
fl  assediatolo  in  Pavia,'  n'  otlenea  promessa  di  pace  a  Roma,  e 
restituzione  delle  conquiste,  e  poi  tornava  a  Francia. —  Ha, 
non  corso  un  anno,  Astolfo  ricominciò  la  guerra,  e  tm-nb  a 
«eropo  a  Roma,  e  ricominciarono  le  doglienie,  le  lettere  del 
papa  a  Pipino  ;  il  quale  ricalcava  sna  via,  ribatteva  i  Longo- 
bardi site  Chiuse,  riassediava  Astolfo  in  Pavia;  e  ridottolo, 
prendeva  il  tene  del  tesoro  regio,  gli  imponeva  un  tributo  an- 
nno,  e  attesi  ora  restituirà  in  effetto  le  conquisto,  ne  faceva 
«gli  poi  donazione  a  San  Pietro,  alla  Chiesa  Romana  ed  ai  papi, 
in  perpetuo  e  per  iscritto.  Anastasio,  scrittor  di  due  secoli  ap- 
presso, dice  aver  veduto  esso  tuttavia  lo  scritto  ;  e  compresevi 
Ravenna,  Rimìni,  Pesaro,  Pano,  Cesena,  Sinigaglia,  le^,  For- 
impopoli,  Porli,  Castel  Sussabio,  Montotbitro,  Acerraggio, 
ITonte  Lucaro,  Serra,  Casto!  San  Uariano,  Bobro,  Urbino,  Ca- 
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gli,  Lnceolo,  Gubbio,  Comacchio  e  Narni  ;  non  Soma,  come  ti 
vede,  la  quale  reggevasi  di  ninne  sotto  l'imperador  tuU«vìa,  di 
latto  da  sé  Eotto  al  papa  o  sotto  al  re  Franco  pa(TÌtio,ed  afiétr- 
tando  il  noroe  ambiguo  di  Repubblica  Bomaoa.  E  mori  poco  ap- 
presso-Astolfo,  perdute  le  conquiste,  lasciato  tributario,  ma 
tuttavia  intiero  ne'  limiti  antichi,  il  regno  Longobardo  [756]. — 
Successe  Desiderio,  duca,  come  si  crede,  di  Brescia,  che  il  do- 
vea  perdere  intiero.  E  dapprima  ebbe  a  cootraslarlo  eoa  Bachi, 
il  re  monaco;  ma  scartò  questo  in  breve  per  inlerveoiione  del 
papa,  a  cui  promise  n  di  compiere  le  restituzioni.  ■  Compren- 
devansi  elle  in  tal  promessa  alcune  città  comprese  già  nella  do* 
nazione,  ovvero  altre?  Non  vengo  a  capo  di  discernerlo.  Ad 
ogni  modo,  qualunque  fosse  tal  restituzione^  diventò  occasiom» 
di  nuove  contese  tra  Desiderio  e  i  papi,  di  nuove  lettere  papali 
a  Pipino  ;  il  quale  tuttavia,  o  invecchiato  od  occupato  in  altro, 
non  ritornò  più.  —  Ha  morto  esso  nel  768,  e  succedutigli  divi- 
dendosi il  regno  que'due  figliuoli  suoi  già  re  e  patrizi,  Carlo  » 
Carlomanno,  il  primo  che  è  Cariomagno  sposò  e  fecesi  venir  a 
Francia  una  figliuola  dì  Desiderio  ;  ma  tenutala  poco,  o  forse 
sulla,  la  ripudiò  e  rimandò  al  padre  ranno  771.  Poi,  morto 
Carlomanno,  Cariomagno  (àcevasi  eleggere  a  succedei^li  nella 
parte  ch'era  stata  di  lui;  e  i  figli  spogliati  colla  madre  vedova 
rifuggirono  a  Desiderio.  E  rifu^vvi  in  quel  torno  Unaldo,  un 
aulico  duca  d'Aquitauìa  spigliato  da  qoe'  Carolingi.  E  moriva 
papa  Stefano  III,  che  s'  era  tenuto  bene  co'  Longobardi  ;  e  sa- 
liva a  pontiGcare  Adriano  I,  un  Romano  di  gran  conto  e  che 
pendeva  a' Franchi.  Tutti  i  nembi  s'accumulavano  contro  a 
quella  reggia  di  Pavia,  fatta  refugio  de' nemici  di  Carloma' 
gno.  — S'aggiunse  l'imprudenza,  che  sembra  stoltezza,  di  De- 
siderio. Aprì  egli  la  guerra',  prese  o  corse  le  città  papaline,  Sa 
(sesso  a  Roma;  poi,  dubitando  o  già  minacciato,  indietreggia 
a  settentrione.  Né  Cariomagno  sì  fece  aspettare.  Tornalo  appena 
d' una  prima  di  quelle  imprese  di  Sassonia  ch'ei  moltiplicò  poi 
in  quasi  tutta  sua  vita,  tenne  l' anno  773  il  campo  di  Uarzo  in 
Ginevra.  E  quindi,  diviso  l'esercito  in  due,  e  mandata  per  il 
gran  San  Bernardo  l'una  parte  di  che  non  si  sa  altro,  egli 
stesso  coir  esercito  principale  scese  per  la  via  già  solita  del 
lloncenìsio  e  della  Novalesa;  e  venne  alle  solite  Chiuse,  tra  il 
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otonle  Caprario  e  il  Pìrcherìano,  quello  eu  cui  torreggiò, poi  b 
torreggia  il  moDaslero  di  San  Uicbele  detto  appuDto  della 
Chiusa,  allo  sbocco  della  Comba  a  valla  di  Susa  ne'  piani  di 
Torioo.  Ivi  erano,  dietro  le  fortificazioni  innalzate  a  sbarra,  il 
vecchio  Desiderio  e  il  giovane  e  prode  Adelchi  figliuol  suo,  re 
egli  pure  associalo  al  padre.  Combattessi  molte  volte  ;  Adelchi 
a  cavallo  colla  mazza  d' armi  facea  prodezze,  macello  di  Fran- 
chi. Dicesi  Carlomagno  trattasse  già  d'accordi,  od  anche  d'in- 
dietreggiare. Quando,  fosse  per  cenno  d'un  giullare,  o  d'un 
diacono  di  Ravenna  mandatovi  apposta,  o  per  tradimento  d'al- 
cuni infami  Longobardi,  o  meglio  per  perspicacia  ed  arte  mili- 
tare, che  certo  non  mancò  in  Carlomagno  ;  ad  c^ai  modo  el 
metteva  una  schì«^  per  le  gole  laterali  e  non  guardate  diGia- 
veno,  intorno  al  Pircbiriano,  e  cosi  prendeva  a  spalle  i  Longo- 
bardi, che  se  ne  spaventarono,  e  fuggirono  sbaragliati.  Chiù- 
eersi  i  due  re  e  i  grandi  in  Pavia  e  Verona  ;  e  Carlomagno  as- 
sediò la  prima  fin  dal  giugno  773;  e  prese  la  seconda  al  Gne  di 
quell'  anno.  Combattevasi  tuttavia  alla  campagna  ;  e  dice»  si 
facesse  un  gran  macello  di  Longobardi  so  un  campo,  dettone 
poscia  Mortara.,E  resistente  ancora  Pavia,  Carlomagno  s'av- 
viava per  la  pasqua  del  T!i  a  Roma  ;  dove  intanto  papa  Adriano 
stava  accettando  dedizioni  di  città  Italiane,  e  di  Longobardi  cbe 
correvano  a  farsi  tosare  a  modo  Romano,  e  perfino  d'un  duca 
di  Spoleto  cbe  gii  sì  leceva  vassallo.  L'incontro  fu  qual  di  vit- 
toriosi :  feste,  funzioni  di  chiesa ,  giuramenti  di  guarentigie  ed 
amicizie  eterne,  e  sOfHiitlQtto  conferma  delle  donazioni  di  Pi- 
pino, ed  aggiunte  fattevi  probabilmente,  benché  non  negli  eslesi 
limiti  riferili  da  alcuni.  £  quindi  tornò  Carlomagno  dinanzi  a 
Pavia,  e  la  prese  finalmente  io  maggio  o  giugno  774.  Deside- 
rio ed  Ansa,  re  e  regina  spogliali,  furono  mandati  a  Francia, 
dove  vissero  in  pie  opere  a  forse  monaci  ;  Adelchi  o  Adelgìso 
rifuggi  in  Costantinopoli,  presevi  il  nome  Greco  di  Teodoro,  e 
tornalo  da  venturiero  in  Italia  fa  famoso  nelle  fiabe  del  medio 
evo,  e  fatto  illustre  a'  di  nostri  dal  Manzoni.  —  E  coai  cadde, 
con  poca  gloria ,  come  avea  signoreggiato,  la  nazione  Longo- 
barda. La  quale  tenutasi,  finché  signoreggiò,  più  che  le  altre 
barbare  diversa,  divisa  dagli  Italiani,  si  mwcolò,  si  confuse 
con  essi  poi  nella  comune  servitù.  Distratta  l' esistenza  politica 
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indipendnte,  non  distratte  né  cacciate  le  schiatte  di  lei,  molte 
leggi,  molte  usanze  ne  rimasero  per  parecchi  secoli  ;  mollo  san- 
gne  nelle  vene ,  molto  parole  nella  lingua  e  ne'  dialetti  di  quasi 
tutta  Italia  Bno  ad  <^gi.  E  ne  rimane  il  nome  ad  una  grande, 
bella,  buona,  ricca  provioda  Italiana,  or  suddita  1.  e  E.  Au- 
fibiaca. 

SO,  Coltura.'^  Al  principio  dell'età  dei  barbari,  due  scrit- 
tori rappresentano  insieme  la  coodizìODO  delle  popolazioni  e 
delle  lettere  nomane:  Boezio  [47Q-5SS]  che  vedemmo  persegui- 
tato, fetlo  morire  da' Goti,  Cassìodoro  [470~((61]  che  fu  mini- 
Atro  di  tre  o  quattro  de'  lor  re.  Il  primo  scrisse  parecchi  ristretti 
di  filosofia,  rimasti,  ramosi  ne'  secoli  seguenti  6110  alla  restaura- 
zione degli  originali,  e  j a  carcere  poi  il  bel  libro  delle  Consth 
laxioni  della  filoso/ia  ;  ondechè  si  può  dir  ultimo  dei  Romani 
antichi  e  primo  degli  scolastici.  I)  secondo  più  retore,  più  in- 
tralciato, più  barbaro  in  tntlo,  non  interessa  quasi  se  non  per 
li  tatti  che  si  trovano  nelle  lettere  dì  lui,  e  nel  ristretto  della 
Bua  Storia  dei  Goti  cranpendiata  da  Jornandes.  —  Gregorio 
Magno  [6 4 t-60f],  scrittore  ecclesiastico  copiosissimo,  si  può  già 
dire  scolastico  inlierameate.  San  Colombano  [S40-616]  monaco 
d' Irlanda  venuto  di  colà  in  Francia,  poi  in  Longobardia  sotta 
Agilalfo  e  Teodelinda,  e  fondator  del  monastero  di  Bobbio 
dove  (bron  ritrovati  a' nostri  di  parecchi  codici  d'autori  anti- 
chi, accenna  l'ultimo  precipizio  delle  lettere  Italiane,  che  ri- 
cevean  cosi  quasi  una  restaurazione  dall'ultima  Irlanda.  Paolo 
Diacono  [740  circa-790  circa]  il  solo  scrittore  di  qualche  conto 
che  abbiamo  di  nazione  Longobarda,  e  scrìttor  unico  delta 
storia  di  essa',  ci  è  prezioso  perciò,  ci  è  caro  per  l'amore  ch'ei 
mostra,  scrivendo  sotto  Carlomagno,  a  sua  gente  caduta  ;  ma  é, 
del  resto,  0  pari  0  di  poco  superiore  ai  pifi  meschini  cronachisti 
dell'età  seguente-  Misero  ritratto  dì  tre  secoli  dì  letteratura! 
ina  che  sì  potrebbe  argomentare  dalla  storia  politica  ;  allor  A 
Teramenle  i  barbari  distrussero  le  pocbe  lettere  antiche,  le 
molta  cristiane  che  rimanevano.— Delle  arti,  l' orchitettora 
trova  sempre  qualche  modo  di  fiorire  sotto  a  principi  polenti 
quantunque  barbari;  e  cosi  fiorì  sotto  Teoderico,  e  poi  sotto 
Teodelinda  ed  AgilulTo.  Va  architettura  Romana,  decadente  via 
via  pili,  non  dissimile,  ma  meno  splendida  della  BizanliDa; 
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ondechè  si  vede  chiaro  qui  ciò  che  del  resto  ognun  «a  <H«iMÌr 

quanto  sia  Talao  il  nome  di  Gotica,  dato  poi  a  quetl'allra  archi- 
tettura, molto  posteriore,  tutla  diversa,  anzi  conlrarìa,  degli  ar- 
chi acuti  e  delle  colonne  sottili.  Nella  vera  archiietlnra  Gotico- 
XiODgobarda,  l'arco  viene  anzi  abbassandosi,  e  le. colonne  in- 
grossando, e  tutto  lo  stile  diventando  tozzo  e  goffo.  Il  quale  poi 
ritrovandosi  tra'  Sassoni  in  Inghilterra  e  in  Francia  e  Germania 
Gdo  appunto  alla  difTusione  dello  stile  acuto  e  sottile,  conviea 
dire  cbe  tutto  quel  primo  stile  pesante  chiamato  Sassone  da 
alcuni,  venisse  dal  Romano-Gotico- Longobardo.  E  ciò  sì  la 
tanto  più,  probabile,  che  dalle  leggi  Longobarde  abbiamo  un 
senno  di  una  quasi  società  di  maestri  muratori  settentrionali 
d'Italia  {Magistri  Comacini),  i  qualitaggirandosi  tra  noi  e  pro- 
babilmente anche  fuori,  mantennero  e  diffusero  l' architettura, 
lo  stile  Italiano  imbarbarito  ;  e  furono  Torse  origine  di  quelle- 
società  o  con  fraternità- 0  gilde  di  muratori  od  architetti,  che  sì 
ritrovano  quattro  o  cinque  secoli  appresso;  e  che  si  pretendono 
origine  esse  di  quella  società  o  setta  segreta  de'  Franchi-Mura- 
lori,  modello  poi  o  madre  stolta  e  brutta  di  più  brutte  e  piit 
stolte  figUuoIe.  Del  resto,  que'  maestri  scolpivano  prohabllment» 
e  dipagevano  quel  pochissimo  che  era  da  scolpire  e  dipingere 
ne'  poveri  edJGzi  edificali  da  essi.  Onde  anche  quell'  altro  noma 
di  stile  Greco,  dato  alle  pitture  e  sculture  tozzo  e  goffe  di 
qua'  tempi ,  sarebbe  forse  da  mutarsi  tutt'  insieme  in  quello  dì 
itile  Italiano  imbarbarito;  più  brevemente,  stile  Comaciuo. 

21.  Legislazioni.  —  Qoesta  età  è  poi  molto  più  notevole  per 
ungeneredilibriocompilaziooi,  le  quali  sono  si  elle  pure  parta 
della  coltura,  ma  più  che  coltura  poi  all'effetto,  dico  i  codici  di 
leggi.  Strano  fatto,  che  le  leggi  le  quali  servirono  a  tutta  Europa 
nelle  olà  più  civili  e  più  colte  fino  a'  nostri  di,  e  che  anche  oggi 
servono  in  gran  parte  all'  Inghilterra,  cioè  alla  nazione  più  avatk- 
zata  in  civiltà  e  coltura ,  e  che  diedero  origine  a'  codici  nuovi 
nelle  altre,  sieno  slate  compilate  tutte  lungo  l'età  dei  barbari, 
in  Oriente  od  Occidente.  Ma  il  vero  é  che  non  sono  di  tale  eli 
se  .non  le  compilazioni  ;  e  che  le  leggi  stesse,  e  i  responsi 
de' giureconsulti  che  le  accompagnano,  sono  frutti  di  luogb» 
età  precedenti, sono  risultato  complessivo  ed  ultimo  delle  due 
grandi  civiltà  Europee  fino  allora  disgiunte,  e  allora  riunite, la 
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Romana  e  la  Germanica ,  la  imperiale  e  quella  delle  genti.  B 
qnindi  appunto  fu  nainrale,  che  allora,  nel  riaccostarsi  le  dne 
civiltà,  volesse  ciascuna  serbare  i  propri  risultati  ;  naturale  che 
li  compilassero;  e  naturale  poi,  che  tali  compilazioni  rilardas- 
jero  le  fiisioni  6no  alla  età  nostra  più  unificante.  —  Le  leggi,  )a 
giuri sprudenia  Romana,  furono  raccolte,  prìmamenle  (e  prima 
dell'età  de' barbari,  ma  invadenti  già  essi),  da  Teodosio  II  in 
in  Codice  che  porta  il  nome  di  lui  [i38];  poi  da  Giustiniano 
in  trn  nuovo  e  più  ampio  Codice  [5S9],  in  una  compilazione  dì 
leggi  e  decisioni  antiche  detta  Digesto  o  Pandette  [533]  ;  in 
un'aggianO  al  Codice  detta  Novelle  [S3l],  e  in  un  ristretto 
detto  Istituzioni.  E  tutta  questa  legislazione  Giustinianea  fu, 
senza  che  non  ne  resti  dubbio  oramai,  recata  in  Italia;  ovvero 
già  da  Belisario  e  dalla  prima  conquista  (essendo  presamibile 
che  il  legislatore  autore  imponesse  quanto  prima  l' opera  sua  in 
lutto  V  imperio  suo] ,  ovvero  nel  S54,  insieme  colla  prammatica 
che  dicemmo  ;  ovvero  anche  più  tardi  nelle  provinole  rimaste 
Greche.  Ma, voluminoso  tutto  questo  Corpus  juris,  non  s'adat- 
tava alla  poca  coltura  delle  età  seguenti,  né  al  poco  e  impedito 
nso  che  ne  aveano  a  fare  i  miseri  Italiani  soggetti  e  poco  men 
che  schiavi  di  barbari  Germanici  od  imbarbariti  Greci  ;  ondechè 
essi  usarono  vari  ristretti  fattine  via  via,  e  principalmente  quello 
d'Alarico  re  de' Goti  di  Spagna. —  De' codici  barbarici  poi,  la- 
sciando quelli  fatti  fuor  d' Italia ,  e  venendo  a'  nostri  Goti,  ci  ba- 
sterà accennare,cheTeodericoe  gli  altri  re  loro  fecero  senza  dub- 
bio non  poche  leggi  ;  ma  non  restano  testi,  se  non  di  due  editti  di 
Teoderico  e  d'Atatarico,  oltre  poi  molti  cenni  nelle  lettere  di 
Cassiodoro.  E,  cacciati  ì  Goti,  non  ne  restò  probabilmente  traccia 
nelle  giurisprudenze  posteriori.  I  Longobardi  si,  compilarono, 
come  accennammo,  contemporaneamente  con  gli  altri  barbari 
lor  leggi  od  usanze  (dette  con  parola  loro  antica  anclab  od  aa- 
eìap,  che  forse  significava  connessione,  coUegazìone,  e  sarebbe 
cosi  sinonimo  di  Lex)  ;  e  la  prima  compilazione  fu  di  Ttotari 
intorno  all'  anno  643,  e  seguirono  le  aggiunto  di  Grimoaldo,  di 
Liutprando,  di  Rachi  e  d'Astolfo.  —  E  lodinsi  pure  tutti  questi 
principi  codificatori  :  le  pubblicazioni  di  cedici  sono  sempre 
beneDzi  a'  popoli  che  han  bisogno  di  conoscere  quanto  più  fa- 
cilmente le  le^i  buone  o  cattive  onda  son  retti.  Ha  non  diasi 
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ad  SMÌ,  nemmeno  a  Giastmiano,qi)eUa  lode  di  legislatori  vo'I.che 
Machiavello  pone  sopra  tette  le  ornane.  Perciocché  i  l^slator! 
veri  son%  non  quelli  che  compilano  leggi  vecchie  o  ne  aggiimgon 
poche  move  conformi ,  ma  quelli  (come  Hosè,  Licurgo,  Solone 
ed  anche,  bene  o  male,  Àngasto,  Diocleziano,  Costantino  e  po- 
chissimi altri)  i  quali  inventano,  e^con  leggi  in  parte  anti'che  e  ' 
in  parte  nuove,  ordinano,  rinnovano  ano  Stato  comunque  in- 
vBcchieto,  conrormemente  alle  condizioni  delle  civiltà  e  de'lempi 
nuovi.  E  siffatta  somma  lode  fu  meritata  [non  corsi  due  anni 
dacché  io  cosi  ne  parlava  primamente)  da  quattro  principi  Ita- 
liani; ma  non  rimane  che  ad  uno,  Carlo  Alberto.  E  così  Dio 
ispiri  i  (re  altri  a  riacquistarsela,  ad  onore,  od  anzi  forse  a  sal- 
vezza propria  e  di  lor  successori  e  lor  popoli.  —  Del  resto,  sa- 
pientissima, elegantissima  ne' particolari  la  legislazione  Romana, 
ma  latta  imperiale,  tutta  assoluta  nel  prìncipe,  tutta cieoamente 
obbediente  e  quasi  adorante  ne' sudditi,  pagana  pe'tre  quarti, 
cristiana  qua  e  là  per  aggiunta,  ella  contribuì  certo  mollo  ed  a 
quelle  stolte  pretensioni  di  monarchia  universale,  ed  a  quelle 
di  dispotismo  civile  ed  ecclesiastico  degli  imperatori,  onde  sor- 
sero poi  tanti  danni  in  tutti  i  secoli  che  slam  per  vedere  ;  men- 
tre le  legislazioni  barbariche  contribuirono  a  quella  dispersione 
della  potenza  regìa  in  potenze  via  vìa  minori  e  poco  meo  che 
assolute,  onde  vedremo  sorgere  l'ordine  feudale,  uno  de'  peg- 
giori disordini  sociali  cbe  sieno  stati  mai.  Mìseri  Secoli  in  tutto , 
qoelU  che  straziati  continuamente  tra  i  due  assolutismi  del  con- 
centramento  e  della  dispersione,  non  trovavan  riposo  dalle  vio- 
lenza della  guerra,  se  non  nei  disordini  della  pace;  quelli,  in 
cui  questi  disordini  eran  fonte  perenne  di  quelle  violenze,  e 
quelle  violenze,  di  disordini  nuovi.  Quando  impareremo  noi  a 
tener  conto  de' tempi  presentì,  ad  esserne  grati  alla  divina  Pro- 
videnza,  a  non  farne  stolti ,  od  anche  empi  piagnistei  ? 
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1 .  Carlomagno  re  [771-81  f  ].  —  Carlomagno  bì  che  fu  vero 
legislatore,  vero  e  graode  rinnovatore  ed  ordioator  di  popoli  e 
d'imperio,  vero  e  buono  intenditore  delle  condizioni  di  suo 
tonpo,  dei  desideri!,  delle  necessìlA  de'  suoi  popoli.  E  cosi  è, 
che  gli  ordinamenti  di  Ini  durarono  gli  uni  alcuni,  ^Itri  poi 
molti  secoli,  fino  al  nostre.  Durar  sempre  non  è  dato  a  ninna 
istiluzione  umana,  è  distintivo  di  quelle  divine;  anzi  di  quella 
eola  dalla  Ragione  di  Dio  destinata  a  raccoglier  nel  grembo  suo 
tutte  le  schiatte  e  tutti  ì  secoli  umani,-  quella  che  alcuni  efB- 
merì  scrittori  o  politici  vanno  di  dieci  in  dieci  anni  predicendo 
finita,  ma  che  ha  già  raccolti  diciotto  secoli  e  mezzo,  e  racco- 
glierà, Dio  gnarante,  gli  avvenire.  Degli  ordinamentj  oniani, 
all'  incontro,  i  migliori  sono  fatti  insufficienti  dai  tempi  pro- 
grediti :  e  quindi  la  Storia  debbe  sapere  insieme  ed  ammirarli 
Sncbè  furono  propizi  a' tempi  loro,  e  notar  ciò  che  li  fece  ca- 
duchi, e  segnare  i  lem^ù  quando  diventarono  inetti.  Ciò  tente- 
remo far  qui  accennando  l' operato  di  Carlomagno,  e  più  lardi 
via  via.  —  I  Carolingi  s'erano  innalzati,  ildicemmo,  come  capi 
del  palazzo,  maggiordomi,  PfcUs-graf  di  qoe'  re  franchi  oziosi 
che  avean  divise  le  conquiste  di  Clodoveo  in  vari  regni,  e 
lasciato  dividere  ogni  regno  da  parecchi  grandi  duchi.  Quindi, 
la  prima  opera  di  Carlomagno  fu  sempre  lor  di  mezzo  ì  duciù 
cba  rimanevano  potenti,  dividero  i  loro  territori  in  parecchi 
gau  0  pagi  o  comiiati  sotto  altrattanti  conti  dipendenti  diretta- 
mente dal  n,  ma  giudice  sommo  ciascuno  nel  proprio  comita- 
to, e  capitano  dell' eribonno  o  raccolta  degli  arimanni  viventi 
in  esso.  Era  ritorno  all'antica  costitozione  Germanica,  ordina- 
m  :  vivente  Carlomagno,  vi  Bi  trovano  poche  eccezioni  ;  e  questa 
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alle  frontiere  dove  il  conte  d' un  sol  comitato  non  sarebbe  stato 
polente  abbastanza  contro  agli  stranieri  ;  e  dove  perciò  furono 
riuniti  parecchi  comitati  sotto  nn  conte  de'  limiti  (mark-graf, 
mankU),  marchese),  che  talor  ebbe  pure  (forse  nell'uso  più  che 
legalmente]  il  titolo  di  duca.  ~  Ha  i  maggiori  di  Carlomagno 
s'erano  innalzati  in  que'palazzi  regii,  principalmente  come- 
capi  dei  gasindi  o  fedeli  del  re,  a'  quali  si  davan  quelle  leire 
regio  che  fnron  dette  beneGcii  o  fèudi;  e  qoestfl  terre  erano  ora 
tanto  più  numerose  nelle  mani  ài  Carlomagno,  che  egli  ebbe 
tutte  quelle  e  de' regni  Franchi  e  del  Longobardo  e  dei  dacht 
qua  e  là  aboliti.  E  seconda  opera  di  Carlomagno  fu  dunque, 
distribuire  questi  beneGciì  o  feudi  da  per  tatto  a'  suoi  gasindi 
0  fedeli,  che  con  nome  esclusivo  chiamaronsi  ora  bassi,  vaasi, 
vassi^li;  e  cbe,  sta  dimorando  in  corte,  sia  trovando  a  ciò  pob 
profìtto,  divisero  poi  quelle  terre  in  simil  modo  ad  uomini 
loro,  delti  quindi  vassalli  vasse^lorum  o  valvassori;  ì  quali  poi 
suddivisero  ancora  le  terre  n' valvassini  via  vìa  minori,  senza 
che  sìa  possìbile  determinare  a  quanti  gradi  scendesse  tale 
sminuzzamento.  —  Chiaro  époi,  cbe  lotto  ciò  era,  già  fin  dal 
tempo  di  Carlomagno,  una  gran  dispersione  della  somma  po- 
tenza; e  Carlomagno,  come  ogni  gran  dominatore,  seoU  certo 
la  necessiti  di  riunirla,  centralizzarla.  Quindi  una  terza,  una 
quarta  ed  una  quinta  delle  opere  di  Carlomagno  :  far  visitar  di 
continuo  ì  vari  Stati  da  alcuni  suoi  grandi  detti  missi  domi- 
nici, superiori  e  quasi  ispettori  dei  conti  e  de'  vassalli  :  cor- 
rervi egli  slesso  dì  sua  persona  frequente  e  rapidissimamente^ 
accompagnato  d'una  schiera  eletta  di  conti  e  guerrieri  pototinìr 
che  sono  ì  paladini  de' romanzi:  e  soprattutto,  in  questi  buoi 
viaggi  fermarsi  egli  due  volte  all'  anno  alle  due  pasque  di  N»- 
tale  e  di  Besurrezione,  più  sovente  al  cuor  di  sua  potenza,  io 
Aqnisgrana  o  in  altri  luoghi  del  Basso  Beno,  talora  in  Italia  o 
agli  altri  estremi;  ed  ivi  adunare  le  assemblee  nazionali  dei 
grandi,  edi  quanti  minori  vi  volessero  venire  a  portar  domande, 
doglienze  o  consigli;  men  numerosa  al  consueto,  e  de'soli  grandi 
l'assemblea  di  Natale;  più  numerosa  per  il  concorso  universale 
quella  di  primavera,  delta  Campo  or  di  Marzo  or  di  Haggiot 
Ed  anche  cib  fu  rinnovazione  degli  antichissimi  ordini  Gernia- 
nici  gii  accennati  da  Tacilo.  —  Finalmente  una  sesia  ed  ìm- 


imiiaote  opera  politica  td  proseguita  sempre  da  Carlomagno  ; 
favorirR,  iDgraodire  que'papì,  que'  veECOvi,  tutti  quegli  eccle- 
Bìastici  che  aveano  aiutata  saa  caea,  consacrati  re  suo  padre 
«  lui,  e  datagli  or  l'Italia;  e  per  ciò  porre  sotto  la  propria  ta- 
4^  immediata  {mitndiburgiwn)  i  beiteficii  posseduti  da  essi,  e 
darne  loro  dei  nuovi  ;  e  io  tutto,  porre  a  cootrappeso  o  corret- 
tivo della  potenza  secolare  de' conti  e  dei  vassalli  la  potenza 
temporale  della  Chiesa,  tanto  più  grande,  che  traeva  seco  tutte 
le  popolazioni  auliche  Romane,  Galliche  od  Italiche.  —  Questi 
furono  i  sommi  capi  della  politica  di  Carlomagno  ;  questi  gli 
struinenti  di  sua  grandezza;  e  questi  gli  elementi  delle  disso- 
luzioni feodali  posteriori. —  S'intende,  che  in  Italia,  paese  di 
conquista,  le  miserie  incominciaron  subito;  le  miserie  do'  con- 
4jaistali  sono  parte  fondamentale  e  perenne  della  grandezza  del 
conquista  tore. 

S.  Continua.  —  Quando  all'  anno  Ili  Carlomagno  gio- 
cane di  trentadoe  anni  ebbe  spogliati  i  re  Longobardi,  egli  re- 
gnava eu  tutta  Francia,  tra'  Pirenei,  il  Reno  e  le  Alpi  ;  su  Ba- 
viera, Svevia  e  Turingia  ;  e  sull'  intiero  regno  Longobardo,  meno 
il  ducato  di  Benevento  titubante  nell'obbedienza.  Sul  papa,  su 
Roma  e  sulte  città  date  alla  Chiesa  Romana,  dominava  come  pa- 
trizio e  donatore.  Erano  io  Italia,  sole  fuori  d' ogni  giarisdizione 
di  lui,  Venezia, Napoli  e  le  altre  città  merìdiooali,  Sicilia, Sar- 
degna e  Corsica,  di  nome  Imperiali-Greche,  di  fatto  e  secondo 
le  occasioni  (Venezia  pri  nei  palme  o  te  )  indipendenti.  Non  di- 
strusse  dapprima  il  regno  Longobardo,  non  ne  tolse  i  duchi, 
non  vi  mutò  nulla  se  non  il  re,  che  fu  egli.  E,  lasciando  sola- 
mente un  presidio,  una  schiera  di  franchi  in  Pavia,  se  ne  fu 
del  medesimo  anno  ad  una  delle  sue  numerose  imprese  di  Sas- 
sonia. £  allora,  fosse  o  no  per  restaurare  Adelchi,  congiura- 
rono parecchi  duchi  Longobardi;  e,  dicesi,  tulti  e  tre,  quelli 
di  Benevento,  di  Spoleto  e  del  Friuli,  che  erano  stali  i  mag- 
giori del  Regno.  —  Avvisatone  Carlomagno,  accorse  dal  Reno 
all'Alpi,  discese  una  seconda  volta  in  Italia  [principio  del  176] , 
u  volse  conlra  il  duca  del  Friuli  più  scopertosi  o  più  pericoloso, 
lo  vinse  e  fece  morire,  e  prese  parecchie  città  di  lui.  E  allora 
dicesì  distruggesse i  ducati, ordinasse  i  conti;  ma  trovansi  pur 
tra  breve  nomali  duchi  o  marchesi  non  solamente  del  Friuli, 
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di  Spoleto  e  di  Benevento,  ma  altri  ancora;  ondechè  reata  dub- 
bio se  l' ordinamento  de'  comitati  fosse  o  così  subilano  come  fr 
qui  detto,  0  così  costante  poi  ìn  Italia  come  nell'interno  di  Fran- 
cia. Ad  ogni  modo,  del  medesimo  anno  ei  ripartì.  —  E  quattro 
anni  rimase  fuor  d'Italia,  Scendo  tre  imprese  contro  a'Sassoni, 
ed  nnain  Ispagna.  Allaquale,fral'altre,andarono  (come  mille 
e  più  anni  appresso  sotto  Napoleone)  parecchie  schiere  Longo- 
barde ;  ed  onde  (ornando  poi,  toccò  Carlo  la  famosa  e  sola  so» 
rotta  di  RoncisTalle,  e  quella  ìn  cui  cadde  Rullando,  l'Orlando- 
de' romanzi,  stavo  per  dire  l'Orlando  nostro,  fattoci  popolare 
da'nostri  poeti.  —  Ridiscese  per  la  teraa  volta  in  Italia  [a.  780]  ; 
e,  lasciando  in  Francia  euo  Sgliuolo  primogenito  Carlo,  con- 
dusse seco  i  due  minori.  Pipino  che  fece  dal  papa  incoro- 
nare a  re  d'Italia,  o  Ludovico  a  re  d'Aquitania.  Erano  fan- 
ciulli di  quattro  e  due  anni  ;  ondechÈ,  ciò  non  molò  nulla ,  ma 
accenna  il  principio  del  disegno  di  dividere  i  regni ,  e  forse  già 
di  far  loro  centro  un  imperatore.  Né  si  fermò  guari  in  Italia. 
N'  uscì  de!  781.  —  Fece  poi  quattro  altre  imprese  successiv» 
contro  a'Sassoni;  i  quali,  martellati  così,  parvero  pacificarsi, 
,  e  si  fecero  battezzar  molli,  e  fra  gli  altri  Vitikindo  lor  duca,  il 
gran  propugnatore  di  loro  indipendenza. —  E  allora,  ornato  di 
anova  gloria,  di  quella  che  più  rifulge  nel  corso  de' secoli  cri- 
stiani, che  meglio  ne  segna  i  progressi,  e  che,  rarissima  ne'tempi 
da  noi  qui  corsi,  è  forse  troppo  poco  cercala  negli  stessi  noslri, 
in  che  sarebbe  Canto  più  facile;  ornato,  dico,  della  gloria  di 
propagatore  della  cristianità,  Carlo  veramente  magno  ridiscese 
al  centro  di  questa,  a  Italia  per  la  quarta  volta  [a.  786].  E  qui 
fece  un'  impresa  contro  al  duca  dì  Benevento  non  assoggettato 
per  anco,  e  l'assoggettò;  ma  lasciòglì  intiero  il  ducato,  e  la 
soggezione  non  fu  durevole  nò  mai  compiuta.  I  duchi  Longo- 
bardi dì  Benevento  sempre  rimaservi  duchi,  e  presero  anzi 
nome  di  princìpi  ;  e  vi  fecero  dinastie  più  o  meno  indipendeatif 
secondo  le  occasioni  per  tre  secoli  all' incirca.  Carlo  poi,  risa- 
lita Italia ,  e  lasciato  a  Pavia  Pipino  il  re  fanciullo,  tornò  a  Fran- 
cia. —  Quindi  mosse  a  Baviera  centra  Tassilone  duca,  genero 
di  Desiderio ,  mentre  il  faceva  assalir  pel  Tirolo  da  un  esercito 
Longobardo.  £  avutola  nelle  mani,  lo  spogliò  e  fece  monaco; 
«  divise  pur  quel  ducalo  in  contadi.  Ebbersi  a  respinger  poi 
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nna  invasione  dt  CnDÌ-Avari  ds  Baviera  e  dal  Friuli  ;  ed  un 
approdo  di  Adelchi  e  di  Greci  alle  coste  di  Napoli  e  Calabria  ; 
e  bì  allargò  il  Regno  fino  all'  Istria.  E  per  dieci  anni  poi  Carlo- 
magno  rimase  faor  d' Italia  a  far  imprese  contro  agli  Slavi  e 
agli  Unni,  diventati  vicini  suoi,  dappoicli6  era  signor  di  tutta 
Germania,  a  reprimere  ribellioni  di  Sassoni,  ed  eresìe  interne, 
e  ad  abGellir  Aquisgrana.  In  Italia  l'esercito  Longobardo  l' aiutò 
più  volte  contro  agli  Unni,  t  e  l'esercito  Romano  »  talor  contro 
ai  Greci.  Horl  dopo  un  lungo  pontificato  Adriano  I  fI99],  que- 
gli cbe  avea  già  chiamato  Carlo,  ed  era  poi  stato  sempre  amico 
e  quasi  luogotenente  di  luì  in  Italia;  benché  pur  sempre  si  do- 
lesse a  lui  (come  s'esprìme  nelle  sne  lettere }(felfej}iwl(iie  non 
nsUtuite,  e  vuol  dir  senza  dnbbìo  di  quelle  città,  qnali  che 
fossero,  che  Carlo  gli  avea  promesse  e  non  date.  Successegli 
Leone  III,  e  pontificò  dapprima  tranquillamente.  Poi,  nel  799 
(principio  di  quelle  guerre  civili  che  turbarono  per  secoli  Ro- 
ma mal  ordinata  tra  repubblica,  prìocipato  del  papa,  e  snpre- 
maiia  imperiale  straniera},  una  mano  di  potenti  Romani  assali, 
prese  il  papa;  il  quale,  liberato  dal  duca  di  Spoleto  e  da  un  al- 
tro messo  regio,  rifuggi  prima  a  Spoleto  e  tra  breve  a  Francia. 
E  già  poco  prima  [797]  l'altra  signoria  che  sussisteva  ancora 
di  nome  in  Roma,  quella  dell'  imperatore  orientale,  aveva  sof- 
ferto un  nuovo  crollo,  uno  scandalo  non  mai  veduto.  Irene  im- 
peratrice, mal  cacciata  dal  marito  Costantino,  mal  cacciò  lui,  e 
fecesi  imperatrice  regnante.  Gli  eventi  precipitavano,  le  occa- 
sioni s'accumulavano  ad  una  nuova  grandezza  di  Carlo.  B  Car- 
lo, già  il  vedemmo,  non  soleva  lasciarle  passare. 

3.  C<a-lornagno  imperaton  [799-81*].  Fin  dal  tempo  di  Pi- 
pino, e  piò  in  questi  di  Carlo,  tra  qudle  lettere  de'papi  che  ri- 
mangono documento  preziosissimo  di  tntta  questa  storia  sotto 
il  nome  di  Codice  Caroliniano,  trovansi  cenni  da  lasciar  credere 
via  via  concepito  e  maturato  tra'Carolingi  e  i  papi  il  gran  di- 
segno delta  restaurazione  dell'Imperio  Occidentale.  Ora,  aiutato, 
o,  direm  meglio,  soSbrto  dalla  Providenza,  scoppiò.  Carlo  rice- 
vette con  gran  pompa  e  gran  rispetti  il  papa  rifuggito;  e  con 
pompa  e  rispetti  ed  accompagnamento  di  vescovi  e  conti  Fran- 
chi il  rimandò  restaurato  a  Roma.  Quindi  egli  Carlomagno 
(oontìnuando  intanto  po'  suoi  capitani  le  guerre  di  Germania  e 
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i'  Ungheria]  partivasi  d'AqaisgraDa ,  faceva  nn  giro  per  sue 
Provincie  Francesi,  abboccavasi  a  Tonrs  con  Alcuino,  il  mag- 
giore gcolastico  e  filosofo  dì  quell'età,  che  para  essere  stato 
coasallato  in  tutto  ciò;  tornava  ad  Aquisgrana,  scendevane  in 
Italia,  fermavasi  a  RaveDiia,  giungeva  a  Roma  al  fine  di  novem- 
bre. Ed  ivi  teneva  primamente  un'assemblea  di  grandi,  e  vi  giu- 
dicava (come  patrizio  e  capo  della  repubblica  senza  dubbio)  i 
nemici  del  papa,  a  cni  richiesta  li  graziava;  ed  essisleva  alla 
ginstificazioue  del  papa  stesso,  fatta,  come  fu  dichiaralo,  se- 
coodo  il  costume  de'  maggiori,  con  semplice  giuramento  di  tui. 
—  Quindi,  al  gran  di  del  Natale  799,  assistendo  Cartomagnocoi 
due  figli  suoi  Carlo  il  primogenito  e  Pipino  n  d'Italia  alla  Mes- 
sa, il  papa,  Gnita  questa,  rivoigevasi  al  t%,  gli  metteva  in  capo 
ana  corona,  e  gridava,  gridando  il  popola  b«  vqlte  con  lui:  «  A 
Carlo  piissimo  Angusto,  coronato  da  Dio,  grande  e  pacifico  im- 
peratore, vita  e  vittoria  ;  a  poi,  secondo  alcuni,  ungeva  Carlo- 
magno,  e  Carlo  il  giovane  designatogli  successore.  —  Cosi  con- 
sumavasi  il  più  grande  evento  che  sia  stato  per  mille  e  pììi  anni 
nella  storia  Europea  ;  quello  che  la  dominò  primamente  tutta  dì 
fatto,  poi  di  nome  fino  a'  nostri  di  ;  quello  che,  felicissimo  come 
parve  senza  dubbio  a  qnei  di,  fece  poi,  pur  senza  dobbio,  l'in- 
felicitA  di  molti  popoli,  ma  prÌDCipalmente  degli  Italiani.  Certo, 
i  Romani  e  lutti  gli  Italiani,  soggetti  al  papa,  si  rallegrarono 
allora  d'avere  spogliato  ogni  resto  di  dipendenza  dall' impera- 
tor  Greco  lontano,  di  non  aver  più  se  non  quella  che  già  avea no 
da  Carlo,  già  patrìzio,  or  imperatore.  La  diminuzione  dei  gradi 
dì  dipendenze  è  sempre  guadagno  reale.  Ma  forse  che  i  Romani 
e  gì' Italiani,  sempre  sognatori  del  rinnovamento  del  primato 
antico,  sperarono,  credettero  riaverlo  sotto  quel  nome  d' ìmpe- 
ralor  Romano.  E  forse  alcuni  altri  sudditi  dì  Carlomagno  qua  e 
là  fecero  fin  d'  allora  quell'altro  sogno,  che  v^giam  fatto  re- 
trospettivamente a'  nostri  di  stessi  da  alcani  poeti  politid  :  il 
sogno,  dico,  di  una  cristianità  riunita  intorno  a  dne  centri,  due 
ca[d,  l'imperatore  e  il  papa  ;  il  sogno  della  perfetta  feudalità, 
risalente  dall'  ultimo  valvassino  ai  valvassori,  ai  vassalli  diretti, 
ai  re,  all' imperatore.  Ha  ì  fatti,  i  secoli  dimostrarono  poi,  che 
tutto  questo  era  un  edìfizio  durevole  si,  ma  poco  più  che  nel 
some  e  ne'  vizi  suoi,  non  io  nessuna  delle  supposte  sue  virtù. 
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I  due  centri,  le  due  somme  potenze,  mal  determinate  ne'  limiti 
TÌceDclevoli,  incominciarono  fin  d'allora  ad  urtarsi,  es'urta- 
ft>Qo  e  combatteroDO  per  secoli.  GÌ'  imperatori  risuscitarono  a 
poco  a  poco  l' antica  pretesa  imperiate  di  approvare  l' elezione 
del  papa  ;  e  i  papi,  che  dal  dì  del  Kataie  199  incoronarono 
gl'imperatori,  n'ebbero  naturalmente  la  prelesa  di  approvare 
gì'  imperatori  ;  e  cosi  imperatori  e  papi  dipendottero  l' un  dal- 
l'altro continuamente,  e  dipendettero  senza  riconoscere  bene 
■té  r  un  né  r  altro  la  dipendenza.  I  re  poi ,  che  non  debbono,  che 
non  possono,  per  esser  re  veri ,  aver  superiore,  l'ebbero  negl'  im- 
peratori; le  sovranità  nonfurono  più  sovrane,  le  nazionalità  non 
compiute.  La  feodalità  si,  se  si  voglia  così  dire,  si  perfezionò, 
sì  compiè  ;  ma  questa  fu  sventura  ;  sventura  la  perfezione 
d'no  ordine,  in  cui  non  entravano  se  non  i  signori,  i  governan- 
ti, fuor  di  coi  erano  i  governali,  i  più,  il  grosso  del  popolo.  E 
tutte  ciò,  da  per  tultedove  s'estesero  la  potenza,  lo  pretese 
imperiali.  Ha  in  Italia,  sedia  sempilerna  e  reale  del  papa,  se- 
dia nominale  e  troppo  a  lungo  de'  nuovi  imperatori,  gli  urti  fu- 
rono immediati  e  infinitamente  più  sentiti  ;  fu  sentita  e  segnate 
di  sventure  e  sventure  ogni  elezione  d'imperatore,  ogni  elezione 
di  papi;  e  ne  sorsero  cattivi  e  stranieri  imperatori,  cattivi  e  si- 
moniaci e  corrotti  papi  per  oltre  a  due  secoli  ;  e  poi  papi  grandi 
6  grandissimi  si ,  ma  allora  lo  contese  della  Chiesa  e  dell'  Impe- 
rio, le  parti  Guelfa  e  Ghibellina,  la  debolezza  d'Italia,  Italia 
aperta  a  nuovi  stranieri,  Italia  divisa,  anche  dopo  caduto  ogni 
nome  d' Imperio,  tra  nazionali  e  stranieri.  —  La  storia  dì  que- 
8t'  età  non  fa  che  svolgere  i  primi  de'  fatti  qui  accennati  ;  tutta 
la  rimanente,  i  successivi.  E  cl^ì  tema  nel  nostro  compendio  la 
preoccupazione  della  indipendenza,  ricorra  ad  altri.  La  preoc- 
onpazione  della  indipendenza  fu  pur  anima  di  tutte  le  storie  na- 
zionali scritte  da  Erodoto  o  piuttoste  da  Mosè  in  qua.  Della  sola 
storia  d' Italia  si  fece  sovente  un'  apologia  od  anche  un  panegì- 
rico della  dipendenza;  sappiamo,  almeno  in  ciò,  porci  al  par 
d^i  altri.  Uscìam  dalla  servilità  fino  a  questo  punto  almeno  di 
pronunciare  e  lasciar  pronunciare  la  parola  d'indipendenza, 
nella  storia.  ■     ■■'. 

i.  Continuo.  —  n  novello  imperatere  Romano  rimase  in 
Roma  il  tempo  d' inverno' cbe  soleva  in  qualsifosse  città,  da 
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Natalo  a  Pasqua;  e  non  tornowi  mai  più.  Aggravato  dall'età 
o  dalla  dignità,  dimorò  poi  quasi  sempre  in  Aqaisgrana  san 
ce[»tale  vera,  la  nuova  Roma  o  futura  Soma,  come  trovasi 
allor  nomiua'ta.  Fece  molte  leggi  dette  capitolari,  meravigliose 
per  queir eotrar  ne'  particolari  senza  perdere  i  disegni,  cbe  6 
proprio  di  tutti  i  grandi.  Guerreggiò  pe'  snoi  figli  e  capitani 
oo'SaBSOOì,  che  soggiogò  Gnalmeute  del  tutto;  con  gli  Slavi, 
che  tenne  di  là  dell'  Elba;  con  gli  Unni-Avarì,  cbe  spinse  di  li 
della  Tbeiss;  co' Unsulmani  fino  in  suU'Ebro  e  ani  Mediterra- 
neo, dove  costoro  pirateggiavano;  co'Normanni  o  Danesi  e 
Scandinavi,  cbe  pirateggiavano  sulle  coste  oceaniche.  In  Italia, 
Pipino  re  guerreggiò  centra  il  duca  di  Benevento,  ma  senza 
frutto;  centra  Greci  e  Veneziani,  con  questo  gran  frutto  per 
gli  ultimi,  che  tra  guerre  e  paci  coli'  imperatore  Occideatale,  ' 
essi  scossero  più  che  mai  lor  dipendenza  dall'  Orientale.  — 
Neil' 806,  Carlomagno  fece  una  prima  partizione  de' suoi  regni 
tra' figliuoli,  Carlo  destinato  imperatore  e  re  de'  Franchi, Ludo- 
vico re  d' Aquitania,  e  Pipioo  re  d' Italia.  Ha  era  destinato 
altrimenti.  Mori  Pipino  a  Milano  nel!' SI  0,  lasciando  un  solo 
Ggliuol  maschio,  Bernardo.  Carlomagno  fece  una  nuova  parti- 
zione nelI'SII.Ma  nel  medesimo  anno  mori  senza  figliuoli  Carlo 
il  giovane,  il  primo  e  come  pare  il  più  bellìgero  de' suoi  figliuoli. 
Non  rimaneva  più  al  vecchio  imperatore  se  non  on  figliuolo, 
Lodovico,  ch'ei  prevedeva  probabilmente  poco  degno  di  luì.— 
B  perciò  forse  s'affrettò  a  lar  pace  con  tutti;  coli' imperator 
Greco,  da  cui  fu  definitamente  riconosciuto  l' imperio  Occidea- 
tale nell'SlS;  col  principe  di  Benevento,  cbe  si  riconobbe  tri- 
bularìo;  e  fin  co'  califfi  Spagnuoli  di  Cordova.  Poi  mandò  re  in 
Italia  il  giovane  Bernai'do.  Poi  nell'agosto  813,  in  gran  placito 
ad  Aquisgrana,  riconobbe  a  successore  in  tutti  gli  altri  regni 
e  Dell'  imperio  Ludovico  ;  e  dicono  che  (negletto  gii  il  papa)  gli 
facesse  prendere  da  sé  sull'altare  la  corona  imperiale.  B  lan- 
guente fin  d'allora,  languì  quindi  pochi  altri  mesi;  e  addi  S& 
gennaio  sii  spirò.  1  posteri  unanimi  a  dargli  nome  di  Magno, 
mille  anni  di  storia  empiati  delle  cose  bene  e  mal  create  da 
lui,  le  voci  del  popolo  e  la  poesìa  cbe  lo  cantano,  fìmno  di  lui 
tali  lodi  vere,  che  inviterebbono  a  tacere  anche  uno  «lorìco  re- 
tore  0  panegirista. 

i. .„,,,.■■  ,,Goo<^lc 
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S.  IC(«vHfgi[BÌ  t-SSS].— Sotto  ai  Carolingi, prìDcipi  gli  uni 
miseramente  pii,gli  altri  sfacciatamente  scellerati, tatti  mediocri, 
tatti  contendenti  per  li  namerosi  ed  instabili  regni  in  che  si  di- 
vìse e  ridivise  l'Imperio,  e  quasi  totti  per  la  dignità  d'imperatore 
che  li  dominava  ed  infermava,  seguono  7<  anni  i  più  poveri 
che  sieno  stati  mai  di  fatti  veramente  naiiODali.  I  papi  che  ìih 
coronavano  gl'imperatori,  i  re  che  entravano  in  quelle  contese 
di  famìglia,  furono  i  soli  che  operassero.  La  nazione  Italiana 
v'era  (e  lo  vedremo  poi),  ma  non  faceva  nulla  :  serviva,  »3Sttì- 
va,  generava  e  moriva.  Quindi  molti  abbreviatori,  ed  ajiche 
scrittori  distesi  di  nostre  storie,  fuggon  su  tali  complicazioni 
ingrate.  A  noi  pare  accennarle,  perchè  sono  it  carattere  prin- 
cipale dell'età;  e  perchè  la  noia  stessa  dello  scrìverle  s  del  leg- 
gerle ci  farà  meglio  entrare  nella  miseria  di  coloro  che  le  sof- 
frìroDO.  —  Ludovico  dunque,  detto  dagli  uni  il  Pio,  dagli  altri 
meglio  il  Bonario,  incominciò  a  imperiar  solo  [SU]  su  tutto 
l' Imperio,  tranne  Italia  che  era  di  Bernardo  re.  Neil'  St7  egli 
sparti  ì  regDÌ  a' suoi  tre  figli;  Baviera  a  Lotario  suo  primoge- 
nito che  associò  all'imperio,  Aquìtania  a  Pipino,  Francia  [tutta 
o  parte]  a  Ludovico,  rimanendo  Italia  a  Bernardo.  Ha  questi 
pretende  egli  all'imperio,  s'apparecchia  con  gì'  Italiani,  vede 
non  esserne  sosteaulo  (come  era  naturale,  poiché  non  era  causa 
nazionale],  s'arrende,  va  a  Francia,  v'é  giudicato  in  placito 
ed  accecato,  e  tra  l'incrudelito  supplizio  muore.  Piangene  il 
Bonario,  e  manda  a  succedergli  LoUirio,  re  cosi  d'Italia  e  Ba- 
viera. Neil' 8SS, l'imperatore  fa  penitenza  pubblica  della  morte 
di  Bernardo,  in  dieta  ad  Attìgnjr.  Noli'  819,  natogli  nn  nuovo 
Ggtiuolo,  Carlo,  gli  fa  un  regno  di  pezzi  stracciati  da  quelli  d»- 
gli  altri.  Costoro  ribellansi  nell'SSO,  fon  guerra  al  Bonario,  lo 
prendono;  poi,  tra  lor  discordie,  il  lasciano  restaurare.  Nel- 
1'  833,  l' imperatore  muove  centra  Pipino,  lo  spoglia  d' Aquìta- 
nia che  dà  a  Carlo.  Nnova  sollevazione  dei  tre  re;  gli  eserciti 
sono  in  presenza,  il  Bonario  è  abbandonato  dal  ano;  e  quindi 
tratto  a  far  nnova  e  vergognosa  penitenza  a  CompìÈgne,  e  poi 
dato  in  mano  a  Lotario  imperatore  aggiunto  e  re  d' Italia.  Net- 
l'S3i  è  restauralo,  e  tocca  a  Lotario  a  domandargli  perdono. 
Neil'  835  è  annullato  quanto  era  stato  fatto  contro  a  Ini  ;  neU 
r  837  eì  dà  quasi  tutta  Francia  a  Carlo,  sw  figlio  ultimo  e  ài- 
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letto.  Neil' 839  (morto  già  Pìpioo  d'Aqaitania)  egli  spartisce 
un'ultima  volta  gli  Stati;  e  ne  rimangono,  imperatore  e  re 
d' Italia' con  parte  di  Francia  Lotario,  re  di  Francia  con  molta 
Germania  Carlo,  re  solamente  di  Baviera  Ludovico.  Questi  se 
ne  lagna  e  ribella,  ma  é  vinto  ;  e  Ludovico  muore  nell'  SiO.  — 
Io  Italia,  saddita  insieme  di  Ludovico  imperatore  primario  e 
dì  Lotario  imperatore  aggiunto  e  re,  noteremo  che  i  papi  inco- 
ronarono l'ano  e  l'altro,  ed  a  vicenda  domandarono  sempre  o 
quasi  sempre  ad  essi  leconferme  di  loro  elezioni;  che  essi  i  papi, 
e  i  vescovi,  e  gli  abeti  sì  frammischiarono  in  quelle  guerre  di  fa- 
miglia «v'accrebbero  loro  autorità;  che  contesero  tra  sé  papi 
e  vescovi  di  Ravenna,  papi  e  Romani  in  Soma,  e  le  due  parti 
Greca  e  Franca  in  Venezia-  E  guerreggiossi  tra'  principi  dì  Be- 
nevento e  le  città  Greche,  Napoli,  Amalfi  ed  altre.  I  Saracìni 
inléstaroD  mare  e  marine.  Bonirazìo,  conte  dì  Lucca  e  forse 
marchese  di  Toscana,  fu  con  un  naviglio  ad  infestarli  essi  in 
Africa.  Ha,  intorno  all'SSS,  Eufemìe,  un  Greco  di  Sicilia,  in- 
namorato d' una  fanciulla  [mcoaca  dicono  alcuni),  e  minacciato 
di  perderla,  fugge  ai  Saracini,  lì  invita,  li  trae,  li  aiuta  a  Sici- 
lia; ed  essi  in  pòchi  anni  se  ne  fan  signori  ;  e  quiodi  infestano 
peggio  che  mai  le  marine  italiane;  e  Gregorio  IV,  papa,  rifa 
Ostia  per  guardare  contro  essi  le  bocche  del  Tevere.  Né,  oltre 
a  tali  fatti,  6  altro  più  importante  a  notare,  che  un  capitolare 
deirsi9',  il  quale  ordina  Studi  centrali  dì  varie  provicele  (quasi 
già  università)  in  Pavia,  Ivrea,  Torino,  Cremona,  Firenze,  Fer- 
mo, Verona,  Vicenza  e  Cividal  del  Friuli. 

6.  Continua  [840-688]. —  S^nono  contese  di  re,  miserie 
di  popoli,  peggio  che  mai.  —  Lotario  rimasto  imperatore  pri- 
maria (  perciocché  oltre  la  confusione  dì  tutti  qne'  gradi  di  so- 
vranità non  sovrane  che  diceinnio,  essendo  pur  questa  degli  im- 
peratori in  primo  ed  in  seconda,  ei  ci  6  forza  distinguere),  Lo- 
tario, dico,  va  in  Francia  e  Germania  contro  aTraleili  Carlo  il 
Calvo  e  Ludovico,  e  ne  tocca  una  gran  rotta  a  Fonlenay.  Sì  ri- 
pacificano i  tre  [8  43]  a  Verdun ,  e  Lotario  n'  ha  oltre  Italia  tutta 
Francia  occidentale.  Neil' SU  egli  h  dal  papa  incoronar  re 
di  Italia  Ludovico  Usuo  figliuolo,  aneli' 849  l'associa  airin>- 
perio;  e  morendo  poi  neQ'835,  lascia  gli  altri  Stali  agli  altri 
due  sooi  figlinoli,  Lotario  e  Carlo.  Durante  questo  regno,  nuove 
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gaerre  dei  duchi  di  Benevento  e  di  Spoleto,  e  delle  cilU  Gre- 
che  e  de'SaracÌDt,  e  nuovi  turbamenti  in  Roma.  I  Saracini 
vengono  Goo  a  questa,  e  depredano  a  San  Pietro  e  San  Paolo, 
ambe  allora  fuor  delle  mura  ;  re  Ludovico  accorre,  allontana  la 
guerra;  si  cingono  di  mora  le  due  basiliche;  e  il  quartier  di 
San  Pietro  ne  prende  da  papa  Leone  IT  il  nome  di  città  Leo- 
nina. —  Lodovico  II  succede  dunque  alla  dignità  d' imperatore 
primario,  ma  alla  solapotenza  reale  di  red'Italia  con  Provenza. 
E  cosi  attese  all'Italia,  Tu  re  più  Italiano  che  gli  altri;  meno 
malo  quando  un  re  straniero  ha  nazionali  il  più  degli  Stati.  Bì- 
sedette  in  Pavia,  l'antica  capitale.  Guerreggiò  nel  Friuli  centra 
gli  Slavoni  invadenti;  e,  durante  quasi  tutto  il  regnar  suo,  guer- 
reggiò contro  a'  Saracini,  alle  città  greche  e  al  duca  di  Bene- 
vento. Prese  Capua,  Bari;  fa  fatto  e  rimase  alcnni  giorni  pri- 
gione del  duca  ;  alcnni  Normanni  intestarono  quelle  marine. 
Morì  neir  875  senza  figliuoli  maschi.  —  Accorrono  alla  succeà- 
gione  dell'  imperio  e  del  regno  d' Ilalia  Carlo  il  Calvo  re  dì 
Francia,  Carlo  e  Carlomanno  Ggliuoli  di  Ludovico  re  dì  Ger- 
mania. Ha  Carlo  il  Calvo  se  ne  libera  per  allora;  ed  è  incoro- 
nato imperatore  a  Roma  da  papa  Giovanni  Vili,  e  poi  re  a  Pa- 
via. Ripassa  in  Francia,  ritorna  in  Italie  contro  Carlomanno 
tornatovi;  n'è  cacciato,  e  fuggendo  pel  Honcenisio,  mnore  li 
Dell' S'Ì7.  E  continoano  le  depredazioni  de' Saracini,  le  guerre 
complicate  al  mezzodì.  — Carlomanno  regna  allora  in  Italia  e 
r  anno  879  s' associa  Carlo  il  Grosso  suo  fratello  già  re  di  Sve- 
via,  e  mnore  nell'SSO;  e  continuano  i  Saracini,  le  guerre  di 
mezzodì,  e  i  tarbamenti  di  Roma.  —  Rimasto  solo  re  d'Italia 
Carlo  il  Grosso,  prende  l'impèrio  vacante  da  tre  anni,  ed  è 
incoronato  dal  papa.  Nelt'SBS  ei  succede  all'altro  suo  fratello 
Luigi,  e  cosi  riunisce,  oltre  Italia,  tntta  Germania.  E  nell'  8B( 
succede  a  CarlomaoDO  cu^no  suo  re  di  Francia;  ond'eglì  riu- 
nisce, terzo  dopo  Carlomagno  e  Ludovico  il  Bonario,  tutto  l'Im- 
perio. Sarebbe  potuto  credersi,  che  n'uscisse  una  restaurazione 
di  questo;  n'asci  la  rovina  ultima.  La  quale  attribuita  da  quasi 
tutti  all'incapacità  di  Carlo  il  Grosso,  debbe  forse  attribuirsi 
ancbe  più  alla  tendenza  naturale  che  aveano  le  diverse  nazioni 
Europee  a  ricostituire  le  loro  nazionalità,  or  riunite  or  divise 
ma  sempre  oObse  coatro  la  natura  delle  schiatte  e  de'limiti,  da 
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tatti  i  Carolingi.  Niuna  cansa  più  di  questa  operò  a  far  finir 
cosi  presto  e  cosi  male  quella  dinastia  già  cosi  grandemente 
iniziata  e  dilatata  in  tolta  la  Cristianità.  E  noi  viventi  vedem- 
mo una  simile  caosa  produrre  un  simile  effetto,  anche  più  pre- 
Eto.  Le  nazionaliti  poterono  sì  estinguersi  nell'  antiche  barba- 
rie, e  talora  nelle  stesse  antiche  civiltà,  perchè  questa  erano 
poco  meno  che  barbare.  Ha  la  civiltà  cristiana,  nelle  stesse  sue 
età  dette  barbare  od  oscure,  e  tanto  più  nelle  progredite ,  fa 
sempre  ed  è  tale,  che  non  somministra  mezzi  alle  distruzioni 
delle  nazionalità,  non  lascia  possibili  (almeno  nel  proprio  seno) 
quelle  estreme  barbarie  che  smo  a  ciò  necessarie. 

Le  nazionalità  cristiane  si  comprimono,  ma  non  sì  distrug- 
gono; e  le  compresse  sì  vendicano,  sempre  occupando'e  sce- 
mando le  forze  a' compressori;  e  talora  poi  abbattendoli.  I  sno- 
cessori  degeneri  pagano  allora  ì  peccati  di  lor  grand'  evi:  eoa 
Carlo-il-'GrosEo  quelli  di  Carlomagno.  Ito  Carlo  a  Francia  nel- 
I'  88S,  poi  a  Germaoia,  gli  è  rapita  Francia  da  Odone  conte  di 
Parigi,  e  Germania  da  Arnolfo  duca  di  Carintia  e  bastardo  di 
Carlomanno,  neU'SST;  ed  egli  muore  poi, natnralmente.ostroE- 
zato,  in  gennaio  8S8.  Allora  levasi  ultima  Italia  ;  e  di  febbraio 
èincoronaCo  re  in  Milano  Berengario  duca  e  marchese  del  Frinii, 
figlio  dì  Gisela  Bglìa  di  Ludovico  il  Bonario.  Cosi  trovansi  ri- 
divise ,  ricostituite  Francia,  Germania  e  Italia  ;  la  prima  per 
sempre  Gno  a'  nostri  dì;  le  due  altre  a  rimescolarsi  e  impedirsi 
e  nuocersi  Gnora  a  vicenda.  Qual  secolo,  qual  confusione,  quale 
storia ,  ci  sì  conceda  ripeter  qui,  come  già  al  tempo  degli  strazi 
dell'antico  e  vero  Imperio  Bomano! 

7.  Berengario  I,  Gvido,  Lamberto,  Arnolfo,  Laàovioo,  flo- 
ieifo  [888-93Ì].  —  Eppure,  per  noi,  tutto  ciò  diventa  anche 
pecore  e  più  brutto.  Questa  era  senza  dubhio  una  grande  oc- 
casione d'indipendenza.comeairaltre,  così  alla  nazione  Italiana. 
Se  non  che  questa  era  men  nazione  che  l'altre;  non  solamente, 
come  l'altre  contemporanee  e  feodali,  non  avea  popolo  formata 
nk  potente,  ma  nemmeno  feodalild  nazionale.  Quo'  conti,  mar- 
chesi o  duchi  (a  cui  fu  aureo  questo  secolo,  ferreo  per  (^i  al- 
tro) erano  almeno  in  Francia  Francesi,  in  Germania  Tedeschi; 
ma  erano  in  tlaiia  Francesi  o  Tedeschi  di  nascita  o  d'aderen- 
ze; ondeché  l'Italia  non  Italiana  incominciò  allora  a  dividersi 
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in  qnetle  parti  Francese  a  Tedesca , che duraron  d'allora  in  poi 
e  dureranno  fin  tanto  che  l' indipendenza  compiuta  non  e'  ii^ 
•ogni  a  osar  le  nazioni  straniere  come  alleate  straniare  e  non 
come  capi-parti  nazionali.  Sa  qualunque  di  qnesti  prìncipi  stra- 
tiieri  avesse  saputo  staccarsi  dall'aderenze  straniere  e  farsi  Ita- 
liano, egli  e  i  suoi  nipoti  avrebbero  probabilmente  regnato  a 
hingo  SDtritalia;  o  rimarrebbero  almeno  benedetti  nella  memo- 
ria degli  Italiani.  Ha,  perché  a  costoro,  cornea  tanti  poi, parve 
più  tacile  accettare  un  aiuto  bell'e  ^tto  da  fuori,  cbe  non  far- 
sene uno  addentro  col  buon  governo  e  colla  virtù,  perciò  non 
poser  radice  nella  nazione,  perciò  ebbero  a  moltiplicare,  a  mu- 
tar ricorsi,  e  cosi  s'avvilirono  nell'opinione  e  nella  realtà;  e 
l'avvilimento  Ii  fece  crudeli,  scempi,  perduti  di  vizi  essi  e  lor 
donne,  corrotti  insomma  e  disprezzati  in  quella  slessa  corrot- 
tissima età.  Alcuni  de'  papi  del  secolo  scorso  aveano,  è  vero, 
dato  esempio  di  questi  ricorsi  stranieri;  ma  quelli  n'avean  dato 
uno,  e  qnesti  ne  dìeder  molti;  quelli  l'avean  dato  contro  altri 
stranieri  Greci  o  Longobardi,  e  questi  li  diedero  contro  nazìo-' 
Itali  a  compagni  di  potenza;  quelli  poi  avean  pur  dati  molti 
esempi  di  appo^srsi  alla  nazione,  alle  città,  data  a  molte  città 
l'indipendenza,  e  questi  non  la  diedero;  ondecbè  dee  far  me- 
raviglia, che  ei  accumulino  gl'impropèri  a  que'papi,  e  si  ri- 
sparmino a  questi  principi  Italiani,  ì  quali  anzi  lalor  si  lodano 
o  compatiscono  quasi  vittime,  di  quella  dipendenza  di  cbe  fo- 
rono  strumenti  od  aalori.  Non  compatiamo  mai  i  potenti, 
cha  mal  usarono  la  potenza.  E  soprattutto  poi,  giustìzia 
eguale  per  tutti.  —  I  tre  duchi  potentissimi  fin  da'  Lon- 
gobardi ,  Friuli ,  Spoleto  e  Benevento ,  eran  rimasti  tali 
sotto  a' Carolingi.  Ha  slaccato  l' ultimo  oramai  dal  Segno 
ed  occupalo  contro  alle  città  Greche,  Napoli,  Amalfi  ece.,  re- 
stavan  dunque  principali  nel  regno  Longobardo  o  d' Italia,  ì 
duchi  del  Friuli  e  dì  Spoleto.  Duca  del  Friuli  era  quel  Beren- 
gario affine  de'  Carolingi  cbe  prese  la  corona  d' Italia  fin  da] 
febbraio  888,  ma  che  dicesi  l'avvilisse  subilo  riconoscendola 
feodalmente  da  Arnolfo  re  di  Germania.  E  duca  di  Spoleto  era 
Goido;  pur  affine,  dìcesi  (ma  si  disputa  come),  de'CarolingL 
Questi  tentò  prima  la  corona  di  Francia  e  andovvi;  ma  respin- 
tone, tornò  Ira  noi  con  aiuti  Francesi.  S'impadronì  dell'Occidente. 
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e  mosse  contro  a  Berengario  forte  all'  Oriente.  Combatterono  » 
Brescia  [S88],  ricom batterono  sulla  Trebbia  [889];  e  vinto  al- 
lora Berengario,  si  ridusse  inlorno  a  Verona,  mentre  Guido  si 
fece  incoronar  re  in  Pavia,  e  quindi  imperatore  in  Roma  [SSf],. 
e  s'aggiunse  all' imperio  suo  Bglioolo  Lamberto  [892]. — Ma  Ar- 
nolfo il  re  Tedesco,  signore  del  re  Italiano  Berengario,  mandava 
in  aiuto  a  cosmi  suo  figliuolo  Sventebaldo  [893]  ;  e  scendeva 
egli  poi  con  Berengario  ito  a  sollecitarlo.  Prendeva  Bergamo; 
nccideva,  prendeva  o  mutava  conti  e  marchesi  ;  e  facevasi  in- 
coronar esso  re  d' Italia  ;  a  ragione,  io  direi,  poiché  era  signor 
del  re;  era  vero  re,  poiché  sommo.  Poi  prendeva  Ivrea,  e  mo- 
veva a  Borgogna  contro  Rodolfo  alleato  di  Guido  ;  ma  respinto 
di  là,  e  respinto  o  notato  d' Itaha,  tornava  a  Germania,  mentre 
moriva  Guido  imperatore. —  E  cosi  rimaneva  Italia  con  un  im- 
peratore, Lamberto  succeduto  al  padre;  e  tre  re  competitori,  il 
medesimo  Lamberto,  Arnolfo  e  Berengario  |89i].  Quindi  ridi- 
scende Arnolfo,  e  spoglia  questa  volta  intieramente  Berengario 
'  del  r^DO  e  de' contadi  [S9S]  ;  ed  egli  muove  a  Boma,  la  prende 
e  si  fa  incoronare  da  Formoso  papa.  E  qoi,  se  non  prima,  in- 
cominciano a  peggiorar  que' papi  barcbeggianti  in  mexzo  a  tutta 
qoeste  brutte  vicende  d'Italia,  e  alle  bruttissime  di  Roma,  e 
tra  i  polenti  e  scellerati  cittadini  od  anche  cittadine  di  essa.  E 
così,  da  questo  fine  del  secolo  IX  a  tutto  il  X  e  meno  1'  XI, 
succedeltersi  poi,  con  poche  ecceEiooJ,  i  peggiori  papi  che  sieoo 
stati  mai,  e  come  papi  e  come  principi  ;  Snchè  non  li  vedremo 
corretti  e  ravviati  da  parecchi  santi -e  da  uno  grandissimo.  Ha 
ciò  notato  a  compiutezza  di  verità  storica,  noi  non  ci  crediamo 
obbligati  a  fermarci,  come  desidererebbono  alcuni,  in  questa 
turpitudini,  più  che  non  abbiam  &tto  in  quello  degli  imperatori 
Romani,  o  sarem  per  fare  in  quelle  de' principotli  Italiani.  Noa 
sarebbe  gran  male  quando  «  per  reverenza  delle  somme  chiavi  p 
s'usasse  un  po' di  mantello  figliale.  Ma  insomma  i  papi  son 
uomini  ;  e  se  ne  furono  de'  corrotti  in  secoli  corrotti,  de' deboli 
io  secoli  deboli,  ninna  serie  di  principi  cristiani  ha  pur,  coma 
la  loro,  tanti  nomi  di  rigeneratori  della  civiltà  cristiana;  niuna 
di  principi  Italiani,  dell'Italiana.  E  noi  ciò  gridammo,  e  n'avem- 
rno  nome  di  papalini,  quando  già  pareva  ingiuria  ;  e  ciò  ripe- 
temmo quando,  mutali  gli  auspìcii  nel  4846,gridavasipapal)Mi 
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Italia  intiera,  e  ciò  ripetiamo  rimatati  ora  auspici!,  grida  ed 
opinioni  popolari.  La  Storia  non  muta  a  seconda  delle  popola- 
rità :  tenta  gaidarle,  ed  alla  peggio,  la  sfida.  —  Ad  ogni  modo, 
neir896,  s'ammala  Arnolfo  il  nuovo  imperatore,  e  torna  a  Ger- 
mania; risorgono  Lamberto  e  Berengario;  e  corretti  una  volta  fan 
pace  tra  sé,  e  ne  riman  divìsa  Italia,  l'occidentale  a  Lamberto, 
l'orientale  a  Berengario.  Ha  muoion  Lamberto  a  caccia  a  Ua- 
rengo  [Sdtt],  e  Arnolfo  in  Germania  [899],  e  resta  finalmente 
'  solo  re  Berengario.  —  Ha  per  poco  ;  sorge  a  nuovo  competitore 
Ludovico  re  di  Borg<^na,  risuscita  la  parte  di  Lamberto,  Scen- 
dono gli  Ungheri  (non  più  gli  Onni-Avari  antichi,  ma  i  Hag- 
giari  fottisi  lor  eignori  e  chiamati  sempre  da  noi  col  nome 
di  lor  soggetti),  vìncono  Berengario  e  saccheggiano  Lombardia. 
Quindi  cresce  Ludovico,  batte  anch' egli  Berengario  e  si  fa  in- 
coronar re  [900],  e  poi  imperatore  a  Boma;  e  Berengario  fn^gi 
a  Germania  [901].  Ma  Ludovico  torna  a  Francia,  e  Berengario 
a  Italia,  e  la  tieo  tutta  di  nuovo  alcuni  anni  [90S-90Ì).  Poi 
torna  Ludovico  appoggiato  principalmente  da  Adalberto,  nno 
di  quo' marchesi  o  duchi  dì  Toscana  che  eran  venati  grandeg- 
giando al  paro  o  già  sopra  i  maggiori  del  Begno  ;  e  signoreggia 
in  tutta  lialìa  e  a  Verona  stessa,  la  capitale  di  Berengario, 
Ma  Berengario  rientra  in  questa  a  tradimento,  spaventa  i  Boiy 
gognoai,  fa  prigione  Ludovico  e  il  rimanda  con  gli  occhi  ca- 
vati in  Borgogna,  ove  serbò  il  titolo  d'imperatore,  ma  onde 
DOtt  tornò  più  [905].  —  Allora  per  la  terza  volta  Berengario 
lieo  tutta  Italia,  e  se  ne  mostra  meno  indegno.  Bespinge  o 
piuttosto  termina  con  doni  una  seconda  invasione  di  Ungheri; 
e  centra  essi  pel  fa  o  lascia  fortificare  le  città,  le  castella,  ì 
monasteri  di  Lombardia  ;  fatto  notevole,  che  alcuni  dicono  ori- 
gine, noi  diremo  solamente  alalo  alle  liberti  cittadine  future. 
Ei  regna  del  resto  tranquillo,  quasi  glorioso  ;  e,  tranne  una 
terza  ma  breve  invasione  di  Ungheri,  l'Italia  settentrionale  re- 
spira  sotto  lui  un  t7  anni.  Non  la  meridionale,  stracciala  al 
solito  tra  principi  Beneventani,  città  Greche  poco  men  che  li- 
liere,  Greci  che  venivano  di  tempo  in  tempo,  e  Saracini  che 
stanziavano  e  grandeggiavano.  Una  mano  di  costoro  scesi  e 
stabilitisi  a  Frassineto  presso  a  Nizza,  trafilò  tra  alpe  ed 
alpe  fino  a  Susa,  e  poi  iìu  nel  Vallese.  £  contro  a'  meridionali 
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fd  da  papa  Giovaoni  X  chiamato  Berengario,  che  venato  a 
Boma  ne  fu  ÌDCoroiiato  imperatore  [916]  :  a'Saracini  non  pare 
facesse  altro  che  paura.  —  Ma  il  regno  Italico  settentrionale  fu 
alla  fine  rìperduto  da  alcuni  di  quegli  scellerati  marchesi,  a  cui 
non  giovava  aver  tranquillila  ne' re.  Chiamano  Rodolfo  re  della 
Borgogna  trasiarana,  cognato  di  Bonifazio  di  Toscana  princi- 
pale tra  essi  ;  lo  traggono  a  Italia  e  l'incoronano  re  a  Pavia  [911]. 
Berengario  chiama  Uugheri  ;  fa  battaglia  a  Firenzuola,  è  scon- 
fitto [913]  ;  ne  chiama  altri  che  prendono  e  saccbeggian  Pavia 
od  altre  città,  e  passan  fino  in  Francia  ad  assalir  Rodolfo;  e 
muore  egli  intanto,  assassinalo  da  uno  de'  suoi  in  Verona  [9ii]. 
Di  costui,  che  6n  da  principio  fece  vassalla  la  corona  d'Italia, 
che  dal  principio  al  fine  per  36  anni  di  regno  interrotto  fu  il 
pììi  gran  chiamalore  e  soETritore  d'ogni  sorta  stranieri,  fecero 
alcnni  moderni  un  eroe  d' indipendenza  Italiana  I  povera  Storia, 
povera  politica,  povera  indipendenza  Italiana!  coma  s'inter- 
pretano \ 

8.  Tre  re  Francesi  [9?4-950]. — Or  qui  peggio  che  mai  si 
sporca  la  storia  nostra.  Non  bastavano  conti,  marchesi,  duchi 
scellerati,  non  vescovi  e  papi  tanto  pe^iori  di  quanto  é  più 
santo  r  ufficio  loro  ;  sorsero  donne,  pessime  di  tutti,  corruttrici 
di  tutto,  quando  lasciano  il  dolce  e  pio  ufficio  loro  di  consolare 
colla  virtù  domestica  dalle  pnbbliche  corruzioni,  e  si  fan  furie  . 
\irili.  Allora,  avvilito  l'amore,  avvilita  la  famiglia,  s'avvilisce 
il  più  gran  motore  che  sia  a  far  risorgere  una  patria.  —  Ha- 
rìuccia  o  Marozia,  Ermengarda,  nomi  fatti  infami  dalle  storie 
contemporanee,  passano  nella  nostra  a  malgrado  nostro.  Uarozia 
figlia  di  Teodora,  nna  nobile  Romana  già  potente  tra  le  parti 
eli  quella  città  e  le  elezioni  dei  papi,  aiutava  e  succedeva  a  sìf- 
Atla  potenza  della  madre,  ed  era  or  moglie  di  Alberico  conte 
di  Tuscolo  prepotente  in  Roma.  Ermengarda,  sorella  di  Guido 
marchese  di  Toscana  e  di  Ugo  conte  o  marchese  di  Provenza, 
era  or  m<^lie  di  Adalberto  marchese  d' Ivrea  ;  ed  era  prepo- 
taite  appresso  a  Rodolfo  tornato,  e  rimasto  solo  re  d'Italia 
dopo  la  morte  di  Berengario  [914].  Ha  costei  stringe  pratiche 
per  suo  fratello  Ugo;  il  quale,  fuggilo  già  Rodolfo  a  sua  Borgo- 
gna, scende  a  Pisa,  si  fa  incoronare  a  Milano,  occupa  tutto  il 
Begno  [916],  e  vi  si  fa  aggiunger  suo  figliuolo  Lotario  [931]. 
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Poi  l'emi^  di  Proveniali,  incrudelisce  contro  agl'ItaliaDì  con- 
giuranti contro  a  lui,  e  sposa  la  Marozia,  vedova  già  del  conte 
di  Tascttlo,  e  poi  di  Guido  di  Toscana  suo  secondo  marito,  e 
così  cognata  di  questa  terzo  [93!].  Il  quale  trovandosi  in  Roma, 
e  facendosi  servir  l'acqua  alle  mani  dal  suo  figliastro,  un  se- 
condo Alberico,  questi  il  fa  di  cattiva  grazia,  e  re  Ugo  gli  di 
uno  schiaffo,  e  il  giovane  esce,  solleva  il  popolo,  fuga  in  Castel 
Sant'Angelo  il  re,  che  ne  scampa  a  Lombardia,  ed  eì  si  fa  pa- 
trizio e  consolo  cioè  tiranno  in  Boma,  e  tien  prigione  sua 
madre  Harozia,  e  poco  meno  suo  fratello,  che  era  (vergogna  a 
dirlo)  papa  Giovani  XL  Ugo  ridiscende  centra  lui  e  l'assedia, 
ma  é  respinto  e  risale  a  Lombardia.  Allora  gl'Italiani  richia- 
mano Rodolfo  l'altro  re  Francese,  ma  s'accomodano  ì  due;  e 
ne  resta  anzi  disposata  Adelaide  la  figliuola  di  re  Rodolfo  a  re 
Lotario  figliuolo  di  re  Ugo  [933j.  Gl'Italiani,  cioè  al  solilo  i 
grandi,  chiamano  un  altro  competitore,  Arnoldo  detto  il  Cat- 
tivo, di  Baviera;  ma  Ugo  il  batte,  e  non  se  ne  parla  più  [934]. 
Quindi  Ugo  torna  a  campo  a  Roma;  e  non  potendo  sforzarla,  si 
pacifica  col  figliastro  Alberico,  e  gli  dà  a  sposa  sua  figlia  ;  poi 
andandosene,  saccheggia  Toscana  [936],  e  fa  poi  (vedovo  o  no 
di  Harozia?)  una  gita  in  Borgogna,  a  sposar  Berla  vedova  di' 
Rodolfo  1937].  Scendono  intanto  gli  Ungberi,  e  saccheggiano 
mezza  Italia  fino  in  Campania.  Finalmente,  nel  940,  volendo  Ugo 
~  spogliar  conti  e  marchesi  e  fra  gli  altri  Berengario  d' Ivrea, 
questi  avvisatone,  fugge  a  Ottone  Sassone  re  di  Germania;  il 
quale  qui  s' introduce  nella  storia  nostra  con  una  bella  risposta 
fatta  a  re  Ugo  che  offriva  gran  danaro  per  riavere  il  rifuggito: 
«  poter  far  senza  i  danari  altrui,  ma  non  ricusar  protezione  a 
chi  gliela  domandava.  *  Quindi  a  teroerne  Ugo.  Torna  a  Boma 
per  rientrarvi,  ma  non  gli  riesce;  paga  gli  Ungheri  ridiscesi, 
perchè  80  ne  vadano  ;  muove  contra  ì  Saracini  di  Frassineto, 
ma  fa  accordo  con  essi  e  dà  loro  a  tener  ì  passi  contra  il  te- 
nuto Berepgario.  Finalmente  [94S]  questi,  disceso  per  Trento, 
trova  disposti  tutti  gli  animi,  sporte  tutte  le  porle,  giungo  a 
Milano,  e,  lasciando  regnar  di  nome  Ugo  e  Lotario,  governa 
egli.  Ugo  fugge  quindi  a  sua  Provenza  [946]  e  tra  breve  vi 
muore  [947].  B  cosi  regnano  i  giovanetti  Lotario  e  Adelaide;  e 
Berengario  governa  tre  anni,  tranne  un'invasione  di  Ungheri', 
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indisturbati.  Ha  nel  960  muor  Lotario  U  freneUco,  e,  gridaa 
di  veiGDO. 

9.  Berengario  11  (9S1-96().  Il  trono  restò  vacante  pressa' 
a  Dn  mese;  poi  furono  regolarmente  eletti  re  io  assemble» 
nazionale  Berengario  li  e  suo  figliuolo  Adalberto.  &  qnindi- 
nasce  DQ  sospetto  favorevole,  che  re  e  nazione  fossero  finat- 
niente  più  uniti,  e  che  Berengario  non  fosEO  cosi  cattho  come' 
j  predecessori,  né  come  ce  lo  ra))prasenlano  gli  storici  dediti 
a' nemici  di  luì.  Ha  il  séguito  de' fatti  sembra  togliere  anche 
questa  consolazione.  Ad  ogni  modo,  egli  e  sua  moglie  Villa 
(detta  pessima  donna,  essa  pure,  da  un  contemporaneo]  si  ri- 
volsero contra  Adelaide  bella,  santa,  giovane,  vedova  e  regina, 
per  farla  sposare  ad  Adalberto.  Fugge  alla  in  una  selva,  poi 
nel  castello  di  Canossa  (scena  destinata  a  drammi  anche  mag- 
giori), ed  indi  implora  aiuto  da  Ottone  re  di  Germania.  Scende 
questi  nel  medesimo  anno,  non  incontra  resistenza,  si  fa  prò- 
claoiare  re  in  Pavia,  libera  Adelaide,  la  sposa,  e  in  breve  la 
conduce  seco  a  Germania,  richiamatovi  dai  mal  contento  di  un 
ano  figlio  per  queste  seconde,  nozze  [9Si].  Quindi  Berengario 
avrebbe  avulo  gran  gioco,  se  fosse  stato  vom  di  cuore  e  ujiito 
colla  nazione.  Uà,  maocassegli  l'uno  o  l'altra,  ei  rinnova 
l'esempio  di  Berengario  I,  va  e  Germania  due  volte,  ed  alla 
seconda  egli  e  Adalberto  fanno  omaggio  della  corona  d' Italia  a 
quella  di  Germania.  Cosi  tornano  bruttamente  confermati  nel 
regno  ;  e  regnano  poi,  volgendosi  contro  a'  vescovi  e  marchesi 
lor  contrari,  ma  principalmente  contro  a  quell'Alberto  Azio 
conte  0  marchese  di  Canossa  (stipite  di  casa  d'Este),  che  aveit 
ricoverata  Adelaide.  Tuttociù  finché  Ottone  fu  occupato  in  Ger- 
mania. Ma  nel  956  scende  Liutulfo  figliuolo  di  lui,  lìb^a  il  si- 
gnor di  Canossa  dell'assedio  ond'era  stretto  dai  due  re,  prende 
l' un  dopo  r  altro  ;  ma  li  rilascia  liberi  e  di  nuovo  re.  E  para 
che  fosse  per  allora  approvata  siffatta  clemenza  da  Ottone 
stesso.  Ha  continuando  Berengario  a  tiranneggiar  vescovi,  conti 
e  marchesi,  o  forse  a  volerne  un'  obbedienza  che  essi  non  vo- 
levano, e  a  far  correrie  nel  territorio  di  Doma,  ed  a  ritener 
r  Esarcato  e  la  Pentapoii,  usurpate  già  da  re  Ugo  ai  papi,  s'uni- 
rono ora  papa  e  grandi  a  chiamare  nn'  altra  volta  Ottone,  » 
questi  scese  l'anno  961  per  il  Tirolo.  Adalberto  l'aspettava 
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«IleChiiise  d'Adige  con  un  esercito,  dice<:i,  di  60  mila  Italiani 
Afa  questi,  di  mala  voglia  contro  Berengario,  domandavano  ad 
Adalberto  di  tornì  lasciare  it  trono;  e  ci6  parrebbe  accennare 
il  Bglio  miglior  del  padre.  Berengario  ricu<:a,  l'esercito  si  scio- 
glie. Ottono  viene  a  Pavia  e  a  Milano  ;  e  qui,  in  dieta,  deposti 
fiereogario  e  Adalberto,  ei  riceve  di  nnovo  la  corona  regia 
■d'Italia  in  Sant'Ambrogio.  L'anno  appresso  riceve  l'imperialB 
■in  Boma  [96S],  e  fa  nominare  re  Ottone  li  figliuol  suo.  Chio- 
donsi  Berengario  II  ìn  San  Leo,  Adalberto  in  un'  isola  del  lago 
-di  Garda,  Guido  Otello  dì  lui  in  nna  del  lago  di  Como,  e  Villa 
in  una  del  lago  d'Orla.  Ottone  assale  gli  uni  dopo  gli  altri  ;  ed 
intanto  si  rivolge  conlra  Giovanni  XII,  il  papa  che  l' avea  testé 
incoronato,  ma  uno  de'pessimi  fra  qne' cattivi,  che  si  rivolgeva 
-di  nnovo  ad  Adalberto;  e  fattolo  deporre  in  concilio,  fa  eleg- 
^;ere  Leone  Vili.  Finalmente,  presi  Berengario  e  Villa  [96i],  li 
itien  prigioni  dapprima  in  Lombardia,  poi  in  Germania.  Nuovo 
Adelchi,  Adalberto  fng!:e  a  Costantinopoli,  poi,  dicesi,  alla 
corte  di  Borgogna,  dov'  egli  e  il  figlinolo  di  lui  ebber  parecchi 
eoraitati  in  su'  limiti  d'Italia.  Ad  ogni  modo,  la  corona  d'Italia 
prostitnita  da  qne'  principi,  che  non  so  s' io  dica  Italiani  né 
d'animo  né  di  sangue,  paspò  cosi  ai  Tedeschi. 

40.  /  tre  Ottoni  [964-1009].  Nella  storia  come  nella  realità 
BOB  è  peggior  dolore,  che  d'aver  a  lodar  il  governo  degli  stra- 
nieri sopra  (jiieilo  degl'  Italiani,  Ma  prima  di  tolto  la  verità. 
Dalla  quale  sola  sempre  risultano  i  buoni  insegnamenti,  a  qui 
questo:  cbe  all'ultimo  risultato  un  governo  straniero  quantun- 
.qoe  buono,  é  più  fatale  alla  nazione  che  non  uno  nazionaler, 
qnantunque  pessimo;  perchè  questo  passa,  e  lascia  la  nazione 
-a' Buoi  destini  migliori;  ma  quello,  quant'è  men  cattivo,  tanto- 
pia  fa  comportabili  e  suggella  col  tempo  i  ferri  stranieri.  Dal 
grande  e  buono  Ottone  in  qua,  e  salvo  un'  eccezione  così  breva 
.cbe  quasi  resta  tacciata  di  ribellione,  la  corona  imperiale  Ro- 
mana rimase  8iO  anni  a' Tedeschi,  la  regia  Lombarda  non  n'è 
«scita  tuttavia  ;  e  tutta  la  nazione  fino  a  nostri  di,  fu  or  più  or 
meno,  ma  sempre  dipendente.  Le  città  che  slam  per  vedere 
talor  liberate,  talor  liberarsi,  non  furono  mai  pienamente  libere^ 
oemmen  di  rome,  nemmeno  nelle  loro  pretese:  sempre  rico- 
nobbero la  supremazia  dell'  imperatore  straniero,  e  la  rìconob- 
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bero  molti  papi,  e  i  più  dei  prìocipi  ;  e  ì  pochi  che  non  rie»- 
Dobbero  la  dipoDdeoza,  patirono  la  preponderaoia,  che  in 
realtà  diventa  lo  stesso.  Senza  queste  avvertenze  non  si  capi- 
rebbe la  storia  nostra  ulteriore,  diversa  da  tutte  le  altre  con- 
temporanee e  più  liete.  La  spi^azione  di  ciò  che  ebbe  o  nos 
ebbe  d' iodipendenza  una  nazione,  ó  la  principale  spiegazione 
0  ragione  o  QlosoGa  della  storia  di  lei  ;  e  perchè  quella  non  si 
volle  far  mai,  perciò  non  abbiamo  niuna  satisracenle  stori»' 
d' Italia,  perciò  mi  6  dovere  insistervi  in  questo  sommario.  — 
Prigione  Berengario,  fugalo  Adalberto,  e  aggiunta  dopo  3S  ano^ 
di  vacanza  la  corona  imperiale  alle  due  regie  di  Germania  e 
d' Italia,  Ditone  I,  o  il  grande,  potente  in  quella,  conquistatore 
ed  estensore  della  cristianità  in  Danimarca,  fu  in  Italia  lutt'altro 
imperatore  e  re  che  noti  i  regoli  stranieri  od  Italiani  preceden- 
ti. Restituì  r  imperio-regno,  e  a  ciò  usò  tre  modi  principal- 
mente. 1°  Qaello  di  Carlomagno:  scemare  i  grandi  ducati  o 
marchesati  ricresciuti,  e  ridividerli  in  comitati  anche  minori 
degli  aolicbi,  comitati  d'ogni  città,  od  anche  comitati  rarolt 
di  semplici  castella.  E  quindi  ebbero  lor  castigo  que'  principi 
Italiani,  che  non  volendo  patire  niun  pari  diventato  superiore, 
avevano  iniziata  la  lunga  storia  dell'  invidie  italiane.  ì°  Ai  conti 
o  marchesi  delle  città  grandi,  che  sarebbon  rimasti  troppo 
grandi  ancora,  non  lasciò,  per  lo  più,  se  non  il  comitato  estera» 
0  contado;  e  tolse  loro  (non  egli  primo  ma  più  frequentemen- 
te) la  città  e  il  distretto  vicino  intorno  alle  mura,  e  sottopose- 
l'nna  e  l'altro  ai  vescovi,  alla  chiesa  vescovile,  onde  quel  di- 
stretto fa  detto  poi  WeichbHd  o  de'corpi  santi.  E  perché  sotto 
al  vescovo,  ed  al  cogt  od  avvocato  o  vUconle  di  lui,  poteron» 
poi  nelle  città  i  valvassori  o  capitani  o  cationi  principali  di  cia- 
scuna, e  sotto  a  questi  non  solamente  tutti  i  militi  ed  arimanni 
nipoti  de'  conquistatori  vari,  ma  [secondo  la  natura  sempre  de- 
mocratica della  potenza  ecclesiastica)  anche  i  nipoti  de' con- 
quistati risaliti  dalle  condizioni  più  o  men  servili  a  più  o  men 
compiuta  libertà,  tutti  gli  uomini  in  somma  o  vicini  della  città; 
perciò  Ottone  fu  da  non  pochi  detto  fondatore  delle  libertà, 
de'  governi  municipali,  dei  comuni  Italiani.  Ma  il  vero  è,  che- 
questo  non  fu  se  non  un  passo  a  tal  Ubertà  ;  e  che,  forse  il  no- 
me, certo  l'essenza  del  comune  (la  quale  fu  d' aver  governo- 
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hidìpendente  dal  vescovo  coma  dal  coatej  non  vennero  te  non 
un  cenlo  anni  appresso.  3'  Finalmente,  Ottono  e  tetti  i  sud 
■accessori  usarono  on  modo  tutto  contrario  a  quello  de'  Caro- 
lingi, fondatori  ed  amplìatori  della  potenza  papale;  la  scema- 
rono facendo  più  clie  mai  valere  in  eCTelto  qoella  che  prima  era 
poco  più  che  pretesa  d' imperio,  d' approvare  e  perciò  dirigere 
l'elezione  dei  papi;  e  così  facendoli  e  disfacendoli,  a  lor  prò, 
a  lor  talento,  simoniacamente.  E  cosà  è,  che  continuarono  ad 
eleggersi  papi  cattivi,  e  d'  odo  in  altro  pe^iori.  —  Nel  964 
stesso,  morto  Giovanni  XII  in  Roma,  onde  egli  avea  cacciato 
Leone  Vili,  i  Romani  eleggon  Benedetto  e  cosi  rimangon  doe 
pepi.  Tiene  Ottone,  assedia  Soma,  v'entra;  e  deposto  Bene- 
detto, vi  restaura  Leone  VII!  ;  e  dimorato  il  resto  dell'  anno  in 
Lombardia,  torna  a  Germania.  Ha  morto  Leone,  e  succeduto 
Giovanni  XIII,  e  turbandosi  Roma  di  nuovo,  e  sollevandosi 
alcuni  signori  per  il  re  esule  Adalberto,  ridiscende  Ottone  [906], 
viene  a  Roma,  punisce  severamente  o  crudelmente  i  turbatori, 
e  fa  incoronare  imperatore  suo  figliuolo  Ottone  II  |9G7|.  Quindi 
passa  a  mezzodì,  dove  continuavan  quelle  guerre,  che  ci  stan- 
cammo di  menzionare  ad  ogni  regno,  tra'  principi  Longobardi 
dì  Benevento  e  di  Salerno,  e  Napoli,  Amalfi  e  le  altre  città 
Greche  o  mezzo  libere,  a  i  Greci  che  pur  venivano  di  tempo 
in  tempo  a  far  sentire  il  resto  di  lor  signoria,  e  i  Saracinì  che 
or  predavano  ora  stanziavauo  tra  tutto  ciò.  Or  venner  gli  Ot- 
toni dì  soprapiìi  a  tentar  d' ivi  estendere  il  regno-imperio.  B 
perciò,  oltre  al  guerreg^arvi,  OUone  I  volle  maritar  ano  figlinolo 
Ottone  II  a  Teofania,  Sglia  dell' imperator  greco.  Liutprando 
vescovo  (lo  storico  dì  questa  età}  va  invano  ambasciatore  a 
Costantinopoli  [968j.  Continuasi  a  gnerre^iar  quattr'anni; 
poi  conchiudesì  la  pace  tra  i  due  imperatori  [971],  e  si  fan  le 
nozze  desiderale  [973].  Ha  tornato  a  Germania,  muore  vecchio 
e  glorioso  Ottone  il  grande  [973J,  La  grandezza  di  lui  fu  cer- 
lamenla  una  delle  madori  calamità  d'Italia. 

II.  Contìnuo.  —  Succede  Ottone  II  già  imperatore,  e  re 
di  Germania  e  d' Italia;  non  iscende  per  parecchi  anni,  e  in- 
lanlo  continuano  le  guerre  tra' princìpi  Beneventani,  citta, 
Greci  e  Saraoini.  Ha  scende  nel  080 ,  e  V  anno  appresso  viene 
a  i^ma  ;  e  spinto  ^a  Tejiraoia  muove  a  mezzodì,  n  frammette 
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di  nuovo  a  qoelle  guerre,  ti  prende  parecchie  citte,  Te  gran 
battaglia  contra  Greci  e  Saracini  ;  e  viccilor  prima,  vinto  poi, 
ritogge  gconoscìiito  a  una  galea  greca  ;  è  canosciuto,  e  ne  scampa 
arditamente  a  nuoto  fSSt]-  Quindi  egli  rigale  a  Lombardia  ;  ed 
ìndi  e  di  lotto  l'imperio  stava  facendo  grandi  apparecchi,  a 
finire  una  volta  quella  looga  guerra,  quando  mori,  giovane  di 
grandi  Bperanie,  degno  del  padre  [9S3].  —  Soccedegli  Ot- 
tone III  fancinllo  di  i  anni,  già  eletto  in  dieta  a  Verona  re  di 
Germania  e  d' Italia,  o  probabilmente  imperatore.  Governano 
per  lui  prima  Teofania  madre  di  lui,  Boo  al  991,  e,  morta  essa 
poi,  Adelaide  di  luì  ava,  ambe  con  nome  ed  autorità  d' irape- 
ratrifri.  Intanto  si  snccedono  papi,  antipapi,  e  guerre  civili  cosi 
moltìplici  da  non  potarne  nemmea  fissare  la  cronologia  ;  e  io 
mézzo  a  lutto  ciò  s' innalza  Cr^cenzio,  uno  de'  capitani  di  Rch 
ma,  a  tirannia.  Né  mollo  diversamente  a  Milano,  a  Cremona 
Bollevansi  popoli  contro  a  lor  vescovi;  principii  di  cose  mag- 
giori. Finalmente,  nel  996,  giovanetto  gii  di  IT  anni,  acende 
Ottone  III  a  Italia  ;  e  morto  intanto  papa  Giovanni  XVI,  s'avanza 
a  Roma,  fa  eleggere  suo  cugino  Gregi^o  V,  da  cui  è  poi  io- 
coronato  imperatore.  Poi  risale  a  Lombardia  e  vi  ai  fa  incoro- 
nar re  in  Milano,  e  rientra  in  Germania.  Ma  risorge  Crescen-, 
zio,  foga  Gregorio  V  e  fa  un  antipapa.  Ottone  III  ridiscen- 
de [997],  compone  gli  alftri  di  Cremona,  visita  da  privato  Ve- 
nezia, a  cui  tutti  gli  Ottoni  concedettero  privilegi,  ma  in  cui 
pur  non  regnavano;  poi  viene  a  Boma,  vi  restaura  Gregorio  V, 
ed  assediato  e  preso  Creaceozio  in  caste!  Saot'  Angelo,  fa  tron- 
care il  capo  a  luì  e  dodici  de'  suoi  partigiani.  L'  anno  ap- 
presso |99S]  mnor  Gregorio,  e  gii  succede,  per  opera  dell'im- 
peratore, eppur  papa  buono  finalmente,  Gerborto,  un  Francese 
gii  precettore  di  esso  Ottone,  e  così  gran  letterato  rispetto  al- 
l'eli, che  ne  fu  detto  negromante.  Prese  nome  di  Silvestro  II; 
ee  avesse  vivulo,  fórse  avrebbe  avuta  egli  la  gloria  di  preparar 
la  reataorazìooe  del  pontificato,  che  vedremo  toccar  mezzo  se 
colo  appresso  ad  alcuni  Tedeschi.  Ma  non  pontificò  che  quattro 
anni.  L'anno  1060  (qndi'snno  aspettato  con  grande  ansietà 
dalla  ignorante  cristianitì,  che  credeva  dovesse  essere  del  Bnt- 
nondo).  Ottone  III  va  a  Germania  e  ne  torna  ;  l' anno  1001,  ei 
muove  guerra  a  Tivoli  ribellala  a  Roma,  e  perdonando  a  quella 


BÌ  guasta  con  qu«8ta  ;  ma  si  ripacifica.  E  quindi,  mentre,  comò 
il  padre,  apparecchia  forra  un'impresa  a  iMzzodi,  ei  muore 
.  {gen.  400IJ.  Tutti  questi  Ottoni  proseguirono  eviden temente,  e 
quantunque  lentamente  por  felicemente,  ì  dne  disegni  di  paci* 
ticare  e  riotiire  l' Italia  ;  e  perciò  dimorarono  mollo  in  essa ,  e 
furono  in  tutto.)  migliori,  i  più  iUlianizzati  tra  gV  imperatori 
e  re  Rtranieri.  Se  V  idea  cbe  fu  poi  de'  Ghibellini ,  di  far  grande 
l' Italia  sotto  agli  imperatori  Germaoici,  fosra  stata  l' idea  della 
Providenza,  ella  sarebbesi  compiola  sotto  gli  Ottoni  più  facil- 
mente che  Bott'  altri  mai.  Ma  il  primo  era  vecchio  quando  im- 
fwrì&,  e  i  due  ultimi  morirono  di  iS  e  33  anni.  Qui,  sia  lecito 
dire,  è  il  dito  di  Dio. 

(S.  Arduino  r»,  Arrigo,  detto  secondo,  re  e  imperatore  \ì 00%- 
(OSi).—  Alla  morte  dell' ultimo  Oltone,  scoppiò  uno  de' movi- 
menti più  incoDtrastabilmenle  Italiani  che  si  trovino.  Assalgono 
per  via  la  scorta  del  feretro  portato  a  Germania;  e  in  men  d'un 
mese,  addi  1K  febtu^io,  s'adunano  a  Pavia,  e  gridan  lor  re  un 
italiano;  uno  dì  nuovo  de' potenti  marche^,  Arduino  d'Ivrea, 
di  qoella  famiglia  degli  Arduini  di  Torino,  la  quale,  venuta  al 
tempo  de'  re  Francesi,  e  cresciuta  sotto  essi  e  gli  Ottoni,  teneva 
ora  tutti  i  comitati  a  manca  del  Po  da  Vercelli  a  Saluzzo.  Ha 
i  Tedeschi  ele^no  Arrigo  di  Sassonia  consanguineo  degli  Ot- 
toni, che  pretende  alla  corona  d' Italia  ;  era  naturale,  dopo  le 
vili  infeodazioni  di  essa  fatte  dai  Berengarii.  E  perchè  Arrigo 
fu  bensì  in  Italia  il  primo  re  di  questo  nome,  ma  fu  in  Germa- 
nia, e  cosi  è  per  lo  più  nella  storia  chiamalo  il  secondo;  per- 
ciò noi  lo  chiameremo  pur  così,  cercando  chiarezza  anziché 
precisione  diplomatica  o  cancelleresca  ;  e  se  ci  resta  vergogna 
il  prender  numeri  e  nomi  altrui,  ella  è  per  certo  delle  mìnime 
che  ci  vengano  dalla  straniera  signoria.  Arduino  si  mostra  dap- 
[vima  pronto  e  prode;  va  incontro  a  un  esercito  Tedesco  che 
scende  per  Tirolo ,  e  lo  econS^;e  regna,  come  pare,  indispn- 
tato  un  anno  e  più.  Scende  Arrigo  al  principio  del  lOOi,  e  Ar- 
duino va  pure  ardito  contro  a  lui  ;  ma  è  allora  abbandonato  da' 
suoi  conti  e  principalmente  da' vescovi.  Fu  in  quelli  invidia  so- 
lita italiana,  e  in  questi  vendetta  delle  angarie  ed  usnrpazioiii 
gi&  esercitate  contro  essi  da  Arduino  marchese?  o  ìia  Arduino 
reT  Difficile  a  risolvere  questo  punto  di  uno  -de'  più  intere»- 
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BBDti  episodi  di  nostra  storia.  Certo,  Ardnioo  è  accusato  dagli 
annalisti  poco  men  che  uDanimemente.  Ma  questi  scrissero, 
spento  lai,  e  furono  tutti  ecclesiastici,  e  la  inimicizia  tra  ve-  . 
scovi  e  coati  o  marchesi,  dou  che  consuela  allora,  era  natoral 
conseguenza  di  quelle  coucessìanì  delle  città  comitali  a'vesco- 
vi,  che  dicemmo  fatte  o  moltiplicate  dagli  Ottoni.  Ad  ogni  mo- 
do, conti  e  vescovi  Italiani  quasi  tutti  abbandonarono  il  re  Ita- 
liano per  il  Tedesco;  e  conducono  questo  a  Pavia,  l'eleggono» 
l'incoronano,  addi  U  maggio.  Ha  il  popolo  ha  talor  sentimento 
dì  nazionalità  pììi  che  i  grandi;  peccato  che  quando  è  solo  ei 
l'eserciti,  per  lo  più,  naie  e  ìnutilmentel  La  medesima  sera 
nasce  una  baruffa  tra'  cittadini  e  soldati  stranieri  ;  si  combatte, 
s' appicca  il  fuoco,  e  Pavia  ne  rimane  incendiata.  Esce  Arrigo 
di  essa  e  d' Italia,  in  gran  fretta.  E  quindi  qui  una  condizione 
nuova  ;  un  re  loptano  ed  uno  non  guari  riconosciuto  ;  Milano  per 
quello,  e  Pavia  per  questo  (origine  o  almeno  uno  de'primi  fatti 
della  rivalità  tra  le  due);  una  confusione,  una  mancanza  di  ra 
e  governo,  un  armarsi,  un  guerreggiarsi  le  città,  che  fu  nuovo 
e  gran  passo  alle  libertà  loro  future.  Cosi  va  il  mondo;  quella 
che  avrebbe  potuto  essere  magniGca  occasione  d' indipendenza 
nazionale,  non  fu  che  di  lil>ertà  cittadine;  se  ne  contenti  chi 
voglia.  Trovansi  guerre  allora  tra  Pisa  e  Lucca  ;  e  Pisa  saccheg- 
giata una  notte  da' Saraci  ni,  e  liberata,  secondo  le  tradizioni, 
da  Cinzica  Sismondi,  una  sua  cittadina;  un'altra  guerra  tra 
Fiesole  e  Firenze,  e  quella  distrutta  e  i  cittadini  trasportatine 
in  questa  (Èra  principale  della  storia  fiorentina);  e  papa  Bene- 
detto Vili  cacciato  di  Roma  raggiungere  in  Germania  presso 
Arrigo  lo  stuolo  dei  vescovi  colà  rifuggiti  ;  e  Mele  e  Datto,  dus 
nobili  cittadini  di  Bari,  liberar  del  tutto  lor  città  da' Greci. 
Chiaro  à;  un  arder  di  libertà  scoppiava  dall'Alpi  a  Cariddi. 
Tutto  ciò  fino  ai  t013  ;  quando  ridisceso  Arrigo,  veniva  a  Pa- 
via abbandonatagli  da  Arduino,  e  quindi  a  Boma  dove  fu  in- 
coronato imperatore  [1044)  con  Cunegonda  moglie  sua.  Sfa, ciò 
tatto,  0  non  volesse  o  non  potesse  altro ,  tornava  a  Germania. 
Quindi  sì  trova  Arduino  risalito  in  forze  ne*  suoi  comitati  soli- 
li, e  prender  Vercelli  e  forse  Novara,  ed  allearsi  conOberto  II 
d'Esto  ed  altri  polenti  conti  e  marchesi,  e  porre  un  parente 
800  vescovo  in  Asti,  ed  opporvisi  Amulfo  l'arcivescovo  di  Mi- 
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laao,  il  gran  aemico  di  lui.  E  quindi  a  on  tratto,  senza  che  si 
veda  bene  il  perché,  Ardaino  più  che  mai  ebbandOBalo,  ov- 
vero stanco  0  infermo,  si  fa  monaco  all'abazia  dì  Frottuaria, 
dove  poi  muore  addi  39  ottobre  fOtS.  Uno  degli  uomini  pi^ 
variamente  giudicati  nella  nostra  storia,  re  legittimo,  n^nrpa- 
tore,  scomunicato,  santo  fondator  di  monasteri;  ad  ogni  modo 
ullimoICalianocbe  abbia  osato  por  mano  alla  corona  d'Italia. — 
Né,  rimasto  solo  re  Arrigo  II,  se  ne  mutano  le  condizioni  no- 
stre. Egli  continua  in  Germania,  e  l' Italia  resta  abbandonata  a 
sé.  I  Saracini  di  Sicilia  fanno  una  discesa  contra  Salerno;  ed 
ivi  dicesj  combattessero  per  la  prima  volta  in  Italia  alcuni  Nor- 
manni {di  qaelli  gii  stanziati  nella  provincia  Francese  detta  da 
essi  Normandia)  là  capitati  tornando  pellegrini  da  Terrasanta; 
e  seguissero  alcuni  altri  pellegrini  a  San  Micbele  del  monta 
Gargano  in  aiuto  a  Mele,  il  cittadino  liberatore  di  Bari,  ed 
a'principi  Longobardi  r  piccoli  inizi  di  gran  regno.  I  Saracini 
di  Sardegna  (giacché  questa  e  Corsica,  passate  già  dall'impe- 
rio orientale  all'occidentale,  erano  state  occupate  da  qne'  bar- 
bari )  scesero  a  Lnni,  e  furono  cacciati  da  un  naviglio  raccolto 
dal  papa  [1016].  Poi  Genovesi  e  Pisani  scendono  in  Sardegna, 
e  ne  cacciano  i  Saracini  ;  e  dìfesala  contro  nuove  discese,  vi 
si  stabiliscono,  e  se  la  disputano  a  Inngo  [10<7].  E  vedesi 
quindi,  anche  più  cbe  dagli  altri  fatti  precedenti,  come  le  ciltà 
Italiane,  non  libere  ancora  nel  loro  intemo  comunque,  retto 
da'  loro  Conti  o  Vescovi  o  Capitani,  avessero  pure  al  di  fuori 
una  qualsifosse  antonomia.  Nel  lOtO,  papa  Benedetto  e  Mele 
vanno  alla  corte  imperiale  Tedesca  ad  implorar  aiuto  contro 
a' Greci;  ma  il  lento  imperatore  non  iscende  se  non  al  fine 
del  1 0SI .  Entra  quindi  con  un  grand'  esercito  in  Benevento,  fa 
riconoscer  il  suo  imperio  da  que'  duchi  e  dagli  aìlri  Longobar- 
di, e  da  Napoli  ed  altre  città  Greche  e  libere;  e  distribuiti  colà 
contadi  e  castelli,  risale  a  Toscana,  a  Lombardia,  a  Germa- 
nia [40ÌS];  dov'egli  muore  nel  10S4.  Egli  e  la  imperatrice  sua 
Cunegonda  furono  poi  amendue*  santiQcati.  E,  morti  senza 
figlinoli,  terminò  la  casa  imperiale  e  reale  di  Sassonia. 

43.  La  casa  dtf  Francmi  o  GhibcUmi.  Corrado  il  Sali- 
eo  [1021-1039].  Incomincia  quindi  la  nuova  casa  delta  de'  Vi- 
bellini,  0  Ghibellini,  dal  castello  di  Weibelingen  lor  calla,  e. de' 
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Fraoconi,  dalla  proviocìa  dove  Aran  cresciuti  e  rateisi  duchi 
prima  (fi  salire  al  regno  ed  all'  imperio.  E  perchè  le  matafioni 
4ì  dinastie  sogliono  essere  insieme  effetti  e  cau^e  di  nuova 
•rondizioDi  nazionali,  perciò  da  esse  si  dividono  opportaDamenle 
le  storie  di  parecchie  altre  nazioni,  e  perciò  parecchi  storici 
imitatori  cosi  dividon  la  nostra.  Ha  molto  inopportunainenla 
«pesti,  a  parer  mio.  Perciocché,  quando  i  re  son  di  due  na- 
zioni, le  mutazioni  'di  dinastie  si  hnno  secondo  le  mutazioni 
della  nazione  dov'elte  sono  nazionali,  e  non  di  quella  dove 
«Ile  sono  straniere  ;  ondechè  qoeste  mntazioni  dì  dinastie,  pa- 
.  tile  e  non  fatle  da  noi,  non  sono  se  non  segno  nuovo  di  solita 
sofferenza  e  non  di  mnlazioni  nazionali  nostre.  Le  qaali  poi  in 
Italia  venner  da  altro,  e  appunto  in  bel  mezzo  della  presente 
dinastta.  —  Eletto  dunque  re  in  Germania  Corrado  duca  di 
Franconia,  egli  rimaneva,  secondo  il  diritto  germanico,  re  d'Ita- 
lia. Ha  non  secondo  il  diritto  italico.  I  Tedeschi  eran  venati 
piii  e  più  a  noia.  Appena  saputa  la  morta  di  Arrigo  il  Santo, 
i  Pavesi  avean  a  furia  dì  popolo  distrutto  il  palazzo  regio  di  lor 
«lUA.  Quindi  Mtiginfredo  conte  e  marchese  di  Torino,  AIrìco 
vescovo  d'Asti  fratello  di  lui,  i  marchesi  d'Esto  ed  altri  grandi 
otfrooo  la  corona  a  Hoherto  re  dì  Francia,  secondo  de' Cape- 
xiifper  lui  o  i^no  Gglio;  e  rifiutati,  a  Guglielmo  duca  d'Aqai- 
(ania  pw  per.Ini  o  suo  figlio  ;  e  il  duca  viene  a  Italia,  guarda, 
«samina,  e  va  via.  Tanto  era  caduta  ancor  da  veni'  anni  la  mi- 
sera corona,  non  più  osata  cingere  da  nessuno  di  que'  marchesi 
Italiani,  portata  fnori  ad  offrir  qna  e  là,  e  rifiutata  da  ciascano 
per  non  mettersi  in  nostre  divisioni,  nostri  odii,  nostre  invi- 
'diutze,  direi  quasi  nostri  pettegolezzi.  Intanto  Ariberto,  arci- 
vescovo potentissimo  di  Milano,  tronca  i  dubbi,  e  va  a  Germa- 
aia  a  far  omaggio  a  Corrado  ed  incoronarlo  [1035].  Sceode 
4]aest)  poco  appresso  [1026],  e  con  grand'  oste  muove  contro  a 
Pavia  ;  ma  trovatala  Ibrte,  va  a  farsi  incoronar  a  Monza,  e  poi 
prende  città  e  castella,  e  viene  aBavenna,  dove  nasco  nuova 
bamflh  tra  Tedeschi  e  cittadini,  torna  a  Hilano,  passa  l' inverno 
4n  Ivrea.  L' anno  appresso  [i  OVT]  passa  per  Toscana ,  e  sì  fa  in- 
coronare imperatore  in  Boma  da  papa  Giovanni  XIX;  ed  ivi 
terza  barufTa  tra  Romani  e  Tedeschi.  Tntlo  inutile.  Scende  a 
fienevento  e  Capai,  e  vi  si  fa  riconoscere  all'  intorno  ;  risale  a 
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Roma,  a  Ravenna,  a  Terooe,  a  Germania,  lafciando  tranquilli  i 
Pavesi,  a  palio  che  rìedì&chinQ  il  palazzo.  Resta  Àriberto  c-oa 
quella  potenza  di  vicario  imperiale,  cbe  incominciavano  a  dar 
^l' imperatori  a'  lor  aderenti  principali  qaa  e  là.  Era  naturale, 
gL'  imperatori  noo  potendo  far  valer  essi  da  lungi  lor  autorità 
indeterminata,  aconogciuta,  la  trasmetlevano  qual  era,  per  valer 
ciò  che  potesse,  a  qualche  grande  cbe  paresse  poterlo  da  vi- 
cino. Nel  4033,  egli  Àriberto  e  Bonifazio,  marchese  di  Toscana, 
guidano  un  esercito  d' Italiani  in  aiuto  a  Corrado  cba  prese  il 
regno  di  Borgogna  finito  allora  in  Rodolfo.  Nel  4035,  ecoppia 
tra  l'arcivescovo  e  i  suoi  valvassori  di  Milano  una  guerra  grave, 
e  molto  notevole  a  far  intendere  le  condizioni  di  quella  società 
feodale  cosi  diverga  dalla  nostra.  Perciocché  sembra  ne  sorges- 
sero allora  più  o  meno  delle  simili  in  Italia,  ed  anche  fuori,  tra 
vassalli  grandi ,  0,  come  si  diceano,  capitani  seniori,  o  signori, 
e  i  valvassori  piccoli  o  /untori.  Era  Coito  il  secol  d'oro  di  quelli, 
.ncominciava  di  questi  ;  era  uà  principio  di  quell'  emancipa- 
delle  classi  inferiori  dalle  superiori  che  dura  d'allorft 
in  poi.  Combattessi  in  Milano,  i  pìccoli  valvassori  o'usciroa 
vinti  :  ma  si  fecer  forti  de'  lor  pari  alla  campagna  ;  e  lutti  insie- 
me alzarono  una  lega,  uu  lumullo,  cbe  chiamossì  la  Motta  (» 
voleva  proba bilmen le  dire  ammottinamento),  e  andò  allattan- 
dosi via  via.  Scende  allora  [Qne  1036]  Corrado  a  giudicar  fr 
compor  questi  nnovi  turbamenti  ;  e  favorisce  la  Motta  contra 
l'arcivescovo,!  valvassori  piccoli  contro  a' vassalli  grandi.  Era 
naturale,  era  séguito  della  politica  imperiale,  cbe  vedemmo  di- 
videre i  ducali  in  comitati;  i  comitati  grandi  in  piccoli,  od  in 
giurisdizion  del  vescovo  entro  alla  città  e  il  corpo  santo,  e  co- 
mitato diventato  rurale;  o  piuttosto  è  politica  di  tutti  i  graa- 
dissimi,  cbe  contro  a'  grandi  innalzano  i  piccoli.  E  così  Arrigo 
tiene  prima  a  bada  Àriberto  accorgo  in  sua  corte,  e  poscia  la 
Pavia  fa  prender  lui,  e  qua  e  là  altri  vescovi.  Àriberto  ubbria- 
ca, dicesi,  i  Tedeschi  che  gli  erano  a  goardia,  e  fugge  a  Hìia- 
no.Vienvi  a  campo  l'imperadore.e  sfoga  il  dispetto  contra  terre 
e  csslella;  e  poi,  rotto  dall'arcivescovo  e  Milanesi,  si  ritraggo 
a  Cremona,  e  poi  a  Parma,  dove  eorge  la  solita  baruffa  tra  po- 
polo e  Tedeschi.  E  fu  durante  l'assedio  di  Milano,  addi  SS  mag- 
gio, che  Corrado  fece  la  sua  famosa  costituzione  de'feudi,  in 
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che  appunto ei  protegge!  (endatarì  piccoli  contro  a'gr3ndi,eli 
fa  ereditari  :  quella  costituzione  che  fu  già  detta  perfezione  del 
bel  sistema  feodale,  che  noi  diremo  nuovo  passo  a  libertà.  E  fu 
pur  da  questo  assedio  cbe  incominciò  Milano  ad  essere  anti- 
ledesca  ;  e  perciò,  per  le  solite  emulazioni  de'vicìni  Italiani,  di- 
ventò all'incontro  tedesca  Pavia;  un  rovesciamento  di  parti, 
onde  vedrem  sorgere  maggiori  pericoli  e  rovine,  ma  maggior 
potenza  e  gloria  a  Milano.  Sciolto  dall'assedio,  l'arcivescovo 
vittorioso  ofiH  la  corona  al  conte  di  Sciampagna;  e  dicesi 
questi  l' accettasse,  ma  appunto  allora  ei  mori.  Ad  ogni  modo, 
l'imperatore  chiamato  da  papa  Benedetto  IX,  che  si  trovava 
ne' medesimi  frangenti  co' suoi  baroni,  fu  [103S]  a  Eoma,  dove 
ripose  il  papa  in  potenza,  e  poi  a  Capua  e  Benevento  alle  solile 
conlese  di  colà  ;  le  quali  poi  lasciando,  non  men  che  quelle  di 
Milano,  ei  risalì  a  Germania,  e  vi  mori  l' anno  appresso  [i  039]. 
intanto  Ariberlo,  pressalo  da' vicini  di  parte  imperiale  e  da' [ve- 
pri valvassori,  seguiva  la  medesima  arte  che  l' imperatore, 
quella  solita  di  sollevar  contro  ai  propri  minori  i  minimi,  ì  po- 
polani cittadini  o  campagnuoli  da  lui  dipendenti.  E  perchè  questi 
non  erano  come  i  militi  a  cavallo,  ma  povera  gente  a  pie,  dava 
ad  essi  a  stendardo,  a  segno  di  raccolta  in  battaglia,  quel  carro 
grave,  tirato  da  buoi,  e  portante  una  campana,  che  era  stato 
usato  già  da'  monaci  certamente  (vedi  cren,  delta  Novalesa],  e 
forse  da'  vescovi,  a  raccoglier  le  tasse  di  lor  dipendenti  ;  e  cbe 
accresciuto  quando  che  sia  della  croce,  e  d'un  intiero  altare  a 
dirvi  messa  e  dar  benedizione  a' combattenti,  fu  ora  chiamato 
il  Carroccio;  e  fu  usato  poi  da  quasi  tutte  le  città  italiane, 
troppo  di  rado  sacro  nelle  guerre  d'indipendenza,  troppo  so- 
vente sacrilego  nelle  civili  di  città  a  città,  o  di  cittadini  a  con- 
cittadini, famoso  ad  ogni  modo  nelle  nostre  storio.  Sarebbe  bello 
a  qualche  principe  italiano  restaurar,  rimodernandola,  la  nazio- 
nale e  devola  usanza.  Ma,  mentre  in  Germania  si  rinnovano 
quanti  si  possono  di  siffatti  sussidi  allo  spirito  di  nazionalità, 
io  Italia  si  dìsprezzaoocome  erudizieni  del  passato,  osogni  del- 
l' avvenire.  .-  p  : 
U.  Arrigo  111  [f029-t05Si.  —  A  Corrado  successe  incon- 
trastato oramai  di  là  e  di  qua  dalle  Alpi  il  Gglio  di  lui  Arrigo  III, 
il  miglior  forse  della  casa  Ghibellina.  Fece  subilo  pace  con  Ari- 
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'berlo  ;  e  pare  ctie  una  pare  ne  seguisse  tra  queste  e  i  valvas- 
sori 0  mottesi.  Ha  rinnovatisi  i  turbamenti  [1041],  tu  cacciato 
l' arcivescovo  co'  capitani  o  nobili  principali  ;  mentre  rimasero 
riuniti  in  città  i  niottesi  e  il  popolo  sotto  udo  di  essi  o  de*  ca* 
pitani,  seguito  forse  da  altri.  Il  quale  si  chiamava  Lanzooe,  e 
inerita  essere  nomioato  qui,  percbé  diede  uno  de' piò  santi 
esempi  rMnmealali  da  nostra  storia  ;  un  esempio  che  dìcesi  imi- 
tato a'  noitri  di  in  modo  più  puro  ancora,  e  da  un  nomo  an- 
che più  glande.  Stretto  Lanzone  una  volta  dall'arcivescovo  a 
dai  capitani,  fu  a  Germania,  ed  ebbe  da  Arrigo  promessa  d'un 
forte  aiuU}.  Ha  ripatriato  persuase  i  cittadini,  motlesi  e  grandi, 
a  non  aspellarlo,  a  far  accordo  tra  sé,  a  depor  l' armi  civili 
prima  che  giungessero  le  straniere  [tOìij.  E  cosi  in  quella  Mi- 
lano, cbe  fa  [e  il  vedremo  dimostrato  nell'età  seguente]  modello 
alle  costituzioni  libere  delle  citlà  Lombarde,  trovasi  qaesta  cosi 
avanzata  fin  d'ora,  che  si  potrebbe  quasi  dire  compiuta,-  se 
non  che,  quanto  più  studiammo  questa  materia,  tanto  più  ci 
parve  non  doversi  dire  veramente  compiala, se  non  quando,  al 
fine  del  presente  secolo,  fu  istituito  il  governo  de' consoli.  B 
quindi  diremo  qaesto  se  non  più  che  nuovo  passo  fatto  a  tale 
costituzione.  Ma  osserveremo  intanto,  che  ei  fu  fatto  far  qui,  e 
indubitabilmente  pure  in  tutte  le  altre  città,  dalla  riunione  di 
tolte  le  classi  o  condizioni  di  cittadini,  de'  grandi  o  capitani, 
de'  medi!  o  valvassori  o  mottesi  o  semplici  militi,  e  de'  popo- 
lani grassi,  come  si  dissero  allora,  e  si  direbbono  ora  borghesi, 
e  de'  popolani  minori  delle  gilde  od  arti  diverse.  Perciocché 
qaesto  appunto  fa  accennato  dalla  parola  di  comune  o  comunio, 
la  quale  fin  d'orasi  vien  trovando  qua  eia;  quest'unione  o  co- 
munione o  fratellanza  delle  classi,  fu  quella  che  ftice  la  libertà, 
la  forza,  la  grandezza,  1'  eroismo,  la  gloria  delle  città  Italiane, 
finché  durò;  fu  quella  che,  cessando  poi,  lascìóUe  deboli,  im- 
potenti, abbandonate  ad  ogoi  preponderanza  e  prepotenza  stra- 
niera. Se  io  avessi  trovato,  cbe  la  libertà  comunale,  gloria  del- 
l'età seguente,  fosse  dovuta  ad  una  delle  classi  cittadine  escln- 
Bivamente,  io  avrei  adempiuto  al  dovere  ingrato  di  dire  tal 
verità.  Ma  la  verità,  grazia  a  Dio,  ricomincia  qui  finalmente  ad 
esser  bella  a  dire  ;  ed  è,  del  resto,  verità  trita,  montando  a  ciò, 
insomma,  che  la  forza  è  sempre  fatta  dairunione.  —  Mori  Ari- 
Coo>>lc 
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berlo  l'anno  appresso  [1045];  men  lodevoi  prelato  che  dod. 
gran  ^gnore  feodale,  ei  ci  ritrae  la  condizione  di  quasi  tutti 
quei  vescovi,  abati  ed  uomini  dì  chiesa  di  quell'  età.  Disputa- 
tane la  successione,  rimase  eletto,  benché  ingrato  al  suo  po- 
polo, Arialdo  d'Alzate  notaio  d'Arrigo  111.  11  quale  (conseguenza 
dell'esser  diventati  veri  feudi  le  sedi  ecclesiastiche]  pìii  che  mai 
s'immischiava  nelle  loro  elezioni;  e  in  quella  prindpalment» 
della  Sedia  Romana,  considerata  oramai  dagli  imperatori  quasi 
Eommo  di  q uè' feudi,  mentre  quella  Sedia  pretend^a  talora, 
esser  l'imperio  quasi  feudo  della  Chiesa  Bomana.  A  comporre 
tutto  ciò  scese  dunque  Arrigo  111  nel  1046.  Passò  a  Milano, 
venne  a  Roma.  Dove  durava,  od  anzi  ora  giunta  al  suo  estremo, 
la  corruzione  sotto  Benedetto  IX,  terzo  di  que'papi  della  casa 
dei  conti  di  Tusculo,  discendenti  di  Teodora,  Marozia  ed  Albe- 
rico ;  nella  quale,se  il  papato  fosse  ufficio  soggetto  alle  semplici 
probabilità  umane,  esso  avrebbe  potuto  farsi  cosi  ereditario. 
Giovane  od  anzi  adolescente,  dissoluto  e  scellerato,  Benedetta 
non  fn  sofferto  da'  Romani,  che  gli  conlraposero  per  poco  un 
Silvestro  IH,  poi  Gregorio  VI,  un  pio  e  sant'uomo;  dal  quale 
fin  d'allora  trovasi  innalzato  nella  Curia  Bomana  quell'Ilde- 
brando, che  dominò  non  essa  sola,  ma  tutta  la  sua  età  quasi 
sempre  d'allora  in  poi.  —  Ma,  giunto  ora  Arrigo  e  convocate 
un  concilio,  Gregorio  depose  il  pontificato,  o  con  Ildebrando  si 
ritrasse  a  Cluny  in  Francia  ;  e  deposti  gli  altri  due,  fu  elette 
Clemente  II,  un  Tedesco,  a  cui  succedettero  altri  poi  (giustizia 
a  tntli)  tutti  buoni.  Cosi  fini  lo  scandalo  dei  papi  Tusculani  e 
degli  altri  corrottissimi,  per  l' iutervenziono  imperiate  ;  ondecbò 
non  s' oserebbe  dir  qui  ìl  rimedio  peggior  che  il  male,  se  non 
fosse  che  quella  intervenzioue  era  stata  causa  essa  stessa  delle 
cattive  elezioni  e  della  corruzione  ;  e  non  fu  dunque  qui  se  non 
caso  buono  di  pessima  usanza.  Ad  ogni  modo,  fattosi  incoronar 
Arrigo,  fece  la  eolila  punta  a  Capua  e  Benevento,  e  poi  per  Ve* 
rena  risali  a  Germania  [404'7].  Mori  nel  medesimo  anno  Cle- 
mente  11,  dopo  aver  fatto  contro  alle  elezioni  simoniache  uno 
di  que'  decreti  poolificalì,  che  incominciarono  la  riforma  della 
Chiesa.  E  risali  poi  Benedetto  IX  il  Tusculano  ;  ma  fu  tra  breve 
ricacciato  da  Damaso,  un  secondo  Tedesco.  Il  quale  pur  morto 
Baccesse  un  terzo,  Leone  IX,  eletto  in  Germania,  che  passando 
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a  CloDy,  B'abboccb  con  Ildebrando,  traggelo  seco  a  Roma,  dove  pei 
coDsiglio  di  Ini  Bì  fece  rieleggere  canonica  meo  te.  B  con  tal  con- 
siglio pontificò  poi  gloriosamente,  e  incominciò  e  prosegni  quelle 
due  guerre  ecc  lesi  astiche  contro  alla  BÌmoDia  ed  al  concnbi- 
nato,  e  quella  temporale  contro  ai  principi  Beneventani,  che  fa- 
Tono  poi  tre  delle  opere  maggiori  d' Ildebrando  stesso,  fi  in  nns 
di  queste  guerre  [10S3]  rima^  il  papa  alcun  tempo  prigione 
de' NormaDDÌ.  Morto  [lOSi]  il  quale,  andò  Ildebrando  a  Ger- 
mania, a  combinare  l'elezione  del  successore,  cbe  fu  Vittore  II, 
an  qoarto  Tedesco.  —  L' anno  appresso  [i  058]  scese  Arrigo  III 
coDira  Goffredo  di  Lorena,  già  suo  nemico  colà,  e  che  avendo 
(eslè  sposata  Beatrice  vedova  di  Bonifaiio  marchese  di  Toscana, 
ed  avendo  un  fratello  cardinale,  era  diventato  potente  in  Italia. 
Arrigo  dunque  fece  prigione  o  statica  Beatrice,  srorzò  Goffredo 
ad  uscir  a  Francia,  e  il  cardinale  a  chiudersi  in  Uonle  Cassino. 
B  risalito  egli  stesso  in  GermEmia,  vi  morì  l'anno  appresso  1056. 
45.  Arrigo  IV  [4036-1073].  —  Un  Tedesco  ed  acatolico,  ma 
robusto  e  sincero  scrittore  di  storia  italiana,  giudica  cosi  Ar- 
rigo IV,  e  con  luì  gli  altri  imperatori  e  re  di  casa  Ghibellina: 
f  Proprio  di  quella  casa  fu  il  [arsì  lecito  ogni  mezzo  dì  poteh- 
ZB.  Tuttavìa  Corrado  e  )  dup  Arrighi  111  e  V  ebbero  Torte  vo- 
lontà, coraggio  e  vasto  ingegno;  Arrigo  IV,  all'  incontro,  giunse 
d'una  in  altra  stravaganza  giovanile  ad  ogni  sfrenatezza,  al- 
l'ultima indifferenza  tra  mezzi  buoni  o  cattivi.  (Leo,  tono  1, 
pag.  406,  ted.)  Succedette  anch'  egli  senza  contrasto  coli  e  qua. 
Ma  fanciullo  dì  sei  anni,  la  tutela  di  lui  fo  prima  di  Agnese  sua 
madre,  poi  di  Annone  arcivescovo  di  Colonia,  uno  zelante  anzi 
austero  prelato,  poi  dì  Adelberto  di  Breina  tutto  diverso,  i  quali 
ei  prese  in  ira  a  vicenda,  e  con  essi  forse  ogni  oom  di  chiesa. 
D'anni  quindici  [<065],  fo  dichiarato  maggiorenne;  d'anni  di- 
ciassette disposato  a  Berta  figliuola  di  Odone  di  Savoia  e  d'Ade- 
laide di  Torino  ;  erede  quello  della  potenza  nuova  da'  copti  di 
Savoia,  questa  dell'antica  dei  conti  e  marchesi  di  Torino  ;  padre 
e  madre  amendue  di  que'  princìpi  Alpigiani,  che  si  vedono  già 
grandi  Qn  d' allora  in  Italia,  cbe  veggiam  ora  riunire  con  felici 
auspìzi  tutta  l'antica  Liguria,  tutta  l'Italia  occidentale.  Ma  il 
giovane  corrottissimo  disprezzò,  e,  se  sì  creda  a' contemporanei, 
^itupe^ò  infamemente  la  sposa  fin  dal  1069.  Tentò  ripudiarla, 
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ma  ne  fu  impedito,  tra  per  la  paura  di  Bodolfb  duca  di  Sveria 
che  aveva  a  moglie  an'  altra  savoiarda  sorella  della  miseiii  re- 
gina, e  r  ictervenzione  di  Pier  Damiano,  va  altro  zelante  e  santa 
prelato  là  mandato  dal  papa,  e  per  la  dolce  e  soffereate  virtù 
della  giovinetta  essa  stessa.  Ha  si  rivolse  poi  colà  in  Germania 
contro  r  inviso  cognato  di  Svevia,  e  contro  a'  Sassoni  ribellati  per 
sno  mal  governo,  e  contra  un  duca  di  Baviera  pur  ribellato  o 
temuto  ribellarsi  ;  e  spoglia  questo  del  ducato,  e  diedelo  a  Guelfo, 
congiunto  in  qualunque  modo  dello  spogliato,  Italiano  ad  ogni 
modo  e  di  casa  d' Bste;  il  quale  fu  così  stipile  dì  quegli  Estensi 
Tedeschi  che  tennero  poi  e  tengono  tanti  troni  settentrionali,  di 
quegli  Estensi  o  Guelfi  che,  cosi  innalzati  dalla  casa  Ghibelli- 
na, fnrono  poi  gli  emuli  di  essa,  e  diedero  il  nome  a  tutti  gli 
avversari  di  essa. —  L'Italia  intanto,  mentre  tutto  ciò  si  tra- 
vagliava in  Germania,  rimaneva,  non  tranquilla,  ma  abbando- 
nala a  sé,  a'  propri  destini  ;  e  vi  si  avanzava  in  Boma,  in  To- 
scana, in  Milano,  che  furono  i  tre  fomiti  delle  crescenti  libertà. 
Italiane  ;  il  primo  delle  ecclesiastiche,  il  secondo  delle  feudali,  il 
terzo  delle  cittadine.  Morto  Vittore  II  nel  1 05*7,  fu  eletto,  e  prese 
nome  di  Stefano  IX,  quel  fratello  che  dicemmo  di  (ìaffredo  di 
Lorena,  il  marito  di  Matilde,  restituito  allor  duca  di  Toscana;  e 
fu  nn  altro  buono  di  que'  papi  Tedeschi,  e  più  potente  che  gli 
altri.  Perciocché  questi  duchi  Toscani  erano  sempre  venuti  cre- 
scendo in  tutto  il  presente  secolo,  e  di  parecchi  di  assi  si  nar- 
rano pompe,  sfarzi,  ricchezze  meravigliose,  e  che  parrebbero  in- 
credibili io  quell'  età;  se  non  fosse  che,  signori  supremi  essi  di 
Pisa,  ma  mezzo  libera  questa,  e  operosa  oltre  ogni  altra  citlà 
contemporanea  in  traffichi  e  navigazioni,  fu  naturale  che  se  ne 
accrescessero  in  qualunque  modo  le  ricchezze  di  que'  Boniiazi 
antenati  di  Beatrice  e  Matilde.  E  dìcesi  anzi  che  Stefano  IX  di- 
segnasse far  il  fratello  re  d' Italia  indipendente,  e  già  ne  trat- 
tasse a  Costantinopoli;  ma  morì  pur  troppo,  egli  il  papa,  l'anno 
appresso  1 068.  —  Succedette  Nicolò  II,  Italiano,  vescovo  di  Fi- 
renze, eletto  dunque,  come  pare,  per  la  medesima  grande  in- 
fluenza Toscana.  Ed  egli  pure  avanzò  l' opera  della  rirorma  dei 
simoniaci  e  dei  concubinari,  e  quella  insieme  delle  libertà  ec- 
clesiastiche. Egli  fu  cbe  in  concìlio  diede  a'  paroci,  o  preti  aa^- 
dinaK,  della  città  di  Roma  la  elezione  de'  papi,  i  quali  cosi  non 
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rimasero  più  se  non  da  acclamaci  o  confermarsi  dal  rimanerne 
clero  o  popolo  Bomano  e  poi  dagli  imperatori.  E  tratisDdo  e 
guerreggiando  intorno  e  Bona  ed  in  Puglia,  accrebbe  la  Sede; 
e  die  la  mano  in  Lombardia  a'  vescovi  di  Vercelli,  di  Piacenza 
ed  altri  zelanti  o  rìrormatori ,  ed  ai  popoli  sollevatisi  via  via 
per  la  riforma,  contro  ai  vescovi  di  Hilaoo,  di  Pavia,  d'Asti  ed 
altri  cbe  vi  resistevano,  od  erano  di  fatto  o  nell'  opinione  simo- 
niaci. Tanto  cresceva  e  poteva  già  qnest'  opinione  popolare,  la 
quale  se  non  si  trova  eoa  chiaramente  espressa  nella  storia  de' 
secoli  oscuri  come  degli  splendidi,  in  quelli  pure  si  manifesta 
a  cbi  non  IsdegnL  cercarla.  11  [^ù  ardente  poi  di  questi  secolari 
aiutanti  alla  riforma  fa  Brlembaldo  di  Milano  ;  il  quale  dicesi 
vi  fosse  acceso  per  una  offesa  fatta  eli'  onor  di  sua  donna  da 
uno  degli  ecclesiasUci  corrotti.  Tenuto  a  Roma  per  aiuti,  vi 
trov&  morto  già  papa  Nicolò  II  [406(],  e  succedutogli  Anselmo 
da  Bagio  uno  degli  zelanti  Milanesi,  già  vescovo  di  Lucca,  or 
papa  Alessandro  II.  Il  quale,  tra  per  queste  aderenze  di  Lom- 
bardia e  Toscana,  e  il  men  breve  pontificato,  e  la  propria  for- 
tezza, e  i  conforti  d' Ildebrando  sempre  più  grande  nella  Curia 
Romana,  fu  immediato  e  degnissimo  predecessore,  nel  tempo  dì 
Gregorio  VII,  nel  nome  di  Alessandro  III,  del  più  grande  e  del 
più  Italiano  fra'  papi.  Eletto  nella  nnova  e  più  libera  forma,  e 
sia  che  trascurasse  o  no  la  conferma  imperiale,  non  fa  ricono- 
sciuto dalla  parte  Tedesca,  che  gli  oppose  Cadaloo  vescovo  di 
Parma.  Quindi  a  complicarsi  io  tutta  Italia  le  parti  dei  due,  e 
dell'imperio  e  delle  città,  e  degli  zelanti  e  de' nemici  della  ri- 
forma, e  d' Italiani  e  Tedeschi,  e  duchi  di  Toscana  e  Normanni 
di  Puglia,  6no  al  1066,  cbe  per  opera  di  Annone  di  Colonia  e 
d'Ildebrando  fu  deposto  Cadaloo.  Crebbe  più  che  mai  la  parte 
papalina  poco  appresso  [1069]  per  le  nozze  di  Matilde,  la  gio- 
vane e  ricca  figlia  di  Beatrice,  con  Golfredo  Lorenese,  Gglio  del 
marito  di  questa  e  successore  di  lui  nel  ducalo  di  Toscana.  Se 
non  che,  deforme  e  dappoco  costui,  non  par  che  fossero  felici  o 
non  furono  feconde  tali  nozze  ;  e  Goffredo  fu  più  sovente  a  sua 
Lorena  che  non  in  Italia,  dove  rimase  e  potè  poi  molto  Matilde. 
Finalmente,  se  non  prima,  certo  al  principio  del  ^  073,  papa  Ales- 
sandro si  rivolse  a  comporre  le  cose  di  Germania  peggio  cbe 
mai  sconvolte.  Venuti  di  là  lo  zelante  Annone  con  due  altri  ar- 
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civescovi  Tedeschi,  ei  li  ricevette  a  Lacca,  presso  alle  sae  al- 
leale, le  due  grandi  contesse  ;  e  forte  di  tal  aiuto,  e  di  qaell» 
dell'  opinione  Italiana,  e  del  grande  accrescimento  preso  da  t& 
anni  dalla  potenza  papale,  rinnovò  ed  oltrepassò  l' esempio  de* 
papi  giudici  de'  re  Carolingi.  Rimandando  a  Germania  gli  arci- 
vescovi Tedeschi,  citò  a  render  conio  degli  atti  simoniaci  e  degli 
altri  roisfatti  Arrigo  imperatore  eletto,  re  di  Germania  e  d' Ita- 
lia. Così  s' apri  la  gran  contesa  dell'  imperio  e  della  Chiesa.  E 
morendo  poco  dopo  [1073]  papa  Alessandro  li,  lascioUa  in  re- 
taggio a  nn  successore  degno,  anzi  maggiore,  di  luf. 

16.  Coltura.  —  Nei  tre  secoli  che  corsero  dal  "374  a  que- 
sto 1073,  la  coltura  cristiana  universale,  imbarbarita  solto  ai 
barbari,  ebbe  nn  primo  risorgimento  incontrastabile  da  Carlo- 
magno  al  principio  del  secolo  IX;  si  fermò  senza  progredire, 
ed  anzi  di  nuovo  retrocedette  sotto  gii  ultimi  Carolingi,  e  tra 
le  contese  dei  re,  regoli  e  marchesi  lor  successori,  dalla  mete 
del  secolo  IX  a  tutto  il  X;  e  ripigliò  poi  un  la!  qual  molo  pro- 
gressivo nella  prima  metà;  uno  certo  e  già  rapido  in  questa 
seconda  mela  del  secolo  XI  a  cui  siam  giunti.  —  L' Italia  ebbe 
poca  parte  al  risorgimento  di  Carlomagno;  tolto  vi  fu  opera 
personale  di  lui  e  di  queir Alcuino  Sassone-inglese  [726-804], 
ch'egli  aveva  chiamalo  e  tenuto  sovente  in  corle,  e  tanto  cha 
il  vedemmo  consigliere  forse  alla  restaurazione  dell'imperio. 
Tra  ì  due,  istituirono  nel  palazzo  una  vera  Academia;  i  mem- 
bri della  quale,  non  esclusi  il  vecchio  e  vittorioso  imperatore 
che  non  sapeva  scrivere,  e  i  suoi  figliuoli  e  forse  alcuni  di 
quelli  che  noi  chiamiamo  i  Paladini,  e  non  dovevano  esser 
guari  più  colti,  tulli  quanti  preser  nomi  academìci  di  Davide, 
Platone  od  altri;  precursori,  più  compatìbili  allora,  di  nostra 
ragazzate  del  seicento  e  settecento.  Non  saprei  dire  se  l' Italia 
fornisse  di  questi  academìci  primitivi.  Il  più  che  si  trovi  preso 
da  Carloma^o  io  Italia  fu  la  musica  corale,  il  canto  fermo  ro- 
mano; di  che  istìtui  scuole  in  Francia,  e  in  che,  dicono,  fa- 
cessesi  colà  poco  progresso.  Né  so  s' io  mi  rida,  o  s' io  abbia  a 
dar  vanto  all'Italia  di  questo  anlicbìssimo  primato  delia  ma- 
sica,  il  quale  solo  or  ci  resta.  Direi,  che  se  non  fosse  solo,  sa- 
rebbe da  gloriarcene  certamente;  ma  che,  finché  é  solo,  più 
mi  accnora  il  difetto  degli  altri,  che  non  mi  rallegra  la  perse- 
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veranza  di  questo;  e  coDchioderei  doverci  pur  esser  cara,  e 
poter  anche  esserci  utile  la  nostra  musica,  se  da  semplice  tra- 
stallo  0  da  molle  consolazione  ch'ella  è  a' nostri  mali,  la  sa- 
pesse alcuno  sollevare  a'  virili  e  virtuosi  incitamenti.  La  mu- 
gica, certo  rozzissima,  de'Greci  antichi  fu  pur  da  essi  tenota 
per  mezzo  politico  non  dispregevole  a  conformard  gli  animi 
loro  virili  ;  perchè  non  sarebbe  pur  tale  la  musica  tanto  pro- 
gredita? Ad  ogni  modo,  un  gran  progresso  di  essa  fecesi  in 
Italia,  verso  il  principio  del,  secolo  XI,  per  opera  di  Guido 
d'Arezzo  monaco  ;  il  quale  inventò,  non  saprei  ben  dire  e 
-credo  si  disputi,  se  la  divisione  delle  sette  note  dell'ottava,  o 
la  scrittura  di  esse  che  servì  d' allora  in  poi ,  o  se  solamente  i 
(oro  nomi.  —  Del  resto,  poco  o  nulla  produsse  l'Italia  nei  se- 
-ooli  IX  e  X;  e  non  è  se  non  appunto  tra  tal  mancanza,  che  re- 
cano degni  di  essere  accennati  Agnello,  Anastasio  bibliotecario 
«d  Ercbemperto,  compilslori  delle  vite  degli  arcivescovi  di  Ra- 
venna, de' papi,  e  de' principi  Beneventani;  Liutprando,  storìro 
di  quo' brutti  tempi  de' marchesi  Italiani  in  cui  operò;  e  i  due 
anonimi  Salernitano  e  Beneventano,  continuatori  di  Ercbem- 
perto. 1  cronachisti,  per  poveri  che  sieno,  hanno  sugli  altri  cat- 
tivi scrittori  questo  vantaggio,  di  rimanere  preziosi  per  li  fatti 
Krbati.  Al  princìpio  del  secolo  XI  poi,  risplende  anche  in  Ita- 
lia, dove  fu  monaco  in  Bobbio,  e  poi  papa  buono  fra  molti  cat- 
tivi, quel  Gerberto  francese,  da  cui  alcuni  contano  il  risorgi- 
mento delle  colture,  più  o  meno  progredite  sempre  d' allora  in 
poi;  e  il  quale  dicono  le  prendesse  dagli  Arabi  di  Spagna,  a 
cai  noi  dovremmo  dunque  originariamente  quel  rìsorgimeoto 
Ha  mi  pare  grande  illusione,  gran  pregiudizio  questo  dell'ori- 
gine arabica  della  cottura  di  Gerlwrto;  la  quale  iagran  parli; 
fii  leotogica  cristiana,  e  quanto  alla  parte  matematica  ed  astro- 
nomica od  astrologica,  io  non  so  se  fosse  così  gii^n  cosa  da 
aver  prodotto  frutto  di  conto  allora  o  poi.  Uno  scrìttor  moder- 
nissimo attribuisce  bensì  a  Gerberto  l' iutroduzioiie  delle  cifre 
decimali  dette  arabiche,  attribuita  già  a  Leonardo  Fibonacci  ; 
ma  appunto  il  medesimo  scrittore  (Cbasles]  nega  che  fosse  io- 
Tencione  degli  Arabi.  Il  fatto  sta,  che  questo  secondo  e  vero 
risorgimento,  detto  del  mille,  non  fu  se  non  del  Gne  di  quel  se- 
colo Xl^e  ft>  tatto  ecclesiastico,  di  ecclesiastici  scrittori  e 
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d'ecclesiastica  nollara;  non  fa  se  non  come  uq  episodio,  una 

parte,  una  cODseguenia  del  gran  rtsorgimonto  ecclesiastico  che 
vedemmo  incominciare  sotto  ai  papi  Tedeschi,  ed  ingrandirsi 
gii  sotto  a  parecchi  Italiaei,  spinti  a  ciò  probabilissimamente  da 
quel  grande  intelletto,  e  massime  gran  cuore,  grand'anim» 
d' Ildebrando,  che  lo  doveva  compiere  poi.  E  il  Tatto  sta,  che 
la  parte  letteraria  di  tal  risorgimento  Tu  quasi  tutta  Italiaoa.  I 
nomi  di  San  Pier  Damiano  [988-107S],  Lanfranco  [4005-1089], 
Sant'Anselmo  dì  Lucca,  olire  parecchi  altri,  e  sopra  tolti 
Sant'Anselmo  d'Aosta  fl033-H09],  che  fu  per  due  secoli,  fino 
a  San  Tomaso,  il  più  gran  teologo  e  filosofo  d' Italia  e  della 
cristianità ,  pongono  fuor  di  dubbio  questo  antichissimo  primato 
della  coltura  italiana;  e  confermano,  del  resto,  ciò  che  sarà  forse 
già  stato  osservato  dagli  attenti  leggitori  ;  che  le  grandi  opere 
di  Gregorio  TU  non  furono  di  lui  solamente,  ma  di  parecchi 
insieme,  di  tutto  il  secolo  di  Ini  ;  che  Gregorio  VII,  come  tutti 
gli  altri  variamente  grandi,  non  fu  grande  solitario  ma  accom- 
pagnato ;  il  più  grande  fra  uno  stuolo  di  grandi  ;  nn  grandis- 
simo che  non  disd^na  né  invidia  gli  altri,  ma  se  n'  aiuta.  Del 
rimanente,  e  tutti  questi,  ed  altri  non  nominati, ed  Ildebrando 
stesso,  e  tutto  il  risorgimento  vennero  senza  dubbio  dalle  nu- 
merose riforme  di  monaci  fattesi  in  questo  secolo,  da' mona- 
steri. Ogni  cosa  ha  il  tempo  suo,  e  non  è  cecità  più  nociva  ad 
ogni  retta  intelligenza  della  storia,  che  non  saper  veder  la  gran- 
dezza antica  delle  cose  impicciolite  poi.  —  Finalmente,  fu  altra 
parte  del  medesimo  risorgimento  ecclesiastico,  il  risorgimento 
di  quella  che  è  sempre  primogenita  fra  le  arti  del  disegno, 
dell' architettura.  Nei  secoli. stessi  più  barbari,  i  papi  edifica- 
rono, per  vero  dire,  ed  ornarono  chiese  in  Boma;  ma  barbara- 
mente allora.  All'  incontro  nel  secolo  X  i  Veneziani  incomincia- 
rono San  Marco,  e  fu  certamente  grand'  opera,  principio  di  ri- 
sorgi mento.  latta  via  fa  ancora  architettura  Bizantina, Greca, non 
nosIra,ed'artìsti  probabilmente  non  nostri;  come,  del  resto,  quel 
poco  che  avemmo  allora  dell'altre  due  arti.  Ha  è  monumento 
d'arte  g;ià  diversa,  e  che  perciò  può  incominciare  a  chiamarsi 
Italiana,  il  duomo  di  Pisa,  incominciato  da  Buachetto,  Italiano, 
nel  1016,  finito  nel  109S,  edificalo  in  gran  parte  di  ruderi  an- 
tichi, e  io  istile  che  non  si  può  più  dir  né  Romano  decaduto. 
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oè  Longobardo,  né  Greco,  né  Arabo,  ma  quasi  ectectico  e  già 
originale.  Perciocché  qaeslo  tu  fin  da  principio,  nell'arti,  come 
poi  nelle  lettere,  il  carattere  dell'  originalità  Italiana  ;  che  ella 
risolto  appunto  dallo  scegliere  e  preodere,  onde  cbe  fosse,  cì6 
che  pareva  bello  ad  ogni  volta,  senza  escluGioni  né  impegni 
né  quasi  scuola,  senza  insomma  qnelle  grettezze  di  nazionalità 
cbe  si  vanno  ora  predicando.  Queste  non  si  vorrebber  porre 
nemmen  nella  politica,  dove  son  più  dannose;  ma  caccinsi  al- 
meno dalle  lettere,  o  almeo  almeno  dall'  arti,  che  sono  univer- 
Eali  dì  natura  loro.  —  Ad  ogni  modo  e  in  due  parole,  furono 
Dotevolissimi  dne  risorgimenti  dì  coltara  italiana  noli'  età  che 
or  lasciamo;  quelli  della  Teologìa  edell'Arcbitetluraied  amen* 
dne  evidenlemante  ecclesiastici. 
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*.  Gregorio  VII  e  Voà  seguente,  in  generale.  —  Gli  nomini 
veramente  grandi,  Camilla,  Cesare,  Carlomagno,  Oregorio  Vii, 
banoo  il  privilegio  di  dar  principio  a  nuove  età.  È  naturale: 
essi  non  farono  cosi  grandi,  se  non  perchè  sorgendo  i  loro 
grandi  animi  in  mezzo  alla  più  grande  delle  ornane  occasioni, 
quando  le  generazioni,  stanche  di  lor  cattive  condizioni,  hanno  . 
bisogno  e  desiderio  di  mutarle,  essi  seppero  porsi  a  capo  di 
tale  desiderio,  lo  secondarono,  lo  guidarono,  lo  affettarono. 
Gli  animi  nati  grandi  ma  senza  occasioni,  gli  animi  nati 
grandi  ma  rivoltisi  contro  alle  occasioni,  non  fanno  frntla  d'uli- 
liti  ab  di  gloria  ;  sono  simili  a  qaé'  semi  sovrabboiMaiilemente 
eparsi  anche  nella  creazione  materiale,  affinchè  ne  frutti  dai 
mille  uno,  e  gli  altri  manifestino  l'oltrepolenza  del  Creatore.— 
La  grande  occasione  in  ctie  sorse  Gregorio  VII,  noi,  ss  non  ci 
Giamo  ingannati,  l' abbiamo  già  dichiarata  via  via.  Da  presso 
«  tre  secoli  pativano  i  popoli,  pativano  e  s'erano  corrotti  gli 
ecclesiastici  universalmente,  più  quelli  d'IUlia,  piìi  di  tutti 
quelli  di  Roma,  per  il  mal  invernato  imperio,.per  il  mal  perfe- 
zionatosi sistema  feodale;  popoli  e  Chiese,  e  Chiesa  Romana 
principalmente,  avevano  desiderio,  necessità  di  uscir  di  tali 
patimenti  e  corruzioni,  di  liberarsi  e  restaurarsi.  Quando  ano 
de'  primi  papi  buoni  che  risorsero,  Gregorio  VI,  ebbe  innalzato 
nella  Curia  Romana  Ildebrando,  da  quel  di  [40ÌM046]  tutto, 
incominciando  da  quello  stesso  papa  dubbiosamente  eletto, 
tutUi  si  riforma,  »  restaura,  si  migliora  colà  e  da  colà;  eledoni 
e  regole  di  elezioni  dei  papi,  elezioni  dei  vescovi,  costami  ec- 
clesiastici in  generale.  E  per  treni'  anni  poi  im>segaesi  l'opera, 
senza  dar  no  passo  ìndieUxi  ;  ondechè  lutti  gli  storici  videro 
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4]iii  nn'impolsione,  no' opera  penonale,  quella  d'Ildebrando 
(iresenle  e  potente.  —  Salito  ora  esso  slesso  Ildebrando  al  pa- 
pato [1073],  qaal  fa  l'opera  di  lui?  Diciamolo,  come  si  coo- 
vìene  alla  nostra  brevità,  ad  un  tratto  :  fa  né  più  oè  meno  cìic. 
-conti naaxìone  dell'  opera  precedente,  della  restaurazione  della 
Chiesa  in  generale,  della  Chiesa  Bomana  in  particolare.  La 
4]iiale  restaurazione  poi  comprendeva  :  K"  V  abolizione  de)  con- 
cubìoalo  degli  ecclesiastici,  il  rinnovamento  e  stabilimento  de- 
finitivo di  lor  celibato;  V  l'abolizione  delle  elezioni  simoniache 
feodali  ;  3°  la  liberazione  soprattutto  delta  Chiesa  Romana  da 
quella  condizione  di  feudo  imperiale,  che  era  pretesa  dalla 
corte  Germanica;  i"  quindi,  dì  necessità,  la  restaurazione  della 
Cbiesa  Romana,  nella  pretesa  contraria,  ma  antica,  ma  origi- 
oaria,  ma  inevitabile  dal  di  del  Natale  799,  d'incoronare  e 
proclamare,  e  quindi  confermare  e  perciò  giudicare  l' Impera- 
tore. Pretesa  esorbitante,  sia  pure;, ma  achilacolpa?  A  Carlo- 
magno  che  aveva  cosi  fondato  l' imperio,  all'  imperio  co^  fon- 
dalo j.  5°  analmente,  quella  che  altri  chiama  perfezione  e 
noi  chiamiamo  confusione,  caos  feodale,  aveva  da  per  tutto 
sottoposti  molti  fendi  laici  a  questa  o  quella  Cbiesa  vesco- 
vile od  abbazia,  e  n'aveva  sottoposti  tanto  più  alla  Chiesa 
somma  Romana  :  parecchi  ducati  Longobardi  e  Normanni  a 
mezzodì  d'Italia,  Sardegna,  Corsica,  alcuni  regni  Spagnuoli, 
e  via  via.  E  fu  quindi  anche  opera  naturale  di  Gregorìo  TU 
rivendicar  tutte  queste  pretese.  Le  quali  dicansi  por  di  nuovo 
cattive  da'  filosolì  o  politici,  noi  contradiremo  loro  meno  che 
mai.  Ha  che  gli  storici  e  biografi  di  Gregorio  VII,  non  at- 
tendendo a  nino  fatto  precedente,  gli  altribniscano  un  pro- 
getto, un'idea,'  un'invenzione  di  non  so  qual  monarchia 
universale,  che  sarebbe  stala  tutta  contraria  alle  idee,  alte  pos- 
sibilità di  questa  età,  la  quale  gli  aveva  le  monarchia  uni- 
versale dell'  imperio  ;  questa  mi  pare  una  delle  più  antistoriche 
fra  le  molte  antistoriche  spiegazioni  che  si  danno  della  storia. 
Gregorio  TU  non  fece  questa,  non  fece  nessuna  invenzione 
nuova  ;  non  fece,  tult'  al  più,  se  non  il  disegno  di  restaurar  la 
Chiesa  io  tutti  i  diritti  suoi  allora  esistenti;  e  siffatto  disegna 
era  in  tatto  legittimo,  e  in  molte  parti  utile,  grande,  e  con- 
lormeaibisogni,aidesiderii,  di  quell'età;  era  una  reazione  na* 
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turalisaima.  Eccedette  ^li  ne'  mezzi  ?  Siam  per  vederlo  e  per 
dirlo  scfaiellamente,  come  il  vedremo  via  via.  —  Ha  fio  di  qua 
dobbiamo  far  osservare  a'  nostri  leggitori  Italiani,  che  dal  pro- 
seguimento di  questo  disegno  di  Gregorio  VII,  dall' abbatU* 
monto  ch'ei  procaccia  cosi  alla  potenza  imperiale,  sorse  indu- 
bitabilmente e  finalmente  [senza  che  forse  ei  vi  mirasse),  sorse^ 
lui  vivente  o  pochissimi  anni  appresso,  il  compimento  della 
costituzione  de' Comuni  Italiani,  il  loro  governo  consolare.  E 
perciò  qui  incominciamo  l' età  di  questi  Comuni.  Della  quale, 
copiosissima  d' eventi,  ci  sarà  pi^  che  mai  necessario  distin- 
guere le  Buddìvìsioni  ;  e  ci  pare  poterle  fare  molto  naturai* 
mente,  di  secolo  in  secolo,  da  quest'ultimo  quarto  deli' XI, 
all'  ultimo  quarto  via  via  de'  quattro  successivi. 

9.  Pontificato  di  Gregorio  F// [1073-1085].  — Gregorio  VII 
era  vecchio  d'intorno  a  00  anni,  quando,  appena  sepolto  il  pre- 
decessore, ei  fu  (suo  malgrado,  dicesi]  acclamato  papa,  senz'ai- 
tra  elezione,  dal  clero  e  dal  popolo  Romano.  Incominciò  con 
grandisshna  moderazione  verso  Arrigo;  sottoposesi,  sec^do  il 
costume,  all'approvazione  di  Ini,  non  dia  séguito  per  allora 
alia  citazione  fatta  dal  predecessore  ;  si  proferse  mediatore  tra 
esso  il  re  e  i  principi  e  popoli  Tedeschi  sollevati  ;  e  andato  a 
Benevento  e  a  Capua,  vi  ricevette  il  giuramento  da  Landolfo 
ultimo  de'priucipi  Longobardi  di  Benevento,  e  da  Riccardo  uno 
di  que' principi  Normanni  che  andavan  crescendo  (1073].  —  Nel 
eecond'anno  [1074]  di  suo  pontiGcato  adunò  un  gran  concilio; 
e  coA  fece  quasi  ogfnì  anno  poi  ;  onde  vedesi  essere  lui  stato 
ano  di  que'  princìpi ,  che,  volendo  far  molto  e  contro  a  molti, 
sentono  aver  bisogno  pur  di  molti,  e  non  temono  né  avver- 
sari né  amici  :  i  concilii  eran  allora  ei  papi  ciò  che  allora  ed 
ora  le  assemblee  nazionali  ai  principi  secolari,  impedimento  ai 
mediocri,  nuova  forza  agli  operasi  ed  ardili.  E  cosi,  fin  da  quei  ' 
primo  concilio,  Gregorio  depose!  sacerdoti  concubinari,  impose 
l'obbligazione  dei  celibato  a  chiunque  s' ordinasse,  anatomizzò 
i  simoniaci.—  Poi  in  nuovo  concilio  [1075]  proibì  più  esodici- 
tameate  le  investiture  ecclesiastiche  Eeodali,  quelle  specialmente 
date  col  pastorale  e  l'anello  (che  erano  segni  non  feodali  ma 
ecclesiastici]  da  reo  signori  secolari  a  vescovi  od  abati.  E  que- 
sti decreti  sollevarono  fin  d'allora  in  tutta  la  cristianità  nome- 
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d  arversnrl  a  Gregorio:  gli  ecclesiastici  concnbinare  I 
simoniaci,  e  i  Bìgaori  che  aveano  date  le  investiture,  cosi  dichift- 
•rate  aimonìache.  Da  qaalaaqiie  de'  quali  fosse  mosso  Cencio  o 
CreBcenzio,  UD  potente  di  Roma,  rapi  il  papa  dall'altare  la  notte 
di  Natale  in  Santa  Maria  Maggiore,  e  il  chiose  in  una  torre  stia. 
Ha  prima  di  giorno  fu  liberato  Gregorio  a  furia  di  popolo.  Tutte 
queste  non  eran  cbe  tempeste  già  provale  da  altri  ;  e  ben  altre 
s'ammassavano  contro  a  quel  gran  capo  dì  Gregorio  TlI.  f  ne- 
mici delle  riforme  son  sempre  molti  ;  percliè  le  riforme  non  si 
fanno  se  non  quando  son  grandi  abusi ,  e  i  grandi  abusi  baa 
sempre  grandi  e  molti  amici,  qnasi  tutti  coloro  cbe  ne  appro- 
fitlaoo.  L'anno  appresso  [1076],  vittorioso  già  Arrigo  in  Germa- 
nia convoca  in  Tormaiia  una  dieta  di  signori  feodali  e  dì  ec- 
clesiastici inquietati  in  loro  sedi  e  lor  vizi;  ed  ivi  annullana 
l' elezione  già  riconosciata  di  Gregorio  Ttl,  e  lo  scomunicano. 
Chiaro  6;  l'iniziativa  degli  eccessi  venne  qui  dall'imperatore, 
e  dagli  amici  dogli  abusi.  Scende  nn  messo  imperiale  a  portar 
tale  sfida  in  concilio  a  Roma;  costui  b  poco  men  che  ucciso  tra 
r  ira  che  ne  sorge  ;  il  papa  lo  salva;  e  lascia  poi  o  fa  scomuni- 
care Ap'igo,  cbe  fu  molto  naturale  e  secondo  il  costume  antico; 
e  poi  sciogliere  i  sudditi  di  lor  giuramento  di  fedeltà,  che  Mu- 
ratori dice  cosa  nuova  a  e  credula  giusta  in  quella  congiunta- 
ra.  >  Né  mi  porrò  io  a  troncar  io  una  riga  tali  questioni  su  cui 
si  sono  scritte  bibliotèche,  uè  a  risollevar  questioni  felicemente 
cadale  ;  dico  si ,  che  in  quella  età,  e  secondo  l' istitozione  di 
Carlomagno,  io  veggo  mollo  più  diritto  nel  papa  di  depor  l'im- 
postore, che  non  nell'imperatore  [del  resto  non  incoronalo  ed 
assalitore]  di  deporre  il  papa.  —  Ad  ogni  modo,  qui  si  vede  per 
chi  stava  l'opinione  universale-  Il  papa,  cbe  s'era  concitati  tanti 
avversari,  non  ne  fu  scosso  ;  il  re  vittorioso  fu  abbandonalo  da 
quasi  tatti.  Adunasi  [1077]  una  dieta  a  Triburia,  si  tratta  di 
eleggere  un  nuovo  re,  si  rimanda  la  decisione  a  una  nuova  dieta 
indicata  ad  Angsburg,  e  vi  s' invita  il  papa.  Questi  vi  s' avvia 
con  Matilde  la  gran  contessa;  giugno  a  Vercelli;  e  udito  dm 
scende  Arrigo  stesso,  indietreggiano,  si  raccbiadono  in  Canos- 
sa, anticfl  e  già  storico  castello  che  era  or  della  contessa.  In- 
tanto scende  Arrigo  con  poca  comitiva ,  ma  con  Berla,  la  moglie 
già  disprezzata  ai  dolci  di  dopo  lo  sposalizio,  or  protettrice  di 
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loi  al  di  della  si'entara.  S'abbocca  oltre  Alpi  con  Adelaide  ed 
Amedeo,  la  Torinese  ed  il  Savoiardo  madre  e  fratello  di  lei;  e 
per  averue  passaggio  concede  loro  nuovi  comitati,  accresci- 
mento a  lor  potenza  gii  grande.  Quindi  varcano  ìl  ModccdÌbÌo; 
e  per  Torino  e  Piacenza  arrivano  tntti  insieme  a  Canossa.  Ivi 
.stava  coir  altra  gran  contessa  Gregorio,  ricevendo,  penitenzian- 
do,  assolvendo  scomunicati.  Arrigo  implora,  fa  impiotar  il  pon- 
leBce.  Spoglio  degli  abiti  imperiali  è  introdotto  oltre  una  pri- 
ma, oltre  una  seconda  cinta;  rimane  tra  questa  e  la  terza  tre 
A\;  digiunando,  tremando,  avvilìendosi.  Apieglisi  finalmente 
l'ultima  porta,  s'inginocchia  tra  qoe' grandi  e  quelle  donna,  è 
assolto.  Poi  Gregorio  pontiSca,  si  comunica,  ed  offre  l'ostia  ad 
Arrigo,  che  non  osa  e  ricusa.  Brutta,  eccessiva  scena  senza 
dubbio  in  tutto,  per  tutti  due,  al  re  che  s' avvili,  al  pontefice 
che  r  avvili  ;  e  di  che  pagarono  il  fio  tutti  e  doe.  Ma  gli  eccessi 
SOD  quelli  appunto ,  che  fanno  spiccar  più  chiara  la  natura 
d'ogni  nomo;  e  qui  Gregorio  avviliendo  l'avversario,  e  pur 
non  scemandolo,  anzi  restaurandolo  coli 'assoluzione,  si  mostrò 
senza  dubbio  tutt'altro  che  arti&zioso  o  profondo  politico  ;  non 
altro  che  ciò  che  fu  sempre,  un  teologo  o  piuttosto  un  canoni- 
sta irremovibile  ne'  diritti  che  crede  suoi  ;  una  coscienza  fer- 
rea,  un'anima  che  la  ciò  che  crede  bene,  senza  pensare  un 
momento  a  ciò  che  avverrà.  — Uscita  Arrigo  dì  colà,  Lombardi 
«  Tedeschi  lo  accolgono  dapprima  con  dispregio,  poi  con  pielj, 
poi  con  interesse,  e  il  fauno  risollevar  contro  al  papa.  Ha  s'adu- 
nano gli  avversari  d'Arrigo  in  Germania,  e  fan  re  Rodolfo  di 
£veviB  cognato  di  lui.  Risale  Arrigo,  e  si  tratta  e  guerreggia 
poi  tra' due  [1078  e  1079],  e  il  papa  non  approva  oè  disapprova 
il  nuovo  re.  Di  nuovo  è  chiaro  qui  il  cattivissimo  politico,  l'ao- 
mo  che  si  modera  venendo  a  fatti  gravi  e  pensali,  il  teologo 
fermo  quando  (bene  o  male]  vede  chiaro  11  diritto  suo  canoni- 
co, ma  titubante  negli  affari  umani.—  Finalmente'  [40S0]  ei  si 
decide  e  dichiara  per  Rodolfo;  ed  Arrigo  aduna,  all' incontro,! 
suoi  a  Brixen,  e  fa  eleggere  antipapa  Gbiberto  arcivescovo  di 
Ravenna,  ano  de' più  scomunicati.  Allora,  in  situazione  già 
«strema,  diventa,  come  sogliono  iveri  grandi,  grandissimo  Gre- 
gorio VII.  Fa  pace  con  Roberto  Guiscardo,  il  più  potente  de' 
duchi  Normanni  che  fosse  stalo  per  anco ,  vero  fondatore  di 
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qaeUa  monarchia  ;  a  Gè  oe  fa  un  alleato,  che  fu  in  breve  qua» 
unico.  Perciocché,  al  medesimo  dì  15  ottobre  te  schiere  di  Ma- 
tilde toccano  nel  MantovaDO  ane  gran  rotta  dalle  imperiali,  ed 
è  mortalmente  ferito  re  Rodolfo  in  un'altra  battaglia  in  Germa- 
nia, (11  ducato  di  Svevia  fu  allora  dato  da  Arrigo  agli  Hohen- 
staafen,  che  furono  poi  i  successori  della  casa,  i  contìnualori 
dell'opera  de' Gbibelli ni. )— Allora  [1081]  fa  sua  seconda  e  bea 
diversa  discesa  Arrigo,  or  vittorioso  ed  a  capo  d'un  grand' eser- 
cito. Pone  assedio  a  Firenze,  ma  n'  è  respinto  ;  Dna  prima  glo- 
ria di  qoella  cittì,  <^he  non  diremo  ancor  Guelfa,  ma  già  papa- 
lina ed  antwmperiale  ;  una  prima  gloria  mal  avvertita  dagli 
storici  Fiorentini,  più  attenti  a' pettegolezzi  interni  o  vicini,  cbff 
non  alle  opere  veramente  nazionali  di  lei.  Arrigo  poi  venoe  con 
Ghiberlo  a  campo  dinanzi  a  Roma;  ma  ivi  pure,  respialo  dalla 
mal' aria,  levò  l'assedio,  e  tornò  a  Toscana  e  a  Ravenna,  dove- 
poi  svernò ,  mentre  io  Germania  si  eleggeva  contro  a  lui  aa 
nuovo  re,  Ermanno  di  Lorena. —  Alla  primavera  del  10SS, 
ritoma  Arrigo  dinanzi  a  Roma  ;  e  di  nuovo  se  ne  ritrae  alla 
stagione  della  mal' aria,  e  risale  a  Lombardia.  Al  terzo  an- 
no [1083],  pone  e  leva  un  terzo  assedio.  Finalmente  al  quar- 
to [1084J,  ci  tratta  col  popolo  Romano  stanco,  o,  dicono,  com- 
prò  da  lui.  Gli  sono  aperte  le  porte;  il  perdurante  pontefice 
co*  grandi  cbe  stavan  per  lui  si  raccbiude  in  Castel  Sant'  Angelo  ; 
e,  intronizzato  l'antipapa  Gbiberlo,  da  costui  poscia  è  incoro- 
nalo l'imperatore.  Allora  finalmente  a  muoversi  il  tardo  allea- 
to, Roberto  Guiscardo,  cbe  erasi  occupato  fin  allora  netl' ingran- 
dirsi in  Puglia,  e  cacciarne  i  Greci,  e  perseguirli  in  lor  terre; 
e  cbe,  per  volersi  far  loro  imperatore,  dicono  trascurasse  pur 
troppo  l'otTerta  del  regno  d' Ralla  fattagli  da  Gregorio.  Quant» 
belle  occasioni  perdute!  Ad  ogni  modo,  accorrendo  ora  Gui- 
scardo con  un  grande  esercito  e  sno  gran  nome,  non  fu  aspet- 
iato  dall'  imperator  dappoco,  che  risalì  quindi  in  (jcrmania,  né 
dall'antipapa;  ondechè  egli  entrò  facilmente  in  Roma  con  suo 
bande,  fra  cui  erano  Saracini,  e  si  pose  a  ruba  ed  a  sacco  ed 
a  fuoco  la  città;  e  si  ricominciò,  sollevatisi  i  Romani,  b«  di 
appresso.  Cosi  funestamente  si  trovò  allora  liberato  il  pontefice, 
e  restituito  in  Roma  mezzo  distrutta.  Quindi,  fosse  dolore  di 
(al  rovina,  o  timor  degli  instabili  e  compri  Romani,  ei  lasciotla 
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con  Guiscardo  o  poco  dopo,  e  si  ridusse  con  esso  a  Salerno.  E 
mentre  Matilde,  raccolto  un  esercito  contro  all'  imperatore,  gli 
dava  ttoa  scoolitta  nel  Hodenese,  e  il  Guiscardo  tornava  a  sue 
imprese  contro  a' Greci,  lo  sventurato  pootcGce,  forse  aspet- 
tando miglior  ventura,  forse  vinto,  nell' anima  no,  ma  nell'in- 
fermo corpo  (gli  nomini  non  son  di  ferro],  si  rimase  tntlo  il 
resto  di  quell'anno  e  il  principio  del  seguente  1085  a  quel  ri- 
fugio. Finché,  peggiorato  e  ridiiesto  di  levar  le  numerose  sco- 
mQuicba  da  lai  prouQnziale,  dicesi  le  levasse  tutte,  tranne 
quelle  di  Arrigo,  dell'antipapa  a  de' principali  fautori  di  que* 
sto;  ed  interrogato  di  chi  potesse  essere ,  tra  tanti  perìcoli,  suc- 
cessor  BUO,  dicesi  ne  nominasse  tre,  de'  quali  due  furono  papi 
poi;  e  che  esdamando:  dtlextjusfftfam,  odiviiniquÌtalem,pn^ 
tersa  morior  in  taAtxo,  spirasse  l'anima  invitta.  Niuoo,  ch'io 
sappia,  fece  il  rìlralto  di  lui  cosi  esattamente,  com'  egli  in  que- 
ste poche  parole,  che  farouo  il  grido  ultimo  di  sua  rettissima 
coscienza.  Ad  ogni  modo,  cosi  cacciato  di  sua  sedia  egli  che 
avea  rimossi  fanti  vescovi  dalle  loro,  caccialo  da' concittadini 
egli  che  avea  sollevati  tanti  popoli,  lasciando  un  antipapa  nella 
Chiesa  egli  che  avea  voluto  restaurare  ed  esaltare  il  papato, 
lasciando  vittorioso  l'imperatore  da  lui  già  deposto  e  raumi- 
lialo,  lasciando  insomma  fallite  io  apparenza  lutto  le  imprese 
sue,  morì  non  iscora^ialo  il  grand'  nomo.  E  tolta  qaella  turba 
di  anime  volgari  devote  della  ventura,  che  attestano  sempre  la 
Previdenza  contro  ed  ogm  malavventurato,  videro  forse  allora 
il  giudicio  di  Dio  pronunciato  contro  alle  imprese  dì  Grego- 
rio VIL  —  Ha  passali  pochi  anni,  si  trovan  compiuto  tutte  le 
imprese  incominciate,  ispirai,  da  lui  ;  stabilito  il  celibato  eccle- 
siastico: tolte  di  mezzo  la  simonia,  le  investiture  feodali  delle 
Chiese  ;  tralasciata  la  stessa  conferma  imperiale  del  sommo  pon- 
tefice; due  de'  tre  designali  da  lui  fatti  papi  ;  la  potenza  tem- 
porale accresciuta  dalle  donazioni  di  Matilde,  già  fatte  fin  dai 
di  di  Canossa  ;  le  crociate,  a  cui  fin  dal  primo  anno  egli  aveva 
invano  confortato  Arrigo,  efTetluate;  la  potenza  imperiale  ab- 
baUula  cod,  che  non  si  rialzò  mai  più  ad  assoluta  in  Italia;  e 
quindi  (dò  che  importa  qui  particolarmente)  i  Comuni  costì- 
tiiili;  e  il  nome  dì  lui  bestemmialo  dai  contemporanei,  santifi- 
calo poi  dalla  Chiesa,  ribeslemmiato  ne' nostri  secoli  da  tutti  i 
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nemici  della  Chiesa,  da  molU  scrapoloù  adoratori  delle  poleoze 
temporali,  riooorato  oggi  nella  Bloria  da  alconi  protestanti  non 
illilierali.  Cosi  s' avanza  il  mondo  cristiano  ;  a  fona  di  nomini 
di  gran  fede  che  soSrono  e  muoiono  per  avanzirlo  ;  mentre  ri- 
dono e  trionfano  i  piccoli,  credendo  averlo  fermalo  o  sviato.— 
B  cod  gioveranno  un  di  seoza  dubbio  le  morti  vostre,  o  Carlo 
Alberto,  o  cari  nostri  caduti. 

3.  UlliBÙ  anni  d'Arrigo  IV  [1085-1'ID6].  — Pocbi  mesi 
dopo  Gregorio  TU,  morì  il  suo  aiutatore  Roberto  Guiscardo,  e 
ne  rimasero  tanto  piò  forti  Arrigo  e  Giliberto  antipapa.  NJ 
per  nn  anno  osA  nessuno  succedere  a  quel  lerribil  Gregorio, 
che  il  dolce  San  Pier  Damiano  avea  chiamato  Santo  Demonio. 
Finalmente  fu  eletto  quasi  a  forza  Vittore  ]1I,  uoo  dei  designati 
dal  predecessore;  e  Roma  fu  a  vicenda  or  di  lui  or  dell'anti- 
papa.—E  morto  Vittore  [1087],  succedette  Urbano  II,  Francese, 
on  altro  dei  designati  [1D83],  un  grand'uomo  esso  pure.  Ttimase 
parecchi  anni  ridotto  a  pochi  partigiani  oltre  a  Matilde,  che 
nel  1008  sposò  Guelfo  d' Este,  figlio  del  duca  di  Baviera. 
Nel  1090  poi,  Arrigo,  già  vincitore  in  Germania  e  liberato  di 
Ermanno  che  aveva  rinunciato  alla  corona  usurpala,  ridisceso 
per  la  terza  volta  in  Italia,  non  migliorato  dalle  sventure.  Guer- 
reggiò contro  ad  una  donna  quasi  soia,  Haliide  :  presele  Man- 
tova, Reggio,  Parma  e  Piacenza,  ma  fu  respinto  da  Canossa, 
e  risalì  a  Germania  nel  109!.  Allora  a  risorgere  la  parlo  papa- 
lina in  Lombardia;  Milano,  Lodi,  Cremona,  Piacenza  s'allearono 
per  venti  anni  contro  a'  Tedeschi,  e  fu  un  primo  esempio  di 
leghe  Lombarde,  e  principio  allora  di  gran  novità,  Che,  rifugi 
gito  e  que'  collegati  Corrado  figliuolo,  primogenito  e  ribelle  ad 
Arrigo,  fu  [1093]  incoronato  a  Monza  dall'arcivescovo  di  Mi- 
lano. Scese  allora  [1094-]  per  la  quarta  volta  Arrigo,  ma  non 
fece  frutto;  auzi,  la  parte  papalina,  già  forte,  si  rinforzò  per  il 
matrimonio  di  Corrado  colia  figliuola  di  Buggeri  Normanno 
conte  di  Sicilia  p09Q];  ed  Urbano  tenne  in  quell'anno  due 
grandi  concìlii,  uno  a  Piacenza,  dove  compari  Adelaide  di  Rus- 
sia, seconda  moglie  d'  Arrigo  IV  pur  maltrattata  da  lui;  e  dove 
si  deliberò  la  prima  e  maggior  crociata,  bandita  poi  al  concilio 
che  segui  in  Clermont  in  Francia.  Cosi  fu  efTetiuato  uno  dei  più 
grandi,  e  che  parean  più  ineseguibili,  pensieri  di  Gregorio  VII, 
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dieci  aoDÌ  soli  dopo  la  morte  di  lui.  Una  parte  de' crociati ,  pas- 
sando per  Italia,  cacciarono  di  Boma  l'antipapa,  ed  imbarcan- 
dosi io  Puglia  andarono  a  raggiungere  io  Asia  i  rimanenti;  i 
quali  tutti  insieme  presero  poi  Gerusalemme,  e  vi  fondarono  aa 
regno  Latino  [1099].  Intanto,  tornali  Arrigo  aGermania  [<097J 
e  papa  Orbano  a  Italia  e  a  Roma  [1098],  mori  questi  glorioso 
r  anno  medesimo  della  prosa  di  Gerusalemme.  —  Succedetlegli 
(quasi  sforzato  esso  pure)  Pasqnale  II;  il  quale,  morto  Ghiberto 
antipapa  e  presi  dai  Normanni  due  antipapi  fattigli  succedere, 
rimase  solo.  Mori  poi  Corrado,  il  figliuol  ribelle,  in  Firenze[1 101]. 
E  COSI,  rimanendo  Arrigo  IV  liberalo  a  un  tempo  e  degli  in- 
comodi amici ,  gli  antipapi  eh'  egli  era  impegnalo  a  sostenere,  e 
di  suo  principal  avversario  il  proprio  figliuolo,  ma  succedendo 
in  Germania  una  nuova  ribellione  di  Arrigo  suo  secondo 
figliuolo  diventalo  suo  erede  [tlOi];  egli  Arrigo  IV  non  iscese 
più,  non  si  dìo  più  gran  cura  delle  coso  d'Italia,  e  là  mori, 
deposto  in  dieta,  e  prigione  del  figlio  già  regnante  [1106].  Com- 
patito per  queste  ribellioni  domestiche,  parve  ad  alcuni  Snir 
men  male  che  non  incominciò;  ma  fu  pure  in  tutto  pessima 
degl'imperatori  e  re  ghibellini,  pessimo  forse  de' Tedeschi! 
Nato  operoso,  e  capace  dunque  di  virtù,  ma  infelicemente  edo- 
.cato,  fu  di  quelli  che  non  solo  perdon  l'  opera  nel  resistere 
al  secolo  loro,  ma  vi  s' inaspriscono  e  impiccoliscono  e  vizia- 
no: fu  non  BOlamenlo  1'  avversario,  ma  tutto  1'  opposto  di  Gre- 
gorio VII-  Reilaurator  che  avea  voluto  essere  della  potenza  im- 
periale sui  papi,  lasciò  questi  liberi  per  sempre  della  antica 
conferma  imperiale;  difensore  della  feodalilà  laicale,  oppugna- 
tor  della  potenza  ecclesiastica,  lasciò  quella  poco  men  che 
distrutta  in  Italia,  questa  poco  men  che  confermata  dappertutto; 
e  sotto  l'ombra  di  lei  costituito  quel  governo  de' consoli,  che 
dicemmo  già  solo  mancare  alla  costituzione  dei  Comuni  Italiani. 
4.  La  prima  costruzione  comunale,  i  connoti  [I  tOO  circa]. 
Qui  è  il  luogo  percib  di  ricordare  tutta  insieme  le  vicende 
(be  accennammo  via  via  delle  libertà  citladlne  Italiane:  la  pe- 
nisola nostra,  come  la  Greca,  fin  dalle  origini  divisa  in  con- 
federazioni di  città  liberissime;  serbati  poi  sotto  a' Romani  ì 
governi  cittadini,  variamente,  secondo  che  le  città  eran  Latine, 
Italiche,  municipii,  colonie  o  sozie;  e  la  guerra  Sociale  od  Ita- 
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lica  falla  da  parecchie  dì  esse  per  avere  pieni  t  diritti  Romani, 
e  non  averli  avati  tutte  se  non  sotto  Atignsto,  quando  gii  non 
eran  essi  più  nulla;  poi,  eotto  Caracalla,  estesi  a  tutte  le  città 
dell'imperio  quo' diritti  o  piuttosto  quelle  forme  di  governo 
cittadino;  poi  perduto  queste  più  o  meno  sotto  ai  graf  e  conti 
Goti,  e  del  tatto  sotto  ai  ducbi  ed  altri  ullizialì  Longobardi,  e 
poco  meno  sotto  ai  duchi  Greci  contemporanei.  Ma,  Ondai  prin- 
cipio del  secolo  YllI  vedemmo  un  gran  papa ,  Gregorio  11,  porgi 
a  capo  di  Soma  e  d' altre  città  suddite  Greche,  e  resistere  con 
cesa  alla  tirannia  religiosa  dello  scismatico  imperatore  orientale; 
e  di  esse  far  confederazioni,  e  god  esse  guerreggiare  e  trattare 
contro  a'  nemici  comuni  Greci  o  Lombardi:  ondscliè,  se  si  cw- 
cbino  i  primi  esempi  di  cittì  libere  moderne,  essi  si  trovano 
di  nn  quattro  secoli  piò  antichi  in  Italia  che  non  in  nien'  al^a 
regione  europea;  si  trovano  libere  a  quei  principio  del  se- 
colo  Vili  Roma,  Venezia,  le  città  della  Pentapoli,  ed  or  l' ana 
or  r  altre  delle  Greche  all'  oriente  e  al  mezzodì  d' Italia.  B  di 
queste  libertà  del  secolo  Viti  vedemmo  durar  parecchie  poi , 
ma  vanamente;  quella  di  Venezia  crescendo,  e  diventando  in 
breve  incontrastata,  assoluta,  vera  indipendenza;  quella  di  Ro- 
ma dubbiosa,  contrastante,  contrastata  sotto  alle  potenze  nomi- 
nali dell' imperator  Greco,  del  patrizio  Carlomagno,  degli  im- 
peratori Carolingi  e  dei  saccessori ,  sotto  alla  potenza  più  reale 
ma  pnr  indeterminata  dei  papi;  quelle  delle  città  orientali  do- 
nate al  papa,  poco  diversamente;  e  quelle  di  Napoli,  Amalfi  ed 
altre  città  meridionali,  or  crescendo  or  ricadendo  sotto  ai  prin- 
cipi Longobardi  di  Benevento,  a' Saracini  ed  a'Normanni;  mentre 
pur  venivausì  aggiungendo  le  libertà  crescenti  di  parecchie  città 
Toscane  e  Lombarde,  suddite  Franche  e  Tedesche.  ~  Ha  tutte 
iqnestede'BecoliVlII,  IXeXerano,se  ben  s'attenda,  città  libera 
si,  non  tnttavia  (nemmen  quando  gli  Ottoni  ebbero  moltiplicato 
le  esenzioni  de'  vescovi  e  delle  città  dalle  giurisdizioni  comitali) 
ciò  che  si  chiamb  comune  oeomunto  al  primo  quarto  del  seco- 
lo XI;  quando  si  vennero  confondendo  in  interessi  comuni  tatto 
o  quasi  tutte  le  condizioni  de'  cittadini,  i  valvassori  grandi  o  ca- 
pitani, i  minori  o  valvassini,  gli  arimanni  o  militi,  i  popolani 
grassi  0  borghesi,  le  gilde  od  arti  maggiori  o  minori,  tutti  insom- 
ma gli  nomini  liberi,  o  come  si  disse  allora  seni{^icemente,  gli 
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uomini  0  vtoMddlo  citti.  Questo  comune,  o  comunio,  noi  cooget- 
toriamo  à  fkcessa  primamente  in  Milano  al  tempo  dell'  arti- 
veecovo  Arìberto:  e  certo,  se  si  fece  altrove,  non  dovette  farsi 
né  molto  prima,  né  molto  discosto  ;  e  ad  ogni  modo  nella  storia, 
quale  finora  si  sa ,  resta  a  Milano  la  gloria  di  tal  priorità.  —  Ha 
questo  stesso  Comane  non  a  resse  certainenle  dapprima  se  non 
in  modi  indeterminati  e  vari;  or  sotto  il  vescovo  e  suo  avrò- 
calo  0  visconte,  or  sotto  qualche  altro  capitano  o  capopopolo, 
an  Lanzone,  un  Erlembaldo,  secondo  le  occasioni.  E  cosi  aU 
trovo;  DÒ  fu  se  non  dopo  aver  provati  mezzo  secolo  all' incirca 
di  tali  governi,  i  quali  or  si  direbbero  provvisori  o  rivolozio- 
nari,  che  si  pensò  ad  ordinarli,  a  costituirli.  Allora,  negli  anni 
cbe  seguono  la  morte  di  Gregorio  VII,  in  questi  d'intorno 
al  1100  a  cui  Siam  giunti,  noi  scorgiamo  a  un  tratto,  in  due  0 
tre  decine  d'anni,  in  una  generazione  tutt'al  più,  costituito 
un  nuovo  governo  uniformemeate  in  moltissime,  in  quasi  tutte 
le  mi^giori  città  del  Degno  Italico,  Lombardia  a  Toscana;  con 
un  magistrato  supremo  di  3,  6  o  13  consolij  un  consiglio  mi- 
nore o  ertdenta,  e  uno  maggiore  od  adunanza  di  tutti  i  citta- 
dinL  — Ed  ora,  quel  nome  di  consoli  cosi  subitamente  e  uni- 
versalmente preso,  fu  egli  reminiscenza  de' due  anticbi  con- 
soli Romani,  ovvero  de' consoli  o  consiglieri  più  numerosi  che 
si  trovano  nelle  città  Greche  a'  t«mpi  Longobardi  o  CarolìngiT 
A  me  pare  degli  uni  e  degli  altri  succedutisi,  ma  chi  ne  deci- 
derà oramai?  Certo  è,  che  questo  nome,  questo  ufficio,  questo 
governo,  diedero  alle,  città  Italiane  quel  compimento  dì  libertà 
ch'elle  ebbero  poi,  poco  più  poco  meno,  in  tutti  i  lor  secoli  di 
libertà;  quel  compimento  pur  troppo  insufficiente,  quella  li< 
berla  pur  troppo  non  mai  compiuta,  cbe  rimase  o  si  rifece  sog- 
getta or  ai  conti,  marchesi  o  duchi  antichi ,  ora  ad  usurpatori 
o  tiranni, e  sempre  al  signor  sommo  feo date  straniero,  l'impera- 
tore; quella  libertà  che  pur  troppo  bastò  loro,  ma  non  fu  mai 
indipendenza.  —  Altra  dispota  si  fa  di  questi  consoli:  se  foa- 
wro  successori,  e  quasi  i  medesimi  che  gli  scabini  o  giudici  as- 
lessori  de'  conti  antichi,  e  cosi  poi  de'  vescovi,  o  lor  vogt,  av- 
rocati  o  visconti.  Ha  posciachè  è  dubbio  se  i  consoli  gover- 
nanti giudicassero,  ed  anzi  se  ne  iKivano  altri  diversi  e  minori, 
istituiti  fin  da  principio  o  poco  appresso  per  giudicare,  «  detti 
Cookie    ■ 
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consoli  de  plaeitit,  esn  i  coubqIì  governanti  e  capitananti  mi 
^iono  talora  successori  de'  eapitam,'o  piuttosto  i  capitani  etossi 
costituiti. — Finalmente,  terza  dispula  si  può  fare  a  quale  o  qtuli 
delle  città  Italiane  abbiasi  ad  attribuire  la  gloria  di  aver  prima 
costitaito  il  governo  consolare.  Ha  tra  tante  gare  cittadine  nocive 
che  si  sono  fatte,  non  si  attese  forse  sufficenlemente  a  questa  ia- 
nocenligsima;  ondechè,  non  avendo  luogo  a  disputarne  noi  qui 
ripeteremo  pure  ciò  che  ne  accennammo  in  altri  stadi:  che  i 
nome  di  consoli  ci  é  bensi  dato  in  Pisa  Gn  dall'  anno  lOlT,  ma 
-da  uno  storico  posteriore,  ondechè  ei  non  è  forse  se  non  un 
nome  nuovo  dato  a' magistrati  antichi;  che  piò  autentico  forse 
i  il  medesimo  nome  dove  si  trova  nelle  Memorie  Lucchesi;  ma 
che  ikpiù  antico  documento  dei  nome  di  consoli  6  forse  del  4093, 
«  di  un  piccolissima  Comune,  quello  di  Blandrate  vicino  a  Mi- 
lano; ondechè  é  impossibile  che  i  consoli  già  non  esistessero 
in  Milano.  Tanto  più  che  nel  medesimo  1093  noi  vedemmo  Mi- 
lano aver  fatta  lega  con  altre  città  Lomliarde,  e  con  Matilde  e 
Corrado,  contro  l'imperatore  e  per  il  papa;  ondechè  documento 
e  storia  si  riuniscono  qui  a  dare  anche  questa  priorità  alla  nobil 
Milano;  la  quale  dunque  [  nello  stato  presente  della  scienza  sto- 
rìca)  ha  te  due,  dei  due  ultimi  e  sommi  passi  falli  alla  libertà 
cittadina,  il  nome  di  Comune,  e  il  governo  de' consoli. —  Del 
resto,  attribuiscasi  l' istituzione  de*  consoli  alla  necessità  di  costi- 
tuire il  governo  comunale, in  mancanza  d'altro  governo,  quando 
contesero  duo  vescovi,  uno  concubìnario  e  l' altro  zelante,  uno 
papalino  ed  uno  imperiale  in  ogni  città;  ovvero  alla  necessità 
di  costituirsi  Milano  ed  altre  contro  allo  straniero  ;  sempre  la 
cauB^  di  queste  dne  necessità  rimane  Gregorio  VII,  il  gran 
papa,  che  fu  autore  insieme  della  riforma  e  della  libertà  eccle- 
siastica, occasione  quella,  aiuto  questa  e  spinta  alla  libertà  no- 
stra citladma. 

Aggiogniamo  alcune  considerazioni  a  far  intendere  il  nesso, 
r  origine  unica,  le  due  diverse  vie  della  libertà  in  Italia  e  in 
«Itre  regioni  d'Europa.  La  formazione  de'Comnni  intorno 
aHIOO  fn  quella  che  coslitol  un  popolo  nelle  varie  nazioni, 
che  l'aggiunse  per  ogni  dove  ai  grandi  secolari  od  ecclesia* 
8tici,  i  quali  eoli  sino  allora  avevano  governato.  Ma  quesU 
btio  primitivo  produsse  due  effetti ,  due  serie  di  fatti  diversi  in 
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Tlalìa,  e  nel  resUi  d' Enropa.  lu  Italia,  dove  il  principe  era  stra- 
niero e  lontano,  odiato  e  disprezzato,  i  Comuai,  appena  sorti, 
sciolsero  ta  m(Hiarchia,  senza  sapere  fondare  oè  iina  né  molte 
repubbliche  vere,  vere  dico  di  nome  e  di  fatlo,  ben  equilibrata 
e  intieramente  indipendenti;  e  questa  confusione,  questa  mo- 
narcbia  composta  di  repubblicheite,  ovvero  questa  repubbli- 
rholte  componenti  una  monarfibia,  questa  libertà  ancor  servile, 
questa  ancor  barbara  civiltà,  dopo  aver  dati  lampi  ammirabili, 
ricaddero  in  servitù,  caddero  in  corruzioni,  finirono  negli  «ti 
ne' vizi  nelle  nullità  del  seicento,  del  settecento  e  dell'ottocento 
ancora.  All'incontro,  altrove,  tra  l'altre  nazioni  Europee, 
dov'erano  principi  nazionali  e  vicini,  e  così  amati  o  temuti,  i 
('omuni  e  i  popoli  nuovamente  sorti  non  pensarono  mai  a  scio- 
glier le  monarchie,  non  pensavano  ad  altro  se  noo  anzi  ad 
entrarvi  essi,  ad  ottenervi  lor  parte  di  governo;  e  l'ottennen^ 
entrando  ne' parlamenti  antichi,  facendovi  uno  slato  terzo  (talora 
anche  un  quarto)  olire  ai  due  primi  e  fin  allor  soli.  Ha  questo 
stato  terzo,  e  dei  Comuni,  e  del  popolo,  non  poteva  materialmente 
venire  a  sedervi  intiero  in  que'  parlamenti;  llr  forza  mandarvi  e 
farvi  sedere  depuiati  eletti,  rappresentanti;  e  allora,  e  cosi  fu 
falla  la  grande  invocazione  della  rappresentanza,  fninveDlato 
qnel  governo  rappresentativo;  il  quale,  a  mal  grado  tante  ìdcoqi- 
pinte  e  tante  stolte  e  tante  infelici  prove  recenti,  non  é  possi- 
bile non  dire  il  più  perfetto,  il  più  civile,  il  più  progredito,  il 
più  progressivo  Ira  tutti  gli  inventati  o  provati  mai,  il  solo 
conforme  alla  civiltà  presente  efutura,  il  solo  destinato  a  trion- 
farvi e  farla  trionfare.  Né,  per  vero  dire,  fu  perfetto  nemmeno 
questo  governo  fin  dalle  origini,  o  progredì  con  passi  costanti 
a  sua  perfezione.  Anzi  brancolò,  fu  negletto,  si  perdette  quasi 
intieramente  tra  le  nazioni  cootinentali  preoccupate  di  lor  mi- 
sere ed  infeconde  gare  reciproche.  Ma  si  serbb  più  o  meno  sem- 
pre nella  isolata  e  più  felice  Brìtannia,  vi  resistette  alle  gare 
domestiche  ed  alle  religiose,  agli  assalti  dell'assolutismo,  agli 
eccessi  repubblicani,  alle  insidie  delle  restaurazioni,  ai  pericoli 
delle  mutazioni  dinasticbe;e  finalmente,  dal  4688  in  qua,  ds 
quella  rivoluzione  (che  si  chiama  colà  la  gloriosa,  perchè  fu 
r  ultima)  si  venne  per  tTO  anni,  a  poco  a  poco,  con  passi  lenti 
i^a  continui  e  medilatissimi,  a  questa  perfezione  dove  lo  veggìa- 
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mo.Bnel  frattempo,  quasi  a^hmtadìsuarortoDaoricompeiiRa 
di  Baasapieoia  interna,  s'acquistò  il  primato  del  moodo  dalia 
predestinala  Sritannia.  Le  altre  Dazioni  non  hanno,  non  pos- 
sono avere  ormai  altra  via  a  fortQoa  o  grandezza ,  se  non  questa 
mostrata  loro  ed  agevolata  dalla  loro  preceditrice.  Ostano,  è  vero, 
«Icone  difficoltà  celi'  imiiaiioni;  ma  ninna  maggiore  forse  che 
l'invidia:  e  te  nazioni  Europee  piii  o  meno  infetle  di  questa 
lue,  più  0  meno  preleodeoli  a  fare  cose  diverse,  proprie,  nuove 
o  iii8ggiori,si  perdono  in  isloUi  tentativi,  per  capitare,  ona  volta 
■0  l'altra ,  a  ciò  che  avrebbono  pototo  prendere  quasi  Tatto  e  senza 
imitazioni  troppo  servili;  percioccbA  non  si  debile  né  snolecbia- 
mare  servile,  ma  anzi  sapiente,  qnalanqne  imitazione  si  faccia 
dalle  cose  recate  all'altìma  perfezione  possibile  in  ciascun  tempo. 
La  macchina  rappresentativa  perfeziOData  è  noli' ordine  poli- 
tico ciò  che  quella  a  vapore  nell'  ordine  materiale.  E  chi  è  chn 
«  creda  imitatore  servile,  quando,  avendo  mestieri  d'una  di 
queste,  va  in  cerca  di  una  che  sia  fatta  dove  che  sia,  seccmao 
le  norme  ultime  della  scienza,  della  sperieoza,  di  una  conge- 
gnata secondo  gli  ultimi  perfezionamenti? 

E  mi  duole  aver  io  stesso  a  tórre  valore  al  mio  gii  misero 
lavoro;  ma  la  verità  come  la  vedo  innanzi  a  tutto.  Sorge  dalle 
considerazioni  precedute  un  gran  disappunto,  diciamolo  chian), 
una  gran  diminuzione  d' interesse  nella  nostra  storia;  noi  non  vi 
troviamo  se  non  pochi,  piccoli  sparsi  e  mal  riusciti  esempi  di 
governi  rappresentativi:  non  uoo  di  quella  perfezione  di  tal  go- 
verno che  è  e  debb' essere  ormai  lo  studio  e  il  desiderio,  la 
meta  di  tutte  le  nazioni  cristiane  e  civili.  La  più  nobile  delta 
nazioni  ha  nella  sua  storia  meno  esempi  da  imitare,  meno  memo- 
rie da  resuscitare,  che  non  qualunque  delle  sue  serve  antiche; 
noi  siamo,  bisogna  saperlo  vedere,  nella  condizione  delle  na- 
sionì  nuove  che  debbono  imparare  poco  men  che  tutto  da  quelle 
che  le  precedettero  in  civiltà.  E  noi  siamo  tuttora  quella  fra 
tutte  che  ha  più  bisogna  di  imparare  la  libertà  rappresentativa; 
IMrciocchè  ormai,  dall'ultimo  tentativo  in  qua, non  è  più,  come 
sperammo,  l'indipendenza  cbe  ci  possa  dare  la  libertà,  ma  ta 
libertà  che  sola  ci  può  condurre  alla  indipendenza.  Ha ,  in  com- 
|i6Dgo  di  questa  otìlìlà  pentiva  che  le  mancò,  la  storia  nostr» 
può  avere  almeno  una  grande  utilità  negativa;  quella  di  Dwcl 
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Tedera  i  pifa  numerosi,  più  vari  sperimenti  che  sieno  stali  bltì 
mai  da  ninna  nazione  di  governi  diversissimi,  e  tutti  infelici; 
quella  di  dimostrarci  cosi,  qnasi  dall'assurdo,  la  bontà,  la  ne- 
cessiti del  governo  rappresentativo.  Sappiamo  trarne  quest'utile- 
almeno,  e  proseguiamo. 

6.  jlrr^  y  [lt06-113S]. — Ora,  mentre  venivasì  costi- 
toendo  il  governo  delle  città  (libero  internamente,  non  indipen- 
dente di  fuori,  é  necessario  non  perderlo  di  mente),  vediamo 
come  ne  osassero  e  lo  difendessero  poi. — Ad  Arrigo  IV  snccedell» 
il  ribelle  figlinolo  di  Ini  Arrigo  T,  senza  contrasto,  anzi  con  ap- 
plauso, della  parte  papalina  in  Italia.  Ma  fin  dall'  anno  segnenla 
trovasi  rinnovata  tra  Ini  e  Pasquale  la  contesa  delle  investitar» 
ecelesiasticbe;  e  continnare  la  guerre  tra  città  e  città,  per  l'Im- 
perio 0  la  Chiesa,  prò  e  centra  Matilde,  per  l'uno  o  l'ailro  vescovo, 
per  altri  interessi  di  vicinato;  e  moltiplicarsi  tanto  pid  ora  cbe- 
avevano  governo  più  costituito.  Cosi  guerreggiaronsi  Milano  e  Pa- 
via [1 108],K!ano  e  Brescia  contro  Lodi,  Pavia  e  Cremona  [I  i  09], 
Pisa  e  Lucca  [1110],  e  principalmente  e  lungamente  Genova  o 
Pisa  per  la  Sardegna,  per  la  Corsica  e  per  rivalità  commer- 
ciale, la  più  acre  di  tntte;  ed  altre  poi,  che  non  abbiamo  spazio 
«notare.— Neil  110,  discese  Arrigo;  non  fa  ricevuto  a  Milano, 
tmne  dieta  a  Roncaglia,  trattò  con  Matilde,  passò  a  Firenze, 
a  Pisa,  prese  terre  e  castella.  Appressatosi  a  Roma  [1111],  se- 
guirono soli' investiture  negoziati  e  trattati  oscurissimi,  rotti  ìd 
breve  ad  ogni  modo;  tantoché  Arrigo  fece  prigione  il  papa,  il 
popolo  si  sollevò  contro  a'  Tedeschi,  Arrigo  sì  ritrasse  col  papa 
prigione;  e  il  rilasciò  poi,  e  lece  con  esso  un  primo  trattato,  per 
cai  serbò  le  investiture^  e  no  fh  poi  incoronato  imperatore;  e 
per  Toscana  e  Verona  risali  a  Germania.  —  SoUevossi  la  Cu- 
ria Romana  contrai!  trattato,  e  fn  condannato  in  concilio  [11 IX 
e  1116}:fl  così  fa  riapertala  conlesa.  E  tra  breve  se  ne  a^iunse- 
un' altra.  Nel  IH 5,  mori  vecchia  e  gloriosa  Matilde,  e  sì  con- 
tese tra  imperatori  e  papi  per  il  retaggio  dì  lei,  da  lei  certa- 
mente donato  In  Canossa  e  confermato  poi  a  Gregorio  VII  e  a'sooì 
successori.  Gran  disputa  sì  fa  anche  oggi,  sa  quelle  draazioni 
comprendessOTo  i  soli  beni  allodiali,  ovvero  anche  i  feudi.  1 
quali  essendo  da  gran  tempo  ereditari,  e  talor  di  maschio  in 
maschio,  ma  talor  pure  in  fen^ne,  e  sempre  sotto  la  Bupre- 
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mazla  o  beoeplBcito  imperiale,  io  crederei  cbe  la  graa  con- 
tessa lasciasse  i  suoi  diritti  quali  e  quanti  potessero  essere; 
e  che  perciò  appunta  se  ne  disputasse,  e  ad  ogai  modo  se  ne 
di^nlò  cod  a  lungo,  cbe  non  é  nemmen  possibile  forse  de- 
terminare quando  e  come  finisse  quella  contesa  intrecciata  a 
tanV  altre.  —  Ed  a  db  scese  per  la  seconda  volta  Arrigo  [1416], 
occupò  comunque  il  retaggio,  poi  passò  a  Roma,  eli  papa  fuggi 
e  mori  [1117].  Intanto,  risalito  Arrigo  a  Lombardia,  vi  potò 
cosi  poco,  che  dicesì  si  facesse  a  Milano  una  assemblea  nume- 
rosa di  vescovi  e  consoli  contro  a  lui,  e  se  n'abbozzasse  una  se- 
conde lega  cbe  fu  ad  ogni  modo  essa  pure  rotta  tratH^ve  dalle 
inimicizie  municipali,  Succeduto  papa  Gelasio  II,  si  disputi,  si 
gnerreggiò  in  Roma  e  fuori  contra  ini ,  e  fu  fatto  nn  antipapa, 
Arrigo  tornò  a  Roma,  e  Gelasio  rifuggi  a  Francia  e  vi  mori  [l  119]. 
Succedett^li  Calisto  I,  che  tornò  a  Roma  [1120],  e  guerreggiò 
e  prese  e  depose  l' antipapa  [1131],  e  che  floalmente  l' anno  1 1 22 
fini  la  gran  conlesa  dell'investiture,  ottenendo  che  non  fosser  piò 
fatte  col  pastorale  e  L' anello,  simboli  ecclesiastici;  concedenda 
cbe  si  facessero  collo  scettro,  simbolo  della  potenza  temporale 
sui  beni  territoriali  delle  Chiese.  Cosi  con  tal  temperamento 
terminò  felicemente,  e,  come  ne  giudicano  le  età  progredi- 
te, moderatamente,  virtnosamenle  la  gran  contesa.  E  cod  so- 
lamente possono  tOTminare  le  più  delle  contese  tra  la  Chiesa  e 
gli  Stati,  che  sono  due  potenze  indipeodentissime  l' una  dall' al- 
Ua;  ed  elle  perciò  ooo  possono  tornare  in  pace  mai,  se  non 
colle  concessioni  reciproche;  non  essendo  tra  esse  ab  giudice 
supremo  oé  possibilità  di  quella  decisione  per  forza  d'anni, 
che  tronca  tante  conlese  tra  l' altre  potenze  indipendenU,  ma 
che  non  serve  a  nulla,  è  ugnale  a  zero  contra  quella  immate- 
riale della  Chiesa.  — Mori  quindi  [1124]  glorioso  il  papa,  e  gli 
successe,  non  senza  contrasti  in  Roma,  Onorio  II.  E  mori  [1125] 
Arrigo  V,  partecipe  anch'  egli  di  qn^la  gloria  di  pacificatore, 
e,  per  ciò  almeno,  miglior  del  padre.  E  morto  esso  senza  flgliuo- 
)j,  mori  con  lui  la  prima,  la  vera  casa  Ghibellina. 

6.  totario  [1126-113']].  —  Ipiò  prossimi  parenti  d'Arrigo 
erano  i  figli  di  sua  sorella,  Federigo  e  Corrado,  detti  di  Hohen- 
siaufen  dal  castello  lor  nido  originario,  e  di  Svevia  dal  ducalo 
che  dicemmo  dato  a  lor  famiglia.  Federigo  pretese  al  r^no  ger- 
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manico;  ma  preralae  oell' elezione  Lotario  di  Suplinburga;  a 
s'apri  la  guerra.  —  Corrado  scesa  in  Italia  L^*S8],  e  fu  accla- 
mato re  da'  Hìlanesì  e  dalle  citlà  loro  aderenti,  comJbattato  da 
Pavia  e  dalle  città  che  la  seguivano;  ma  non  riconoscinlo  dal 
papa,  ed  abbaudonaio  da'SiilaDosi  slessi,  tornò  a  Germania.— 
Morto  papa  Onorio  [1 1 30] ,  fu  eletto  papa ,  e  protetto  da'  Fran< 
gjpani  e  gli  altri  nobili  Somani,  Insocenzo  II;  ed  antipapa  Ana- 
cleto, un  discendente  d' Ebrei  e  figlio  di  Pier  Leone,  cbe  era 
stalo  preretto  imperiale  e  potente  ne'  turbamenti  dei  pontificati 
anteriori.  Quindi  a  dividerai  Roma,  le  città  Italiane  l'ona  con- 
tro all'altra  peggio  clie  mai,  la  cristianità.  Anacleto  ebbe  per  sé 
Buggeri  già  signor  dì  Sicilia,  or  duca  di  Puglia  e  riunit<»-e  dei 
vari  principati  di  qoe'  Normanni,  di  cui  non  avemmo  apa- 
EÌo  a  riferire  (né  crediamo  abbia  a  dolerne  a'Ieggiton)  tutti 
gli  accrescimenti,  le  conleee,  le  guerre,  le  successioni.  Ora, 
Anacleto  diede,  o  confermò,  a  Buggeri  [4(30]  il  tìtolo  di  re.  E 
quindi  incomincia  quel  regno  di  Sicilia  e  Puglia,  il  quale  non 
fiolamenle  è  di  gran  lunga  il  più  antico ,  ma  per  sei  secoli  rimase 
il  solo  d'Italia  (non  contandosi  già  quello  dì  Italia  propriamente 
detto,  indissolubilmente  unito  all'  Imperio);  e  cbe  perciò  trovasi 
da'  nostri  scrittori  cbìagiato  semplicemente  il  Regno.  Nobilissima 
monarchia  dunque  senza  dubbio!  Nella  quale  è  peccata  sola- 
mente, che  sia  durata  cosi  poco  questa  prima  dinastia  nor- 
mauna  e  sei  altre  oesien  succedute  poi:  mentre  continuava  una 
sola  in  parecchi  principati  Europei,  e  fra  gli  altri,  in  quello, 
tanto  più  amilmeute  e  lentamente  cresciulo,  della moaarcbia  di 
Savoia.  Dìrem  noi  perciò,  che  sia  vizio  naturale,  o  del  suolo, 
o  degli  abitatori?  o  peggio,  celieremo  noi,  come  fanno  alcuni, 
insolentemente,  qaasi  barbaramente,  salle  tante  rivolnzioni 
della  fedelissima  Napoli?  No  davvero.  Parliam  seriamente;  la 
cdpa  fu  molto  meno  di  quo' popoli,  cbe  non  di  quelle  slesse  di- 
nastie; le  quali  esse  furono,  che  non  seppero  radicarsi  su  quel 
«loio  co^  fecondo  di  tutto,  contentarsi  di  esso,  non  cercar  for- 
lune  lontane,  non  perdere  il  certo  per  l'incerto. Vedremo  tra  poco 
questi  primi  Normanni  dar  troppo  male  la  loro  erede  a  on  figUo 
d'imperatoriTedaschi,  Svevi;  e  gli  Svevi  poi,  come  imperatori, 
naturalmente  aspirare  a  tutta  Italia,  a  mezzo  mondo,  e  soccom- 
bere a.  quel  peso,  aggravato,  pigiato  tur  sulla  testa,  per  vero 

I         .,Goo<^lc 


«mi  4073-1491.  169 

dire,  dalle  nemicbe  loaui  de*  pooteGci  ;  poi  aoccombera  gli  An- 
gioini al  proprio  mal  governo,  alle  proprie  divisioai;  e  spen- 
gersi gli  Aragonesi  nella  prima  casa  d'Austria;  e  questa  da  gè, 
felic^nenle  questa  volta,  che  il  bel  regno,  rimasto  provincia 
lontana  per  daesecolie  pili,  ritornò  a  indipendenza  sotto  a'fior- 
boni;  e  passare  non  senza  splendore  un  Napoteonide,  ma  spe- 
gnersi cou  Napoleone;  e  ritornare  i  Borboni,  che  Dio  voglia  br 
^egnì  di  durare.  Evidentemente,  in  tatte  queste  mutazioni  non 
i  ombra  di  colpe  popolari;  eon  tutte  colpe  di  principi,  d'intiere 
dinastie,  che  aicnne  nonaeppero,  altre  non  sì  curaron  nemmeno 
di  diventar  Siciliane,  Napoletane,o,  per  dir  più  e  meglio.  Italiane. 
Non  s' inganni  forse  taluno  per  troppa  erudizione.  Perché  non 
si  trovano  i  nomi,  le  idee  di  patria,  d'Italia,  cosi  sovente  negli 
scritti  de' secoli  addietro  come  de)  presente ,  non  si  creda  perciò 
che  fòsse  guari  men  necessario  allora  t'amar  questa  patria, 
l' esser  buoni  Italiani.  Questa  idee  sono  molto  utili  senza  dobbio 
a  discutere,  a  rischiarare,  queste  parole  a  pronunziare  e  ripe- 
tere; ed  è  un  bene,  nn  progresso,  che  cosi  si  faccia  ora,  quando 
non  ai  la  troppo  igooraulemenie  od  anche  scelleratamente.  Ha 
anche  senza  questi,  che  non  sono  insomma  se  non  amminicoli,  i 
popoli  vollero  e  vorran  sempre  esser  tenuti  di  conto,  apprezzati, 
coltivati  con  attenzione,  con  amore  da' loro  princìpi;  e  chi  noi 
fece,  chi  attese  ad  altri  o  ad  altro,  chi  non  seppe  nazionaliz- 
zarsi in  qualunque  nazione  sua,  italianizzarsi  in  Italia,  sempre 
fu  o  cacciato  o  abbandonato  da' propri  popoli,  alla  prima  o 
«Ila  seconda  occasione;  sempre  vide  esso,  o  videro  i  figliuoli  o  i 
nepoU,  Qnire  lor  dinaaUa.  Non  saran  forse  inutili  queste  avver- 
tenze a  intendere  le  storie  del  Regno.  —  Ad  ogni  modo,  cacciato 
da  quell'antipapa  Anacleto,  papa  Innocenzo  rifuggi  a  Francia; 
«  Sanch^gialo  da  San  Bernardo,  gran  teologo  e  Blosofo  scola- 
stico di  quella  nazione,  fo  in  breve  riconosciuto  da  tutti,  e  da 
IjOtarìo  stesso,  che  è  detto  da  un  antico,  *  nom  devoto  al  di- 
ritto ecclesiastico.  ■ — Sceso  quindi  questi  [4131]  per  Tal  d'Adi- 
bì venne  a  Roma  [1 1 33] ,  vi  fa  incoronalo  da  Innocenzo  in  La- 
leraiU)  (essendo  il  Vaticano  in  mano  dell'antipapa):  efatto  con 
4jndlo  vai  trattato  per  la  successione  di  Matilde,  rigali  in  Oer- 
iuania. — Si  rinnovarono  allora,  si  accrebberle  guerre  tra  città 
«  città,  Ura  parte  e  parte  delle  medesime  citta.  San  Bernardo 
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tentò  comporre  una  volta  [1131]  qaelle  di  Milano  ed  altra  di 
Lombardia;  primo  cosi  o  de' primi  di  qne'  monaci  che  a  cift 
B*  adopraroDO  santamente,  ma  poco  meo  che  inntilmente  no'  so< 
coli  posteriori.  —  Lotario,  libero  gii  della  parte  degli  Hobens- 
lanfen  in  Germania,  rìdiscese  io  Italia  [1136],  come  pare,  con 
na  esercito  più  forte  del  solito;  assali,  prese  Pavia,  Torino, Bo- 
logna e  molte  altre  cittì  che  gli  contrasUvano,  sia  che  lenes- 
Bsro  per  l'antipapa,  eia  che  gli  chiudessero  le  porte  per  non 
pagare  11  fodero  o  viatico,  e  non  cader  negli  altri  carichi  del 
viaggio  imperiale  e  nelle  contese  dei  dritti  reciproci.  Passò  poi 
in  Puglia  contro  Buggeri  sempre  nemico  del  papa,  e  risalendo 
B Germania,  mori  pervia  [1137]inquelTirolo,  che  rimarrebbe 
selciato,  se  non  le  avessero  portate  via,  d' ossa  tedesche.  È  lo- 
dato come  bnon  imperatore.  Ma  si  vedo  che  gl'Italiani  non  li 
EoffHvaDO  oramai  ab  booni  né  cattivi. 

7.  Corrado  II  [1438-115%].  —  Fa  disputata  la  corona  tra 
Arrigo  d'Bste  o  de' Guelfi,  duca  di  Baviera  e  Sassonia,  detl» 
il  Superbo,  e  potentissimo  in  (Serraania  ed  Italia,  e  quel  Cor- 
rado d' Hobenstaufen  che  già  vedemmo  tener  per  poco  it  regno 
d'Italia.  Vìnse  Corrado  l'elezione;  e  quindi  incominciò  il  . 
lungo  regnare  di  questi  Svevi  ;  e  incominciarono  insieme  io 
Germania  i  due  nomi  di  Guelfi  e  Ghibellini,  il  primo  ad  accen- 
nar la  parte  anti-ìmperiale,  il  secondo  quella  degli  imperat^i 
Svevi  eredi  e  successori  della  prima  e  propriamente  detta  casa 
Ghibellina.  Morto  Arrigo  il  Superbo  nel  1139,  Guelfo,  rrateil» 
di  lui,  continuò  la  parie  e  guerreggiò  centra  Corrado;  e  final- 
mente andarono  amendue  f11i7]  a  quella  seconda  crociata  che, 
promossa  con  tanto  zelo  da  san  Bernardo,  terminò  cosi  male. 
Ha  ternatine  i  due,  guerreggiossl  di  nuovo  nel  UGO;  e  vinci- 
tere  Corrado  à  disponeva  a  scendere  ìa  Itelia,  quando  mori 
bel  415Ì.  Fu  il  primo  imperatere  che  non  iscendesse  mal  ;  fn- 
ron  quindici  anni  d'abbandono,  di  respiro,  dal  signore  stra- 
niero. —  Ha  gli  intervalli  d' abbandono,  di  signoria  non  senti- 
te, son  quelli  in  che  appunto  gli  improvidl  Italiani  pensaron 
sempre  meno  a  liberare;  e  que'  nostri  padri  non  si  valsero  di 
qne'  quindici  anni  se  non  a  dividersi  e  gnerregglani  Ira  sé 
più  e  più,  per  quegli  interessi  piccoli  e  presenti,  che  fonno 
improvidi  gli  uomini  ai  grandi  e  futuri.  Morto  Anacleto  anlì- 
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papa,  conlÌDDÒ  la  parte  di  Idi,  e  Fu  ridotta  ad  obbediema  per 
ìnlervenzione  di  san  Bernardo  il  gran  pacificatore.  Ha  sorsero 
iatanto  nuovi  turbamecli  in  Roma  per  Arnaldo  da  Brescia,  no 
riformalore  ostile  e  inopportuno  della  Cbjesa,  ultimamente  e 
bene  riformala  da  Gregorio  TU  e  i  successori.  Fu  coDdauDato 
in  concilio  fin  dal  1139,  e  combattuto  aneti' esso  da  san  Ber- 
nardo. Continuò  Ruggieri  sue  goerre  di  conquista  e  rìanions 
del  Regno,  e  gli  fu  conrermato  questo  [1139]  da  papa  Inno- 
cenzo II.  B  morto  Innocenzo  [1143],  succedettergli  Celestino  II, 
Lucio  11,  Eugenio  III,  buoni  pontefici,  turbali  da* Grandi  ro- 
mani costituitisi  in  senato;  imitazione  forse  buona  de' nuovi 
consigli  di  credenza,  ma  fatta  risibile  dalla  formola  di  Senatw 
populwque  romanui,  che  si  riprese.  Le  grandi  formolo  osato 
nelle  cose  piccole  non  servono  che  a  far  sentire  tal  piccolezza. 
In  Toscana  e  Lombardia  goerre^iaronsi  peggio  che  mai  Is 
città;  Roma  centra  Tivoli,  Milano  centra  Cremona,  Milano 
conlra  Como,  Pavia  centra  Verona,  Verona  centra  Padova, 
Padova  centra  Venezia,  Venezia  centra  Ravenna,  Piacenza  e 
Milano  centra  Parma  e  Cremona,  Modena  e  Reggio  e  Parma 
centra  Bologna,  Bologna  e  Faenza  centra  Ravenna  ed  Imola  e 
Forlì,  Verona  e  Vicenza  centra  Padova  e  Treviso,  Venezia 
centra  I^sa,  Pisa  s  Firenze  conlra  Lucca  e  Siena  ;  trista  lista 
abbreviata  sai  cenni  probabilmente  non  compiuti  del  Muratori, 
e  cbe  ho  voluto  qui  porre  a  mostrare  quali  fossero  in  generale 
gli  errori  della  giovenld  di  quo' Comuni,  quali  in  particolare 
lor  mali  apparecchi  alla  grande  occasione  nazionale  che  s' ap- 
pressava. Né  ciò  era  tutto  ;  dividevasi  ogni  città  in  parti  prò  o 
centra  l'imperio,  prò  o  centra  ogni  discesa  imperiale,  prò  o 
centra  que' nobili,  qne' capitani  o  cattani,  rinchiusi  gli  uni  in 
lor  castella  e  talor  pretendenti  alla  signoria  feodale  della  città, 
aggregati  gli  altri  alle  cittadinanze  e  rinchiusi  in  loro  alberghi 
0  case  consorUli.  Era  uno  aminazzamento  di  potenza,  una  dis- 
cordia universale,  maggiore  che  non  la  feodale  stessa;  migliore 
in  ciò  solo,  che  la  discordia  era[aImeno  per  gli  interessi  di  tutti  e 
non  dei  pochi  tiranneggìanti.  Ma  le  discordie,  quali  che  sieno,  - 
SOD  mali  apparecchi,  perdizioni  delle  occasioni  nazionali.  B 
tanto  più  che  le  discordie  non  sogliono  essere  altro  che  invidie; 
e  le  invidie  sono  il  Tìzio  più  pervertitore  delle  menti  ;  e  le  menU 


171  st\  sesta:  dei  awuin. 

pervertite  non  soqo  più  bastanti  alle  dure  imprese  d' indipenden- 
za. U  vedremo  registrato  qui  ;  e  il  vedemmo,  in  natura,  altrove. 
8.  Federigo  I  imperatore,  la  guerra  d"  indipendensa  [h  ^  &i- 
I1S3].— B  quindi  non  Tari  meraviglia,  se  la  guerra  acuente,  la 
più  bella,  la  sola  sanu  e  nazionale  cbe  si  trovasse,  prima  del- 
l'ultima, nella  storia  moderna  d'Italia,  non  fii  tuttavia  unanime, 
non  universale,  non  condotta  fino  ad  effetto  compiato.  Sarebbe 
beilo  forse,  ma  vano  certamente  il  celarlo;  vano,  se  non  no- 
-civg  seguir  quell'  uso  invalso  poc*  anzi  tra  noi  di  magnificar  te 
glorie  nostre  passato,  quando  non  si  potevan  la  presenti,  eer- 
bato ora  da  alcuni  per  avvilir  queste.  La  verità  esalta  può  solo 
«sser  ntile  ;  io  dirolla  come  la  veggo.  E  so  no  avrò  taccia  di 
troppo  austero,  mi  giustificherò,  primamente,  come  sogliwo  i 
piccoli,  coli' esempio  de' grandi,  Dante,  Machiavello,  Alfiml;  e 
noterò  poi  cbe  chi  parla  cosi  ai  compatrioti,  erri  o  no,  mastra 
almeno  di  tenerli  per  uomini,  adulti,  sani  o  capaci  d' udir  ve- 
rità ;  mentre  cbi  dice  necessarie  ad  incoraggiarli  le  lodi  esage- 
rate, le  adulazioni,  li  tratta  quasi  donne,  bambini,  infermi  o 
rimbambiti.  —  Uorto  Corrado  Svevo,  ì  Tedeschi  elessero  a  re 
loro ,  e  così,  già  incontrastabilmente  nel  fatto,  re  d' Italia  e  im- 
peratore, Federigo  1  detto  fiarbarossa,  figlio  di  quel  fratello  di 
lui  cbe  aveva  preteso  all'imperio,  e  di  Giuditta  de' Guelfi 
Estensi.  E  riunite  cosi  ìn  lui  le  due  partì  Germaniche,  rima- 
sero là  pacificate  allora  e  per  alcun  tempo.  Quindi  ad  esso 
V  occasione,  quasi  il  dovere  di  far  l' opposto  del  predecessore, 
di  lasciar  Germania  per  attendere  a  Italia;  di  vendicar  Lotario 
-il  penultimo  imperadore»  a  cui  erano  stete  chiuse  in  faccia  te 
porte  di  lanle  città  Ualiane.  Oramai  queste  discese  degli  impe- 
ratori erano  divenute  guerre  naturali,  e  poco  men  che  univer- 
sali tra  noi.  GÌ'  imperatori,  i  Tedeschi  avevano  contra  sé  non 
più  solamente  le  citta  avverse  all'  imperio,  ma  quelle  stesse  che 
«i  proferivano  imperiali,  e  che  pur  intendevano  i  diritti  impe- 
riali tutto  diversamente  da  ciò  che  eran  prelesi  dagli  impera- 
tori. Questi  volevan  giudicare,  statuire  tra  l'uua  e  l'altra  parte 
d'ogni  città,  tra  l'una  e  l'altra  ciuà,  e  priocìpalmeute  tra  t 
signori  e  le  città;  e  tuttociò  non  era  sofferte  dalle  più  di  esse, 
imperiali  o  non  imperiali.  Ancora,  l'imperatore  aveva  nella 
.città  molti  dìrlllì  d' onore  e  dì  lucro  personale  ;  e  questi,  com- 
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presi  eolto  11  nome  di  regalfe,  e  già  dispotsti  ab  antico,  eran» 
venuti  meno  via  vìa,  e  principalmente  ne'  1 5  anni  di  Corrado. 
Finalmente,  gì' imperatori  che  avean  fatte  già  nell'età  passata- 
tante  concessioni  alle  città,  non  avean  mai  concedati  loro  i  go- 
verni consolari,  e  ti  rìconoscean  el  di  Tatto,  ma  li  vedean  male; 
mentre  le  città  se  n'  eran  venute  compiacendo  più  e  più  da 
mezzo  secolo.  In  somma,  non  furono  mai  doe  opinioni,  due  po- 
litiche più  opposte  che  quelle  degli  imperatori  e  delle  città 
Italiane,  della  cancelleria  Imperiale  e  Beale  e  de' governi  Comu- 
nali,' quando  s' apparecchiava  a  scendere  Federigo  I  re  incon- 
trastato di  Germania,  re  d'Italia  e  imperator  designato,  gio- 
vane coraggioso,  afforzato  ed  insuperbito  dell'  unione  di  Ger- 
mania.—Già  in  dieta  a  Vurtzburgaed  a  Costanza  [MS3-HS3} 
fu  sollecitato  da' messaggeri  del  papa  centra  Arnaldo  da  Bre- 
scia, da  un  principe  spogliato  di  Capua  centra  re  Buggeri,  d» 
due  fuorusciti  di  Como  centra  Milano  che  teneva  lor  città  sog- 
getta da  un  40  anni.  Federigo  mandò  un  messo  imperiale  & 
Milano  con  un  diploma  in  favor  di  Lodi,  e  i  Milanesi  glielO' 
tolsero  di  mano  e  stracciarono  in  faccia,  e  lo  cacciarono. -»- 
Scese  quindi  [lidi]  ben  accompagnato  di  milizie  feodali  Fede- 
rigo per  il  Tirolo,  e  venne  presso  a  Piacenza;  a  quel  campo  di 
Roncaglia,  dove  gli  ultimi  imperatori  solean  tener  dieta  e  raonar 
loro  aderenti,  dacché  appunto  solean  chiudersi  loro  le  città. 
Vudi  i  lamenti  di  Como  e  Lodi  centra  Milano,  del  marchese 
di  Monferrato  centra  Chieri  ed  Asti.  Barcheggiò  dapprima 
con  Milano  ;  e  facendosene  fornir  vìveri,  risali  il  Ticino.  Poi 
sorta  disputa  per  qoe'viveri,  apri  la  guerra,  prese  a'Milanesi 
tre  castella ,  Rosate,  Trecale  e  Gallate  ;  ed  arsi  a  proprie  spali» 
i  ponti  sul  Ticino,  risali  il  Po  fino  a  Torino  [11  SS],  passòlloed 
arse  Ctaierì,  che  serba  cosi  l'onore  d'essere  stata  prima  città 
vittima  di  luì,  e  poi  Asti.  Tornato  così  là  presso  onde  s' er» 
mosso  [strana  guerra  o  piuttosto  scorrerìa  cbe  già  mostra  il 
niono  accordo  degli  Italiani],  pose  campo  contro  a  Tortona  al- 
leata di  Milano,  nemica  di  Pavia  ;  ìntimòlle  di  mutar  alleanzer 
fu  rifiutato,  assediolla  due  mesi,  incrudelì  contro  ai  prigioni, 
guastò  i  fonti  agli  assediati,  e  presa  la  città  [15  aprile],  la  sac- 
cheggiò ed  arse. — Quindi  fattosi  incorwiar  re  a  Pavia,  s' avviò- 
per  farsi  incoronare  imperatore  a  Roma.  Dove,  morto  ^à  Eq- 
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geaio  ni  [t IS3]  ed  Anastasio IV  [i  1  Si],  ponlificava  Adriano  IV, 
ma  poteva  il  oQOVO  Senato  ;  e  sott'  esso  qoell'  Arnaldo  da  Bre- 
Ecia,  il  condaiuii^to  d' eresia,  [H^icaots  per  il  Senato  contro  al 
papa.  E  papa  e  Senato  aspettavano  ora  la  decisione  dell'  impe- 
ratore ;  scusabili  dunque  tulli  e  dae,  se  si  voglia,  eulle  con- 
dizioni de' [empì;  tutti  e  dae  condannabili,  se  si  attenda  a 
qgel  dovere  di  tulli]  tempi,  di  non  dividersi  in  presenza  allo 
straniero  ;  quel  dovere  che  ben  fu,  a  distanza  di  otto  secoli , 
saputo  adempiere  da  nn  Lanzone  e  Milano,  da  un  Uastai  a 
Spoleto.  Quanto  poi  al  far,  come  taluni,  sempre  colpevoli 
i  papi,  sempre  scusabili  od  anche  eroi  di  libertà,  o,  più, 
d'indipendenza,  i  loro  avversari;  ella  mi  pare  di  quelle  ne- 
quizie che  non  possono  se  non  isviar  del  tutto  la  storia,  e, 
che  è  peggio,  la  politica  pratica  della  nazione.  Ad  ogni  modo, 
Arnaldo  era  allora  già  più  o-meno  abbandonalo  dal  Senato, 
«  trovavasi  rifuggiLo  in  un  castello  vicino  d'un  partigiano 
suo.  Giunto  là  presso,  Federigo  prese  costui,  e  fecegli  dar 
Arnaldo  nelle  mani  del  prefetto  imperiale  di  Roma,  qhe  il 
fece  ardere  in  piazza  del  Popolo.  Compiangiamo  il  supplizio 
religioso  0  politico  ;  ma  non  più.  Quindi  avanzossi  Federigo, 
ed  incontrato  dal  papa  gli  tenne  la  staffa  ;  incontrato  da  une 
deputazione  del  Senato,  che  orò  quasi  senato  antico  ed  elettor 
d' imperatori,  passò  oltre,  ridendone  egli  e  i  suoi  Tedeschi, 
come  succede  degli  scaduti  che  si  credono  grandi  tuttavia. 
Quindi  fu  incoronato  [4<65]  io  Vaticano  senza  entrare  in  Soma, 
combattè  colle  milizie  di  Roma  soUevateglisì  contro,  si  ritrasse 
a  Tivoli,  mosse  oontra  Spoleto  che  avea  lesi  parecchi  diritti 
d' impalo,  e  l'arse.  Poi,  negletto  il  Regno,  dova  al  primo  e  gran 
re  Buggeri  era  succeduto  suo  figliuolo  Guglielmo  detto  il  Cat- 
tivo [4t63j,  licenziò  in  Ancona  il  suo  esercito  feodale,  e  sfug- 
gendo le  insidie  de'Veronesi,  per  il  Tìrolo  risali  &  Germania. 
Avea  prese  le  due  corone,  avea  falla  sentir  qua  e  là  crudel- 
mente ma  non  rinvigorita  la  potenza  regio-imperiale,  ed  avea 
«cbivala  la  città  nemica  principale,  Milano.  —  Quindi  ad  in- 
nalzarsi i  Milanesi  a  giusto  orgoglio,  a  gran  credito,  a  meritala 
potenza  in  tutta  Italia:  Milano  faceva  allora  ciò  che  già  Roma 
all'epoca  di  Camillo:  in  Milano  era  la  somma,  era  l'onor 
d'Italia;  i  Milanesi  furono  sublimi,  prudenti,  disinteressati. 
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geoerosl  in  tidla  questa  guerra.  Già,  presento  ancora  Federigo, 
sveano  esd  Btesei  riedificala  Tortona,  U  fedele  alleata,  e  scon- 
fìtti i  Pavesi  contrastane.  Ora,  sssenie  lui,  ridussero  qoesU  alla 
pace;  e  pnnìnmo  più  o  meno  gli  imperiali,  il  mancese  di  Hqd- 
ferrato,  Cremona,  Lodi  ;  rieb-inser  lor  alleanze,  fortificar<»io  i 
|i39si  d'Adda  e  Ticino.  E  quindi  ad  accostarsi  pur  il  papa  alla 
parte  nazionale,  a  stringer  alleanza  con  re  Guglielmo,  a  inao- 
pwbire  coli'  imperatore.  In  nna  lettera  gli  parlò  della  corona 
imperiale  come  di  beneficio  concedutogli;  ed  alla  cancelleria 
Tedesca  parve  tanto  più  ingiuria,  perchè  allora  tal  parola 
aveva,  oltre  ana  signiGcàzione  naturale,  pur  quella  dì  feudo.  H 
papa  spiegò  che  aveva  intesa  la  prima  i  l' imperatore  si  con- 
tentò. 

9,  Contùtua.  ~  Fece  sua  seconda  discesa  [1IS8]  come  la 
prima,  per  Tirolo;  e  la  molta  gente  sua  (cento  mila  fanti,  di- 
cesi, e  quindici  mila  cavalli)  per  gli  altri  passi  del  Friuli,  di 
Como  e  del  Gran  San  Bernardo.  Tolea  finirla  una  volta  con  qi>e< 
sti  Italiani,  con  quesU  Milanesi  principalmente,  che  inlendean 
cosi  male  l'imperio;  yolea  questo  reslaurare  a  modo  suo  finat 
meute.  Occupò,  atterri  tutu  Lombardia  ;  presentossi  a  Brescia, 
sola  che  mostrasse  di  voler  reslar  costante  a  Milano,  alla,  indi- 
pendenza; e  n'  ebbe  obbedienza.  Sforzò  i  passi  dell'  Adda  difesi 
da'  Milanesi,  prese  loro  varie  castella,  diede  a'  Lodigiani  duoto 
sito  a  riedificar  lor  città,  arrivò  dinanzi  a  Milano  [8  agosto].  Ha 
non  osò  assalirla  a  forza;  la  circondò,  l' affamò.  Seguirono  belle 
sortile  degli  assediati.  Ha  in  capo  a  due  mesi  il  conte  di  Slan- 
drale,  un  signor  potente,  lor  capitano,  li  persuase  ad  una  ca[^ 
tolazìone;  la  quale  ebbero  moderata,  dando  all' imperatore  poco 
più  cbe  il  giuramento  e  le  regalie,  e  serbando  i  consoli  [7  set- 
tembre]. —  Ma  Federigo  adunava  nna  nuova  gran  dieta  a  Bon- 
caglia,  e  vi  chiamava  i  giureconsulti  dello  Studio  di  Bologna, 
sorto  fin  dal  principio  del  secolo;  i  quali  spiegarono  i  diritti 
imperiali  secondo  i  codici  Giustinianei ,  e  non  sugli  acquisti  via 
via  blti  di  libertà.  Bisogna  dire,  cbe  i  giureconsulti  di  quel- 
l' età  non  conoscessero  né  il  diritto  di  prescrizione,  oè  anclM 
meno  quello  imprescrittìbile  di  qualunque  nazione,  di  non  sog- 
giacere ad  un'altra.  Certo  cbe  anche  di  qnesto,  come  di  qoal- 
siasi  diritto,  si  può  disputare  e  si  disputa  ad  ogni  occasione^ 
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se  sia  rivendìcsto  con  meni  legittimi  e  pradenti,  o  no:  m» 
l'imprudenza  o  l'i)  legìttimi  là  de'mezii  non  toglie  il  diritto' 
priroilivo.  Se  tu  mi  rubi  i)  mio,  ed  io  tento  acciderti,  fo  male 
senza  dubbia;  ma  il  mio  robalemi  riroan  sempre  mio.  Ha  i 
ginreconsDlti  di  Bologna  non  l'intendean  cosi;  non  tbcevano- 
impresoriltìbili  se  non  i  diritti  dd  Sacro  Bomano  Imperio  ai 
tempi  dì  Teodosio  e  Giustioiano.  QDindi,  non  solo  furono  d» 
costoro  rivendicate  all'imperio  le  regalie,  e  tolto  alle  città  l'oso 
delle  guerre  cittadine,  ma  fa  inventalo,  e  stabilito  poi  in  ogni 
città  dove  potè  l' imperatore,  nn  magistrato  suo,  che  dovea,  ri- 
manendo i  consoli,  rappresentare  la  potenza  imperiale,  e  che 
appunto  fu  cbiamato  potestas,  podestà.  Quindi  condannavasi  a 
smoravasi  Piacenza,  a  brutta  richiesta  della  vicina  Cremona; 
e  riv end icav ansi  all'  imperio  Sardegna  e  Corsica,  tenute  da'Ge- 
novesì  e  Pisani.  I  primi  accennarono  resisterò;  uomini,  donne, 
vecchi  e  fanciulli  edìticarono  allora  lor  forti  mura;  e  foron  ItH 
sciati  tranquilli,  anzi  esenti  dalle  regalle,  liberi  del  tutto.  M» 
non  co^  Uìlano,  risorta  con  Brescia  e  Crema  contro  ai  podestà' 
e  all'  altre  infrazioni  degli  ultimi  patti.  Cosi  Federigo  ebbe  a 
ripigliar  l'armi;  e,  saccbeggiati  i  campì,  pose  assedio  a  Crema 
addi,  4  luglio  1159.  —  Segue  una  delle  piò  nobili  fazioni  di 
quella  e  di  qualunque  guerra.  Sei  mesi  e  mezzo  di  resistenza; 
Milano  e  Brescia  mandano  aiuti;  belle  sortite,  vittorie  degli  a^ 
eediati;  Federigo  fa  da  barbaro  impiccar  i  prigioni  dinanzi 
alte  mura;  i  Cremaschi  impiccan  sulle  mura  a  rappresaglia; 
Federigo  inferocisce,  uccida  gli  ostaggi  adulti,  e  attacca  i  bam- 
bini a  una  torre  di  legno  che  s' avanzava  secondo  l' nso  per 
l'assalto,  e  contro  cui  tiravano  i  mangani  de'  difensori.  Fra  I» 
grida  disperale  de' figliuoli  e  de' padri,  esclama  nuodi  questi: 
«  Benedetti  coloro  che  ronoiono  per  la  patria;  >  e  continuai 
gli  argani,  Bncbè  i  Tedeschi  di  sotto  alla  torre  temono  esservt< 
scfaiflcciati,  e  la  ritraggono.  Bran  morti  nove,  feriti  due,  ealvi 
pochi  di  quelle  vittime.  Questi  son  sangui  cbe  a  nostra  età  par- 
rebbon  dover  sollevar  milioni;  ma  non  è  vero,  né  per  allora  ah 
per  adesso.  Non  se  ne  accrebbe  la  guerra:  le  città  ìmperidi  ri- 
masero imperiali,  e  le  vicine  rabbiosamente  invìde  delle  vicine; 
tantoché,  quando  la  dissanguata  Crema  si  pose  a  discrezione  [S6l 
gennaio  t160j  dello  straniero  inferocito,  non  chiese  grazia  cbo' 
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d'esser  salva  della  ferocia  della  vicina  Cremona:  ma  noi  ta; 
che  nscili  i  cittadini,  predala  ed  incendiata  la  città,  ■  Cremo- 
nesi si  toleer  essi  il  carico  di  abbattere  i  resti,  d'appianare  il 
suolo.  Noi  vedemmo,  due  secoli  addietro,  invidie  di  principi  e 
marchesi;  nn  secolo  addietro,  invidie  di  signori  minori  e  d'eC* 
clesiastici  ;  ora,  appena  libere  le  citte,  incominciano  i  secoli, 
anche  più  lunghi ,  delle  invidie  ciUadiae.  Sempre  invidie  in  Ita- 
lia, sempre  il  vizio  di  odiar  la  grandezza  nazionale  più  Che  la 
straniera,  il  vizio,  il  piacer  servile  di  ribattere  i  ferri  a' con- 
servi.  —  Intanto  Crema,  la  generosa  ciltaduzza,  avea,  sagrifi- 
cando  sé  slessa,  consunte  lo  forze,  e,  che  era  più  allora,  il 
tempo  dell'  imperatore.  Questi  dovette  lasciar  tornare  a  casa  i 
fendalari,  sciogliersi  l'esercito,  ridurai  lui  a  guerra,  a  zufib 
contro  a'  Milanesi  ;  e  ne  tu  battuto  due  volle  a  Cassano  e  Bal- 
cbignano.  Ed  intaolo  sorgeva  nuovo  e  grande  aiuto  morale 
a'  Milane^.  Morto  papa  Adriano,  già  più  e  più  guastato  coll'ini- 
peralore  [1159],  erangli  stali  eletti  due  successori:  papa  Aies- 
saodro  III  da  lutti  i  cardinali,  salvo  tre;  Vittore  IV  antipapa, 
uno  dei  tre,  dagli  altri  due.  L' imperatore  cilolli  a  sé.  Alessan- 
dro da  vero  papa  ricusò,  e  fu  riconosciuto  dall'Italia  Ubera, 
dalla  cristianità;  Vittore  accettò,  e  fu  riconosciuto  dall'impe- 
ratore. Allora  la  guerra  nazionale  s' inasprì  in  religiosa.  —  E 
venuto  un  nuovo  esercito  a  Federigo  nel  1161,  mosse  egli  final- 
mente centra  a' Milanesi,  rinchiuseli  entro  lor  mura,  arse  lor 
méssi,  tagliò  loro  gli  arrivi,  ma,  con»  la  prima  volta,  non  osò 
assalirli,  li  afTaraò:  cosi  durarono,  resistettero  un  nove  mesi. 
Poi,  esausti^ domandarono- a  capitolare;  l'imperatore  li  volle 
a  discrezione;  ì  consoli  volean  durare  ancora,  il  popolo  cede, 
s' ammutinò,  li  sforzò.  Già  erasi  lungi  dall'  imitazione  Romana; 
ma  non  s' avea  forte,  ordinata  aristocrazia  che  potesse  parte- 
cipare al  proprio  la  virtù  propria  di  lei,  la  perduranza.  Allora 
i  consoli  giurarono  [l'mario  1162],  fare,  e  far  fare  tutte  le 
voglie  dell'  imperatore.  II  quale,  fosse  vii  timore  o  vii  piacere 
d' assaporar  le  crudeltà,  manifesIoUe  a  poco  a  poco.  Furono  un 
di  fatti  uscire  300  milili  a  depor  l'armi;  un  altro  di  tutti  i 
consoli  de'  tre  ultimi  anni,  le  croci  in  mano,  a  domandar  mer- 
cé; poi  tutti  quanti  i  cilladioi,  che  furon  dispersi  nelle  citti 
vicine  e  rivali;  e  Haalmente,  Federigo  entrò  nella  vuota  città, 
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a  diedene  a  disfare  un  quartiere  ad  ognuna  di  qoelte  altre  che 
non  ho  il  cuore  di  nominare.  —  E,  domata  Milano,  tornò  Fe- 
derigo alla  vicina  Pavia,  e  vi  ricevette  omaggio  delle  già  im- 
periali, e  di  quelle  che  tali  facevansi  ora  per  timora  L'Italia 
parea  domala.  A  mezzo  l'annol16S  rìsali  in  Germania,  quasi 
senza  esercito. 

10.  Continua. — £  come  a  paese  domato  ridiscese  per  la  ter7.a 
volta  [fine  1163]  con  gran  corte  e  poche  armi.  Successero  nuovi 
alti  di  servitù,  d'iovidie  Ilaliane.  Pavia  domanda  di  atterrare 
la  riediGcata  Tortona,  e  l'ottenne  e  l'adempiè.  Genova  e  Fisa, 
poc'  anzi  pacificale  per  forza  dall'imperatore,  conteser  di  nuovo 
per  la  Sardegna;  e  Federigo  concedettela  con  titolo  di  re  a  nn 
Bari$(Hie,  che  rimase  poi  parecchi  anni  prigione,  per  debiti,  de' 
Genovesi.  Ha  col  116i  incominciano  i  begli  anni  di  questa  bella 
guerra,  gli  anni  delle  conrederaztonì  e  della  meritata  fortuna. 
Que'  podestà  che  erano  stati  posti  dall'  imperatore  nelle  città 
nemiche  ed  anche  nelle  amiche,  tiranneggiavano  le  une  e  ie 
altre;  e  dove  non  erano  podestà  nuovi,  bastavano  a  ciò  gli 
enticbì  diritti  imperiali,  dismessi  a  lungo,  or  rivendicali  dopo 
la  vìtteria.  Che  anzi  queste  tirannie  inloUerabili  a  tulle,  erano 
tante  più  a  quelle  città  che  non  entrate  fino  allora  nella  guer- 
ra, non  avevano  a  soffrirle  come  vendette  o  castighi.  Solleva- 
ronsì  e  diedero  il  primo  esempio  d'nna  lega  quattro  città 
orientali  che  se  ne  daran  vanto  nn  di,  Verona,  Vicenza,  Pa- 
dova, e  Treviso  ;  alle  quali  s'aggiunse  Venezia  la  forte,  la  savia, 
che  alatala  da  sua  situazione,  e  costante  sotto  a  sua  antica  ari- 
stocrazìa e  a'  suoi  antichi  duci  o  dogi,  aveva  sol?  saputa  ac- 
crescere, compiere,  mantener  sua  indipendenza,  ed  or  temeva 
per  essa  e  vi  prevedeva  bene  co^.  Federigo,  privo  di  Tedeschi, 
adunò  gl'Italiani  fedeli  suoi,  signori  feudali  e  milizie  di  città, 
e  mosse  contro  a  Verona;  ma  s'accorse  d'essere  oramai  mal- 
veduto,  e  indietreggiò  e  risali  a  Germania,  minacciando  il  ri- 
torno. Se  non  che  fu  trattenuto  colà  due  anni  e  più,  dalla  con- 
tesa che  avea  con  Francia  ed  Inghilterra  per  li  suoi  antipapi 
(Vittore,  poi  Pasquale),  e  da  queir  altra,  or  risorta,  di  sua  casa 
Ghibellina  contro  alla  Guelfa.—  Intanto  se  n'  avvantaggiava  tra 
noi  la  parte  non  chiamata  ancora  ma  già  simile,  già  anti-gbi- 
bellina,  anti-imperìale.Papa  Alessandro,  rifuggito  in  Francia,  era 
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«taU)ricbiamato,e  tornò  a  Roma  [1165]  aiutalo  dal  re  di  Paglia 
GogliGlnio  I;  a  cui  [1 1 66]  saccedette  Guglielmo  li  detto  il  Buodo, 
contrario  Datura! mente,  come  tutti  i  predecessori,  agli  impera- 
tori. —  Finalmente  [H66]  fece  Federigo  la  sua  quarta  discesa 
jMT  Tal  Camonica  e  Brescia,  impedito  che  gli  era  il  passo  solito 
del  Tìroto  dalla  1^  Veronese.  Dicesi  avesse  un  forte  esercito;  ed 
io  crederei  che  fosse  veramente  forte  di  Tedeschi  come  i  pre- 
cedenti; ma  che  qnelle  centinaia  di  migliaia  che  si  contavano 
io  quelli  fossero  d' Italiani  aggiuntisi  loro  allora,  e  non  aggiun- 
tisi ora,  e  che  cosi  in  tutto  rimanesse  povero  l' esercito  impe- 
riale. Cosi  è  :  quando  gli  stranieri  non  troveranno  piii  cattivi 
Italiani  in  Italia,  essi,  contandosi,  si  troveran  sempre  pocbì.  H 
fatto  sta,  che  Federigo  non  assalì  nca  città  in  Lombardia,  per- 
dette sei  mesi  intorno  a  Bologna,  scese  contro  ad  Ancona,  la 
-quale  per  resistergli  s'era  alleata  o  forse  data  all'imperatore 
-Orientale  e  n'avea  nn  presidio  Greco.  Ha  Ancona  si  riscattò 
«on  danari,  e  Federigo  s'avanzò  centra  Roma  e  papa  Ales- 
•sandro  ;  sforzò  !a  CittA  Leonina,  assali  ma  non  potè  sforzare  il 
Colosseo  dove  il  papa  s' era  rinchiuso,  ed  onde  poi  egli  sì  salvò 
a  Benevento.  Allora  Roma  diedesi  a'  Tedeschi  ;  ma  questi  furono 
tra  breve  invasi,  morti  molti,  spaventati  i  superstiti  dalle  feb- 
bri endemiche  ;  ondechè  si  ritrasse  Federigo  per  Toscana,  e  fu 
quasi  feimato  dalla  cittaduzza  dì  Pontromoli,  e  salvo  dal  mar- 
cbeseUalaspìna che  il  condusse  a  Pavia. E  intanto,  in  aprile  1 1 67, 
s'erano  adunati  al  monastero  di  Pontida  i  deputati  di  Cre- 
mona, Bergamo,  Brescia,  Mantova  e  Ferrara,  una  prima  lega 
Lomttarda  simile  alla  Veronese.  Poi,  al  dì  immortale  del  1<  de- 
cembre  del  medesimo  1167  (pur  troppo  non  è  segnato  il  luogc 
in  quel  diploma,  serbatoci  dal  buon  Muratori,  Ant.  Ital.,  IV, 
p.  262,  che  è  certo  il  più  bello  della  storia  d'Italia),  si  riuni- 
,  nmo  le  due  leghe  Veronese  e  Lombarda;  Venezia,  Verona, 
VìccDia,  Padova,  Treviso,  Ferrara,  Brescia,  Bergamo,  Cremona, 
Milano,  Lodi,  Piacenza,  Parma,  Modena  e  Bologna,  quindici 
città  i  cui  nomi  resteranno,  checché  succeda,  santi  sempre  al- 
r  Italia,  in  una  lega  sola,  o  come  porta  il  magnlGco  atto,  in 
una  CoHcOBDiA.  Giurarono  difendersi,  tenersi  indenni  recipro- 
camente contro  chiunque  [non escluso  l'imperatore]  lì  volesse 
Astringere  ad  altro  che  ciò  che  aveano  fallo  dal  tempo  d'Arrigo 
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(certo  il  V)  6q6  alla  prima  discesa  di  Federigo.  E  qui  vedesi 
che  molle  cìtl^,dapprinia  imperiali,  s'eran  già  riunite  alla  catisa 
cornane;  e  già  entrar  a  paro  dell'altre  Milano,  leste  riedificala 
in  mirabile  modo,  a  gran  concorso  delle  città  concordi.  E  coei, 
spoglio  oramai  d' alleati,  Federigo  fuggi  di  Pavia  alla  prima- 
vera dell'  anno  seguente  1 1 6S  con  una  trentina  di  Tedeschi  ed 
alcuni  stalictii  nostri.  1  quali  poi,  mentre  passava  per  Sasa  a 
Honcenisio,  gli  furon  tolti  di  mano  da  queir  oHima  nostra  cit- 
tadazza.  Dìcesi  ne  facesse  impiccar  uno,  e  ciò  sollevasse  que' 
generosi  borghigiani. 

11.  Contìnua.  —  Allora,  naturalmente,  ad  accrescersi  la 
lega  Lombarda,  la  Concordia  ;  ad  entrarvi  Novara,  Vercelli, 
Como,  Asti,  Tortona,  parecchi  signori  Feudali,  i)  marchese  Ha- 
laspina  stesso.  Non  rimanevano  guari  più  imperiali,  se  non 
Pavia  e  il  marchese  di  Honrerrato.  E  centra  questi,  i  conCsde- 
rati  immaginarono  edilìcare  una  fortezza;  ma  le  fortezze  di 
que' tempi  erano  le  città,  o  piuttosto  i  numerosi  cittadini.  E 
cosi  in  un  piano  tra  Bormida  e  Tanaro  fondarono  una  città 
nuova,  che  dal  papa,  loro  alleato,  chiamarono  Alessandria;  e 
la  fortificarono  e  popolarono  dalle  terre  all'intorno,  in  tal  modo, 
che  dicesi  armasse  nell'anno  quindici  mila  guerrieri  [1168].  Poi 
entrarono  nella  Concordia  nuove  citlà,  Ravenna,  Rimini,  Imola, 
Porli;  e  allora  preser  il  nome  più  esleso  di  Società  di  Venetia, 
Lombardia,  Marca  e  Romagna  ed  Alessandria.  I  consoli  delle 
città  si  riunivano  a  parlamento  ed  eleggevan  rettori  della  So- 
cietà ;  e  si  estesero  i  giuramenti  a  non  far  pace  nÈ  tr^ua  dò 
compromesso  coU' imperatore,  ad  impedire  s  che  non  scendesse 
esercito  imperiale  grosso  né  piccolo  di  qua  dall'Alpi,  »  a  man- 
tener la  lega  per  50  anni;  tutto  magnifico,  salvo  che  manca- 
rono sempre  in  quegli  atti  le  due  parole',  in  quelle  mentì  le 
due  idee  d' indipendenza  e  d' Italia.  E  queste  furono  le  defi- 
cienze (non,  come  si  dice  dal  Sismondi  ed  altri,  quelia  di  una 
repubblica  federativa;  perciocché,  una  tale  era  già  di  fatta  co- 
stituita nell'assemblea  de' consoli  di  ogni  città;  uè  sei  secoli 
appresso,  durante  la  rivoluzione  tanto  più  felice  degli  Angl»^ 
Americani,  s' ebbe  mai  ninna  assemblea  confederativa  più  ordi- 
nata], queste  furono  le  deficienze  che  perdettero  tutto,  che  fe- 
cero inutili  poi  tutti  gli  altri  fatti  di  quella  guerra;  queste,  cbd 
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fecero  la  società  Lombarda  tanto  mena  gloriosa  ed  efGcace  cho 
non  le  leghe  posteriori  delle  provincie  unite  di  Neerlandia  o 
«l'America;  queste,  che  rimangono  scusabili  forse  per  l'opinione 
mal  avanzala  o  piuttosto  pervertita  dall'  antico  amore  all'  im- 
fsrio,  ma  deplorabili  ad  ogni  mi>do  da  quanti  Italiani  sentano 
oramai  la  virtù  di  quelle  dae  parole  od  idee.  —  Sei  anni  ri- 
mase allora  l'Italia  senza  l'imperatore,  occupato  nelle  sue 
cose  Germaaicbe  ;  né  la  lega  progredì  guari  più.  Genova,  che 
waa  privilegi  assicurati  e  che  non  volea  concordia  ma  guerra 
colla  odiata  Pisa,  non  aderì  mai  ;  e  questa  guerra  delle  due 
trasse  seco  quella  di  Toscana  tutta,  Lncca,  Siena  e  Pistoia  con 
Oenova,  Firenze  e  Prato  con  Pisa.  E  ninna  di  queste  aderì,  e 
tutte  trattarono  più  o  meno  con  Cristiano,  arcivescovo  di  Ma- 
gonza,  cancelliere  imperiale  e  capitano  d'eserciti;  ed  Ancona 
sostenne  uno  stupendo  assedio  centra  questo  prete  guerriero, 
nta  s'-accostò  non  alla'  Società,  si  all' impera tor  Greco,  e  cosi 
«bbe  contro  di  sé  Venezia.  E  finalmente,  nefando  a  dire,  jn 
ODO  de'  ginrameati  di  confederazione,  di  società,  di  concordia, 
trovasi  Cremona  riserbarsi  il  diritto  di  tener  distrutta  la  vicina 
«d  invisa  Crema.  Duole  Qell'anima,  ma  cosi  è.  Noi  non  abbia- 
mo vent'  anni  di  storia  compiutamente  bella,  di  vera  concordia 
ÌD  tatti  i  nostri  secoli  moderni.  Il  fatto  è  ;  sappiam  vederlo  e 
«onléssarlo  nna  volta  finalmente,  per  non  rifarlo  mai  più.  Alle 
nazioni,  come  ai  principi,  come  ad  ogni  uomo,  l' essenziale  non 
è  noD  aver  erralo,  ma  risolversi  a  non  rifare  il  medesimo 
errore.  — Nel  H7i  ridiscese  finalmente  Federigo  per  la  quinta 
«d  ultima  volta.  Non  gli  era  aperto  se  non  il  passo  di  Susa,  per 
le  terre  dei  conti  di  Savoia  che  troppo  duole  trovare  qni.  Scen- 
jlendo  il  Honcenìsio  arse  Susa,  a  vendetta  del  fatto  di  sei  anni 
addietro.  S'avanzò  ad  Asti,  la  quale,  meno  devota  a  libertà 
che  non  la  prima  volta,  entrò  in  patti  e  si  sottopose.  S'avanzò 
contra  Alessandria  ;  e  questa,  cinta  di  mura  di  terra  pesta  e 
paglia,  ovvero  coperta  i  tetti  di  paglia  [onde  il  glorioso  nome 
rimastole  di  Alessandria  della  Paglia),  si  difese  fortemente 
quattro  mesi,  senza  soccorsi  della  Società.  Finalmente,  adunata 
questa  a  Modena,  mandò  un  esercita;  e  Federigo,  levato  l' asse- 
dio Une],  mosse  verso  quello.  Ma,  non  assalito  (forse  per  il 
Eolito  rispetto  all' imperio),  entrò  in  tratlali;  ottenne,  licenziando 
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l'esercito  sao,  chei  Lombardi  licenziassero  ìIIoto;  ecosAtf^i 
B  sua  corte  ebbero  il  passo  e  giunsero  a  Pavia.  SegnirODO  trat- 
tati nuovi,  che  non  coodussera  a  coacb inaiane,  ma  cbe  già  al- 
lentarono la  Società.  E  così  passò,  perdettesi  il  rimaDeoto  di- 
quell'anno. —  Alla  primavera  del  segnante  e  gloriosissimo  1176, 
scese  UD  nuovo  esercito  Tedesco  per  li  Grigioni  s  Come,  ìa  . 
alato  all'  imperatore  ;  ed  egli,  lasciando  la  corte  in  Pavia,  aedi 
di  sua  persona  di  soppiatto  a  Taggìungerlg.  Allora,  i  Milanesi 
aiutati  solamente  delle  milizie  di  Piacenza,  e  d' alenai  scelti  di 
Verona,  Brescia,  Novara,  Vercelli,  e  forse  (come  vantano  alcune 
lUmiglie  in  lar  tradizioni  ]  di  rnornsciti  di  altre  città  dirocca- 
te, uscirono  alla  campagna,  formarono  due  compagnie  eletto 
nomate  della  S^rte  e  del  Sarroccio,  e  a'  avanzarono  sulla  via 
da  Milano  al  Lago  Maggiore.  S' incontrarono  a  Legnano,  ed  ivi< 
segai,  addi  Ì9  maggio  1176,  la  più  bella  battaglia  di  nostra  sto- 
ria. I  Lombardi,  vedendo  avanzar  l' oste  straniera,  s' inginoc- 
chiarono per  chiedere  a  Dìo  la  vittoria,  si  rialzarono  risoluti 
ad  ottenerla  o  morire;  la  disputarono  a  lungo,  l'ottener  con>- 
piuta.  Federigo,  non  gran  capitana  di  guerra,  ma  grande  uomo 
di  battaglia,  gran  cavslìero,  cadde  combattendo  pressa  al  Car- 
roccio, non  comparve  alla  fuga,  arrivò  solo  e  già  pianto  a  Pa- 
via. Ha  Federigo  fu  troppo  più  gran  negoziatore,  grand'uomo 
di  Stato,  conobbe  i  tempi,  cedette  a  proposito.  Adunque  mandò 
ambasciatori  a  papa  Alessandro,  che  era  stato  alleata  non  capo 
della  guerra,  ma  che  doveva  essere  naturalmente,  e  tal  fu  ora, 
de'  negoziati  ;  a  che  potrebbe  io  essi  accasarsi  d' aver  derelitta 
la  società  Lombarda,  se  non  fosse  che  due  doveri  sono  in 
qualunque  papa,  di  capo  della  cristianità  o  di  principe  Italia- 
no, e  che  quello  è  primo  incontrastabilmente,  e  lo  sforza  a^ 
riaccettar  nella  Chiesa  cbinnqua  vi  vuol  rientrare,  sìa  a  prò  o 
a  danno  d' Italia  ;  se  non  fosse  del  resto,  che  non  ò  un  cenno, 
non  un'ombra  a  mostrare  che  le  città  Lombarde  o  nino  Italiano 
d' allora  desiderasse  l' indipendenza,  desiderasse  più  di  ciò  cbe 
al  fine  s'ottenne;  se  non  fosse  anzi,  che  parecchie  delle  città 
si  staccarono  dalla  società  comune,  trattarono  miserabilmenle, 
separatamente,  molle  più  che  il  papa.  Il  quale  ad  ogni  modo 
non  volle  conchiuder  nulla  egli  solo,  nnlla  se  non  in  Lombar- 
dia; e  perciò  imbarcatosi  sulle  navi  di  Venezia  [H7TJ,  Tenne 
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a  questa,  dove  fb  convenata  non  rìcevereliberimperatoTa  prima 
che  fòsse  conctunsa  pace  o  tregua.  E  la  pace  con  eì  conchin- 
se,  si  la  tregaa  per  sei  anni  ;  e  fu  convenuto  non  si  guerreg- 
giasse intanta  tra  imperatore  eà  imperiali  da  nna  parte,  e  le 
città  collega  (e  dall'altra;  e  queste  conservassero  lar  Società, 
e  non  ioasBT  richieste  di  gioramenta  ;  noa  specie  dì  statuì  ^uo. 
Allora  Federigo,  che  già  era  a  Chioggia,  entrò  in  Venezia  ;  e  se- 
condo le  tradizioni  si  prostrò  a'  piedi  di  Alessandro,  e  questi 
glieli  pose  sul  capo  dicendo  il  testo  ■  super  atpidem  et  boriK»- 
citm,-B  e l'imperatere rialzandosi  TÌs^ose:  t  non  tibi  ledPelro;  ' 
e  il  papa  riprese  (  et  tnihi  et  Petra;  i  fiabe  forse,  ma  che  a(^• 
cennano  i  costomi  e  le  opinioni  del  tempo.  Ad  ogni  modo  ta- 
roDO  pacificati.  —  Quindi  il  papa  tornò  a  Rame,  e  paciBcossi 
de6nitamente  col  Senato;  e  l'imperatore,  visitata  Toscana  e 
Genova^  pei  Honcenisio  rìtorn&  in  Germania.  Ed  indi,  ne'sei 
Sjidì  della  tregua,  negoziando  con  parecchie  città  separatamente, 
ed  assicurando  loro  cosi  per  ogni  caso  que'  tristi  privilegi,  che, 
soli  in  somme,  eran  voluti  da  tutti ,  ei  le  slaccò.  La  brevità  del 
nostro  scritto  ci  dispensa  da  tali  miserandi  particolari;  no- 
teremo solo  il  più  caratteristico.  Alessandria  nata  dalla  lega  se 
neslaccò  pur  essa,  fecesi  privilegiare  ;  i  cittadini  di  lù  nsciron 
tutti,  un  brutto  di,  dalle  mura,  e  rientrarono  a  cenno,  a  grazia 
d'im  commissaria  imperiale,  lasciarono  il  bel  nome,  preser 
qn^o  dì  Cesarea.  I  posteri  faron  più  degni,  ripresero  il  pri- 
me—Finalmente addi  SS  giugno  t183,  appressand'»!  a  giorni 
il  One  della  tregaa  di  Venezia,  fu  ultimata  la  pace  a  Costanza. 
Finnarono  come  ancor  coilegate  Vercelli,  Novara,  Milano,  Lodi, 
Ber^mo,  Brescia,  Mantova,  Verona,  Vicenza,  Padova,  Treviso, 
Bologna,  Faenza,  Uodena,  Reggio,  Parma  e  Piacenza,  4  7  costanti; 
e  cdl' imperatore  Pavia,  Genova,  Alba,  Cremona,  Como,  Torto- 
na, Asti  e  Cesarea.  Ottennero  i  privilegi  che  avean  voluti  e  te- 
ntili dal  tempo  d' Arrigo  V  in  qna  :  confermata  alle  città  le  r^ 
galle  entro  alle  mura  e  nel  distretto:  solo  lasciato  all'imperatore 
il  fodero  o  viatico  quando  scendeva;  serbati  i  consoli  senza 
conltema,  colla  sola  investitara  imperiale;  soli  lasciati  all'im- 
peratore i  giudicii  in  appello,  e  questi  costituiti  in  un  giudice 
etalrìla,  il  podestà;  riconosciuto  il  diritto  di  pace  e  di  guerra; 
riconosduto  qoella,  che  avrebba  potuto  esser  più  stile,  di  an- 
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bare  e  rinnovare  la  Società.  Il  trattato  era  dunque  onorevolis- 
simo, anche  utile,  anche  progressivo.  Ha  era  perduta  per  com- 
piere r  iDdipendenia  la  grande  occasione  che  la  nazione  era  in 
armi  contro  al  signore  straniero.  —  N6  V  occcasione  tornò  mai 
più  per  665  anni.  L'Italia  progredì  in  lettere,  in  arti,  in  ogni 
sorta  di  coltara,  in  molte  parli  della  civiltà,  ma  non  nella  più 
essenziale,  nelL'  indipendenza  ;  e  la  nostra  storia  non  narra  quasi 
più  che  variazioni  di  dipendenze.  Perciò  ci  trattenemmo  oltre 
al  solito  in  questo  secolo  coreo  da  Gregorio  VII  alla  pace  di 
Gostanza,  che  6  il  più  bello  di  nostra  bella  età.  Ci  Tifarono 
abbreviando  i  secoli  delle  discordie  interne;  sempre  ne  rimarrà 
abbastanza  da  mostrarceli  troppo  minori  di  quello,  dove  la 
concordia,  non  ottenuta,  fu  almeno  nomata  e  tentata. 

ti.  a  secondo  periodo  della  presente  età[H  83-i  S63).  Gowmo 
deUe  citlà.— Dalla  pace  di  Costanza  al  finir  degli  Svevi  o  Gbì- 
bellini  secondi,  corre  una  seconda  parte  della  età  dei  Comnni. 
I  quali  noi  cootinneremo  a  chiamare  con  sempre,  e  non  come 
fan  altri,  Repubbliche;  perchè  questo  nome  ci  sembra  implicare 
governo  di  tutta  la  cosa  pubblica,  sovranità  piena,  indipen- 
denza ;  e  cbe,  salvo  Venezia,  tutte  la  città  Italiane  riconobber 
.  sempre  come  sovrano  l' imperatore  e  re  straniero,  e  come  pri- 
vilegio i  governi,  ì  diritti  propri.  Oltreché,  queste  improvide 
città  non  si  divisero  già  solamente,  quasi  repubbliche,  in  quelle 
dae  parti  infelicissime  ma  forse  inevitabili  de'  grandi  e  de'  pic- 
coli, de'  nobili  e  de'  plebei  ;  ma,  come  veri  Comuni  dipendenti. 
In  quelle  anche  più  infelici  prò  e  contro  al  signore  straniero. 
Questa  divisione  propria  de' domani  fu  quella  che  accr^be, 
inasprì  la  repubblicana  ;  perchè  ì  grandi,  i  nobili,  più  o  meno 
«gDori  di  castella  fuor  delle  mura,  o  di  alberghi  o  case  forti 
addentro,  or  per  memoria  de'  lor  bei  tempi  feodali,  or  per  ispe- 
ranza  dì  crescere  a  signori  infeodati  delle  città  slesse,  ad  ogni 
modo,  s' accostarono  più  facilmente  alla  parte  imperiale  o  sb«- 
niera,  mentre  ■  popolani  più  facilmente  alla  parte  cittadina  o 
d'indipendenza;  oudechè  questi  non  ebber  nulla  mai  di  più 
caro,  di  più  pressante  cbe  cacciar  quelli  del  tutto;  molto  più 
che  (ton  sì  sìa  fatto  in  altre  repubbliche,  e  che  non  sarebbesi 
fatto  io  quelle  ae  fossero  state  repubbliche  vere.  E  questo  ina- 
sprimeole  delle  due  parli  inevitabili,  fu  già  un  primo  gran 
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male  senza  dubbio.  Ha  fa  secondo,  che,  cacciati  i  primi  no- 
bili,  e  Eottentratì  al  posto  loro  i  popolani  grassi,  diventando 
principali,  nobili  essi,  essi  pure  furono  invidiati,  prepotenti, 
cacciati  né  più  né  meno.  E  così  dopo  questi  secondi,  i  terzi ,  i 
quarti  interini nabilmente.  Perciocché,  insomma,  di  nobili  o 
^andì  ne  soa  sempre  dappertutto;  e  il  popolo  che  ne  caccia, 
non  lì  caccia  ma  li  meta;  ed  ogni  mulazìone  non  fa,  oltre  il 
mal  dell'invidia,  se  non  diraiauire  le  Forze  morali,  materiali  e 
personali  delle  città.  Né  soa  io  che  ciò  dica  a  difesa  d'una 
classe  non  generosamente  forse,  certo  non  utilmente,  awalita 
da  alcuni  popolani  de'  nostri  di  ;  fu  osservato  e  detto  ìocomin- 
ciando  da  Dante  e  da' primi  uomini  politici  che  seppero  scri- 
vere in  queir  età,  fino  a  Machiavello  e  a  Botta  stesso,  talor  er- 
rante, più  sovente  generoso.!  quali,  chi  più  chi  meno,  attriboiron 
alle  cacciate,  alle  diminuzioni  dei  nobili  la  diminuzione  delle 
firrze  cittadine  io  generale,  delle  militari  particolarmente;  onde 
pai  r  impossibilità  di  resistere  alle  nuove  discese  degli  impera- 
tori e  d' ogni  altro  straniero,  e  il  venir  meno  la  vita  militare 
ne' cittadini,  e  il  sorger  a  poco  a  poco  (fin  dal  tempo  delle  le- 
ghe Lombarde)  le  soldatesche  mercenarie,  e  quindi  le  masnade, 
le  compagnie  piccole,  e  le  grosse  ;  e  il  passar  quo' troppo  ge- 
losi Comuni  a  signorie,  a  principati,  a  tirannìe,  or  d'an  no- 
bile Ticino  vincitor  della  città  spoglia  di  militi  cittadini,  or 
d'un  popolano  grasso  vincitor  della  parte  de' grandi,  or  di 
questo  o  qnest'  altro  capo  di  parte,  podestà  o  condottiero.  Per- 
ciocché dei  podestà  é  a  notar  questo;  che  istituiti,  come  ve- 
demmo, per  mantener  la  potenza  imperiale  nelle  città,  per  il 
resto  privilegiate  di  libertà,  in  breve  furono  per  ulterìor  privi- 
legio {che  trovasi  conceduto  a  Milano  fin  dal  14  SS,  due  anni 
dopo  la  pace  di  Costanza}  lasciati  ad  elezione  delle  città  stesse; 
ondecbè  ne  cadde  del  tutto,  e  quasi  a  un  tratto,  Impotenza  e  quatti 
il  nome  de* consoli,  ed  essi  i  podestà  diventarono  magistrati 
cittadini  e  comunali  del  tutto.  La  solita  invidia  cittadina  feceli 
beasi  scegliere  quasi  sempre  forestieri  al  Comune;  ma  traendo 
seco  un  séguito  di  uomini  propri,  e  facendosi  sovente  co^  pur 
capitani  del  Comune  o  di  più  Comuni,  lì  tiranneggiarono  tanto 
più  facilmente.  I  rimedi  suggeriti  dalla  invidia  e  dalla  paura, 
sogliono  far  più  mal  che  bene.  A  Roma  slessa  prevalse  questo 
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raagistrato  aoico;  solamente,  invece  di  podesti  fa  cbiamat» 
senatore  ;  e  come  il  podestà  a'consoli,  cosi  sottentrò  il  senatore- 
ai  senato.  —  E  servano  a  tutto  il  rimanente  della  presente  età 
qaesti  rapidi  e  certo  incompiuti  cenni  delle  divisioni,  de'  per- 
vertimenti, delle  guerre  intestine  dei  Comuni.  Alle  quali  ad 
ogni  modo  noi  torneremo  anche  meno  cbe  non  alle  gnerre  di 
cittì  a  città;  ristretti  che  siamo  ne'hmiti  d'an  sommario,  6 
cosi  sforzali  a  diventar  qni  tanto  pili  brevi,  quanto  più,  sortii 
Comuni,  sorge  oramai  una  storia  particolare  d' ognuno,  si  bidì- 
nazza  moltiplicandosi  quella  universale  d' Italia. 

Ì3.  Fine  di  Federigo  1,  Arrigo  F/ [H83-1198]. —  Fin  dal- 
l'anno  seguente  alla  pace  [H6i],  scese  per  la  sesta  volta  Fe- 
derigo I,  e  trattò  e  ottenne  di  maritar  suo  figliuolo  Arrigo  eoa 
Costanza  figlia  del  gran  Buggeri,  zia  ed  erede  di  Guglielmo  11 
re  di  Foglia  e  Sicilia,  che  non  avea  figli.  E  cosi  Federigo 
riacquistò  con  un  matrimonio  più  potenza  in  Italia  a  sua  casa 
Sveva,  che  non  ne  avesser  perduta  egli  e  i  suoi  predecessori 
Mia  medesima  o  della  prima  casa  Ghibellina.  Già  vedemmo 
il  padre  di  Federigo  avergli  apparecchialo  l' imperio,  riunendo 
le  famiglie  Guelfa  e  Ghibellina  di  Germania  con  un  matrimo- 
dìo;  e  con  un  matrimonio  vedrem  Federigo  II  acquistar  diritti 
alla  corona  di  Gerusalemme;  onde  si  vuol  dire  che  questa  casa, 
di  Svevia  precedesse  casa  d' Austria  in  quella  politica  matri- 
moniale, cbe  fu  a  questa  cosi  felice.  Ma  allora  ei  si  può  dir 
pure,  cbe  quindi  venissero  le  infelicità,  e  finalmente  la  rovina 
ultima  dì  casa  Sveva.  Perocché,  anche  alla  politica  rozza  ed 
appassionala  dì  quei  tempi  apparve  chiaro  il  pericolo  di 
lasciar  gli  Svevì  polenti  insieme  nell'antico  regno  d'Italia  o 
Lomtiardia,  e  nel  nuovo  di  Puglia  o  Sicilia.  Apparve  a  tutti 
gl'Italiani, che  non  capaci  d'idear  l'indipendenza  compiuta 
erano  pure  iunanorati  della  libertà  quale  l' aveano:  a  quindi 
sorse  la  parte  non  più  solamente  Anli-im periate  in  generale,  ma 
Anti-^eva,  Anti-ghìbellina  in  particolare,  cioè  già  Guella.  E 
s'aggiunsero  Daturalmenle  a  lai  parte,  e  ne  diventarono  duci, 
i  papi,  pretendenti  fin  dall'  origine  alla  signoria  o  supremazia 
del  Regno,  tementi  ora  di  tali  vassalli  imperatori.  E  quindi  sulla 
antica  inimicizia  de'  papi  e  degli  imperatori  crebbe,  irreconci- 
liabile ormai,  quella  de'  papi  del  secolo  Xlil  e  casa  Sveva,  la 


quale  Bui  colla  perdizione  di  questa;  quell'inimicizia  che  pii6 
esser  toro  rimproverala  da'  Tedeschi  e  non  da  noi.  —  Intanto 
Federigo,  o  per  questo  nuovo  interesse,  ovvero  perchè  ei Tosse 
di  qnegli  nomini  che  migliorano  tra  gli  affari  umani,  e  sanno 
adattarsi  a  cij>  che  combatterono  ma  vedono  inevitabile,  Fe- 
derigo si  ttiu\ò  tutto  in  favor  de' Lombardi,  e  in  particolare 
de'Milanesi.  Concedette  loro  nuovi  privilegi,  riedificò  Crema, 
anzi  si  volse  contro  ai  duri  Cremonesi  che  il  voleano  impedire; 
e  i  Milanesi  festeggiarono  improvvidi  quelle  cozze  fatali,  pri nei pii 
di  tanti  nuovi  guai  all'Italia.  —  Nel  1187,  fu  presa  Gerusalemme 
da  Saladino.  Urbano  III  (successore  già  ad  Alessandro  III  morto 
nel  1181,  e  a  Lucio  morto  nel  1185]  ne  morì,  dicono,  di  dolore; 
e  succedettero  Gregorio  Vili  per  nn  mese,  e  poi  Clemente  III,  che 
concitò  la  cristianità  al  gran  rìacqnislo.Ne  seguirono  paci  ìd  (otta 
quella; in  Italia  stessa  pacìficaronsi,  guerreggiarono  concordi  in 
Oriente,  !e  emnie  Genova  e  Pisa:  e  Federigo  I,  presa  la  croce, 
per  Ungheria  e  Bulgaria  [11 89]  passò  in  Asia;  conquistò  Icona, 
e  mori  poi  bagnandosi  in  nn  ruscello  [1190].  Bendiamo  onora 
a'nostri  avversari;  fu  uno  de'piò  nobili, ed  ultimamente  de' pììt 
generosi  che  abbiamo  avuti  mai.  Del  resto,  fu  aneli' egli  uno 
di  coloro  che  sprecarono  lo  forze,  la  grandezza  contro  all'  on-' 
nipotenza  dell'opinione  pubblica, del  secolo.—  Successegli  Ar- 
rigo VI  sno  figlio,  erede  già  di  Guglielmo  II  testé  morto.  Ha 
Tancredi,  figlio  naturale  di  Ruggeri,  togiievagli  il  bel  retaggio 
facendosi  re.  Quindi  s' apre  !a  guerra  ;  Genova  e  Pisa  armano 
per  Arrigo;  questi  scende,  ed  è  incoronato  in  Roma  [1190]" da 
papa  Celestino  testé  succeduto.  Poi  muove  contro  a  Tancredi, 
ma  è  respinto  e  rìsale  a  Germania,  componendo  per  via  una 
delle  molte  guerre  che  già  ferveano  di  nuovo  tra  città  e  città 
e  signori  in  Lombardia. — Hnore  poi  [119i]  Tancredi;  e  allora 
Arrigo  ridiscende,  è  riconosciuto  re  senza  contrasto  di  qua  e- 
di  là  dal  Faro  ;  ma  tiranneggia,  spoglia  i  nuovi  sudditi  e  fa  più 
che  mai  odioso  il  nome  Tedesco  a  quelli,  a  tulli  gì'  Italiani,  e  a 
sna  moglie  slessa  che  dicono  congiurasse  centra  luì. — Risali 
nel  119S,  ridiscese  nel  1196,  e  morì  a  Messina  nel  1191;  la- 
sdando  li  regina  Costanza,  e  già  incoronata  re  di  Germania, 
d' Italia  e  di  Sicilia  il  lor  figliuolo  di  tre  anni,  Federigo  II  che 
fu  poi  miglior  del  padre,  degno  deli'  avo. 
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4(.  Filippo  e  Ottone  [H98-4S18].  — Horirono  poco  ap- 
presso Celestino  III,  a  cui  snccedetle  [1198]  Innocenzo  III,  no 
nuovo  gran  papa,  e  Costanza  che  lasciò  a  questo  la  tutela  del 
figlio  ;  forse  perché  la  gran  donna  sentiva  che  egli  era  naturai 
avrereario,  e  volle  sforzarlo  a  farsi  co^i  difensor  del  figlinolo 
fanciollo.  Né  le  falli  il  pensiero;  i  grandi  animi  s'intendono. 
Innocenzo  III,  esageralo  forse  nell'esercizio  dell'autorità  pon- 
tificale  fuor  d' Italia,  fu  grand' uomo  ad  ogni  modo;  ed  eser- 
citò la  tutela,  anche  più  che  non  sarebbe  stato  utile  all'  Italia, 
generosamente,  fedelmente.  Ha  già,  senza  badare  a  quel  fiin- 
ciullo,  erano  stati  eletti  re  in  Germania  Filippo  di  Svevia,  Ira- 
tdlo  d'Arrigo  VI  figliuolo  di  Federigo  I  e  capo  cosi  della  casa 
e  ddla  parte  Ghibellina  ;  e  contra  lui ,  Ottone  già  duca  di  Sas- 
flonie  e  Baviera,  e  capodi  parte  Guelfa. E  perchè  mollo  si  par- 
teggiò per  l' uno  e  l' altro,  e  con  li  due  nomi  di  parti  pure  in 
Italia,  qnindi  ripetono  gli  scrittori  antichi  l' origine  o  almeno 
r  introduzione  delle  due  tra  noi.  Ha  i  nomi  luti'  al  più  poterono 
esser  introdotti  allora  ;  che  quanto  alle  parti,  com'  elle  diventa- 
rono in  breve  (prevalendo  gli  Svevi  o  Ghibellini)  Imperiale  e 
Tedesca r una,  Àntì-imperiale  e  Anti-tedesca  l'altra,  elle  esiste- 
'vano  da  gran  tempo  certamente,  ed  esisteranno  inevi labilmente, 
finché  saranno  imperatori  Tedeschi,  ed  uomini  Italiani,  in  Ita- 
lia. Ed  è  perciò  appunto  che  ai  nostri  dì  alcuni,  almeno  incau- 
ti, vorrebbono  risuscitare  il  nome  Gnelfo.  Grande  inutilità!  es- 
sendo più  chiaro,  più  esplicito,  più  buono,  più  facile  ad  accet- 
tarsi ed  ampliarsi  il  nome  di  parte  Nazionale  od  Italiana  od 
Anti-Stranìera.  Grande  imprudenza  I  tale  essendo  il  tòrci  carico 
de'  peccati  antichi  di  quella  parie,  che  vedremo  farne  meno 
certamente  che  non  i  Ghibellini,  ma  farne  pur  troppi  ancora. 
—  I  due  competitori  poi  guerreggiaronsi  a  Inngo  in  Germania; 
non  discesero  in  Italia.  Fu  Ottone  riconosciuto  da  Innocenzo 
r  anno  A 100,  ma  vinto  nel  1 206  da  Filippo.  —  Dopo  la  morte 
del  quale  [4108]  riconosciuto  Ottone  naiversalmente  in  Germa- 
nia, scese  in  Italia  e  fu  incoronato  a  Roma  [1209].  Ma  pn^e- 
dilo  qnindi  a  Puglia,  per  ispogliare  del  regno  Federigo  il  pu- 
pillo di  Innocenzo,  é  scomunicato  da  quest^;  e  Germania  se  ne 
solleva,  ed  egli  è  sforzato  a  risalirvi  [liti].  Quindi  s'impiccia 
nelle  guerre  dei  Francesi  ed  Inglesi;  e  sconfitto  da' primi  a 
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Bovii»8,iiecade  eoa  potenza  in  Germania,  e  poco  meo  cbe  de- 
relilto  muor  poi  nel  ISIS.  E  lasciò  ìndisputato  oramai  qnel  re- 
gno, e  perciò  quel  d' Italia  e  l' imperio  a  Federigo,  là  risalito 
Sn  dal  tempo  della  scomunica  del  competitore,  là  tre  volte  rie- 
letto, e  due  Tolle  incoronato,  ed  or  giovane  adulto  di  83  anni. 
—  Intanto  in  Italia  era  cresciuta  la  potenza  di  papa  Innocen- 
70  III,  al  modo  solo  in  che  sempre  crebbe,  in  che  solo  può  ere- 
scere  la  potenza  temporale  d'  ud  papa,  eoo  giungendosi  coli'  opi- 
nione d' Italia  che  circonda  quella  potenza.  In  Roma  accettò, 
ordinò  la  potenza  nuova  del  Senatore.  £d  Innocenzo  IH  era 
pure  un  grande,  un  forle,  an  arditissimo  nomo.  Ha  il  falco 
sta,  che  sono  appunto  questi  gli  uomini  i  quali  ripugnaa  meno 
alle  concessioni  opportune  ;  sia  perché  le  loro  grandi  meati  Tan 
loro  vedere  più  chiara  tale  opportunità  o  necessità  ;  sia  perchè 
non  temono  di  parer  temere,  né  di  lasciarsi  soverchiare  o 
prender  la  mano  dalle  concessioni.  In  Sicilia  Innoceuzio  HI 
guerreggiò  in  nome  del  pupillo  contra  Marcovaldo,  Tedesco,  si- 
niscalco del  BegDO,  alleato  de'Saracini.  In  Toscana,  sia  in 
Dome  dal  retaggio  di  Uatilde,  sia  in  nome  della  libertà,  guer- 
reggiò, trattò  colle  cittì,  e  riunille  quasi  tutte  (salvo  Pisa  che 
avea  ottenuti  nuovi  privilegi  ed  era  quindi  sempre  più  impe- 
riale) in  una  prima  lega  Toscana  o  Guelfa,  concbiusa  a  San  Ut- 
niato.  A  Spoleto  ed  Ancona  guerreggiò  in  nome  delle  auticbe 
doDaiioni.  Riunì  più  territorio  che  oiuno  de'  predecessori.  B  ri- 
suscitando le  pretensioni  di  Gregorio  VII  [ma  senza  le  neces- 
sità ecclesiastiche  di  quello),  fece  intervenire  la  sua  autorità 
negli  affari  d'Ungheria,  Polonia,  Danimarca,  Francia,  Inghil- 
terra, Aragona  e  Portogallo,  tutta  Europa.  E  tali  interveuzìODÌ 
furono  utili  senza  dubbio  parecchie  volte.  Se  fossero  esagerata 
talora,  ne  giudichi  altri;  non  sono  aCTari  nostri.  Sorti  ai  tempi 
di  Ini  due  grandi  ed  opOTOsissimi  Santi,  san  Francesco,  Italiant^ 
e  san  Domenico,  Spagnuolo,  furono  da  lui  approvati  1  loro  due 
grandi  ordini  mendicanti,  de'frati  Minori,  e  de' Predicatori. 
Come  il  cristianesimo  fu  detto  pazzia  della  croce,  questi  ai  p»- 
trebbon  dire  pazzie  della  carità.  L'esercitavano,  passivamento 
colla  povertà;  attivamente,  colle  limoaiae,  colla  predicazione, 
colle  missioni  nella  gentilità  Gn  d'allora.  I  Predicatori  furono 
accusati  dagli  uni,  giustificati  dagli  altri,  di  crudeltà  coetro 
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a{^  Albigeri,  eretici  Francesi  ;  ed  anche  questa  dod  è  còsa  no- 
stra. È  vero  che  in  Italia  pure  poterono  aiutare  alle  persecn- 
zioni  contro  i^li  eretici  Catari  e  Paleriai  che  BOrgevano  allora 
non  guari  dirersi  dai  Francesi  ;  ma  più  sovente  servirono  alle 
pacificazioni,  alle  concordie  di  città  e  signori.  E  san  Tomaso, 
domenicano,  san  Bonaventnra,  francescano,  grandi  teelogì  che 
6oriroDO  intento  alla  metà  di  questo  secolo,  diedero  sema 
dubbio  (molto  piii  cbe  non  i  primi  poeti)  alla  coltara  Italiana 
quella  spinta,  quell'andamento  progressivo,  cbe  non  cessò  più 
per  tre  secoli,  cbe  la  fece  primeggiare  tra  tutte  le  contempo- 
ranee. 

tu.  La  qìtarta  crociata,  il  principio  del  secondo  primato 
itaUaito  ntl  Meditemmeo  [1201-130*],  — Ma  il  fatto  a  noi  prin- 
cipale di  questo  tempo,  fu  la  quarta  erodala;  che,  adempiu- 
tasi in  parlo  per  opera  del  medesimo  Innocenzo  III,  e  soprat- 
tutto de' Teneiianì,  condusse  alla  conquista  Latina  di  Costan- 
tinopoli, e  quindi  al  rinnovamento  del  primato  Italiano  nel 
Mediterraneo.  Noi  vedemmo  questo  già  lago  Italiano  sotto 
a'  Romani  ;  non  forse  che  questi  od  altri  Italiani  vi  navigas- 
sero e  mercanteggiassero  molto  essi  stessi;  signori,  cioè  oziosi, 
in  ciò  probabilmente  come  in  ogni  cosa,  si  facevan  servire  di 
commerci  da'  Greci,  da'  Fenìci,  dagli  Egiziani,  io  ciò  antichi. 
Tre  vie  sono  dal  Mediterraneo  all'  Indie  e  alla  Cina,  a  quel 
commercio  Orientale  che  fu  sempre  finora  il  massimo  del 
mondo:  1*  l'Egitto  e  l'Eritree;  S*  la  Fenicia  e  Siria,  1,' Eu- 
frate e  il  Golfo  Persico  ;  3>  il  Bosforo,  il  Mar  Nero  e  l' Alta 
Persia.  Prima  della  fondazione  di  Costantinopoli,  eran  prevalse 
la  prima  e  la  seconda;  dopo,  prevalse  questa  terza,  e  Costan- 
tinopoli diventò  non  solamente  via  e  scalo,  ma  emporio  princi- 
pale di  quel  commercio,  e  in  breve  anche  gran  centro  indu- 
striale. Quindi,  da  quella  fondazione,  si  può  dir  cessato  l'antico 
primato  nostro;  e  il  Mediterraneo  non  più  lago  Italiano,  ma 
per  cinque  secoli  (dal  IT  a  tutto  l' Vili)  lago  Greco  ;  poi,  per 
quattro  altri  (dt^  IX  a  tutto  il  XII)  lago  Greco-Arabo,  lenendo 
gli  Arabi  le  due  vie  d' Egitto  e  Siria,  e  rimanendo  ai  Greci  la 
sola  via  del  Bosforo  o  Costantinopoli.  Certo,  ne' due  ultimi  se- 
coli 3' eran  già  frammesse  non  poche  città  Italiane,  Venezia, 
Amalfi,  Genova,  Pisa  forse  sopra  tutte,  tra  ie  due  nazioni  prì- 
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tneg^aoti  ;  e  gi&  nelle  tre  prime  crociate  s'eran  elle  avvantag- 
giate co'  trasporti  de'  guerrieri  e  lor  impedimenti,  col  commer- 
cio del  nuovo  regno  Latino  di  Gerusalemme,  e  collo  stabilimenU) 
di  grandi  Tondachi,  di  vie  e  quartieri  intieri  Italiani  nelle  città 
«onquistate.  Il  Pardessus  (Tableau,  pag.  Vili  bis)  ci  dà  una  cro- 
nolc^ia  preziosa  de' privilegi  ottenuti  da'Genovesi;  in  Antiochia 
nel  4098  e  11S7;  in  Giaffa,  Cesarea  ed  Acri  nel  1105;  in  Tri- 
poli nel  1409;  in  Laodicea  De'MOSe  41S7:  —  da'Tenezisni 
io  Giaffa  nel  4099;  io  tallo  il  regno  dì  Gerusalemme  ne' 4444, 
4413,  4433,  4430:  — e  da' Pisani  in  Giaffa,  Cesarea  ed  Acri 
nel  4105,  e  in  Antiochia  nel  1108.  Ma,  né  tatle  queste  eraa 
per  anche  conquiste  vere  o  riconosciute,  né  il  commercio  od 
anche  meno  la  potenza  Italiana  eran  tuttavia  principali  nel 
Hedìterraneo,  né  anche  meno  era  lornalo  questo  all'onor  di 
lago  Italiauo.  Ora  si,  ciò  rivedremo.  —  Venezia  è  poco  venula 
finora  in  queste  pagine,  per  ci6  che  ella  fu  finora  poca  cosa 
all'  Italia  in  generale  ;  e  che  avea  guerreggiata  si  parecchie 
volle  neli'Illirio  e  in  Orienle,  ma  che,  simile  a  Roma  antica, 
dopo  un  quattro  secoli  d'esistenza,  il  territorio  dì  lei  non 
s'estendeva  guari  oltre  al  Dogato,  cioè  alle  Lagune  e  ai  Lidi; 
ondecbéla  storia  di  lei  non  fu,  lungo  quo' secoli,  se  non  istoria 
tutto  cittadina,  talt' empita  di  quo' particolari  di  governo  in- 
terno a  cui  dicemmo  non  poterci  fermare.  Bensì,  è  da  avver- 
tire in  tutto,  che  le  parti  in  lei  furono  molto  men  cattive  che 
non  altrove  in  Italia,  non  infette  di  dipendenza  straniera,  non 
di  Feodalità:  e  quindi  meno  acri  tra  nobili  e  plebei,  men  va- 
rianti il  governo;  il  quale  fu  sempre  più  o  meno  equilibrato  di 
democrazia,  aristocrazia  e  quasi  monarchia,  un  consiglio  gene- 
rale, i  Senatori  e  lor  Consigli,  il  Duca  o  Doge.  La  situazione 
avea  aiutata  l'indipendenza.  L'indipendenza  avea  serbatala 
concordia,  e  la  concordia  aveva  compiuta  e  sancita  l'indipen- 
denza. —  Ultimamente,  da  un  50  anni,  parecchie  conlese  e 
guerre  le  erano  sorte  contro  al  re  d' Ungheria  per  l' Illirio, 
contro  all' imperator  greco  per  gli  stabilimenti  Orientali.  Ora 
apparecchiandosi  la  quarta  e  grande  crociata,  promossa  dal- 
l'operoso Innocenzo  111,  i  crociati  fecer  patto  [1201]  con  Ve- 
nezia d'un  grande  armamenlo  navale  per  il  passaggio.  Ma, 
flon  essendo  venuti  tutti  ì  patteggiati,  e  non  potendo  i  venuti 
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pagar  il  prezzo  totale  pattuito,  convennesi  che  per  quel  clie 

□e  mancava,  essi  servirebbon  la  repubblica  d'un  colpo  di  losao 
per  riprendere  Zara  al  re  d' Ungheria  ;  a  cosi  fecero  ia  pocbi 
di  [1202].  Quindi  incorati  dal  successo,  Veneziani  e  crociati 
danno  retta  ad  Alessio  il  giovane  (fìglìo  d'  bacco  imperator 
Greco  testé  spogliato  dal  fratello  Alessio),  che  li  esortava  a  ri- 
porre il  padre  sul  trono,  e  prometteva  gran  paga  e  grandi 
aiuti  poi.  Il  papa  non  voleva;  ma  i  crociati  per  avidità,  i 
Veneziani  per  avidità  e  vendetta  accettan  l'impresa.  Era  a  capo 
Enrico  Dandolo  doge,  vecchio  d'oltre  a  90  anni,  cieco  o  poca 
meno,  eppure  arditissimo,  che  aveva  presa  la  croce  testé  io 
San  Marco.  Arrivano  dinanzi  a  Costantinopoli,  approdano  alla 
eoala  d'Asia,  varcano  il  Bosforo,  e  fugano  i  vili  Greci.  Seguono 
parecchie  fazioni,  e  finalmente  nn  assalto  per  terra  e  mare; 
dove  il  vecchio  Doge  gridava  a' suoi,  volerli  far  impiccare  se 
noi  mettean  de'  primi  a  terra;  e  messovi,  vinse  egli,  ed  impedi 
i  Francesi  d' esser  vinti.  Non  ancor  presa  la  città,  fuggi  Alessio 
imperatore  ;  e,  riposti  in  trono  Isacco  ed  Alessio  il  giovane,  en- 
trarono Dandolo  e  i  crociati  Veneziani  e  Francesi  [luglio  1203]. 
Ma,  come  succede  tra  restaurati  e  restauratori,  rimaser  per 
poco  alleati  Greci  e  Latini,  disputando  sulle  promesse  recipro- 
che. Biapresi  la  guerra  ;  ìl  popolo  di  Cosi  amino  poli  si  solleva 
contro  a'  due  principi  (pur  come  succede)  caduti  in  sospetto  di 
vii  obbedienza  a' restauratori,  ti  depone,  e  grida  tmperadore 
Alessio  duca,  detto  MurzuQo.  Contro  costui  i  crociati  asse- 
diano, assaltano  di  nuovo  la  città,  e  la  prendono  e  pongono  a 
fuoco,  a  sangue,  e  massime  a  grandissima  ruba  [aprile  1301]. 
Poi,  tra  molti  scherni  fatti  da'  semibarbari  ma  prodi  Latini  a 
que' Greci  serbatori  della  antica  coltura  (portarono  una  volta 
una  penna  ed  un  calamaio  in  processione  tra  lor  lucide  armi 
vittoriose),  nominano  un  imperator  Latino,  Baldovino  conte  di 
Fiandra.  Ma  spartiscoa  l' imperio  :  un  regno  di  Tessalonica  al 
marchese  di  Monferrato;  Peloponneso  (già  detto  Morea  da'mori 
0  gelsi  che  la  arricchivano  allora)  sminuzzalo  Ira  vari  signori 
feodali;  e  un  quarto  e  mezzo  dell'  imperio  dato  in  città  ed  isole 
varie  a  Venezia.  La  quale,  per  vero  dire,  non  le  occupò;  né 
le  poteva  occupare  con  sua  popolazione,  non  salila  per  anco 
oltre  a  3  0  300  mila  anime  ;  ma  le  ne  rimasero  a  lungo  parec- 
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chie,  «  principalmeote  Candia  che  fa  poi  massima  ed  nltima 
delle  colonie  suo.  E  quindi  io  breve,  per  emulazione,  per 
queir  imitazione,  che,  a  malgrado  le  inimicizie  de' governi,  Irae 
sovente  ad  imitarsi  e  seguirsi  i  popoli  connazionali,  i  Pisani  e 
massime  i  Genovesi  incero  pure  stabilimenti  Orientali  ;  e  cosi 
b  acquistata  tolta  questa  via  al  commercio  Italiano,  il  quale, 
caduti  gli  Àrabi,  già  praticava  le  altre  due;  e  cosi  tra  le  tre 
incominciò  il  secondo  primato  nostro  nel  Mediterraneo;  cosi 
ricomincia  questo  ad  esser  lago  Italiano.  E  tal  dorò  poi,  come 
già  anticamente,  tre  secoli  o  poco  più.  L'istituzione,  il  nome 
de' consoli  dato  da  quegli  Italiani  ai  capi  e  giudici  de' loro 
commercianti  io  Ogni  città  Orientale  (come  a  quelli  che  erano 
nelle  madri  patrie],  ed  esteso  poi  in  tatto  il  globo,  riroane 
anch'oggi  monumento  di  quel  nostro  primato  commerciale. 

16.  Federigo  II  [(ai8-H50].  —  Federigo  era  giovane  di 
ventiqualtr'anni,  quando  rimase  libero  del  competitore.  Di- 
morò due  anni  io  Germania  a  confermarvi  sua  potenza.  — 
Scese  [1S10]  a  farsi  incoronare  da  papa  Onorio,  e  promise  fin 
d' allora  prender  la  croce  per  la  ricuperazione  di  Gerusalemme. 
Ha  passò  prima  a  farsi  riconoscer  nei  Kegno,  ed  ordinarlo^ 
Rìdasse  i  Saracini,  che  pur  rimanean  numerosi  in  Sicilia,  e  ne 
trasportò  i  restì  di  qua  dal  Faro,  a  Lucerà  e  Nocera;  dove 
stanziarono  e  Borirono,  e  ond'  egli  lì  trasse  sovente  poi  a  guer- 
reggiare contro  ai  papi  e  agli  Italiani,  e  ne  fu  odiato  tanto  piii. 
Die  leggi  a  tutto  il  Begno;  buone  per  quel  tempo,  ma  che  im- 
prontale dì  feodalilà  mantennero  colà,  più  a  Inngo  che  altrove 
in  Italia,  quell'ordine  o  disordine.  EdiBcò  castella  a  farsi  forte 
nelle  terre,  nelle  cillà,  uno  principalmente  in  Napoli,  la  quale 
diventonne  poi  residenza  regia  e  capitale.  Ed  ivi  istìtai  nna 
Università,  seconda  in  Italia  dopo  quella  già  più  che  centena- 
ria di  Bologna.  E  cólto,  prode  e  corleggiator  di  donne,  si  com- 
piacque di  poesia  e  poeti  in  lingue  romanze  o  volgari,  e  scrisse 
nella  nostra  che  sorgeva.  Nel  1S25,  sposò  quella  Jolanda  di  La- 
signano,  figlia  ed  erede  del  re  spogliato  di  Gerosatemme,  che 
fu  terza  donna  accrescitrice  di  pretensioni  in  casa  Svevta.  E, 
Del  \1%1,  sali  finalmente  sulle  navi  a  Brindisi  per  il  nnovo  re- 
gno sno.  Ha  infermati  esso  e  molti  suoi,  sbarcò  ed  indugiò  un 
litro  anno,  e  !u  perciò  scomunicato  da  Gregorio  IX,  papa  nuovo 
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di  quell'anno,  gran  papa  polìtico,  e  iDComincislorB  di  quella 
gran  contesa  papalioa  o  Guelfa  o  Italiana,  contro  agli  Sveri  (ff 
Napoletani,  che  durò  quarant'  anni.  E  qui,  al  eolito,  non  pochi 
moderni  soBsticano  per  trovar  Jn  questi  papi  grandi  disegni  di 
monarchia  universale.  Ma  qui  pure  il  disegno  fu  più  semplice, 
e  qui  poi  tutto  Italiano.  Come  lutti  gli  Svevi,  Federigo  II  era 
principe  superbissimo,  soverchiatore,  sprezzator  di  tutti  e  mas- 
sime de'  papi,  e  non  dirò  della  religione  cristiana,  ma  almeno 
di  quelle  che  sodo  sempre  convenienze,  ed  in  quel  secolo  pa- 
revano essenza  di  lei.  E  cosi,  tenuto  per  poco  credente  o  mal 
credente,  o  come  allora  dicevasi,  epicureo,  paterino,  eretico 
e  quasi  maomettano,  Saracino  o  pagano,  eì  sollevò  contro  sé 
l'opinione  nniversale,  la  Italiana  principalmente,  quella  de' 
papi  sopra  tutti.  I  quali  poi  secondarono  l'opinione  nazio- 
nale, tanto  più  volentieri  che  non  più  solamente  la  riunione 
dell'  ìmperio-TOgno  d' Italia  col  regno  di  Puglia  e  Sicilia  faceva 
gli  Svevi,  ma  le  qualità  personali  di  Federigo  II  lo  facevano 
più  pericoloso.  E  fecero  bene  e  naturalmente  senza  dubbio 
in  ciò;  fecero  male  solamente  in  questa  o  quella  esagerazione 
di  tal  politica,  io  questa  o  quella  scomunica;  ecco  tutto. 
Effettuato  il  passaggio  [itìB]  con  meno  gente  che  l'anno 
addietro  (causa  di  nuova  ira  del  papa  e  nuova  scomunica], 
Federigo  guerreggiò  poco  in  Asia,  trattò  ed  ottenne  per  sé  Ge- 
rusalemme, ma  lasciò  il  Santo  Sepolcro  in  mano  a' Maomet- 
tani [13t91;  nuovo  scandalo  e  nuova  ira.  Tornò  quindi  nel  Re- 
gno C(Hitra  Lusìgnano,  il  proprio  suocero,  che  mosso  dal  papa 
l'aveva  occupalo;  nò  gli  fu  dilBcile  cacciar  costui,  riordinar  il 
Regno,  TÌ  sforzar  visi.  —  Quindi  si  rivolse  a  Lombardia;  dove 
Milano,  tornata  a  sua  primiera  avversione  contra  gli  Svevi  o 
GhibellÌDÌ,  e  risorta  a  capo  di  parte  Guelfa,  né  allora  né  poi 
non  aprì  mai  le  porte  all'  imperatore  per  lasciargli  prendere  la 
corona  d'Italia.  E  già  da  tre  anni  [1S26]  avea  (del  resto,  se- 
condo suoi  privilegi)  rinnovata  la  lega  di.  Lombardia.  Eranvi 
alloraentrateH!lano,Bologna,Piacenza,  Verona,  Vicenza,  Tre- 
viso, Padova,  Rrescia,  Faenza,  Mantova,  Vercelli,  Lodi,  Ber- 
gamo, Torino  ed  Alessandria,  ed  accostatesi  poi  parecchie  al- 
tre, Venezia  slessa.  Na  questa  seconda  Lega  Lombarda,  anche 
men  della  prima,  non  mirò  all'indipendenza;  più  forti  tolte 
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«inesto  cìlU,  pw  essersi  esercitate  da  quaranta  anai  in  ans  li- 
bata quasi  compiala,  è  anche  più  da  stupire  che  non  sapeeser 
compierla.  E  perché  appunto  questo  era  l'unico  scopo  buono, 
naturale,  cbe  la  nuora  lega  potesse  avere,  ed  ella  non  l'ebbe, 
•MB  ei  scorge  in  essa  nessuno  scopo,  né  disegno,  né  idea.  La 
Itriina  aVea  volute  le  regalie,  ì  consoli,  troppo  poco  forse,  ma 
in  somma  quel  poco,  e  l' aveva  ottenuto  ;  la  seconda  non  aveva 
4Ìba  a  proseguire;  e  non  volle  ciò,  né  nulla.  La  prima  era  di- 
fensiva, conservatrice  de'  diritti  acquistati,  e  conservoUi;  la  se- 
conda era  offensiva,  ed  offese,  ma  senza  prò,  senza  acquisto 
olteriore.  Non  fa  altro  che  odio,  parte  Guelfa,  lega  Guelfa,  cen- 
tra odio  e  parte  e  leghe  Ghibelline,  che  pur  sorsero  qua  e  là. 
Bitisd  nn  cumulo  di  fatti  peggio  cbe  mai  moltiplicati  e  smi- 
nuzzati; più  brutti  naturalmente  dalla  parte  straniera  e  Ghi- 
bellina, ma  non  belli  nemmeno  da  parte  Goella,  mediocri 
tatti.  II  vero  è  che  senza  grande  scopo  le  parti  non  possono 
aver  né  grandi  virtù  uè  grande  eSelto;  e  che  queste  del  se- 
colo XIII  non  servirono  a  nulla,  so  non  a  far  crescere  ì  signo- 
rotti 0  tirannucci,  già  sorgenti  nelle  città.  —  Le  parti  di  quel 
secolo  ebbero  vizio  tutto  contrario  a  quello  delle  presenti.  H 
^ale  é  d' oltrepassare  gli  st^pi  primieri  e  buoni ,  di  pigliarne 
altri  via  via  ulteriori  e  cattivi:  dopo  la  libertà,  l'uguaglianza, 
que' socialismi  e  comunismi,  che  sono  barbare  idee  in  barbare 
parole;  dopo  il  principato  costituzionale  rappresentativo,  la 
repubblica,  e  non  già  ninna  sapientemente  equilibrata,  ma  la 
democratica  e  sociale;  dopo,  ed  anzi  prima  dell'  indipendenza, 
l'unite.  Quando  sapranno  le  parti  Italiane  preGggersi  scopi 
buoni  e  non  oltrepassarli,  quando  non  peccare  né  per  difetto 
né  per  eccesso,  non  essere  né  tutto  stolte  né  tutto  matte?  Non 
mai,  diranno  alcuni  di  que' superbì  che  troncano  ogni  difficollà 
facilmente  con  qualche  sentenza  dispregiativa  degli  uomini  ; 
$ìi  nomini  son  sempre  slolU  o  matti;  le  parti,  sempre  mancanti 
od  eccessive;  chi  le  spera  moderate,  prudenti,  saggie,  capaci 
di  scegliersi  scopi  buoni  e  contentarsene,  spera  da  stolto  o  da 
matto;  egli  slesso  é  da  compatire.  Ma,  rispondiamo  noi  cooh 
patiti,  ma  Inghilterra  ed  America,  e  il  piccolo  continental 
Belgio  a'  tempi  nostri,  ed  un  altro  por  piccolo  e  continentale 
Stato  in  questi  ultimi  ài;  ma  Olanda  e  Svizzera  uè'  secoli  ma- 
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derni  ;  ma  Venezia  (quasi  sola,  per  vero  dire]  nel  noetro  medio 
«vo,  ed  Atene  e  Sparta  e  Tebe  ;  ma  tatle  insomma  le  repub- 
bliche, tutti  gli  Stati  comunque  liberi,  ebbero  parti  ;  e  seiqtao 
averne  sovente  delle  moderate,  non  inefficaci  come  le  nostre 
del  secob  XIII,  o  almeno  non  cosi  matle  coma  questa  cba  ci 
si  dicono  ora  naturali  ed  inevitabili  al  secolo  XIX;  e  non  fo- 
rano grandi  e  felici,  se  non  appunto  quando  e  percbé  il  seppo- 
to:  ondecbè,  noi  non  vediamo  per  noi  questa  necessità  di 
non  averlo  mai  a  sapere  od  imparare;  e  cosi  ci  osUniamo,  con- 
tro a' dispregiatori  o  disperanti,  a  sperare  venga  pure  no  di 
che  anche  le  parti  Italiane  non  saran  più  stolte  né  matte,  non 
senta  scopo,  a  non  con  inaccessibili  e  inarrivabili  o  scellerati. 
Ui  n  perdoni  la  digressione,  e  torniamo  allo  stoltezze  del  seco- 
lo XIII.  —  Tre  ramiglie  principalmente  ne  crebbero  ;  gli  Ezzfllini, 
Tedeschi  venuti  con  Federigo  I,  crescinti  in  Vicenza,  Treviso, 
Padova  ed  all'  intorno,  Ghibellini  arrabbiati,  famosi  per  immani 
crudeltà:  gli  Estensi,  che  vedemmo  anlichi  Italiani,  anticlu 
Guelfi,  anzi  battezzatori  di  quella  parte,  fedeli  ad  essa,  or  cre- 
sciuti in  Modena  e  Ferrara,  gente  molto  migliore,  ma ,  come 
pere,  di  generazione  in  generazione  mediocre,  o  di  cbe  non 
trovasi  mai  un  gran  fatto,  un  gran  nome  (se  non  vogliasi  accet- 
tar nella  storia  quelle  adulazioni  dell'Ariosto  e  del  Tasso  cbe 
sono  venute  a  noia  anche  nella  loro  bella  poesia);  e  Gnalmente 
ì  Torriaoi,  gente  antica  d'intorno  a  Milano  cbe  crebbe  fàcei^ 
dosi  capo  di  quel  popolo.  Del  resto,  dopo  poca  e  oscura  guerra, 
fecesi  [1230]  una  prima  pace  tra  la  lega  Gaelfa  e  il  papa  per 
una  parte,  e  Federigo  dall'altra.  Ed  estesesi  via  via  a  molta 
città  per  opera  de'nnovi  frati,  principalmente  i  Hinorì  o  Fran- 
cescani, e  sopra  tutti  di  sant'Antonio  di  Padova,  e  di  qnel 
fra  Giovanni  da  Vicenza,  0'  Coonello  del  medio  evo,  cbe  dicesi 
adunasse  una  volta  presso  a  Yerooa  le  centinaia  di  migliaia 
di  uditori  [1Ì33].  Ha  lutto  ciò  durò  poco.  Chà  dd  1134,  fosse 
o  no  ad  istigazione  del  papa  e  de'  Guelfi,  sollevossi  primo  ia 
Germania  Arrigo  figliuolo  dell'  imperatore  ;  e  questi  v'  accorse, 
e,  senza  combattere,  lo  prese  e  mandò  prigione  io  Puglia,  dow 
poscia  morì.  E  risollevatasi  la  Lega  Lombarda  e  Guelfa,  e  doq 
bastando  centra  essa  Ezzelino  III,  capo  de'  Gliibeliinl,  ridisceea 
Federigo  [1S36]  per  Verona,  e  previe  Vicenza,  mentie  Ezzelino 
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prendeva  Padova;  e  risali  quindi  a  Germania.  Bidiscese  per  la 
lena  toUb  [1837]  più  forte,  e  diede  allora  a  Cortenuova  «db 
gran  rotta  a'MilaDesi.  Né  perciò  osò  assalir  Milano.  Assediò  si 
ilrasda  parecchi  mesi,  ma  invano  {<S38];  ed  ebbe  a  salisEusì 
di  correr  Lombardia  e  Piemonte ,  riaccoelando  a  sé  le  città  nnen 
■Ibrtì  o  meo  costanti,  e  lo  etesso  marchese  d'Este.  Allora  Gre- 
gorio IX  Ecomonicava  Federigo  [1339];  e  quando  questi  scese 
t  Toscana  e  minacciò  Roma,  ei  predicò  centra  lui  una  cro- 
ciata [Ilio].  Convocalo  quindi  un  concilio  a  Roma,  ed  essen- 
dosi i  prelati  Francesi  imbarcali  in  Genova  che  era  oramai  tutta 
iìueU'a,  Pisa,  che  era  sempre  tntla  Ghibellina,  armò  aU'incontro 
una  gran  fiotta;  e  ne  segui  [3  maggio  \%U]  una  gran  battaglia 
navate  alla  Heioria ,  dove  Genova  fu  rotta,  ed  ODde  saliron  Pisa 
e  i  Ghibellini  più  che  mai  al  primato  di  Toscana.  Dicesi  ne 
morisse  di  dolore  il  terribil  papa  Gregorio,  e  vacò  poi  la  seda 
4a  doe  anni.  —  Finalmente,  a  mezzo  il  tSi3,  fa  eletto  luno- 
«enzo  IT,  che  da  cardinale  era  stato  amico  a  Federigo,  e  gli  fu 
papa  nemico  peggio  che  i  predecessori.  Stretto  da'  Ghibellini 
di  R<Mna  e  d' intorno,  faggi  a  Genova  patria  sua  [1  Sii] ,  e  quindi 
a  Lione  in  Francia  [1215].  Ed  ivi  adunò  nn  gran  coccilio  a 
provvedere  ai  pericoli  della  cristianità  nuovamente  spogliata  di 
Gerusalemme,  ed  assalita  in  Polonia  ed  Ungheria  dall'inva- 
sione dei  Hogolli  successori  di  Gengis  Khan.  Ha  allor  si  vide 
a  che  servisse  quel  ventato  ordinamento  della  cristianità  soUo 
a' suoi  due  capi  lemporale  e  spirituale.  I  due  capi  eran  divisi, 
«  sì  divisero  tanto  più  dopo  il  concilio,  che  scomunicò  pur  esso 
Federigo.  Il  papa  lo  depose;  molte  città  l' abbandonarono; 
noUt  signori  delle  Due-Sicilte  gli  congiuraron  cwtro.  Dicesi 
che  un  suo  medico  tentasse  avvelenarlo  ;  e  che  Pier  ddle  Tigna 
suo  cancedliero  ed  amico,  che  gli  avea  condotto  costuii  ne  ca- 
desse in  sospetto  ed  in  tal  disperazione,  che  perciò  si  uccideg- 
flo  urtando  il  capo  al  muro  [1SÌ6].  Allora  il  domato  Federigo 
domandò  pace  e  poco  men  che  mercè,  implorò  l' inlervento  di 
san  Laigi  re  di  Francia,  e  promise  riprender  la  croce.  Teaoto 
a  Torino  per  accostarsi  al  papa,  fu  richiamato  indietro  d^a 
«ollevazione  di  Parma;  vi  pose  campo  all'  intorno,  e  tentò  imi- 
lare  la  fondazione  di  Alessandria,  fondendo  là  presso  una  su 
óUè  GhibeUina  che  chiamò  Vittoria;  ma,  qaasì  a  schenia  di 
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roriuna,  ei  fii  vinto  colà  [1SÌ8],  e  la  citU  incipiente  fu  dlstrnl- 
ta.  Le  cose  andavan  meglio  per  lai  in  Toscana;  i  Ghibelliai 
s'insignorivano  della  stessa  Firente,  capo  de' Guelfi,  tfa  in- 
tanto Bologna  raccoglieva  intorno  a  so  )e  città,  le  miiiiie  della 
parta,  e  dava  [1819]  una  gran  rotta  agli  imperiali,  e  vi  pren- 
deva Enzo,  uno  de' non  pochi  figliuoli  naturali  di  Federigo^ 
ornato  del  nome,  non  della  potenza,  di  re  di  Sardegna.  Fu  gran 
trionro  a'  Bolognesi,  i  quali  mostrano  oggi  ancora  il  Lui^o  dove 
trassero  e  tennero  il  giovane  in  pomposa  prigionia  per  venti  e 
più  anni,  finché  morì.  All'incontro,  prosperavano  i  Ghibellini 
sull'Adige  e  la  Brenta;  vi  prosperava  e  inferociva  peggio  che 
mai  Ezzelino  tiranno.  Era,  come  si  vede,  tra  Napoli  Obibellinar 
Roma  Guelfa,  Toscana  Ghibellina^  Bologna  Goelb,  Padova  e  il 
resto  Ghibellino,  un  frapporsi,  un  intrecciarsi  di  parti,  di  guer- 
re, di  vittorie  e  sconfitte  che  doveva  parer  insolubile.  Fu  sciolto 
dalla  morte  di  Federigo  II  [13  dicembre  tSGO]  avvenuta  in 
Puglia,  dov'  erasi  ritratto,  e  rimasto  poco  men  che  ozioso,  tbree- 
scoraggiato,  da  un  anno.  Fu  indubitabilmente  uomo  di  grandi 
làcoilà  native.  Se  la  potenza  Tedesca  avesse  potuta  ordinarsi 
definitamente  in  Italia,  ciò  sarebbesi  fatto  da  lui,  che  riuniva 
le  due  potenze  d'imperatore,  re  d'Italia  e  delle  Due-Sicilie, 
che  imperiò  o  regnò  oltre  a  cinquant'anni,  che  quasi  sempre 
dimorò  tra  noi,  che  fu,  si  può  dire,  piò  Italiano  che  Tedesco, 
e  fu  grand'  uomo.  Ha  tutte  queste  qualità  facendolo  più  perico- 
loso, il  fecero  anche  più  odialo.  Egli  pure  fu  (mi  scuso  di  ri- 
lomar  cosi  sovente  a  tale  osservazione,  ma  ritorna  sovente  U 
fatto]  di  quelli  che  sprecano  le  facoltà,  l' operosità,  la  fortuna, 
la  grandezza  centra  l'opinione  dei  più,  che  è  onnipoteota 
quando  è  giustamente  progressiva. 

47.  Fine  degli  Svevi  [)!50-1S68].  —  La  morte  di  Fede- 
rigo 11  lasciò  l'Italia  libera  d'imperatori  per  60  anni,  e  ne' 18 
IH'imi  precipitò  la  casa  di  Svevia.  Corrado  suo  figliuol  primo- 
genito, già  incoronato  re  di  Germania,  successe  là  e  vi  rimasd- 
an  aono;  mentre  i  fratelli  di  lui  Arrigo  e  Manfredo  bastardo- 
{overnaron  per  esso  Sicilia  e  Puglia;  ed  Innoceoto  IT  tornava 
a  Italia  trionfando,  per  Genova,  Milwo,  Ferrara,  Bologna,  Per 
ragia,  e  faceva  risorgere  da  per  tutto  parte  Guelfo.  —  Sces» 
Corrado  [ISSI],  venne  nel  R^no,  ebbelo  di  mano  di  Manfredo; 
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«  con  lai  riprese  e  puoi  Napoli  ed  altre  cittì  soUeratesi  per  il 
papa  [43!^!].  D  quale  allora  offri  quel  regno  per  la  prima  volta 
a  Riccardo,  poi  a  Edmondo,  fratello  qaello,  Gglio  qoeslo  del  re 
d'Inghilterra;  e  l'ultimo  l'accettò,  ma  dod  venoe.  —  Mario 
poscia  Corrado  [1SS4],  e  succedeadogli  io  diritto  Corradino 
figlio  di  lui,  fanciullo  di  due  anni,  rimasto  in  Germania,  sol- 
levaronsi  i  Siciliani  contro  a' Tedeschi  e  Saracini;  e  il  papa 
a' avanzò  nel  Regno  per  impossessarsene.  Manfredi  venìvagli 
inconb'O;  ma  i  suoi  cavalieri  prendeano  zuffa  con  uno  de'GuelB 
del  papa,  el'nccideano;  ed  egli  fuggiva  e  raggiungeva  i  Sara- 
cini  di  Lucerà  devotissimi  di  sua  casa  ;  e  risollevava  il  Regno. 
Moriva  Innocenzo  IV  nel  medesimo  anno  ;  e  succedevagli  Ales- 
sandro IV  minor  di  lui,  ma  non  meno  aspro  avversario  degli 
Svevi,  di  tutti  i  Ghibellini.  Non  seppe  conservare  il  Regno; 
Manfredi  lo  riconquistò  tutto  in  breve.  —  Alessandro  predicò 
la  croce  centra  Ezzelino,  il  tiranno  di  Verona,  Vicenza,  Padova 
ed  all'  intorno  ;  il  quale  era  cresciuto  a  invidie  e  crudeltà,  che 
non  ìscompariscono  al  paragone  con  quelle  de'  marchesi  e  delle 
cittaduzze  e  degli  altri  tiranni  piccoli o  grandi,  antichi  o  mo- 
derni. Italiani  o  stranieri  ;  ondechò  contra  costui,  fu,  almeno 
una  volta,  opera  santa  la  crociala  di  cristiani, co nlra  cristiani. 
Tre  anni  durò,  lenendosi  slreCli  i  Ghibellini  all'  infame  lor  capo. 
Finalmente  [4i59|  due  signori  principali  di  questi,  Oberto  Pe- 
tavicino  e  Buoso  da  Doara,  sollecitati  l' un  contra  1'  altro  dal 
tiranno,  scoprono  il  doppio  tradimento,  abbandonano  il  tradt' 
bire,  s'aggiungono  alla  lega  Guelfa;  ed  Ezzelino  che  avanza- 
vasi  verso  Milano,  si  trova  rinchiuso  tra  questa  e  l'Adda,  in 
mezzo  a  un  cerchio  di  nemici  ;  combatte  a  Cassano,  é  vinto, 
ferito  e  preso,  e  si  lascia  morir  ferocemente.  Quasi  tutta  Lom- 
bardia ne  rimase  Guelfa.  I  Torrìani  ne  crebbero  in  Milano;  gli 
Scaligeri  ne  sorsero  all'incontro  in  Verona,  e  vi  conlinuarono 
la  potenza,  il  capitanato  Ghibellino  di  Lombardia.  —  Intanto 
[13S8]  Manfredi,  udita,  o  dala,  una  f^lsa  nuova  della  morte 
di  suo  nipote  re  Corradino,  avea  presa  la  corona  di  Puglia  e 
Sicilia;  e  udito  che  quegli  viveva,  serbolla,  nominandolo  suo 
floccessore.  Quindi  volendo  rinforzarsi  in  Toscana  v'  aiutava  ì 
Ghibellini,  i  fuorusciti  di  Firenze.Segniv3ne[tì60]laba[tagtia 
di  Monlaperti  [i  settembre)  immortale  ne'  versi  di  Dante,  fa- 
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moea  allora  per  la  villorìa  de'  Ghibellini,  il  loro  ritorno  in  Fi- 
renze, e  il  lor  diseguo  di  distruggerla,  impedito  dal  Bolo  Fan- 
naia  degli  liberti.  —  L' aoiio  appresso  [1361]  è  quello  della 
caduta  dell'imperio  Latino  in  Costantinopoli;  dove  si  rinno- 
vava il  Greco,  e  si  fondava,  in  odio  a' Veneziani,  la  colonia  di 
Calata  da'  Genovesi  rivaleggi anti.  E  morto  in  quello  papa  Ales- 
sandro IV,  succedevagli  Urbano  IV,  Francese, più  che  mai  caldo 
nelt'  odio  Italiano  contro  agli  Svevi,  e  nell'  impresa  di  cacciarli 
dal  Regno.  Subito  l'offri  a  Carlo  d'Angiò,  conte  di  Provenza 
fratello  di  lan  Luigi  re  di  Francia,  facendovi  rinunziare  qnel- 
F  Edmondo  d' Inghilterra  a  cui  era  slato  dato  dal  predecessore 
[1863]. Non  potè  adempier  l'impresa, ma  lascìolia  morendo[126S] 
a  Clemente  IV  pur  Francese,  anzi  Provenzale,  e  tanto  più  caldo 
in  essa. —  Allora  eleggevasi  Carlo  a  senator  di  Roma,  e  la 
guerra  conira  Manfredi  era  dichiarata  crociata.  Carlo  avviava 
sua  lAoglie,  r  ambiziosa  Beatrice,  con  un  forte  esercito  per  Pie- 
monte e  Lombardia  ;  e  venuto  egli  per  mare  a  Boma  con  mille 
cavalieri ,  vi  riceveva  ¥  investitura  del  Regno.  Sceso  quell'  eser- 
cito ,  coogiungevasi  co'  Torriani  e  ì  Goelfl  Lombardi,  batteva 
Pelavicìno  e  i  Ghibellini,  e  per  Romagna  raggiungeva  Carlo 
nuovo  re.  Avanzavasi  questi  da  Roma  a  Benevento,  e  vi  s'avan- 
zava dal  Regno  re  Manfredi,  mal  secondato,  già  tradito  da'suoi. 
Seguiva  una  gran  battaglia  (!6  febb,  1S66);  e  Manfredi  v'era 
.  ucciso,  seppellito  sotto  un  monumento  militare  d' un  sasso  get- 
tatogli da  ogni  uomo,  diseppellito  e  buttato  fuori  dalle  terre  del 
papa  da  un  feroce  legato.  Anche  Manfredi  fu  principe  di  conto, 
non  indegno  del  padre.  Ma  non  mi  par  quell' eroe,  massime 
non  eroe  d'indipendenza,  di  nazìooalilà  Italiana,  che  ne  vor- 
rebon  fare  taluni.  Il  fatto  sta  che  per  il  gran  desiderio  che  ae 
n'  aveva  leste,  e  non  avendone  allora  niun  vero,  se  ne  flngeva- 
no  degli  immaginari.  —  Inferocirono  subilo  i  Francesi  in  Bene- 
vento, nel  Regno  occupato  seoza  contrasto.  Quindi,  fin  d' allo- 
ra, a  sollevarsi  contr'essi  l'opinione  universale,  le  speranze 
Ghibelline.  Chiamarono  di  Germania  Corradino,  bello  e  prode 
giovanetto  di  <6  anni,  che  la  madre  non  voleva  lasciar  partire, 
cbe  parti  con  gran  séguito  di  princìpi  e  signori  Tedeschi. 
Giunse  a  Verona  sul  finir  del  ^i6^,  mentre  Ghibellini  e  Sara- 
cini  si  soUevavan  per  lui  nel  Regno.  Quindi  dovette  accorrere 
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Carlo,  lasciando  Toscana  ove  erasi  avanzalo  a  rifarla  Guelfa. 
Gionsevi  Corradino,  vi  fu  festeggiato  e  rinforzalo  da'Pisanì, 
^  avanzò  a  Roma  lasciala  dal  papa ,  penetrò  negli  Abruzzi  fino 
a  Tagliacozzo.  Ed  ivi  fu  incontrato  da  Carlo,  men  forte  ma  più 
astuto  capitauo.  E  combattutavi  [33  agosto]  una  gran  battaglia, 
rimase  vincitore  primamente  Corradino,  poi,  per  l' arte  (sugge- 
ritagli da  un  vecchio  suo  guerriero)  di  tener  intatta  una  riser- 
va, Carlo  d' Angiò.  E  preso  il  giovane  infelice  e  scelle ratamente 
giudicalo,  perde  sul  palco  il  capo  innocente,  su  cui  s'erano 
accumulati  tanti  odii,  udii  Guelfi  centra  Svevi,  odìi  papali  cen- 
tra imperatori,  odiì  cristiani  centra  Saracini,  adii  Italiani  cen- 
tra Tedeschi.  Dal  palco  gettò  un  guanto  in  mezzo  alla  folla 
degli  epetlatori;  ed  uno  di  essi  il  portava  poi  a  Costanza 
figliuola  di  Manfredi  e  regina  d'Aragona,  solo  resto  oramai  di 
casa  Sveva.  —  Enzo,  queir  altro  innocente,  moriva  i  anni  dopo 
in  suo  carcere  a  Bologna. 

18.  R  terzo  periodo  della  presente  età  in  generale  [12138- 
1317].  —  Segue  il  periodo  della  potenza  Angioina,  meno  infe- 
lice, men  pericolosa  alla  libertà,  già  confermata,  de' Comuni.  Per- 
ciocché per  quanto  severo  sia  il  giudicio  che  si  deve  fare  degli 
ultimi  papi,  inutilissimamente  qui  chiamatori  di  nuovi  stra- 
nieri, il  fatto  sta  che  la  libertà  d'Italia  non  fu  mai  cosi  presso' 
a  compiuta  come  ne' due  secoli  seguenti, come  in  generale  tutte 
le  volle  che  alla  signoria  o  preponderanza  Tedesca  sul  Bellen- 
trìone  d' Italia  si  contrappose  staccalo  il  Regno  del  mezzodì. 
Allora,  per  poco  che  non  sieno  mediocrissimi,  paurosissimi  quei 
re  lontani  dalla  prepotenza  Tedesca,  sorge  un  equilibrio  natu- 
rale,  che  dà  fiato,  che  diminuisce  la  servitù  della  penisola  in- 
tiera; e  se  fosse  mai  sorlo,  se  sorgesse  mai  un  gran  principo 
colà,  non  è  dubbio  che  la  servitù  cesserebbe  del  tutto.  So 
Carlo  I  fosse  stato  simile  al  gran  fratello  san  Luigi  di  Francia 
(ma  forse,  se  tale,  non  sarebbe  venuto  a  Italia),  sarebbesi  ciò 
allora  adempiuto.  Ma  qui  fu  il  gran  danno,  qui  la  colpa  del 
secolo  che  siam  per  correre;  né  Carlo  I  né  ninno  degli  Angioi- 
ui  non  furono  grandi  principi  mai;  furono  principi  semibarba- 
ri, semifeodali,  non  occupati  in  altro  che  n eli' estendere  lor 
'potenza  persohale,  senza  uno  di  quei  pensieri  di  riunire  in  un 
corpo  una  nazione,  di  appoggiarsi  sugli  interessi  generali, salte 
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opioioaì  di  lei,  di  riunirla  quando  divisa,  di  ordinarla  qoando 
Ecomposla,  di  liberarla  quando  dipendente,  o  di  accrescere  la 
Eomma  delle  forze ,  della  virtù,  della  felicità  di  lei ,  quando  già 
sia  indipendenle;  i  qnali,  per  vero  dire,  son  pensieri  dì  età  pìb 
progredite,  od  anzi  di  pochi  eletti  in  queste  slesse.  G  tuttavia 
anche  allora,  anche  non  bene  costilnito  il  R^no,  il  costituirsi 
antìtedesco  di  esso  fu  tal  fatto,  che  se  ne  muta  quinci  innanzi  . 
r  andamento  dì  tutti  i  fatti  minori  ;  che  dopo  un  secolo  di  pre-  ' 
potenza  Tedésca  combattuta  ed  abballata,  segue  un  secolo  di 
prepotenza  Francese;  cbe  l'imperio,  gli  imperatori  eletti,  od 
anche  discesi  ed  incoronati,  ne  scemano  del  tutto  d'importanza; 
e  epe  non  più  sulla  successione  di  questi,  ma  su  quella  dei  re 
Angioini ,  ci  pare  dover  oramai  dividere  ed  ordinare  la  succes- 
sione degli  eventi.  —  Del  resto,  noi  continueremo  per  forza  a 
tralasciare  !e  guerre  civili  di  città  a  città,  ed  anche  peggio  I& 
cittadine  entro  ad  ogni  città,  e  gli  accrescimenti  più  cbe  mai 
frequenti  de'  tiraonucci  in  ciascuna ,  o  de' signori  feodali,  quando 

'  tutti  questi  fatti  non  sieno  importantissimi  alle  vicende  di  tutta 
Italia,  le  quali  sole  qui  proseguiamo.  Noi  non  abbiamo  spazio 
da  badare  agli  interessi,  alle  memorie  anche  gloriose  [se  ci  sia 
lecito  dir  cosi)  di  niun  campanile,  sia  pur  quello  di  Santa  Maria 
del  Fiore  di  Firenze,  di  San  Marco  di  Venezia;  né  agli  interessi 
0  alle  genealogie  di  nessuna  famiglia  principesca,  sia  pur  quella 
d' Estendi  Savoia.  All'incontro,  ci  pare  importante  a  notar 
fin  di  qua  della  parte  Guelfa;  che  siam  per  vederne  i  più  gravi 
errori ,  gì'  imperdonabili  pervertimenti ,  il  passar  di  lei  sotto  a 
capi  stranieri,  e  quindi  l'esagerarsi,  il  dividersi,  il  perder  lo 
scopo  qualunque  che  pur  aveva  avuto,  il  ridursi  più  che  mai 
a  nome  vano  e  nocivo  di  discordie.  E  noteremo  delle  città  in 
generale:  che  elle  già  non  si  reggevano  né  si  resser  più  in  ninna  di 
quelleforme  originarie,  quasi  universali  e  più  semplici,  de'con- 
soli  del  secolo  XII,  o  de'  podestà  del  principio  del  XIII;  che  ogni 
governo  cittadino  s' era  mutalo  in  forme  diversissime,  e  varia- 
bilissime, secondo  la  preponderanza  de'  Ghibellini  o  de'  Guelfi, 
de'  nobili  antichi  o  de'  nuovi,  de'  popolani  dell'  arti  maggiori  o 

•  delle  minori,  od  anche  dell'ultima  plebe,  ad  ogni  decennio, ad 
ogni  lustro,  ad  ogni  anno;  che  questi  governi  quali  che  fossero,  ~ 
quand'eran  di  parecchi,  sì  chiamarono  la  iignoria;  e  quando 
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d'uno  co8titai(6  legalmente  o  ìUegalmeBle,  il n^non dagli  uni- 
ci ,  il  tiranno  da'  nemici;  e  che  insomma  le  divisioni  e  suddivi- 
sioni e  diversità  e  gelosia  ed  invidie  e  pettegolezzi  d' Italia  non 
hrono  cosi  moltìplici  mai  come  in  questo  secolo.  11  quale  tut- 
tavìa é  il  secolo  di  Dante  (nato  l' anno  appunto  della  disceea  di 
Carlo,  4365)  e  di  Petrarca,  Boccaccio,  e  Giotto  e  Arnolfo  di  Lapo 
e  Nicolò  Pisano;  il  secolo  in  che  più  progredirono  a  an  tratto 
la  lingua,  le  lettere,  le  arti  nostre.  Tanto  a  tutte  le  colture  gene- 
ralmente, alle  lettere  principalmente,  valgono  l' indipendeoia 
anche  incompinla,  la  libertà  anche  coi  suoi  iccoavenienU  ed 
abusi  ed  eccessi. 

19.  Be  Carlo  primo  ^Angiò  [1S68>13SS].  —  Morto  Corra- 
dino,  trionfò  parte  Guelfa.  Morto  Clemente  IV  un  mese  dopo,  e 
non  succeduto  nessun  papa  quasi  per  tre  anni,  re  Carlo  rimase 
solo  capo  della  parlo  trìonfatrice,  capo  straniero  della  parte 
nazionale,  che  fu  il  seme  di  tutti  i  danni.  In  Toscana,  in  Lom- 
bardia, in  Piemonte  le  città  si  rifacevan  Guelfe,  e  le  più  facs* 
van  Carlo  capo  di  lor  vari  governi,  dì  lor  signorìe,  signore. 
Firenze  era  stata  delle  prime  [Bn  dal  4266);  e  perseverò  poi 
Guelfa  sempre,  non  ultima  causa  di  sua  grandezza,  di  sua  col- 
tura ;  l' ispirazione  nazionale  è  somma  delle  ispirazioni,  la 
Lombardia,  i  dne  grandi  capì  Ghibellini  Oberto  Pelavicino  e 
BuoBO  di  Doara  finirono,  qu^li  poco  più  che  signor  privalo  di 
castola,  questi  spoglio  del  tutto.  Se  Carlo  si  fosse  contentato 
d'Italia,  egli  l'aveva  allora.  Ha  fu  dapprima  distratto  da  quella 
crociata  cb'ei  foce  col  fratello  san  Luigi  in  Africa,  dove 
questi  mori  [tS70{;  e  sempre  poi  dal  disegno  di  riconqnistar 
l' imperio  Greco.  E  fosse  leggerezza  naturale  o  perchè  le  menti 
ristrette  noìi  sanno  attendere  a  un  tempo  alle  cose  presentì  e 
alle  ulteriori,  fu  meravigliosa  la  noncuranza  con  che  egli  e  i 
suoi  Francesi  malcon tentarono  i  regnicoli,  gV  Italiani  tatti,  gli 
stessi  Guelfi.  Naufragate  le  navi  Genovesi  al  ritorno  d' Africa 
sulle  coste  di  Sicilia,  ei  le  fece  predare  ;  era  uso  del  tempo  ia 
casi  soliti,  ma  scandaloso  anche  allora  centra  crociati  ed  al- 
leati. Guido  di  Honforte,  uno  de'  principali  Francesi,  che  aveva 
perduta  il  padre  nelle  guerre  contra  Inghilterra,  trovandosi  dd 
di  in  chiesa  con  Arrigo  principe  Inglese,  lo  trucidò  a  personale 
e  vile  vendetta,  fuggi  dì  chiesa,  e  ripentito  rientrovvi  a  tirar 
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foorì  l' Deciso  pe'capegli,  come  gli  era  stalo  tirato  il  padre;  « 
re  Carlo  lasciò  impaoito  qnetl'  arrabbiato.  Poi,  gli  storici  con- 
cordano ad  accusare  Cario  e  i  Francesi  di  ruberie,  di  lussi  e 
lassurie;  tanto  più  insultanti  a  que' repubblicani,  cbe  eran  ri- 
masti semplici  e  costumati  fin  allora,  e  cbe  allora  appunto 
{com'è  notato  da  Dante  e  da' cranacbistij  incominciarono  a 
-corrompersi.  Poi,  come  succede  a  tutte  le  parli  vittoriose  di  di- 
vidersi in  moderati  ed  esagerati,  cosi  fio  d'  allora  subilo  si  di- 
mise parte  Guelfa  in  quelle  due  suddivisioni  che  pac'  anni  ap- 
{)resEo  furono  famose  in  Firenze  sotto  ai  nomi  di  Bianchi  e 
Keri  ;  e  i  papi  seguenti,  quando  furon  nazionali,  furono  in  gene- 
rale moderati;  e  gli  Angioini  e  Francesi  e  lor  papi  furono 
-sempre  esagerati.  Ed  insomma,  per  l^ge  naturale,  inevitabile, 
in  pochi  anni  gli  stranieri  nuovi  furono  odiati,  certo  non  meno, 
forse  piii  cbe  gli  antichi.  Tutto  ciò  incominciò  a  vedersi  quando 
fìi  fatta  finalmente  l'elezione  di  Gregorio  X  [1Ì72];  uno 
ile'  papi,  che  seppe  far  meglio  insieme  i  due  uffici  di  pontefice 
«  di  principe,  cbe  adoprò  i  i  anni  del  troppo  breve  pentiscalo 
a  far  paci  dentro  e  fuori  Italia,  in  tutta  la  Cristianità,  per  riu- 
nirla ad  una  Duova  crociata.  Anche  lasciando  la  santità  e  l'uli- 
Jità  politica  di  queir  imprese  a  cui  dopo  Gregorio  X  niuno  at- 
4ese  più  per  due  secoli,  restano  belli  e  superiori  alla  sua  età  gli 
«forzi  per  cui  egli  fece  richiamar  ì  Ghibellini  nelle  città  Guelfe 
4li  Toscana,  e  conchiader  paci  tra  re  Cario  e  Genova,  tra  Ve- 
nezia e  Bologna.  Carlo  all'  incontro  faceva  ricacciare  i  Ghibel- 
lini ripatrìati.  Come  Gregorio  1  e  il  li  e  il  VII,  cosi  il  X  segna 
•un'epoca,  un  cambiamento  nella  politica  dei  papi.  Fu  primo 
de'  Guelfi  moderati.  Ancora  Gregorio  riconobbe  l' imperator 
Greco,  e  riunì  [per  poco  pur  troppo)  quella  Chiesa  alla  Latina; 
.6  re  Carlo  trattò  all'  incontro,  s' apparente  con  Baldovino  l'im- 
perator  Latino  cacciato.  Finalmente  attese  Gregorio  X  a  far  ce*- 
sare  l'interregno  nell'imperio  Occidentale,  vanamente  dispu- 
talo da  parecchi  anni  tra  due  competitori  lontani  ed  impotenti, 
Alfimso  re  di  Castiglia  e  Riccardo  di  Cornovaglia,  principe 
•d'Inghilterra.  Scartati  quelli,  fu  ora  eletto  in  Germania  a  re 
de' Romani  (cosi  incominciavasi  a  chiamar  il  re  di  colà,  iuve- 
«tit»  oramai,  per  prescrizione,  del  diritto  d' egser  incoronalo 
imperatore}  Bodolfo  d'Absburga,  Io  stipite  della  prima  casa  im- 
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penale  d'Austria.  Ha  quest'ultima  non  fu  certamente  buon» 
opera  politica  per  V  Italia ,  a  cui  aveva  giovato  già  l' interregno, 
a  cui  avrebbe  ancbe  più,  se  si  fosse  lasciato  cader  in  disaso  il 
funesto  nome,  le  funeste  pretensioni:  ondeclià  ciò  cbe  dicemmo 
de'Comuni  e  di  lor  leghe,  è  a  dir  ora  dì  questo  e  de' seguenti 
od  anzi  forse  di  tutti  i  papi  ;  che  essi  non  seppero  innalzarsi 
mai  a  desiderare  od  imagioare  né  l'indipendenza  compiuta 
d' Italia,  né,  Snchè  durarono  gì'  imperadori  Romani,  una  Crìsti&> 
nità  senza  tal  capo  ed  ornamento.  Del  resto,  Rodolfo  fu  forse  il 
migliore  cbe  s'avesse  mai.  Principe  non  solamente  prode  e  gran 
guerriero,  ma  (lo  dico  con  intimo  convincimento)  previdentia- 
simo  politico,  attese  tutta  sua  vita  a  fondare,  ad  estendere  la  pcH 
ienza  di  sua  casa  in  Germania;  e  la  fondò  ed  estese  molto  bend 
in  que' paesi  d'Austria  e  Boemia,  su  quel  Danubio,  dove  fu,  è, 
e  sarà  sempre  il  nerbo,  la  verità  di  lor  potenza;  trascurò  l'Ita- 
lia dov'  era  lo  splendore,  ma  dov'  era  e  sarà  sempre  la  fallacia 
di  essa.  Non  vi  scese  mai,  diede  appena  speranze  di  venirvi  ad 
alcuni  Gbibollini,  confermò  ai  papi  (più  esplicitamente  che  non 
fosse  forse  stato  fatto  mai  da  Pipino,  Carlomagno  o  Matilde) 
quegli  Slati  eh'  essi  hanno  oggi  ancora.  E  tutta  quesla  Germa- 
nica politica  di  casa  d'Austria,  eì  la  fondò  e  tramandò  cosi 
bene,  che  rimase  più  o  meno  quella  di  tutti  i  discendenti  di 
lui,  imperadori  o  non  imperadori,  per  due  secoli,  fino  a  Mas- 
similiano e  Carlo  V.  Cosi  questi  non  l' avesser  lasciala,  per  tor- 
nare a  quella  delle  due  case  Ghibelline  di  Franconia  e  di  Sve- 
vial  L'Italia  ne  sarebbe  da  parecchi  secoli,  non  la  piò  grande, 
non  la  prìmeggìanle  probabìlmeote,  ma  almeno  la  più  felice  fra 
le  nazioni  del  monde;  e  casa  d'Austria  non  avrebbe  perduto  it 
principato  dì  Germania  per  proseguir  sempre  quel  d'Italia,  o 
non  averlo  tranquillo  mai  ;  e  Germania,  rimasta  più  felice  essa 
pure,  e  più  unita,  avrebbe  adempiuto  meglio  l' uSlcio  suo  pas- 
sato di  difenditrice,  adempirebbe  meglio  il  suo  presente  o  fa- 
lurb  di  estenditrice  della  cristianità,  all'Oriente.  Ha  che?  Dal- 
l'epoca appunto  a  cui  siam  giunti,  dall'abbandono  delle 
Crociate,  dal  non  ascolto  dato  a  Gregorio  X,  i  principi  cristiani 
quasi  sempre  amarono  aggirarsi,  intricarsi  nel  medesimo  cer- 
chio di  politica  ristretta  Europea  gli  uni  cootra  gli  altri,  anzi- 
chò  estenderla  agli  interessi  esterni  e  comuni.— Ad  ogni  modo. 
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morto  il  buon  papa  Gregorio  X,  come  appanto  B'appsreccbiava 
a  passar  io  Asia  egli  glosso  [1S76],  Buccedetlergli  ia  poco  più 
d'an  anno  quattro  papi:  lonoceozo  V,  Adriaao  V,  CKoTaoni  XXI; 
«  [ttT7]  Niccolò  ni  imilator  di  Gregorio,  paciero  e  Gaeifo  mo- 
derato come  quello,  ed,  anche  più  di  qnello,  temperator  della 
«Itrepotenza  Aogìdna.  Appoggiandosi  al  nuovo  re  de'  Ro- 
mani, fece  a  Carlo  deporre  i  titoli  e  le  potenze  di  senator  di 
ttoma,  e  di  vicario  imperiale  in  Toscana;  e  pacificò  quindi 
questa  e  Romagna,  facendo  ripatriar  i  Ghibellini.  Ha  morto  esso 
nel  4380,  e  disputandosi  l'elezione  tra  Italiani  e  Francesi,  so- 
verchiaron  questi  per  forza  di  Carlo,  e  fa  eletto  [1381]  Mar- 
tino IV  Francese  ;  e  Francese,  Angioina,  Guelfa  esagerata  rife- 
«esi  r  Italia.  —  Ha  intanto  da  quel  resto  di  sangue  e  dirìtU 
Ghibellini  che  erano  stati  portati  da  Costanza  a  Pietro  d' Ara- 
gona, dalla  fedeltà  di  due  grandi  fuorusciti  Pugliesi,  R Uggeri  da 
Loria,  e  Giovanni  da  Precìda,  e  principalissimamente  dall'ira 
de*  popoli  oppressi,  apparecchi  a  vasi  una  mezza  rovina  agli 
Angioini,  un  terzo  popolo  straniero  alla  misera  Italia,  aila  di- 
visione di  quel  bello  e  naturai  regno  delle  Due-Sicilie,  che  rìtini 
allora  per  poco,  che  riunisce  ora  da  oltre  nn  secolo  il  più  gran 
numero  d' italiani  indipendenti  ;  oodechè  non  può  se  non  do- 
tare qualunque  volta  ei  si  veda  o  si  tema  ridiviso.  Ruggeri 
era  in  Aragona  diventato  almiranle  e  grand'  nomo  di  mare  ;  il 
Precìda  (se  grandezza  e  cospirazione  possono  stare  insieme) 
gran  cospiratore.  Corse  Sicilia  ad  inasprir  grandi  e  popolo; 
Costantinopoli  due  volte,  a  farvi  sentire  i  pericoli,  le  minacce 
dell'ambizioso  Carlo,  e  trarne  sussidi  di  danaro;  Roma  (sotto 
Niccolò  III]  ad  ottenerne  approvazione  quando  fòsse  fatto;  ed 
Aragona  a  rendervi  conto  e  pressare  un'  impresa  a  Sicilia.  S 
Pietro  l'apparecchiava  sotto  nomo  d'impresa  contro  a'Sara- 
cinì,  e  salpava  e  scendeva  in  Africa;  quando  il  lanedl  di' 
Pasqna  30  marzo  4S82,  andando  secondo  il  costume  i  citt|dioi 
di  Palermo  a' vespri  del  vicino  Monreale,  un  Francese  insulta 
una  fanciulla  al  fianco  di  suo  fidanzato,  e  fu  ucciso  li  da  que- 
sto, e  lutto  il  popolo  si  sollevò  al  grido  n  muoiano  i  Francesi;  ■ 
e  ne  fu  fatto  macello  in  Palermo,  e  via  via  poi  in  ciascuna 
delle  città  dell'  isola,  al  dì,  all'  ora  che  v'  arrivò  la  novella  del 
feroce  esempio,  Così,  come  suole  quando  v'  è  maceria  vera,  la 
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rivoluzione  popolare  troncò  indugi  e  dubbi  alla  cospirazione 
principesca  ed  aristocratica.  Allora  Cario,  già  mezzo  disperato 
all' annunzio,  pregava  Dìo,  i.se  dovea  scendere,  di  scendere 
almeno  di  pìccol  passo,  a  ed  assaliva  poi  Hessiua  con  una  gran 
ftotta.  Ma  sopragì ungevano  Snalmente  [HO  agosto]  Pietro,  che 
fu  riconosciuto  re  in  tutta  l'isola,  e  Buggeri  di  Loria  che  sforzò 
Carlo  a  lasciar  Messina,  e  gì' insegui  ed  incendiò  la  (lotta.  Poi 
Cario  e  Pietro  si  sfidavano  personalmente  a  vicenda  per  a 
Bordeaux  in  Francia;  ed  a  vicenda  andandovi,  s'accusaron 
l'un  l'altro  di  non  esservisi  trovati,  di  non  avervi  sicurezza; 
e  non  se  ne  fece  altro  [1183].  Jl  papa  Francese  spogliava  Pietro 
de'  suoi  regni,  e  Pietro  li  serbava.  E  Carlo  tornando  di  Fran- 
cia a  Napoli,  trovava  sua  flotta  ribattuta  'dai  gran  Buggeri, 
«  condottone  via  prigione  il  proprio  figliuolo  Cario  il  giova- 
ne  [itBi]  ;  e  si  vendicò  malvagiamente  sui  Napoletani,  ed  acco- 
rato mori  in  sul  principio  del  1S86.  Morendo  dicono  pregasse 
Dio  :  gli  perdonasse  i  peccali,  per  il  merito  (aitosi  in  conqui- 
star il  Begno  a  santa  Chiesa  1  Tanto  gli  uomini  sembrano  illu- 
der sé,  e  voler  illudere  Dio  slesso,  chiamando  merito  e  sacri- 
ficio le  proprie  ambizioni!  Ma  entriamo  noi  il  men  possìbile 
fieli'  intenzioni  :  son  segreti  di  Dìo  giudice,  giudice  terribile  e 
Diisericordiaso.  —  L' anno  innanzi  [1334]  orasi  combatlula 
uà' altra  gran  battaglia  navale  tra  Genovesi  e  Pisani,  di  nuovo 
alla  Meloria.  Ma  qui  furono  vinti  i  Pisani  ;  e  non  se  ne  rial- 
zaroQ  mai  piii,  né  essi,  né  parte  Ghibellina  in  Toscana. 

20.  Re  Carlo  II  d'Angiò  [128S-1309].— A  Carlo  I  d'Angid 
successe,  da  sua  prigionia  d'Aragona,  Carlo  II  figliuolo  di  lui, 
nel  regno  di  Puglia  ed  ìnsiorae  nel  contado  di  Provenza  e  gli 
altri  feudi  Francesi.  E  fu  nuova  disgrazia  nostra  silTatla  riunione 
del  regno  Italiano  e  delle  provinole  Francesi  negli  Angioini;  i 
quali,  quantunque  dimoranti  tra  noi,  sempre  rìmaser  Francesi, 
non  si  lecer  nostri  bene  mai,  come  succede  poi  più  vello  delle 
famiglie  di  princìpi  stranieri  ma  venule  a  regnare  in  Italia 
sola.  Il  tempo  di  Carlo  II  é  famoso  nella  nostra  storia  lettera- 
ria, perché  è  quella  della  vita  politica  di  Dante,  quello  de'  fatti 
che  entrano  piò  abbondantemente  nel  poema  dì  lui.  Ed  é  pur 
tempo  molto  notevole  nella  nostra  storia  politica,  perché  ora- 
mai abbiamo  in  essa  Tedeschi,  Francesi,  Spagnuolj,  lulU 
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quanti  gli  slranierì  moderni  ;  e  perchè  poi  è  il  tempo  de^ì  Da- 
timi errori  di  parto  Guelfa,  quello  in  cbe  succombetlo  la  sud- 
divisione moderala,  papalina  ed  loliana,  e  prevalse  L'esage- 
rata, pura  0  Fraucese.  —  Monroro  nel  medesimo  anno  che 
Carlo  I,  papa  Martino,  a  cui  succedette  Onorio  IV  Italiano,  e 
Pietro  re,  a  cui  succedettero  il  figliuolo  primogenito  di  loi  A^ 
fonso  III  nel  regno  d' Aragona,  e  il  secondogenito  Giacomo  ìa 
quel  di  Sicilia.  Carlo  II  d'Angiò  fu  liberato  per  un  trattato 
del  4S88i  onde  rimase  a  lui  il  regno  di  Napoli  o  Puglia,  a  Gia- 
como quel  di  Sicilia.  Ma  appena  giunto  Carlo  in  Italia,  et 
ruppe  il  trattato  ;  e  si  riaprì  la  guerra  di  Francia,  Castìglia  9 
Napoli  centra  Aragona  e  Sicilia,  già  di  nuovo  riunite  (per  la 
morte  di  Alfonso]  in  Giacomo  re  dell'una  e  dell'altra.  Cosi 
pressato,  questi  conchiudeva  [1S96]  un  nuovo  trattato,  per  cui 
anche  Sicilia  era  abbandonata  all'  Angioino.  Ha  soUevaronsi  i 
Siciliani,  gridaron  re  Federigo  fratello  minore  dell' Ara gonesej  a 
il  soslenoer  poi  generosamente,  fortissimamente  in  lunga  guerra 
contra  Napoli,  Francia,  ed  Aragona  stessa. '— Intanto  al  breve 
e  non  importante  pontiScato  d'  Onorio  IV  era  succeduto  quello 
non  guari  diverso  di  Nicolò  IV  [1 383-1 S93];  ed  era  quindi 
vacata  la  sedia  due  anni  tra  le  disputo  de'  cardinali  Italiani  e 
Francesi  ;  ed  eletto  poi  Celestino  V,  un  santo  romito,  che  fit 
grande  esempio  del  non  bastare  le  virtù  private  a  quel  sommo 
posto  della  Cristianità;  e  che  fece  quindi  «  il  gran  rifiuto,  » 
spintovi,  dicesi,  dalle  arti  di  colui  che  voleva  essere  e  Ita  in 
Jjreve  successor  suo,  Bonifazio  Vili  [1194].  Noi  vedemmo,  per 
due  secoli  e  più,  un  papa  grandissimo  e  come  pontefice  e  come 
principe  Italiano,  non  pochi  grandi,  quasi  tutti  buoni  nelle  due 
qualità,  quantunque  talora  imitatori  inopportuni  ed  esagerati 
di  Gregorio  VII,  alcuni  solamente  degli  ultimi,  i  Francesi,  non 
buoni  princìpi,  come  esageratori  dì  parte  Guell^  fatta  Francese. 
Ora,  Bonifazio  Vili  Italiano,  ma  da  principio  tutto  Guelfo  wa- 
gerato,  tutto  Francese,  e  poscia  tutto  contrario,  e  non  solo  imi- 
tatore inopportuno,  ma,  se  sia  lecito  dire,  caricatura  di  Gre- 
gorio VII,  incominciò  la  serie  de'  papi  men  buoni  o  cattivi  che 
vedremo  poi.  Una  delle  opere  più  infelici  di  lui,  fu  il  sostegno 
dato  ai  Guelfi  esagerati  di  Toscana  ;  i  quali  prima  in  Pistoia, 
poi  in  Firenze  e  t ut t' intorno,  incominciarono  a  chiamarsi 
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Neri;  contro  ai  moderati,  chiamati  Bianchi,  ed  accasati  (se- 
condo il  coDSoeto)  di  pendere  alla  parto  opposta  Ghilwllina. 
Dante,  Dino  Compagni,  it  padre  di  Petrarca,  e  qnanti  erano 
animi  alti  e  migliori  in  Firenze  furono  oatoralmenle  di  parte 
moderata  ;  ma  Tu  poi  gran  colpa  politica  di  Danto  e  non  pochi 
altri,  di  quasi  gìnstiScer  queU'  accusa,  rivolgendosi  poi,  quando 
persegnilati,  e  per  ira,  a  qnella  parte  non  loro,  a  quelli  che 
avreUran  dovuto  serbare  per  avversari  comuni.  Intanto  Bonifo- 
tào  chiamava  ad  aiuto  de'  GuelB  neri  o  puri  Carlo  di  Talois,  un 
goerrìero  venturiero  di  casa  Francia,  a  cut  già  era  stato  dato 
e  tolto  nelle  guerre  e  paci  antoriorì  (in  parole  non  in  fatto) 
il  regno  d'Aragona.  Scese  in  Italia  con  poca  gento,  pochi  da- 
nari, s'abboccò  con  Bonifazio,  rigali  a  Firenze,  mutovvi  il  go- 
verno da'Bianchi  a'Neri,  che  esiliarono  i  Bianchi,  e  cosi  Dan- 
te [1301]. L'anno  appresso  guerreggiò  centra  Federigo  Aragonese, 
approda  in  Sicilia  ;  ma  vi  fu  ridotto  a  cosi  mal  partito,  che  ne 
segui  Qoalmente  la  pace  tra  Francia,  Aragona,  Paglia  e  papa 
da  una  parte,  e  Federigo  dall'altra,  e  he  rimase  Sicilia  a  qoft- 
sto,  secondo  lo  scritto  per  sua  vita  solamente,  ma  di  fatto  a 
ana  famiglia  poi  [1303].  A  tal  fine  contraria  riusciva  una  delle 
ire  di  Bonifazio.  Pe^io  che  mai  le  due  altre,  in  che  sì  preci- 
pitò contro  a'  Colonnesi,  una  famiglia  cresciuta  a  gran  potenza 
intorno  a  Roma  ;  e  contro  allo  fitosso  Filippo  il  Bello  re  di 
Francia,  alla  cui  parto  in  Italia  ei  s'era  anche  troppo  accostato, 
ne' cui  affari  Francesi  ei  voleva,  ma  non  era  lasciato  entrare. 
Fu  la  prima  od  una  delle  prime  volto  che  si  parteggiò  coli  per 
quelle  co^  dette  libertà  della  Chiesa  Gallicana,  le  quali  Si- 
smondi  non  cattolico  ma  liberale  chiama  t  diritto  di  quel 
clero  di  sacrificar  la  coscienza  Etessa  alle  voglie  del  padrone 
secolare,  e  di  respingere  la  protezione  d'un  capo  straniero  e 
ìndipendeQle  contro  alla  tirannia.  >  Ad  ogni  modo,  accordatisi 
un  mal  cavaliero  Francese,  ed  un  malo  Italiano,  Nogareto  e 
Sciarra  Colonna,  insidiarono  il  papa  in  Anagni  ;  presero  la 
città,  invasero  la  casa,  insultarono,  minacciarono,  e  fu  detto 
Sdarra  battesse  il  vecchia  pontefice  di  16  anni.  Ad  ogni  modo 
il  lenner  prigione  tre  di,  finché  fu  liberato  dal  popolo  sollevalo 
contro  all'eccesso;  ed  egli  d'angoscia  o  di  furore  moriva  in 
pochi  altri  di  [1303].  —  Succedevagli  Benedetto  XI,  papa  Ita- 
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liano,  bnono  e  di  nuovo  paciero;  ma  mori  fra  poclil  mesi,  e,' 
dicODO,  di  veleno  [1304].  Allora  diaputavasi  a  lango  l'elezione, 
di  nuovo  tra  Francesi  ed  Italiani  ;  e  Bnivasi  con  un  compro- 
messo, che  questi  eleggessero  tre  candidati,  e  quelli  nominas- 
sero nltimamente  nno  fra' tre;  e  ne  riuscì  papa  dementa  V, 
Francese  [4305]  di  funesta  memoria,  cbe  lutti  s'accordano  a 
dire  «ver  patteggiato  di  pontificare  a  voglia  del  re  Francese, 
e  che  ad  ogni  modo  cosi  pontificò.  Bimase  in  Francia,  chia- 
movvi  icardinali,  la  curia  Bomana;  e  non  polendo  la  sedia, 
piantovvi  la  residenza,  che  continuò  colà  intorno  a  70  anni,  6 
fu  dai  contemporanei  scauda1ezzati  chiamata  cattività  di  Bàbi- 
tolta.  Ancora,  egli  fu  che  aboU  i  Templierì,  ordine  di  ti^ti 
guerrieri  simili  a'Gerosolimitani,  più  guerrieri  che  frati,  forse 
già  decaduti  in  costumi,  certo  crescinti  in  ricchezze;  oudechA 
loro  spoglie  (iirono  forse  allettamento,  certo  grande  e  brulla 
preda.  In  Italia  Clemente  T  volle  far  il  paciero  ;  ma  lontano, 
straniero,  e  da  terra  straniera  non  gli  riuscì.  La  parte  Francese, 
Guelfa  esagerata,  trionfò  quasi  dappertutto.  In  Toscana  conti- 
nuarono, s'accrebbero  i  Neri  ;  in'Bologna  prevalsero,  cacciando  I 
Bianchi  nel  4306.  In  Milano,  dove,  cacciati  i  Torriani  da  parecchi 
anni,  avean  signoreggialo  i  Visconti  pendenti  a  Ghibellini,  erano 
stati  oacciali  questi  Ondali  SOS;  e  ne  era  segnila  una  lega  Guelfa' 
di  molte  citte,  lega  non  più  di  nazionali  centra  stranieri,  ma 
nazionali  centra  nazionali,  caricatura  anche  questa  di  bei  fatti 
antichi. Nei  soli  Scaligeri  di  Verona  rimanevaqualcho  forza,qnal- 
che speranza, il  primato  della  parte  Ghibellina,  a  cui  i  Tedeschi 
non  pensavano  più.  Che,  morto  Rodolfo  nel  1S98,  e  succeduto- 
gli a  re  de' Romani  Adolfo  dì  Nassau,  non  iscese,  non  poli 
nulla  in  Italia.  Né  vi  scese  o  potè  Alberto  d'Austria  figliuolo  di 
Rodolfo,  che  nel  1S93  fu  eletto  contro  Adolfo,  e  lo  spogliò  ed 
uccise  in  battaglia  ;  e  che  fu  quello  poi  contro  a  cui  nel  <307 
si  sollevarono  e  si  liberarono  ammirabilmente  gli  Svizzeri, 
come  ognun  sa.  Ha  ucciso  cosini  da  un  suo  parente  a  vendetta 
personale  nel  1 308,  gli  fu  eletto  a  successore  Arrigo  VII  di  Lu- 
cembnrgo;  il  quale,  chiamalo  da' Ghibellini,  annunziò  voler 
finalmente  dopo  60  anni  far  rivedere  all'  Italia  una  discesa  im- 
periale. Ma,  prima  che  l'effettuasse,  muri  Carlo  II  d'Angiò, 
e  succedettegli  Roberto  suo  figliuolo  secondo  [1309].  Il  primo. 


.    ANNI  1073-4 Ì91  Si- 

cario Hartdio,  t'amico  di  Dante,  era  morto  da  parecchi  anni, 
Usciando  on  figliuolo,  stipile  degli  Angioini  d'Ungheria,! 
<lQali  rivedremo  in  Italia. 

SI.  Be  Roberto  d!  Angiò  [4309-13Ì3].  —  La  discesa  d'Ar- 
rigo VII  É  qaasi  controprova  di  quanto  osservammo  ultima- 
meote,  prova  sopraltntto  della  corrozìone  di  parte  Guelfa,  della 
mancania  di  unilà,  di  scopo  in  essa.  Arrigo  scendea  eoo  poca 
gente,  poco  danaro,  non  trovava  parte  Ghibellina  forte  in  nes- 
gan  luogo,  salvo  Verona.  Avrebbe  potuto  esser  escluso  facil- 
menlei  fu  accettato,  corteggialo  da' Guelfi  poco  men  che  da' 
Ghibellini.  Limitò,  per  vero  dire,  sue  pretese  [quanto  diverso 
da' predecessori  1)  a  slabilir  vicari  imperiali,  e  far  ripatriar 
fuoruscili  nelle  città  Guelfe  o  Ghibelline,  quasi  egualmente;  e  fa 
qnasì  dappertutto  obbedito  dove  passava;  disobbedilo  appena 
passato.  La  potenza  imperiale  era  oramai  un'  ombra,  un  nome; 
ma  ombra  e  nome  era  pare  oramai  parte  Guelfa  contro  agli 
stranieri,  realità  solamente  per  proseguir  le  invidie,  le  TendeU 
ta,  gli  smiouzEamenti  d' Italia.  SceseArrigoiu  sul  finir  deM3<0 
pel  MoDcenisio;  venne  ad  Asti,  giunse  a  Hilano,  e  vi  ricevette 
la  corona  reale  [13(4].  SoUevossi  il  popolo  ;  e,  represso,  ne  ri- 
maser ricacciati  i  Torriani,  ritornati  in  potenza  i  Visconti,  che 
non  la  perdettero  più.  SoUevarousi,  ripacìGcaronsi  parecchie 
città  di  Lombardia.  Brescia  sola,  Gn  d' allora  piò  perdurante 
dell'  altre,  fu  assediata  e  presa.  Quindi  Arrigo  venne  a  Genova, 
l'antica  Guelfa, che  gli  si  diede;  a  Fisa,  l'antica  Ghibellina, 
che  gli  aperse  le  braccia  ;  a  Roma,  dove  fu  incoronato  in  Late- 
rano  da'  legati  del  papa  [131!],  mentre  Valicano  era  tenuto  per 
Roberto  di  Napoli,  capo  naturale  ma  inoperoso  de' Guelfi.  Ei'. 
EoU  quindi  a  Toscana,  pose  campo  contro  a  Firenze,  che  soli 
ebbe  qui  e  sempre  la  lode  di  costanza  Guelfo,  che  disprezzo  le 
minacce  di  cancelleria  e  di  guerra,  che  resistette.  Quindi  Ar- 
rigo levonne  il  campo,  awiossi  centra,  il  Regno,  ma  infermò  . 
e  mori  a  Boonconvento  [1313].  Fo  quasi  fuoco  fatuo,  lucente' 
«d  innocente.  —  E  quindi,  come  ogni  parie,  dopo  una  speran- 
xa,  0  peggio  nn  tentativo  fallito,  decadde  la  parte  Ghibellina 
(divisa  anch'essa,  del  resto,  in  esagerati  e  moderati,  delti 
Verdi  e  Secchi),  non  men  che  la  Guelfa.  Rimasero  le  due  sema 
scopo  nÈ  d' imperatori  nò  di  papi,  lontani  e  disprezzati  gli  uni 
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•  gli  altii;  sopravi vendo  di  nome,  si  spensero  in  realità;  ta- 
sciaron  luogo  a  nuovi  interessi,  passioni  nuove.  Dgnccione  della 
Faggiola,  fatto  capitan»  di  Pisa  e  Locca  e  di  tutti  i  Gliibellìni 
all'  intorno,  si  mantenne  alcnni  anni,  ed  anzi  crebbe  e  rnppe  i 
Piorentini  a  llontecatini[l316];  ma  fii  finalmente  caccÌBto[1316]; 
fl-fu  fatta  [tsnj  ana  pace  in  Toscana  per  intervenzione  ed  • 
profitto  de'  GueIG  e  di  re  Botrarto.  Poco  appresso  e'  innalzò  ini 
noovo  capo  Ghibellino,  Castruccio  Castracane,  fetloai  signor  di 
Lucca  [1320]  e  di  Pistoia  [UlS].  Tentò  Pisa  più  volte,  ma  in- 
vano; gnerreggió  Firenze,  vìnsela  in  battaglia  [13SSJ;  e  Firenze 
diede  la  signoria  al  dacadi  Calabria,  figlio  dire  Ilol>erto  [1336], 
per  dieci  anni.  Pisa  intanto  decadeva;  Aragona  toglievale  k 
Sardegna  [1313].  —  In  Lombardia  si  moltiplicarono  le  guerre 
di  città  a  città,  il  sorgervi,  cadervi,  risorgere,  estendersi  e  ri- 
mntarsi  signori  o  tirannucci  cosi,  che  ci  é  impossibile  oramai 
lo  stesso  accennarne.  Basti  il  notare,  che  contro  all'intento  già 
del  buon  Arrigo  VII  ne  riugcìrono  confermati,  aggranditi  i  si- 
gnori vecchi,  stabiliti  de'  nuovi;  principali  gli  Scaligeri  in  Ye- 
rona,  i  Carraresi  in  Padova,  gli  Estensi  in  Ferrara.  Ma  sopra 
tutte  confèrmavasi,  crescea  la  potenza  di  Hatleo  Tisconti  in 
Milano,  ed  estendevasi  in  breve  a  Cremona,  Tortona  ed  Ales- 
sandria, anzi  sulla  stessa  Pavia,  l' emula  antica,  or  fatta  pro- 
vinciale di  Milano.  Appena  è  da  notare  eh'  ci  fu  scomunicato 
da  papa  Giovanni  XXII,  succedalo  a  Clemente  V  [t31fi],epapa 
Francese  anche  egli,  dimorante  in  Francia,  e  cosi  impoleotissi- 
mo  in  Italia.  Queste  scomuniche  moltiplicate  e  non  più  sostennte 
dall'armi  né  dalla  presenza  de!  papi,  non  eran  più  nalla;  nulla 
in  Italia  i  papi  stessi;  soli  capi  di  parte  Goelfa  gli  Angioini  di 
Napoli,  ambiziosi  si,  ma  mediocri,  e  lontani  da  Lombardia, 
dove  fervean  le  parti.  Mosse  tuttavia  re  Roberto  a  difender  Ge- 
nova quando  ella  fu  assalita  da  Matteo  Visconti  e  da'  Ghibelli- 
ni, Lombardi  e  fuorusciti  di  lei  [131SJ.  Veniva  nn  nuovo  prin- 
cipe Francese,  Filippo  di  Valois,  a  capo  de'  Guelfi  lombardi,  ma 
Matteo  TìsconU  Io  sforzò  a  partire  [1320];  veniva  Gardena,  un 
venturiero  Aragonese,  e  il  Visconti  vinceva  luì  [1321],  e  tutti  i 
GaelS,  e  tutti  i  nemici  di  saa  casa,  che  lasciò  definitamente 
fondata  quando  mori  [1 3ìt}.  Fn  detto  il  gran  Matteo;  ma  Biotti 
epiteti  son  sempre  relativi  al  secolo  in  che  si  danno;  e  in  que- 
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Sto  non  fbrooo  veri  grandi  se  non  i  padri  di  nostra  Kngua,  od 
anzi  solo  Dante;  in  politica  e  guerra  di  terra,  non  ne  fa  uno 
certamente  ;  tnlt'  al  più  alcuni  ammiragli  che  vedremo.  A  Mat- 
teo, dopo  brevi  contrasti,  succedette  Galeazzo  figliuolo  di  lui.— 
Intanto  in  Germania,  dopo  la  morte  di  Arrigo  VII,  erano  stati 
eletti  due  re  de' Romani,  Ludovico  di  Baviera,  e  Federigo 
d'Austria  figlibolo  d'Alberto  [13U].  Combattutisi  ott' anni,  era 
stato  vinto  e  fatto  prigione  l'Anatriaco  [1333],  8  liberato  pof, 
rinunciando  ati: imperio  [t336].  Quindi  il  fiavaro  rimase  solo; 
e  disprezzando  papa  Giovanni  XXII  cbe  voleva  ìaierveoire 
nella  legitlimità  di  lai,  fece  per  Tirolo  una  discosa  imp»- 
rìale  [ISS*?],  meno  innocua  che  l' ultima,  più  simile  alle  anti- 
che. Accolto  a  Milano  da  Galeazzo,  presevi  la  corona  regia,*e 
depose  Galeazzo  che  in  breve  mori.  Poi,  evitando.  Bologna 
Guelfa,  scese  a  Toscana  per  PontremoU  e  Pietrasanta  ;  sì  guastò 
con  Pisa  r  antica  Ghibellina,  per  arti  di  Castruccio  che  la  vo- 
leva; e  l'assalì  e  prese,  ma  non  diella  a  Castruccio.  L'anno 
appresso,  bensì,  fecelo  duca  di  Lucca  e  d'altre  città,  che  fii 
(s' io  non  m' inganno)  il  primo  esempio  di  questi  tìrannucci  0 
signori  repubblicani,  innalzati  a  prìndpi  titolati  dell'imperio. 
Ha  il  nuovo  duca  mori  l'anno  appresso  I3S8.  Nel  quale  Lu- 
dovico, evitando  Firenze,  venne  a  Roma,  e  già  scomunicato 
dal  p3pa,fecesi  consacrare  da  due  vescovi  scomunicati  e  inco- 
ronar da  un  Colonna,  e  poi  fece  giudicare  e  deporre  il  papa, 
ed  Aligere  no  antipapa.  Tutto  ciò  (salvo  l'incoronazione  per 
un  Colonna)  era  all'usanza  de' maggiori  ;  e  cosi  furono  ìlEot- 
levarsi  del  popolo  Romano,  ed  il  partirsi  deli'  imperatore,  senza 
proseguire  contro  a  Napoli,  com'era  stato  convenalo  con  gli 
Aragonesi  di  Sicilia.  Risalito  a  Toscana  [13S9],  schivò  Firenze 
di  nuovo,  venne  a  Lucca  e  vendella  a'  parenti  di  Castruccio, 
che  la  riperdettero  in  breve  ;  vendè  Milano  al  Ogiiuoto  dello 
spoglialo  Galeazzo,  ad  Azzo  Visconti  che  tuttavia  gliene  chioae 
te  porte;  si  ritrasse  a  Trento.  V  attendeva  e.  riunir  la  parla 
Ghibellina  più  che  mai  sfasciata,  quando  morto  Federigo  d'Au- 
stria, e  movendosi  i  fratelli  dì  quello,  egli  Ludovico  corse  a 
Germania  [4330],  e  spari  colle  fischiate  di  tutta  Italia,  lasciando 
senza  capo  la  parie  Ghibellina,  a  cui  era  morto  i'  anno  in- 
nanzi [)3S9]  Can  della  Scala.  Fu  anche  questo  dello  il  Grande; 
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perchè  anch'esso  seppe  farsi  signore  di  parecchie  citlà,  e  per-  * 
che  sopralQlto  fu  protetiore,  mecenate,  ospite  a  letterati,  ftior- 
uEciti  e  giallart  cb'ei  teneva  a  tavola  [se  credasi  a'bi<%rafl  e 
ad  alcuni  passi  di  Dante]  alla  rinfusa.  Ad  ogni  modo,  in  maa- 
'  canza  d' altri,  i  Ghibellini  si  gettarono  in  braccio  a  ano  strano 
capo,  Giovanni  re  di  Boemia,  figlinolo  di  Arrigo  TU,  tin  bel 
giovane  tutw  zelante  per  l' imperatore,  per  11  papa,  per  la  pa- 
ce, per  qualunque  impresa,  vero  cavaliere  di  ventura,  [««cur- 
sor  de'  condottieri,  quasi  già  condottiero.  Veniva  a  Lombardia 
corteggiava  i  Ghibellini,  le  città,  otteneva  la  signoria  di  molte, 
finiva  con  venderle  a  parecchi  signorotti,  e  risalire  e  sparire 
egli  pnre  [1333].  Veda  ognuno,  se  son  perdonabili  i  Guelfi  di 
non  aver  sapulo  allora  liberarsi  per  sempre  di  siffatti  nemici. — 
Ma  Firenze  sola  era  savia.  Glia  fu  che  movendo  una  lega  di 
città  e  signori  Lombardi,  fece  sparire  Giovanni.  Se  non  che, 
sparito,  s' entrò  in  dìsputa  sulle  spoglie.  Contesero  Firenze  e 
Haslino  della  Scala  snccessor  di  Can  Grande;  e  Firenze  strinse 
contro  esso  con  Venezia  un'alleanza  f)336],  per  cui  fd  ripresa 
Padova  e  ridonata  a'  Carraresi,  e  furono  assoggettate  a  Vene- 
zia, Treviso,  Castelfranco  e  Ceneda,  le  prime  conquiste  di 
quella  repubblica  in  terraferaia ,  il  primo  ingresso  di  le!  nella 
politica  d'ambjuoni  Italiane.  Ha  Venezia  conchinse  la  pace[1338] 
da  sé;  e  Firenze,  che  ambiva  Lacca, «e  rimase  delnsa.  Intanto 
Bologna,  cacciato  il  legalo  Bertrando  dei  Poggetlo,  che  avea  dì 
là  governata  a  lungo  parte  Guelfa,  era  caduta  sotto  la  tirannia 
di  Taddeo  Pepoli  [1337],  rivoltosi  poi  a' Ghibellini.  Genova, 
Etanca  di  sua  tumultuosa  libertà,  s'era  sottoposta  ad  un  go- 
verno simile  a  quello  dell'emula  Venezia,  a  un  doge  [1339]. 
Città  guelfe  e  ghibelline  del  paro,  a  vicenda  e  qnasi  a  gara, 
precipitavano  net  governo  d' uno,  doge,  duca,  signore  o  tiran- 
no. La  causa,  l' abbiamo  accennata  più  volte,  non  la  ripetere-  . 
me  più;  poco  men  che  dappertutto,  una, famiglia  nobile,  unendo 
sue  aderenze  alla  parte  popolana,  conquistò  la  signoria.  Svia- 
pre  la  medesima  serie  :  aristocrazia ,  democrazia,  tirannia.  Fi- 
renze slessa  provò  nn  venturiero  Francese  [1341],  il  duca  di 
Atene;  ma  il  ricacciò  tra  pochi  mesi,  e  continuò  a  governarsi 
a  forma  di  repubblica;  che  quanto  ad  essenza,  non  sì  dimenti- 
chi, salvo  Venezia,  ninna  città  l'ebbe  mai.  —  Mòrto  papa  Gio- 
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vsddÌ  XXII,  gli  snccedelte  tlenedetlo  XI,  pur  Francese  [1334], 
che  por  contÌQOò  in  Avignone.  Uorto  Az^o  Visconti,  gli  succe- 
dette suo  zio  Luchino  [1339].  E  noi  4343  mori  re  Roberto  di 
Napoli  che  fu  detto  il  Buono,  cbe  direbbosì  meglio  il  Mediocre. 
Ninno  foree  lasciò  perdersi  mai  (ante  e  co^  belle  occasioni  d'in- 
grandire la  parlo  di  cbe  era  capo  naturale;  oiuoo  la  lasciò  ca- 
der tanto  giii  come  egli  ne' ventiquattr*  anni  di  regno.  È  da 
Dante  chiamato  ■  re  da  ormone,  d  Fu  anch' egli  proletlor  di 
.  letterati;  anzi  quasi  letterata.  Due  anni  prima  di  morire  esa- 
minò, incoronò,  laureò  Francesco  Petrarca.  Penso  che  indi  sia 
l'invenzione  de'  poeti  laureali. 

SS.  Le  compagnie,  i  condottieri  [131Ì-43Ì3].  —  Ha  ve- 
gniamo  ad  una  piti  seria,  ad  una  che  fu  danno  estremo  e  fatale 
della  già  misera  Italia.  Già  dicemmo  i  mercenari  usati  dalle 
città  Italiane  fin  quasi  dalla  loro  origine,  fin  dallo  prime  loro 
invidie  tra  sé,  ed  in  sa.  Veno  male  lìncbè  furono  presi  ad  uo- 
mo ad  uomo,  od  a  compagnie  piccole,  e  pagati  per  a  tempo, 
ad  ogni  occasione.  Peggio  già  quando  vennero  in  ogni  città  co' 
podestà  o  capitani  annui  o  di  pochi  anni.  Tuttavìa,  ciò  non 
disawezzava  del  latto  ancora  i  cittadini  dal  tener  in  mano  i  - 
ferri,  o  li  disavvezzava  solamente  in  questa  9  quella  città.  Bla 
fa  danno  pessimo  e  nazionale,  quando  ì  mercenari  si  raccol- 
sero in  compagnie  grosse,  quando  esse  e  lor  condottierì  fu- 
rono nuove  potenze  cbe  s' aggiunsero  a  tutte  quelle  già  cosi 
raiseramento  moltiplici  dell'imperatore  e  re,  del  papa,  delle 
città,  degli  anlicbi  e  restanti  signori  fendali,  dei  nuovi  tiranni. 
Vano,  od  anzi  ad  ogni  sincero  uomo  impossibile  è  l'illudersi  : 
la  pluralità  delle  potenze  ordinato  può  si  essere,  è  spesso  utile 
in  uno  Stalo;  può,  facendo  concorrere  lutto  le  forze  e  le  opero- 
gilà  di  una  nazione,  accrescere  la  forza  totale  di  le!  ;  ma  la 
moltiplicazione  delle  potenze  disordinale,  indeterminale  e  smi- 
gauzzate  non  può  se  non  tArra  ogni  nerbo,  se  non  isciogliere 
qualunque  Stato,  qualunque  nazione.  Invano  si  vien  cercando 
una  conscdazione,  un  vantaggio  di  questi  sminuzzamenti,  si 
TÌen  dicendo  cbe  se  n'accrescevano  le  potenze,  le  facoltà  indi- 
viduali, 0,  come  or  si  dice,  la  personalità  d'ognuno.  Questi 
accrescimenti  delle  personalità  non  sono  altroj  insomma,  se  non 
dissolozioni  dello  Stato  ;  ìt  quale  fsia  in  bene  0  in  male}  può 
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Unto  meno,  queoto  più  vi  può  ogni  persona  staccata.  Questi 
accrescimenti  di  personalità  possono  esser  baooi  (fino  a  un 
certo  segno]  alle  lettere,  sl!e  arti,  e  tali  furono  De' nostri  se- 
coli XIV^XV  e  XTI;  ma  cbitnon  ponga  le  lettere  e  l'arti  so- 
pra allo  Stato,  la  coltdra  sopra  alla  civiltà,  lo  splendore  d'una 
nazione  sopra  alla  forza  e  all'  indipendenza  di  lei,  non  potrà 
se  non  deplorare  queste  come  che  si  (Ucano  esaltazioni  di  per- 
sonalità, 0  dispersioni  di  potenze,  di  quelle  potenze  Italiane  già 
co^  scandalosamente  moltiplici  all'epoca  a  che  siam  giunti,  più 
moltiplicate  che  inai  per  l'invenzione  delle  compagnie  e  de' 
condottieri.  E  mi  si  conceda  ripeterlo  qui:  anche  a  me,  come 
a  chicchessia  naturalmente,  piacerebbe  il  dar  lodi  ai  maggior^ 
il  compiacerne  i  contemporanei;  anche  a  me  dorrà  esser  acca- 
salo di  annerire  o  menomare  la  storia  di  questi  secoli  nostri, 
che  si  chiaman  repubblicani  e  gloriosi.  Ha  io  cedo  a  quel  de- 
siderio maggiore  cbe  s' è  fatto  in  me  quasi  passione  a  un  tempo 
e  dovere,  di  cercare  quanto  piti  io  sappia  sinceramente,  e  di 
svelare  quanto  io  più  possa  compiutamente  tutta  quella  serie 
di  errori  eh'  io  veggo;  che  han  dovuto  essere  pur  troppo  più 
numerosi  e  più  gravi  nella  nostra  nazione,  che  nell'altre  con- 
temporanee ;  posciachè  queste  uscirono  di  tali  secoli  con  queN 
ì'  unità,  quella  nazionalità  e  quell'  indipendenza  che  noi  non 
abbiamo.  Le  disgrazie  d' ogni  creatura  naturalmente  debole, 
donne  o  fanciulli,  sono  per1o  più  indipendenti  da'fìitli  loro,  e 
perciò  si  commiserano  da  oga' anima  ben  nata;  le  disgrazie 
degli  uomini  naturalmente  più  potenti  sono  già  men  sovente 
incolpevoli,  e  si  scusan  tanto  meno,  quanto  più  essi  sono  po- 
lenti; ma  le  disgrazie  delle  nazioni,  —  le  quali  insomma,  nel 
complesso  di  tutte  le  classi  e  di  tutte  le  generazioni,  sono,  in 
natura,  tutte  potenti,  —  le  disgrazie,  le  miserie  delle  nazioni  non 
possono  esser  mai  indipendenti  da'  fatti  loro,  non  possono  es- 
sere incolpevoli,  non  sono  pienamente  scusabili  mai.  Tutt'  at 
più,  è  scusabile  nna  generazione  a  spese  d'una  o  parecchie  al- 
tre. Ma,  data  una  gran  nazione  che  non  abbia  l' indipendenza, 
non  si  può  uscire  da  questo  terrìbile  dilemma  :  o  bisogna  dire 
che  ella  fu  colpevole,  o  ch'ella  n'à  incapace.  E  della  nostra  io 
credo  ed  amo  meglio  il  primo.  —  In  tutta  Europa  furono,  lungo 
il  secolo  XIV,  eoldatij  contestabili,  capitani,  compagnie  di  ven- 


tnra.  Era  ultima  degenerazione  della  feodalità,  di  quella  per- 
eonalità  o  indìvidDaliti  appunto  che  bì  loda  co^  sloltameote. 
Ha  altrove,  dove  durava  od  centro,  qd  re  più  o  men  potente 
nella  nazione,  una  aristocraiia  annata  intorno  al  re,  ana  na- 
zione più  o  meno  naita  all'  uno  ed  all'  altra,  questo  malanno 
delle  compagnie  di  ventura  parve  cosi  evidente,  cosi  ecandalo- 
80,  cosi  contrario  ad  ogni  nazionalità  e  civiltà,  anche  dì  qne' 
tempi,  che  tutti,  re,  nobili  e  popolo  si  raccolsero  insieme  per 
liberarsene;  e  se  no  liberarono,  e  servi  anzi  ad  unir  me^o 
popolo,  nobili  e  re.  All'incontro,  in  Italia,  dove  non  era  tal 
centro,  in  Italia  divisa  e  suddivisa,  in  Italia  miserabilmente 
repnbbticana  senza  le  virtù  delle  repubbliche,  tiranneggiata 
senza  nemraen  la  centralilA  delie  tirannie,  in  Italia  più  cólta  à 
ma  più  mal  civile  già  che  le  nazioni  contemporanee,  il  malanno 
appena  inventato  crebbe,  si  diSHise,  si  aggiunse  agli  altri,  li 
superò  tutti.  L  fiorire  e  durar  delle  compagnie  fa  primamente 
conseguenza,  poi  prova  incontrastabile  dell'  assenza  assoluta  di 
vero  spìrito  pubblico,  d'ogni  spirilo  militare;  cioè  donque,  in 
tutto,  d' ogni  spirito  patrio,  cioò  dunque  di  buona  od  efficace 
civiltà  degli  Italiani  dì  questo  secolo  XIV.  —  In  sul  principio 
di  esso  si  accrebbero  da  noi  i  mercenari  e  venturieri  stranieri, 
degli  Aragonesi  raccolti  al  soldo  di  Federigo  re  di  Sicilia,  e 
poi  de' Tedeschi  venuti  a  preda  con  Arrigo  TIl  e  Ludovico  il 
Bavaro  imperatori.  Oli  Aragonesi,  rimasti  liberi  per  la  pace 
del  1303  tra  i  re  di  Sicilia  e  di  Puglia,  formarono  fin  d' allora 
una  numerosa  compagnia,  che  ta  detta  con  parola  araba  d^li 
Almogavari;  ma  questi  non  piomI)arono  sull'Italia,  furono  a 
guerreggiare,  pirateggiare,  conquistare  e  perdersi  tra  Latini  6 
Greci  dell' imperio  Orientale.  All'incontro,  i  Tedeschi  d'Ar- 
rigo TI^  rimasero  in  Italia  dopo  la  morte  di  lui;  ed  accresciuti 
di  nuovi  lor  compatrioti  ed  altri  venturieri,  e  riuniti  in  com- 
pagnie non  grosse  per  anche  sotto  a'  lor  contestabili,  servirono 
a  parecchi  de' tirannucci  da  noi  nomati,  Uguccione  delia  Pag- 
giola,  Castruccio,  Can  Grande,  e  principalmente  il  gran  Mat- 
teo e  Galeazzo  Visconti.  Costoro,  servienti  ai  signori  di  Milano, 
furono  capitanati  da'  minori  o  cadetti  di  quella  famiglia.  Marco 
e  Lodrisio  Visconti,  che  sì  posson  quindi  dire  primi  capitani 
di  compagnie  grosse,  primi  condottieri,  nel  frattempo  delle 
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due  discese  d' Arrigo  VU  e  Ludovico  il  Bavaro,  tra  il  4313  e 
il  t3S7-  Ha  b'  accrebbero  durante  e  dopo  quest'  ultima,  e  quella 
poi  di  Giovanni  dì  Boemia;  a .  divenUrono  piò  grosse  e  indi- 
pendeoli  dalle  città  e  da'«ignori  cbe  servivano  e  taglieggiava- 
no, passando  dagli  uni  agli  altri;  e  furono  insomma  perretto 
allora,  ebbero  esistenza  da  sé,  abbisognarono  d'un  ooote. 
E  cosi  una  prima  e  minore  si  cbiami  della  Coìomba,  e  guer- 
reggiò e  predò  in  Toscana  intorno  al  4335;  mia  seconda  e  mag- 
giore, di  Sun  Giorgio,  e  capitanata  da  Lodrisio,  fu  sconBUa  da 
Luchino  Visconti  in  gran  battaglia  e  ParabiagO  [1339J.  E  Baal- 
mente  mia  detta  La  gran  eompagnia,  dopo  aver  predati  i  ccn- 
fiai  di  Toscana  e  Bomagna,  e  minacciata  Lombardia,  sotto  un 
Da  Panigo  e  nn  Da  Cnsano,  Italiani,  e  nn  duca  Guarnieri,  Tede- 
sco sfrenato  che  portava  scritto  in  argento  sulla  corazza  Ne- 
ffnoo  di  Dio  e  di  misericordia,  si  sciolse  tra  per  minaccio  e  per 
danari,  e  il  Guarnieri  risali,  qnasi  uno  degli  imperatori,  a 
Germania,  per  indi  ridiscendere  [1343].  E  cosi  fu  coatitnita 
questa  onova  peste  d' Italia.  E  di  questa,  come  dell'  altre,  ver- 
remo accennando  poi  gli  strazi  principali;  non  tutti,  cbé  sa- 
rebbono  le  dieci  e  cento  volle  altrettanti  in  istorie  più  estese. 
D' allora  in  poi,  le  compagnie  scorrenU  dall'  un  capo  s41'  altro 
della  penisola,  tra  città  e  città  o  ugnorie  Italiane,  si  potreb- 
bero paragonare  alle  comete  sguizzanti  tra  pianeU  e  pianeta 
del  nostro  sistema  solare;  se  non  che,  indegno  o  qoasi  empio 
sarebbe  il  paragone  tra  questo  sistema  divinamente  ordinato,  e 
quella  confusione  solérla  dalla  Provvidenza;  e  cbe  niun  para- 
gona poi  può  esprimere  il  disordina  nuovo  arrecato  da  que' 
puUidici  ladroni.  E  pure,  anche  costoro  sono  ammirati  da  ta- 
luni. ~  Ma  ci  mi  pare  primamente,  che,  anche  lasciando  lor 
crudeltà  e  i  tradimenti  e  le  rapine,  non  fossero  in  costoro  uè 
grand' arte  né  quelle  vere  virtò  militari,  che  sono  le  prime  di 
tutte  quando  elle  s'esercitano  per  la  patria,  ma  cbo  non  sono 
più  virtù,  quando  per  la  paga,  o  peggio,  per  la  preda.  Il  co- 
raggio virile  non  è  cbe  animale,  quando  scoppia  ulamenle 
dalla  passione;  e  diventa  bestiale,  quando  non  ha  scopo 
che  del  vitto;  e  inferiore  al  bestiale,  quando  ha  scopo  di 
semplice  rìccbozza;  ed  io  non  gli  trovo  nome  che  d' infernale, 
quando  a'  esercita  ad  opprraslone.  —  E  quindi  panni  chiaro 
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che  dst  costoro  incominci  e  venga  in  gran  pe^ta  qnel  perverti- 
mento, e  poi  quella  perdizioiw  qnsBi  totale  della  vera  virtò  o 
spirito  militare,  che  6  pur  troppo  innegatiile  in  Italia.  lanega- 
bilmente,  questa  virtù  snssisteta  ancora  ai  lonpi  delle  fazioni 
di  Hilano,  di  Tortona,  di  Crema,  d'Alessandria,  d'Ancona  e 
di  Legnano,  nella  seconda  metà  del  secolo  XII.  Ha  dal  principio 
dM  XllI,  incominciando  le  compagnie  di  stranieri  od  anche 
d'Italiani,  a  darsi  a  nolo,  e  bastandoessi  poi  i  tutte  legnwre 
fotte  per  dne  secoli,  ne  venne  natoTalraente  che  il  grosso  degli 
Italiani,  cittadini,  borghigiani  e  conUdinì,  si  disawezzarono 
dair  armi,  da  quel  vero  e  virtnòso  mestiere  ddl'armi,  che  io 
non  so  dire  se  sia  più  necessario  a  mantenere  la  moralili  deg^ 
individui,  o  la  indipendenza  della  nazione.  Le  città  mercantili 
principalmente,  e  le  contrade  all'intorno,  Venezia  e  Firenze 
soprattutto,  fecero  ogni  lor  guerra  più  co' fiorioi  che  con  l'anni 
proprie;  pagando  il  eangne  altrui,  disimpararono  a  spargere  ti 
proprio.  Né  sì  citi,  all'incontro,  l'assedio  di  Firenze,  od  altre 
simili  azioni;  sono  lampi,  eccezioni;  e  il  vero  spirito  militare 
è  abitudine.  E  il  peggio  fa  quando,  perduta  questa,  vennero 
meno  (com'era  naturale  nella  civiltà  progradita]  le  compagnie 
che  v'  aveano,  malamente,  pur  supplito.  Allora  non  rimase  più 
nnlla  di  veramoile  militare  nelle  evirate  provincie  d' Italia,  o 
meno  in  quelle  pù  anticamente  disavvezze',  non  ne  rimase  più 
se  non  in  Piemonte.  Il  quale  lo  deve  a' principi  suoi,  che  Io 
salvarono  dell'armi  pagate,  dalle  compagnie  di  ventura, capi* 
tanl,  venturieri  essi  stessi  in  que' secoli,  cavalieri  prima,  gft< 
aerali  dopo,  militari  sempre,  dì  razza,  secondo  i  tempi.  Ha  se 
lo  legano  di  mente  grilaliani,ì  quali  volgoo  gli  occhi  bramosi 
B  questo  Piemonte,  a  questì  prìncipi  :  la  prova  fu  fatta  ;  non 
importa  se  bene  o  male;  ancbe  fatta  meglio,  non  ciescirà.non 
può  rinscire,  se  fatta  da  questi  soli,  se  non  secondata  da  tntle, 
0  poco  maio,  le  provincie  Italiane,  in  qualunque  modo,  ma 
proporzionatamente  al  prò  rata.  Io  son  per  dir  cosa  che  parrà 
bestemmia  a  taluni;  ma  bisogna  pur  che  sia  delta  da  àlcono. 
Non  solamente  quelle  idee  che  tanto  sì  vantano,  ma  le  stesse 
virtù  politiche,  ma  la  stessa  concordia  sono  na  nulla  a  petto 
della  virtù  militsre,  per  il  nostro  patrio  avvenire.  Sìa  un'Ita- 
lia concorde  e  ricca  di  quante  idee  e  virtù  politiche,  ma  po- 
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vera  di  bracda  militari,  ella  rimarrà  ciò  che  é:  sia  un'Italia 
anche  discorde,  e  senza  altra  idea  o  virtJt  che  di  sapere  andare 
e  stare  sui  campi  di  battaglia  raìlitarmente,  ed  ella  sarà  indi- 
pendente. Quattro  milioni  non  servono  in  somma  a  liberarne 
Teotiqnattro.  Pensino  i  venti  al  modo  di  disfar  l' opera  da'  sei 
secoli  pervertitori  della  milizia  Italiana. 

33-  La  regina  Giovanna  e  suoi  quattro  mariti  [13i^l3TI]. 
—  Roberto  di  Napoli  lasciò  morendo  il  regno  a  Giovwna  figlia 
di  suo  figliuolo  premorto,  giovinetta  di  diciassett'  anni  e  già  ma- 
ritata ad  Andrea  d'Angiò  fratello  di  Luigi  re  d'Ungheria,  pro- 
nipote anch' egli  de'due  Carli  le  11.  Visser  discordi  pochi  anni; 
fu  ucciso  Andrea,  uscendo  d' appresso  alla  moglie  [t3iE].Papa 
Clemente  VI  ne  mandò  giudicare  da  Avignone;  fnrono  torturati 
e  suppliziati  parecchi  uomini  e  donne;  e  la  regina  si  rimari- 
li  [t347]cDn  Luigi  di  Taranto,  un  altro  collaterale  di  casa  Angiò. 
Scende  Luigi  d'Ungheria  fratello  dell'estinto  a  vendetta,  e  cac- 
cia gli  sposi  novelli  che  rifuggono  al  papa  in  Avignone[13i8], 
gli  vendono  questa  città,  e  co'  danari  tornano  a  Napoli,  onde 
Andrea  s' era  partito  per  paura  della  famosa  peste  (descritta  da 
Boccaccio) di  quell'anno.  Guarnieri,  il  condottier  Tedesca  ridi-, 
sceso  già  con  Andrea,  a  capo  della  gran  compagnia  rifatta, 
passa  a  Giovanna,  ripassa  ad  Andrea.  Se  ne  prolunga  la  gaet- 
ra;  riscende  Andrea  per  mare  a  Manfredonia  [1350];  si  rìcom- 
batte,  si  rimette  il  giudìcio  a  papa  Clemente;  giudica  Giovanna 
innocente,  ed  ella  riprende  il  regno  ed  è  incoronala  con  Luigi 
di  Taranto  [13&3J.  Uorto  il  quale  poi  senza  figliuoli  [1361], 
Giovanna  prende  del  medesimo  anno  a  terzo  marito  Giacomo 
d'Aragona  figlio  del  re  di  Uaiorca,  ma  non  gli  dà  titolo  di  re. 
Egli  la  abbandona,  guerreggia  in  Ispagna,  v'è  fatto  prigione, 
è  riscattato  dalla  moglie  [1365]  e  vien  a  raggiungerla.  E  morto 
esso  pure  [I37i],  Giovanna  prende  a  quarto  marito  Ottone  di 
Brunswick  [1316].  —  Intanto  in  Boma  succedeva  uno  degli 
effetti  più  strani  di  quella  smanìa  imitativa,  di  quella  pretesa 
di  restaurar  l'antico  primato  Romàno,  che  già  vedemmo  sor- 
gere in  Arnaldo  da  Brescia  e  "Dei  senatori  disprezzati  da  Fede- 
rigo I;  quella  smania  che  era  venuta  crescendo  nel  presente 
secolo  col  ricresco-  delle  lettere  e  delle  memorie  antiche,  in 
parecchie  città  Italiane,  in  Firenze  e  Ven^aia  principalmente 
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(come  si  scorge  da'ior  falli  e  loro  storici),  ma  sopraUntto, 
com'era  naturale,  in  Roma.  Qai  dunque  avvenne  una  rivolu- 
zione letterata,  pedante:  Cola  di  Rienzo,  un  giovane  del  volgo, 
ma  cólto  e  imaginoso,  imagina  restaurar  il  nome,  i  magistrati, 
la  potenza  del  popoloRomano,  abbandonalo  da' papi,  straziata 
da' Colonna,  Orsini,  Savelli  ed  altri  grandi.  Contra  qneati  ei 
nDdriva[è  frase  del  Siamondi)  ma  odio  qnasi  classico,  e  eh' et 
credeva  ereditato  da'  Gracchi,  s  Va  dì  di  maggio  1347  ei  Bol- 
levB  il  popolo,  si  fa  tribuno,  stabilisce  quello  eh'  ei  chiama  il 
buono  slato,  s'accorda  col  vicario  del  papa,  sale  con  esso  in 
Campidoglio,  e  cita  dinanzi  al  popolo  Romano  Lodovico  di  Ba- 
viera imperaloro,  ed  il  competitore  di  lui  Carlo  di  Lucemburgo 
(figlio  di  Giovanni  11  venturiero  nipote  di  Arrigo  VII).  È  rico- 
noscinto,  lodato  io  tutta  Italia,  massime  da' letterati.  Ha  tette- 
rato,  antiquario,  poeta,  il  buon  Cola  non  sa  governare,  meno 
goerreggiare.  È  cacciato  prima  che  Bnisse  l' anno  da'  nobili  e 
da  no  legato  del  papa  ;  fogge  a  Carlo  IV  che,  morto  il  Bavaro 
e  scartati  alenai  competitori,  era  rimasto  solo. Nel  1352  è  con- 
segnato a  papa  Innocenzo  IV  allor  snccedato  in  Avignone,  ed 
é  da  questo  aggiunto  al  cardinale  Albornoz  di  là  mandato  a 
restaurar  la  potenza  papale  in  Italia. Cosi  da  Inglio  a  ottobre  4351 
signoreggia  di  nuovo  in  Roma  con  dignità  di  senatore;  finché 
popolo  e  grandi  si  sollevan  contro  lui ,  e  lo  traBggooo  a  pia  del 
Campidoglio.  Non  frammischiatosi,  come  già  Arnaldo,  in  cose 
spirituali,  non  in  «lezioni  di  papi  ed  antipapi  come  gli  antichi 
Alberici,  tu  il  piò  innocente  Tra  gli  usurpatori  Romani;  fu  so- 
gnatore, ed  esempio  a  molti  altri.  —  Dopò  di  lui  l' Albornoz 
continnò  con  pìii  potitica  e  piò  fortuna  la  restaurazione  della 
potenza  papale  in  Roma,  nelle  Marche,  in  Romagna,  in  Tosca- 
na stessa,  dorante  lutto  il  pontificato  d' Innocenzo  TI  e  quasi 
tutto  quello  d' Urbano  V,  succedutogli  nel  1 363.  Francese  que- 
sti pure,  pontificò  primamente  come  gli  altri  da  Avignone;  ma 
nel  1367  ei  fbce  rivedere  un  papa  al  posto  suo,  venne  a  Roma, 
vi  rimase  presso  a  Ire  anni,  e  tornò  poi  nel  1370  ad  Avigno- 
ne, e  nel  medesimo  anno  vi  mori.  Succedette  Gregorio  XI  por 
Francese;  il  quale  pure  pontificò  primamente  in  Avignone;  ma 
pressato,  dtcesi,  principalmente  da  santa  Caterina  da  Siena  e  da 
santa  Brigida,  restituì  finalmente  lasedia  io  Roma  l' anno  1377. 
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Eran  70  anni  appunto  dalla  traalazione  in  Francia.  —  Io 
Toscana, Firenze rispleodevs,  e' sTrìcchira,  poteva  più  clie  mai. 
Raccoglieva  il  frutto  di  aua  costanza  Gueira,  di  sua  ìndipen- 
denta,  meglio  difesa  che  non  qnella  di  ninna  altra  città  Italia- 
na, salvo  Venezia.  Eccessiva  già  in  democrazia,  tollerava  ora  i 
nuovi  nobili  o  grandi,  sorti  salle  rovine  dell' antica  arìstocra* 
zia,  i  grandi  commercianti,  fra  cai  già  sorgevano  i  Medici,  fra 
coi  pure  riammetteva  per  grazia  alcuni  antichi.  E  co^  final- 
mente tollerandosi,  le  due  classi  iaevilabili  deli' arigtocrazia  e 
della  democrazia  »  salvarono  da  que'  tirannucci,  peggiori  cer* 
tamente  che  non  le  .offése  reciproche  o  gli  eccessi  dell'  una  e 
dell' altra.  Fin  d'allora,  non  militare  abbastanza  per  ordinare 
armi  proprie,  per  esentarsi  de'condottìeri,  fa  politica  in  modo 
da  barcheggiare  con  essi,  e  servirsene  nelle  solite  rivalità  con- 
tro a  Pisa,  e  in  quella  or  più  pericolosa  co'  Visconti  di  Milano. 
Firenze  non  fu  buono  Stato  se  si  giudichi  positivamente  da  sé, 
posciachè  non  asserì  l' indipendenza  compiuta,  posciacbè  non 
ebbe  armi  proprie  ;  ma  Firenze  ta  senza  dubbio  il  migliore 
Stato  d' Italia  dopo  Venezia;  e  non  merita  né  tutti  gì'  improperi 
dì  Dante,  né  tutti  gì'  inni  di  Sìsmondi.  —  I  Visconti  erano  sem- 
pre ì  maggiori  principi  d'Italia.  Morto  Luchino,  avrelenalo, 
dicesi,  dalla  moglie  [13i9],  oragli  euccedn lo  suo  fratello  Gio- 
vanni arcivescovo.  Signore  già  di  sedici  cittA,  comprò  da  Pepolì 
Bologna  [1350].  Fa  citato  a  renderne  conto  ad  Avignone;  rispose 
che  v'andrebbe  con  tìfiOO  fanti,  6000  cavalli;  Raccomodaro- 
no. Tenne  Bologna  in  feudo  papalino  [13SS].  Hinacciò,  gvw- 
reggió  invano  Firenze, signoreggiò  Genova  [1353], morì  nel  1 35i. 
Succedetlerglì  insieme  nella  signoria  tre  nipoti  suoi,  Matteo, 
Bernabò  e  Galeazzo;  ma  morto  il  primo,  dicesi  avvelenalo 
da'  due  altri,  questi,  serbando  Milano  io  comune,  si  spartirono 
l'altre  città.  Ma  liberaronsi  in  breve  Bologna,  Genova  e  Pa- 
via [1366].  Capo  di  questa  fecesì  un  fra  Jacopo  de' BussolarÌ,Iet> 
lerato,  poeta,  amico  del  Petrarca  anch' egli,  un  Cola  diBienzo 
Lombardo.  E  anch'  egli  durò  poco;  restital  Pavia  ai  Vis- 
conti [1359]  ;  fini  in  un  carcere  di  frati  a  Vercelli.  E  i  Visconti  es- 
saliU  poi  da  una  patente  lega  di  Fiorentini  e  d^li  Estensi  di 
Ferrara,  de' Gonzaga  di  Mantova  e  del  marchese  di  Monferra- 
to, resistettero.  —  Genova  e  Venezia  fecersi  di  questi  tempi 


noa  guerre  maggior  delle  precedenli;  diepotaroasi  il  primato 
del  lago  Italiano,  a  cui  Pisa  decaduta  già  non  pretendovapiù. 
I  Genovesi,  afforzati  in  Calata  e  Pera  sobborghi  di  CostanGno- 
poli,  contesero,  ropper  la  goerra  con  Caetacuzeno  imperatore, 
gli  assediaron  la  oitli,  gli  erger  la  flotta  [*3*8].  Poi  contogero 
co'Tarlari  a  Caft,  altra  lor  colonia  [1350];  poi  co'Veneziani 
a  cui  l'oUer  chiodere  il  commercio  allaTaaa  (Taganrog).  Questi 
s' allearono  co'  Greci  e  con  gli  Aragonesi,  e  capitanali  lutU  da 
Niccolò  Pisani  grand' uomo  di  mare,  combatterono  una  gran 
battaglia  nel  Bosforo  contro  a'  Genovesi  capitanati. da  Paganino 
Dorìa,  altro  grande  [135!].  Tinsero  ì  Genovesi;  e  fatta  pace 
co' Greci  continuaron  la  guerra  co' Yenezìani.  Ha  furono  vinti 
dai  Pisani  alla  Loiera  nel  mar  di  Sardegna  [1363] ,  e  allor  fu 
che  diedersi  al  Visconti.  Con  tal  aiuto  riarmarono,  ri  fece  r  capi- 
tano Paganino  Doria,  ricombatterono  una  terza  battaglia  al 
golfo  di  Sapienza  in  Morea,  e  vinsero  [1354].  Allora  fecesi  tra 
le  due  repnbblicbe  una  pace,  che  pur  troppo  non  durò  poi,  cbe 
durando  avrebbe  forse  confermato  ii  primato  mariltìmo  all'  Italia 
per  sempre.  Ma  già  si  sa:  l'assurdità  delle  rivalità  marittime 
è  l' nltima  ad  intendersi,  anche  In  tempi  pib  progrediti  cbe  non 
eran  quelli.Venena  fu  turbata  poi  da  una  congiura, più  o meno 
accertata,  del  suo  doge  stosso  Harin  Faliero.  Ne  fu  accusato, 
condannato,  ucciso  segretamente  [(355];  machia  di  Tutore  tra- 
gedie. —  Del  resto,  si  frammischiarono  a  tatti  i  fatti  della  pe- 
nisola, guerreggiarono,  predarono,  si  moltiplicarono,  si  sciol- 
sero, si  riunirono,  e  si  accrebbero  di  quelle  che  Francia  veniva 
cacciando,  le  fimeste  compagnie  Italiane  sotto  dnca  Gnarnieri 
il  Tedesco  t  nemico  di  Dio,  i  fra  IKoriale  un  Provenzale,  il 
conteLando,  Anichino Bongarlen,  Alberto  Slerz  Tedeschi, Gio-  - 
vanni  Hawkwood  Inglese,  ed  altri  minori.  —  E  poco  diverso 
oramai  da  cotestoro  discese  Carlo  di  Lucemburgo  [135^],  fu  in- 
coronato re  a  Milano,  imperatore  a  Boma  [4355] ,  e  risalì  a  Ger- 
mania. Dove  poi  r  anno  appresso  [1356]  ei  pubblicò  la  Bolla 
d'oro;  quella  coslitnzìone  cbe  ordinò  l'elezione,  gli  elettori 
d^li.  imperatori  Romani  o  Germanici,  e  durò  [mutata,  S*  inten- 
de, nel  corso  de' secoli)  finché  duraron  quelli.  Nel  1368  ridi- 
Ecese  in  Italia,  vendette  signorie,  vicariali  imperiali  qua  e  le, 
e  fece  incoronar  l' imperatrice  in  Roma  da  quei  papa  Urbano  T, 
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che  vedemmo  precarsore  della  restitozione  della  sedia  ponU- 
flcale. 

H.Jl<iBartoperiododeUapre$enleelàingenera1t[t3n'^i9H. 
—  La  storia  polilica  de'  nostri  Comoni,  repabblicaoi  dapprìma,, 
tiranneggiati  quasi  tntti  poi,  è  cosi  intricata,  cba  ella  cape  dif- 
fidlmeote  in  niana  mente  o  memoria  amana,  che  niun'arte  di 
Bcrittore  la  fece  o  la  farà  forse  mai  n&  molto  letta,  né  perfètta- 
mente chiara  a  chi  la  legge.  All'  incontro,  la  storia  letteraria  di 
questi  nostri  secoli  6  cosi  bella  e  così  splendida  a  chiccbesEia, 
che  fin  da  fanciulli  noi  la  sappiam  tatti  e  ne  abbiamo  la  mente 
invasa  e  preoccupata.  Quindi  un  errore  invobntarìo  e  freqnen- 
te:  di  tener  il  secolo  XIT,  il  secolo  di  Dante,  Petrarca,  Boccac- 
cio e  Giotto,  qnasi  pìii  splendido  in  tutto,  anche  in  politica,  che 
non  il  XV,  in  che  nlun  nome  tale  non  apparisce  a  colpir  gli 
animi  nostri.  Nel  trattar  della  coltura  di  quest'età,  noi  avrern 
forse  a  diminuire  questa  apparente  contradizìone  delle  due 
nostre  storie  politica  e  letteraria.  Intanto  à  pare  dover  qui 
accennare  che,  cessata  la  dimora  de' papi  in  Francia  e  cosi  la 
ìnnatnral  soggezione  loro  alla  corte  Francese,  sottentrò  A  dap- 
prima il  danno  spiritualmente  maggiore  della  divisione  della 
Cristianità,  il  grande  scisma  Occidentale  ;  ma  che,  politicameo- 
le,  all'  Italia  ferma  nell'  obbedienza  al  papa  legittimo  di  Roma, 
In  minore  assai  lo  stesso  danno  spirituale,  e  grande  poi  il  van- 
taggio di  riavere  in  sé  la  sedia  di  quella  cosi  intimamente, 
cosi  inevitabilmente  Italiana  potenza  del  papa;  e  fu  vantaggio 
nuovo,  qnandO)  cessato  lo  scisma,  si  ordini)  questa  pol^iza; 
come  furono  l'ordinarsi,  V  ampliarsi  di  altri  Stati  Italiani,  il 
diminnirsi  lo  sminuzzamento  della  penisola,  il  farsi  Italiane  le 
compagnie. E  il  fatto  sta,  che  in  questo  nuovo  secolo  esconfnori 
parecchi  più  o  men  puri,  ma  certo  splendidi  nomi  politici  e 
militari:  Francesco  Sforza,  il  Carmagnola,  Cosimo  e  Lorenzo 
de' Medici,  Niccolò  V,  Pio  II,  Alfonso  il  Hagoauimo,  indnbita- 
bilmenle  superiori  ai  nomi  polìtici  del  secolo  precedente.  — 
Del  resto,  continua  qui  e  continuerà  sino  al  fine  di  nostra  sto* 
ria  la  difficoltà,  l'impossibilità  dì  trovare  nn  vero  centro,  io- 
torno  a  cni  rannodare  ì  fatti  moltiplicì.  Finché  durò  la  lotta 
contro  agli  imperatori,  questi  furono,  se  sia  lecita)  dir  coùt 
centro  passiva,  centro  contro  cni  sì  volsero  gli  sf<à^ì,  non  dì 
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tatti  pur  troppo,  ma  de'  migliori  Italiani,  dei  papi  e  di  Firenze 
principal mente.  Ha  cessata  qoella  lotta  (per  l' infauEta  trasla- 
zione, per  r iurrancesarsi  de' papi  danna  parte,  e  per  la  tras- 
cnranza  degli  imperatori  dall'  altra),  noi  dovemmo  già  cercare 
OD  onovo  centro  tal  quale,  per  averne  epoche,  date,  riposi  a 
cui  condurre  vìa  via  parallelamente  i  fatti  diversi  ;  e  cosi  pren- 
demmo dapprima  gli  Angioini  di  Napoli.  Ma  noi  vedemmo  ces- 
sata in  breve  lor  prepotenza,  anzi,  quanto  all'Italia  media  e 
eettentri anale,  ogni  loro  potenza;  ondecbò  forse  già  prima  di 
qua  avremmo  dovuto,  certo  qui  dobbiamo  di  nuovo  mutar 
centro,  e  ci  par  migliore  Milano.  Del  reslo,  quanto  più  si  com- 
plica la  storia,  tanto  piti  arbitrario  resta  qualunque  ordinamento 
di  essa.  E  benché  i  più  dogli  scrittori  non  goglian  notare  sif- 
fatte diiBcoltà  insuperabili  o  almeno  insuperate  nelle  loro  sto- 
rie, parve  a  noi  che  il  renderne  conto  candidamente  potesse 
conferire  ai  due  scopi  nostri,  di  Far  capire  e  ritenere,  il  mono 
malo  possibile,  la  nostra  storia. 

3G.  Bernabò  e  Gian  Galeazzo  Visconti  primo  duca  di  Milano 
[1378-1409].  —  Il  ritorno  de'  papi  non  fu  dunque  dapprima  se 
non  principio  di  nnova  calamità.  Corso  poco  più  che  un  anno, 
mori  Gregorio  XI  [1378],  e  si  disputò  l'elezione  tra  dodici  car- 
dinali Francesi,  e  quattro  Italiani.  U  popolo  gridava  in  piazza: 
«lo  volerne  Romano  I»  Fu  per  compromesso  eletto  un  Napoletano, 
e  così  suddito  Francese,  Urbano  VI.  Contentaronsene  i  Romani, 
ma  non  ì  cardinali  Francesi,  i  quali  pochi  mesi  appresso  eles- 
sero un  Francese  davvero,  Clemente  VII.  Ne  seguì  per  40  anni 
quello  che  fu  chiamato  poi  il  grande  scisma  Occidentale,  una 
serie  di  papi  Italiani  in  Roma,  a  cui  obbedivano  la  penisola 
Italiana  e  Germania;  ed  una  serie  di  papi  Francesi  in  Avigno- 
ne, a  cui  obbedivano  Fraocia.Inghillerra  e  Spagna  con  Sicilia. 
Urbano  Vi  fu  zelante  Italiano,  zelante  papa,  ma  imprudente 
forse  ed  avventato.  Scostatasi  da  lui  la  regina  Giovanna,  ei 
chiamò  d'Ungheria  nuovi  competitori.  Del  1385,  punì  feroce- 
mente alcuni  cardinali  congiuranti  contro  lai  ;  lasciò  ridissolr 
versi  lo  Stato,  riunito  già  dal  cardinal  Albornoz  ;  e  mori  poi 
nel  1389,  Successegli  in  Roma  Bonifazio  IX.  Coà  scese  d'Un- 
gheria Carlo  di  Durazzo,  ultimo  maschio  della  Stirpe  di  Carlo  I, 
contro  alla  vecchia  regina  Giovanna;  prese  Napoli,  fècesi  prò- 
"ode 
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clamar  re  Carlo  11!  [1 331]  ;  prese  poco  appresso  Giovanna  stesa 
derelìlta  da  tatti,  tennela  nove  mesi  prigione;  o,  dicesi,  tra  le 
piume  del  letto  spensela  poi  [1383].  Giovanna  aveva  già  chia- 
mato ad  erede  Carlo  di  Durazzo  ;  ma  nel  frattempo  che  era  as- 
galila  da  luì,  chiamò  Luigi  figlio  del  re  di  Francia,  e  onoro 
duca.d'Àngiò,  nuovo  stìpite  di  una  seconda  casa  Angioina  di 
Napoli.  Questi  scese  nello  stesso  1382  a  difendere  già,  a  vendi- 
care poi  Giovanna;  guerreggiò  nel  regno  fino  al  1334,  che  mori 
e  lasciò  le  pretese  a  Luigi  II  suo  figliuolo.  Allora  regnò  solo 
Carlo  di  Durazzo;  ma  guastossì  anch' egli  col  papa,  guerreg- 
giò con  esso,  risalì  ad  Ungheria  e  vi  morì,  lasciando  il  regno 
a  Ladislao  suo  figliuolo,  fanciullo  [1336].  Guerreggiarono  quindi 
per  questo  i  suoi  partigiani  centra  Ottone,  ultimo  marito  della 
spenta  Giovanna,  centra  Urbano  VI,  centra  Luigi  II  per  lunghi 
anni.  Cresciuto,  guerreggiò  egli;  e  riunito  il  regno  Gnatmenta 
l'anno  1399,  lo  tenne  poi  crudelmente  vendicandosi  dei  nemi- 
ci, a  modo  del  secolo.  —  In  Toscana,  in  tutta  l'Italia  media 
continuavano  numerosi  sollevamenti  dei  popolani  minori  contro 
a'maggìorì  diventati  nobili.  Il  più  famoso  e  che  può  servir 
d'esempio  fu  quello  di  Firenze,  Ivi  i  nobili  nuovi  si  divideva- 
no già  in  due,  gli  Albizzi.a  capo  de' più  aristocratici;  i  Ricci 
e  i  Medici ,  de'  più  democratici.  Cosi  saccede  e  succederà  sem- 
pre. Tanto  sarebbe  tenersi  i  primitivi.  Ha  l' invidia  non  ragio- 
na, e  soprattutto  non  sente  bene;  chiama  generosa  l'acrimonia 
centra  quanto  è  grande;  non  pensa  che  sarà  punita  essa  stessa 
un  giorno  onde  peccò,  da  nuove  invidie  ripunite.  Salvestrode' 
Medici  fatto  gonfaloniero  nel  4378,  e  Benedetto  Alberti,  solle- 
varono la  parte  democratica  pura,  le  arti  minori,  quella  della 
lana  principalmente,  detta  de'Cìompi,  contro  alla  parte  diven- 
tata aristocratica,  le  arti  maggiori,  gli  Albizzi.  Disputossi 
ne'  Consigli,  combattessi  in  piazza,  vìnsero  ì  soliti  padroni  della 
piazza,  gl'inlìmi,  ì  Ciompi.  Michele  Landò,  nno  di  essi,  portò  il 
gonfalone;  fu  fatto  gonfaloniero.  Ma  fu  in  breve  assalito  da'  più 
democratici  fra' suoi  democratici,  da'più  Ciompi  fra'suoì  Ciom- 
pi; resistette  alquanto  ma  invano;  gli  Albizzi  furono  persegui- 
tati, suppliziati  [1379].  Poi,  vincitori  i  Ciompi  si  divisero;  e 
le  arti  maggiori,  gli  Alhìzzi,  i  nobili  popolani  trionfarono  al- 
l'ultimo [138S];  cioè  anch'essi  per  allora  fino  a  che,  corno 
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vedremo,  irionG)  di  nuovo  la  parte  nltra-popolana  sotto  i  Me- 
dici, cbe  se  ne  fecero  scala  alla  sigooria.  —  Così  in  Genova, 
alle  divisioni  tra  i  Doria  e  i  Fieschi  e  l' altre  famiglie  antiche, 
eran  succedute  divisioni  poco  diverse  tra  gli  Adorni  e  Fregosì, 
genti  nuove.  Ferveva  intanto  nuova  guerra  tra  Genova  e  Vene- 
zia. Erasi  combattuto  dapprima  in  Cipro,  io  tutto  Oriente;  ma 
vinti  i  Genovesi  nel  1378  ad  Anzio,  fecero  un  grande  arma- 
menlOjOCCuparonol'AdriaticOjVinseroaPolaVeltor  Pisani  [1379], 
cbe  fa  perciti  stoltamente  imprigionato  da'  suoi  concittadini. 
Quindi  ì  Genovesi  assediaron  Venezia  da  Chioggia  e  il  mare, 
mentre  Francesco  Carrara  signor  di  Padova  la  strìngea  da  ter- 
ra, dalle  Lagone.  Non  mai  Venezia  erasi  trovata  a  tale  estremo: 
chiese,  pregò  pace.  Ma  Pietro  Doria,  l'aromiragiio  genovese, 
rispose  :  n  voler  prima  por  le  briglie  a'  cavalli  di  San  Marco.  » 
Questo 'fece  tornar  A  senno  e  il  cuore  a' Veneziani;  e,  tolto  dal 
carcere  e  rifatto  capitano  Veltor  Pisani,  richiamato  lor  flotte  da 
Levante  sotto  Carlo  Zen,  un  altro  grand' uomo  di  mare,  resi- 
stettero dapprima  virilmente,  poi  riassediarono  essi  i  nemici 
in  Chioggia  [1380],  li  ridussero  ad  arrendersi,  si  liberarono. E 
stanche  finalmente  la  due  repubbliche,  terminarono  quella 
troppo  famosa  guerra,  detta  di  Chioggia,  eoo  un  trattato  fatto 
in  Torino  per  mediazione  d' uno  di  que'  principi  Savoiardi,  che 
ingrandivano  [1381],  —  Tra'  Visconti,  morto  Galeazzo  [1378] 
uno  de' due  fratelli,  succedevagli  Gian  Galeazzo  figliuolo  di  lui, 
e  cosi  divideva  la  signoria  con  Bernabò  suo  zìo.  Ma  per  pochi 
anni;  chÈ  nel  \3ib,  mentre  in  un  abboccamento  s'abbraccia- 
vano nipotee  zio,  quegli  dicendo  a  sue  guardie  tedesche  strette, 
fece  questo  dì  sarmare,  prendere,  imprigionare,  e  poi  dicasi  av- 
velenare e  riavvelenare.  Cosi  rimasero  Milano  e  Pavia  e  tutta 
la  gran  signoria  Viscontea  sotto  a  Gian  Galeazzo.  Da  secoli  e 
secoli  molli  signori  e  tiranni  Italiani  avevano  già  usale  perfidie 
e  crudeltà,  ma  alla  cieca,  alla  barbara,  più  per  istinto  che  per 
arte.  I  Visconti  furono  i  primi,  i  quali  usarono  efficacemeole 
queir  arte,  che  l' opinione  vergognosamente  corrotta  di  que'  se- 
coli chiamò  virtù,  che  alcuni  pochi  ammirano  ancor  dì  sop- 
piatto sotto  nome  d' abilità  ;  ma  che,  come  il  bene  vìen  talor 
dal  male,  fu  forse  utile  ad  ingrandire  e  riunire  gli  Stati,  a  sce- 
mar la  funestissima  dispersione  delle  potenze  d' Italia,  come  fìi 
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ntile  nn  cent'anni  appresso  a  rioDÌr  Francia  sotto  Laigì  XL 
Appena  Gian  Galeazzo  ebbe  tutto  lo  Stato  TÌBConleo,  egli  si 
volse  ad  ingrandirlo.  S' nni  prima  ai  Carraresi  di  Padova  contro 
a  Venezia  «d  agli  Scaligeri,  e  prese  a  questi  Verona  [13S6]. 
Qaindi  s'uni  co' Veneziani  contro  ai  Carraresi,  e  prese  Pa- 
dova e  Treviso  [1387].  Fuggitone  Francesco  II  di  Carrara  a 
Firenze,  tornò  per  Germania  col  duca  di  Baviera  genero  già 
di  Bernabò  cui  volea  vendicare,  e  riacquistò  Padova  [1390]. 
Intanto  Gian  Galeazzo  assaliva  Bologna  e  Toscana  tutta.  S' al- 
zava Firenze,  ma  più  da  mercante  che  da  gnerriera,  e  sot- 
dava  l'Acuto  (cosi  avea  fiorentinamente  addolcilo  l'impro- 
nunciabiìe  Hawkwood),  soldava  il  duca  di  Baviera  [t390], 
EOldava  un  conte  d'Armagnacco  [1391],  o  cosi  si  salvava  e 
Iacea  pace  [1392].  Finalmente  nel  4395  Gian  Galeazzo  comprò 
dal  vii  imperatore  Vencoslao  (che  dimenticammo  di  dir  suc- 
ceduto nel  1378  a  Carlo  IV  di  Lucemburgo  padre  ano)  il  titolo 
di  duca  di  Milano  per  sé  e  suoi  successori  di  maschio  in  ma- 
schio, con  ventisei  città  Lombarde  dal  Ticino  alle  Lagune,  per 
<00  mila  fiorini.  Fu  una  delle  vergogne  che  fecero  dagK  elet- 
tori Tedeschi  depor  Venceslao,  ed  eleggergli  a  successore  Ro- 
berto già  conte  Palatino  [UOO].  Questi  discese  subito  contro 
al  nuovo  duca  Italiano  ;  ma  sconfìttone  presso  a  Brescia  [1 401], 
ed  abbandonato  poi  da  tutti  i  suoi  alleati,  ed  avendo  esausti 
i  sassidi  fiorentini,  risali  e  spari  io  Germania  [1403],  dove 
poi  regnò  fino  al  1410.  Intanto  rimase  poco  meu  che  abbando- 
nata al  duca  Visconti  tutta  t'IUlia.  Nel  1399  aveva  compra 
Pisa  at  figlinolo  di  Jacopo  d' Appiano,  che  l' aveva  usurpata  ad 
nn  Pietro  Gambacorta.  Net  1400  acquistò  Assisi,  e  Perugia 
divisa  dopo  la  morte  di  Pandolfò  Baglioni,capo  di  parte  nobile 
colà;  e  ricevette  sotto  sna  protezione  Paolo  Guinigi,  nuovo 
tiranno  di  Lucca;  nel  4401  prese  Bologna  a  Giovanni  Bentivo- 
glio,  tiranno  nuovo  esso  pure.  Insomma  (tranne  Modena,  Man- 
tova e  Padova]  avea  tutta  Lombardia  dal  Ticino  all'  Adriatico; 
con  Bologna,  Lunigiana,  Pisa,  Siena,  Assisi  e  Perugia.  Se  imhi 
moriva  di  peste  nel  1403,  chi  sa,  costui  riuniva  L'Italia  almen 
settentrionale.  Cosi  fosse  statol  Gli  uomini  passano,  e  le  isti- 
tnzioni  restano  sotto  nomini  migliori.  —  Gian  Galeazzo  fece 
un  bene;  usò,  promosse,  ingrandi  le  compagnie  Italiane  che 
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8'eran  venute  raccogliendo  sotto  parecchi  Da-Farnese,  un  dai 
Verme,  un  Biondo,  un  Broglia,  un  Ubaldioo,  i  Malatesla  e  pa- 
recchi altri,  e  sopra  gli  altri  Alberico  da  Barbiano.  Tra  un 
malanno  straniero  ed  «no  Italiano,  qoeslo  é  sempre  meno 
male.  Genova  divisa,  incapace  di  difendersi,  erasi  fio  dal  4396 
data  a  Francia. 

S6.  Giowinnt  Maria  Visconti  secondo  duca  {U0a-4*)S].— 
Ma  poco  mancò  che  coloro  non  rovinassero  il  nuovo  ducato  de' 
Visconti.  Morendo  Gian  Galeazzo  avea  lasciali  due  figliuoli  di 
tredici  e  dodici  anni  :  Giovan  Maria  che  gli  succedette  nel  du- 
cati) di  Milano,  Filippo  Maria  nel  contado  di  Pavia  ;  ambi  sotto 
la  tutela  di  Caterina  lor  madre,  sotto  la  prelezione  de'  condot- 
tieri. Ma  le  città  si  sollevarono,  e  i  condottieri  riducendole  le 
serbarono  per  eè;  si  fecero  forti  in  ciascuna,  Facino  Cane  il 
principale  di  tutti  in  Alessandria,  Otiobon  Terzo  io  Parma, 
Malalesta  in  Brescia,  Giovanni  da  Vignate  in  Lodi,  Gabrino 
Fondolo  in  Cremona  e  via  via.  Caterina,  tiranneggiante  con 
Barbavara  cameriera  già  di  suo  marito,  fu  chiusa  in  carcere, 
dove  mori;  colui  cacciato  [1iDÌ]. Giovan  Maria  cresciuto  e  sor- 
retto da  Facino  Cane,  tiranneggiò,  incrudeli,  lussureggiò  an- 
ch'esso in  Milano.  Gran  cacciatore,  dicono  (ma  è  credibile?) 
cacciasse  uomini;  fa  scannato  da  alcuni  gentiluomini  Milanesi 
addi  16  maggio  H^%.  Diventò  duca  il  fratello  di  lui  Filippo 
Maria  conte  di  Pavia.  Intanto, anche  più  facilmente  s'erano  sol- 
levate e  liberate  le  città  più  lontane  Venete  e  Toscane.  Francesco 
Novello  da  Carrara  univasi  con  Guglielmo  ultimo  degli  Scali- 
geri, figlio  di  quello  spogliato  già  quindici  anni  addietro;  e  in- 
sieme rìprendeano  Verona  [U04].  Ma  lo  Scaligero  nioH,  dicesi 
di  veleno,  pochi  dì  appre,sso  ;  e  cosi  fluì  quella  famiglia  dopo 
due  secoli  di  signoria,  senza  vera  gloria,  senza  risultato.  Quante 
pene  sprecate,  quanti  semi  di  virtù  perduti,  per  ingrandir  le 
famiglie  !  e  non  lasciar  all'ultimo  un'opera  compiuta,  un  bene- 
fizio alla  patria,  una  benedizione  in  cuore  ai  compatrioti  I  Ve- 
rona passò  quindi  al  Carrarese,  e  Vicenza  a  Venezia;  e  rup- 
pesi  guerra  tra  quello  e  questa.  Ma  le  guerre  erano  allora  de' 
più  ricchi  che  pagavano  più  venturieri  ;  e  qui  non  v'  era  para- 
gone. Venezia  prese  Verona  e  Padova,  e  Francesco  Novello  e  i 
più  degli  altri  Carraresi  Jl  405]  ;  e  fece  strozzare  in  carcere  lui  e 
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dae  figliuoli  di  lui  [1i06],  e  pose  sracciatamente  a  prezzo  le 
vite  de'  minori  a  lei  sfuggiti.  Venezia  entrava  a  un  tempo  nella 
carriera  delle  conquiste,  e  in  quella  della  scellerata  virtù  del 
secolo  XV.  E  cosi  fini  anche  questa  famiglia  d'antichi  principi 
Italiani. — Né  si  mosse  Firenze,  già  lor  alleata  e  patronessa;  era 
cccnpata  in  un'impresa  non  dissimile,  quantunque  men  bar- 
baramente adempiula.  Perugia  e  Bologna  eransi  liberale  da'  Vi- 
sconti e  ridonale  al  papa;  e  liberatesi  Siena  e  Lucca.  Sola  Pisa 
rimaneva  a  un  bastardo  di  Gian  Galeazzo,  proietto  da  Bou- 
cicault,  signor  di  Genova  per  Francia.  Costoro  vendettero  a 
Firenze  il  castello  di  Pisa,  e  poi  il  Francese  fece  decapitare 
l'Italiano.  I  Pisani  ripresero  il  castello,  fecero  signore  un  Gam- 
bacorta, sostennero  nn  lungo  e  beli'  assedio,  e  furon  venduti  da 
colui ,  e  i  Fiorentini  entrarono  cosi  a  tradimento  [l  i06],  e  fini 
la  libertà  di  Pisa.  Non  vi  furono  crudeltà  :  Firenze  fu  sempre 
relativaroenta  mite.— Quindi  ivi,  nella  nuova  suddita  Pisa,con- 
vocossl  un  concilio  a  finir  lo  scisma.  A  Bonifazio  IX,  papa,  erano 
succeduti  Innocenzo  VII  [140i]  e  Gregorio  XII  [ii06].  In  Avi- 
gnone papeggiava  Pier  di  Luna  sotto  nome  di  Benedeilo  XIII. 
Questi  due  furon  citati  al  concilio  di  Pisa  [1i09],  s'appressaro- 
no, ma  non  vennero.  Furon  deposti,  fu  eletto  Alessandro  V;'  e 
lui  morto  nel  iUQ,  e  succedutogli  Giovanni,  invece  di  due 
s'ebber  tre  contendenti,  e  furon  citati  tutti  poi  a  un  nuovo  con- 
cilio a  Costanza.  —  In  mezzora  tutto  ciò  venne  e  frapporsi 
l'ambizione  di  Ladislao  re  di  Napoli,  che  invase  Boma  e  To- 
scana [1i08].  Firenze,  minacciata  e  sempre  pendente  a  Fran- 
cia, chiamògli  conlra  il  competitore  Loigi  d'Angiò.  Guerreg- 
giossi  quindi  parecchi  anni  in  Toscana  e  in  tulio  il  mezzodì, 
tra  i  due  competitori  ;  combattendo  per  il  Francese  e  Firenze 
Braccio  da  Montone,  por  Ladislao  Altendolo  Sforza.  Erano  al- 
lora i  due  condottieri  maggiori  d' Italia,  i  due  che  introdussero 
qualche  arte  di  guerra  in  lor  mestiero  :  più  ardilo  Braccio,  più 
assegnato  Sforza,  fecero  e  lasciarono  le  duo  famose  scuole  Ita- 
liane de' Bracceschi  e  Sforzeschi.  —  Nel  U09  il  regno  di  Sicilia 
erasi  di  nuovo  riunilo  ad  Aragona,  Noi  lasciammo  quello  cen- 
t'anni  addietro  io  mano  a  quel  Federigo  che  l'aveva  difeso 
cosi  bene  contro  al  proprio  fratello  d'Aragona,  agli  Angioni  di 
Napoli,  a  Francia,  al  papa,  a  Carlo  di  Valois  e  ai  Guelfi  Neri  ; 
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e  l'aveva  avuto  per  sua  vita  colla  pace  del  1303.  A  malgrado 
d^la  quale  egli  il  lasciò  poi  nel  1337  a  euo  figliuolo  Pietro  li, 
che  ìi  lasciò  nel  13f3  a  suo  figlio  Luigi,  che  il  lasciò  nel  1355 
a  suo  fratello  Federigo  li,  che  il  lasciò  nel  1377  a  Eua  figlia 
Maria,  che  il  lasciò  nel  1403  a  suo  Eposo  Martino  d'Ategona, 
che  il  lasciò  morendo  nel  1109  a  sao  padre  Martino  il  vecchio, 
che  fa  co^  re  d'Aragona  e  Sicilia,  Il  quale  morto  poi  eenza 
fìgtiaoti  [U1 0],  e  cosi  spenta  in  lui  l' antica  schietta  d'Aragona, 
dispntossi  la  successione  e  passò  a  Ferdinando  principe  di  Ca- 
sliglia  [Ut!].  Non  ci  possiam  fermare  a  tutti  questi,  mediocri 
per  sé  e  per  potenza,  e  che,  tranne  alcune  conlese  e  piccole 
guerre  con  gli  Angioini  di  Napoli,  non  importarono  nelle  vi- 
cende d' Italia. 

17.  Piemonte.  Casa  Savoia.  Amedeo  Vili  [HOO-any—ìia 
qui  è  d'nopo lasciar  l'Italia  meridionale, e  volgerci  a  quell'an- 
golo occidentale  in  cui  scriviamo,  e  che  pur  trascurammo  fin 
dal  principio  della  presente  età,  fin  dalle  origini  Italiane  della 
casa  di  Savoia.  Dicemmo  Odone  copte  di  Uorìenna  e  d'altri 
fendi  oltre  Alpi,  ed  Adelaide  contessa  di  Torino  e  d' altre  città 
e  fendi  in  Piemonte,  stipiti  di  quella  famiglia,  a  cui  alcnni  cer- 
cano nna  anticbiià  Italiana  ulteriore,  a  cui  può  bastar  questa 
dì  otto  secoli,  superior  cosi  di  sette  8  quello  di  ogni  altro  prin- 
cipe Italiano  presente,  salvo  i  papi.  Al  tempo  di  Adelaide  era 
slata  nell'Italia  occidentale  un'  altra  casa  molto  polente,  quella 
d'un  conte  Aleramo  signoreggianle  negli  Appennini  dalla 
sponda  destra  del  Po  fino  a  Savona.  Alla  morte  di  Adelaide  [i  091], 
la  saccessione  di  lei  fu  dispntata,  straziata,  tra  Umberto  li  Sa- 
voiardo, figlio  di  suo  figlio  ;  Bonifazio  conte  di  Savona,  figlio  di 
nna  figlia  d'un  altro  suo  figlio;  Corrado  di  Fra  neon  ia,  figlio  di 
Berla  sua  figlia,  l' infelice  moglie  che  vedemmo  dello  scellerato 
Arrigo  IV  imperatore  ;  e  soprattutto  poi  dalle  città  che  appunto 
allora  vedemmo  costituirsi  in  Comuni.  Quindi  Umberto  11  e  i 
Savoiardi  primi  successori  di  lui  furono  ridotti  a  poco  più  che 
Savola  e  i  comitati  oltremontani  ;  e  le  famiglie  Aleramiche,  tra 
cui  principali  quelle  di  Monferrato  in  mezzo  agli  Appennini,  e 
di  SatuzzD  Ira  l'Alpi  si  tonti  del  Po,  divisero  l' Italia  occiden- 
tale con  le  città  liberatesi,  Torino,  Cbierì,  Asti,  Vercelli,  Nova- 
ra, e,  quando  fa  fondala,  Alessandria,  I  Savoiardi  scendevano, 
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potevano  seconSo  le  gccasioai,  in  Torino  e  l' altre  ;  e  qnaiido 
non  potevano  qui,  s' esteodevaDO  all'  iutoroo  di  Savoia,  io  Elve- 
zia, in  Francia;  ovvero  guerreggiavaa  più  Inogi,  alla  ventura, 
ÌD  Inghilterra,  ia  J^iandra,  in  Oriente,  alle  crociate.  Casa  Sa- 
voia fornirebbe  ad  una  storia  della  cavalleria  più  nnmoro^, 
più  splendidi  e  più  veri  cavalieri,  che  non  ne  sieno  di  falsi  io 
parecchi  poemi  «  romanzi  ;  casa  Savoia  ebbe  quaù  sempre  la 
virtù  di  entrare  con  alacrità,  e  cosi  con  forhioa,  nelle  condi- 
zioni de' secoli  suoi,  —  Al  finir  del  XIII  fece  un  grand' errore; 
ma  perchè  questo  pure  era  del  tempo,  e  gli  errori  stessi,  quando 
sono  tali,  sono  men  pericolosi,  perciò  questo  la  indebolì  appe- 
na, e  forse  rafforzò.  Vi  sì  disputò,  b' alterò,  forse  s' usurpò,  e 
certo  si  divise  la  successione  tra  Amedeo  V  e  il  fancinllo  Fi- 
lippo nipote  di  Ini  [4SSS].  Gli  Stati-generali,  raonati  ìnGia- 
veno  ne  decisero  o  sancirono  la  decisione  ;  Amedeo  V  rimase 
conte  di  Savoia  e  signor  supremo,  il  fanciullo  signor  vassallo 
del  Piemonte-  E  cosi  rimase  la  famiglia  divisa  ne'  due  rami 
(oltre  altri  minori)  un  430  anni;  pur  signoreggiando  il  ramo 
Savoiardo  su  quel  di  Piemonte,  che  dalla  moglie  di  Filippo 
ebbe  pretese  e  nome  di  prìncipi  d'Acaia.  Sei  reslo,  Amedea  T 
superò  forse  i  predecessori  in  ìsplendor  di  cavalleria  a  certo  in 
potenza.  Nel  4390  entrò  in  nna  lega  contro  a  Guglielmo  di  Mon- 
ferrato, che  fu  poi  preso  dagli  Alessandrini,  e  tenuto  in  nna 
gabbia  dove  morì  commiserato  da  Dante  nel  poema  [(19Ì].  Fi- 
nita in  Giovanni,  figlio  di  questo,  la  casa  Aleramìca  e  prima  dj 
Monferrato  [I30oj, passò  il  marchesato  a  sua  figlia  ed  al  marito 
cbe  era  de' Paleoìoghi  di  Costantinopoli,  e  continuò  io  questa 
seconda  casa,  benché  i  Saluzzesi  glìel  disputassero  e  perciò  fa- 
cessero  omaggio  ad  Amedeo  V.  Questi  fu  poi  gran  seguace  e 
consigliero  ad  Arrigo  VII  imperatore  nella  sua  discesa  dal  i  309 
al  4  3f  3  ;  e  gran  nemico  come  tutti  i  suoi,  ed  era  naturale,  agli 
Angioini  che  da  Provenza  e  dal  mezzodì  volevano  Secarsi  in  Pie- 
monte. Nel  43^6  dicono  andasse  a  combattere  pe'  cavalieri  Ge- 
rosolimitani contro  a'  Saracini  a  Bodi  ;  e  salvatala,  ne  portasse 
il  motto  cavalleresco  di  Feti,  il  quale  significbi  colle  quattro 
iniziali  :  Portitudo  Ejus  Rodhìtm  Tenuit.  Ma  se  mi  si  conceda 
una  digressione  di  due  righe  su  questo  patrio  trastullo,  io  cre- 
derei che  questo  molto,  il  quale  si  trova  più  antico  e  tempra 
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intreccialo  con  lucci  d'amore,  non  voglia  dir  altro,  se  non  cbe 
uno  di  qne' buoni  cavalieri,  l' inventor  del  motto,  si  vantava  di 
portar  qae'  tacci,  tfori  Amedeo  V  in  Avignone,  dov'era  andato 
a  promuovere  una  nuova  crociata  presso  ad  uno  di  qoe'  papi 
inSugardi  [4333]-  —  Seguendo  separati  i  due  rami  di  Savola  e 
di  Piemonte  o  Acaia,  questi,  che  non  aveano  ad  attendere  al  di 
là  dell'Alpi,  attesero  tanto  più  al  Piemonte,  e  vi  s' ingrandirono 
tra'  nuovi  marchesi  di  Hooferrato,  e  gli  antichi  di  Salnzio,  e 
gli  Angioini,  e  le  città  Guelfe  e  Ghibelline,  e  i  tirannucci  e  i 
condottieri  ;  mentre  i  cugini  di  Savoia  lì  aiutavano  all'occasio- 
ne. Fra'  Savoiardi  fu  di  nuovo  cavaliero  splendidissimo  in  fatti 
di  guerra  e  di  pace  Amedeo  VI,  detto  ii  conio  Verde  dal  colore 
(secondo  quegli  usi)  costantemente  da  lui  usato.  In  Piemonte 
guerreggiò  e  s' aggrandì;  e  guerreggiò  contro  a' Visconti  parenti 
sDoi,  per  difender  due  pupilli  di  Monferrato;  e  guerr^giò  in 
Puglia,  e  in  Oriente  ;  assistè  al  ritorno  de'  papi  in  Roma;  arbi- 
trò e  concbiuse  la  pace  di  Torino  dopo  la  guerra  di  Gbioggia 
tra  Genova  e  Venezia.  Una  volta,  accogliendo  a  sua  corte 
Carlo  IV  ìmperadore,  e  ricevendone  l' investitura  de'  suoi  Stati, 
e  rompendosi,  secondo  l'uso  barbaro-imperiale,  gli  stendardi 
e  gli  Elemmi  al  vassallo  prima  d' investirlo,  egli  afferrando  il 
suo  della  croce  bianca,  noi  pati  ;  e  cosi  in  modo  cavalleresco  e 
politico  insieme  protestò  della  ìudipendenza  [fosse  di  diritto  o 
di  fatto)  di  casa  Savoia.  Governò,  risplendette  49  anni  [1334- 
1383].  —  Succedetlegli  Amedeo  VII,  detto  il  conte  Bosso;  il 
quale  pure  guerreggiò,  torneò  in  casa,  e  fuori,  e  aggiunse 
a'  suoi  Slati  Nizza  e  quella  bella  contea,  squarcio  dì  Provenza, 
datagli  da  quei  cittadini,  concedutagli  da  re  Ladislao  per  non 
poterla  difendere  esso  da  Luigi  d'Angiò,  e  lasciatagli  prender 
da  questo  non  meno  impotente  quantunque  vicino.  Morì  dopo 
Otto  anni  di  signoria  [1391].  —  E  successegli,  fanciullo,  Ame- 
deo Vili  tutto  divergo  de'  predecessori;  già  non  più  gran  cava- 
liere, ma  uomo  politico,  prudente  insieme  ed  ardito,  riunitore 
ed  ampliator  dello  Slato,  se  non  incolpevole,  certo  lontanissimo 
dalle  infamie  de'  Visconti  e  degli  altri  tirannucci  contempora- 
nei; ordlnator  poi  e  legislatore,  e  cbe  così,  cioè  secondando  i 
tempi  senza  prenderne  i  vìzi,  fu  fondator  nuovo  della  sua  ro- 
busta  monarchia.  Seppe  guerreggiare,  ma  tu  famoso  massima- 
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mente  in  trattar  negozi  veri.  Cosi  asserì  buoi  dirìtU  sa  Gine- 
vra, sai  marchesi  di  Saluzzo,  contro  i  Delfini  e  ì  Borboni  di 
Francia.  Entrò,  giovò  ne'  negoiiali  che  vedremo,  per  far  Bnir  lo 
scisma.  Nel  4i46,  ottenne  dall'  ìmperalor  Sìgìsmoodo  il  titolo  di 
duca.  Nel  1118,  esUnta  la  casa  d'Acaia,  riunì  gli  Stati.  Nel  tJ30, 
ordinò,  ampliò  gli  antichi  Statati  di  Savoia,  e  fsceli  comuni 
ne'  suoi  Slati,  pur  lasciandone  molti  locali  qoa  e  là;  saviezia 
di  qne' tempi,  in  cui  era- ancora  impossiMle  l' uniformità.  Come 
i  maggiori  snoi,  comprò,  acqnislossi  in  vari  modi  parecchie  si- 
gnorie feodali  o  cittadine  incastrale  ne' suoi  Siali  olimilrofe. 
La  [MÒ  bella  Ai  Vercelli,  avuta  da'  Visconti  [i  i¥ì].  Finalmente, 
nel  lisi  Amedeo  VII!  lasdava  quasi  tutte  le  cure  del  governo 
a  suo  figliuolo  Ludovico,  e  ai  ritraeva  poi,  egli  primo  con  sette 
compagni,  in  Bipaglia,  un  bel  sito  sol  Iago  di  Ginevra,  per  vi- 
vervi tranquilli,  romiti,  cristiani.  Ha  il  vedremo  indi  ritolto  poi 
a  nuovi  e  maggiori  affari.  Oramai  la  storia  di  questo  gran  seno 
occidentale,  non  si  può  separare  più  da  quella  della  restante 
Italia,  e  vi  diventerà  talor  principale.  Quella  più  antica  che  ab- 
biam  qui  corsa,  non  ha  guari  altro  interesse  che  le  imprese  ca- 
valleresche dì  que'  principi.  Ma  giova,  ricrea  1*  animo  seguir  le 
vicende  di  quella,  dicasi  pur  roiia,  feodale  o  semibarbara,  ma 
virile,  ma  semplice,  ma  virtuosa  schiatta,  non  pura  forse  d'ogni 
violenza  od  inganno,  ma  non  imbratlala  certamente  di  ninna 
di  quelle  nefandità  e  viltà  de'  Visconti,  degli  Estensi,  degli  Sca- 
lìgeri, degli  Bzzelini,  e  de'  papi  di  Avignone,  e  degli  Angioini  _ 
di  Napoli,  e  de' senatori  di  Venezia  e  delie  Signorie  dttadine, 
e  dei  Condottieri  Irameziati  in  tutto  ciò.  Siffatto  paragone  è 
semplice  verità,  e  non  è  ragion  dì  tacerla  perchè  sia  a  lode  de' 
principi  miei.  Anche  la  paura  di  esser  tacciato  d'adalazione  Ò 
viltà,  se  h  tacer  la  verità.  Or  torniamo  alle  nefandità. 

!8.  Filippo  ilaria  Vitconli  [1  il  S-1 ÌÌ7].  —  Lasciammo  To- 
scana e  tutto  il  mezzodì  straziato  tra  Ladislao,  penultimo  de' 
discendenti  di  Carlo  d' Angiù,  insieme  con  Braccio,  e  Luigi  II 
degli  Angioini  nuovi,  con  Atleodolo  Sforza.  Nel  1il3  Ladislao 
fu  vittorioso,  prese  Roma,  minacciò  Toscana,  Bologna.  Ma  ci 
mori  ranno  appresso  4 ili.  Succedeltegli  sua  sorella  Giovan- 
na n,  più  infame  che  la  prima,  vedova  d'un  duca  d'Austria, 
e  che  sposò  [Um]  un  Borbone  Francese.  Questi  prese  nome  di 
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re,  mandò  al  supplizio  ud  favorito  di  Giovanna,  e  imprìgionj) 
lei  nel  palazzo.  Il  popolo  si  solievb  por  lei  [UI6];  ella  depose 
dal  regno  il  marito,  l' imprigioab,  rilascioUo  [4J19].  Ed  egli 
faggendo  (al  moglie,  tal  paese/ tal  sorte,  si  ritrasse  a  Francia; 
«  sopravvivendo  a  Giovanna,  non  tornonne  mai  più.  Allora, 
costei  che  era  senza  figtìuoli  adollò  Aironso  V  re  d' Aragona 
e  di  Sicilia,  succedalo  [1 41 6]  a  Ferdinando.  Viene  Alfonso  [USI], 
si  gaaslsDO,  si  combattono;  ed  ella  revoca  l' adozione,  ed 
adotta  il  nemico,  l' emnlo  di  sna  casa,  Luigi  III  [tt33].  Si  com- 
batte con  vicende  varie,  tra  tutti  questi,  e  Francesco  Sforza  Gglìo 
esQccessor  dì  Attendolo,  e  Niccolò  Piccinino  successor  di  Braccio 
(i  due  grandi  capiscuola  eran  morii  del  medesimo  anno  Uti). 
Nel  4433  Giovanna  si  riconcilia  con  Alfonso,  e  l' adolla  di  nuo- 
vo; e  nel  4434  si  riconcilia  con  Luigi  che  muore;  e  mnor  ella 
nel  143S,  chiamando  Ttenaio  fratello  dell'Angioino  allor  pri- 
gione in  Borgogna.  Regna  quindi  Alfonso  indisturbato,  salvo  due 
discese  inefficaci  fatte  poi  da  Renato  nel  4438  e  14^3,  e  regna 
glorioso,  acquista  il  nome  di  Magnanimo.  —  Koi  lasciammo 
la  Santa  Sede  straziala  tra  Gregorio  Xlt,  Benedetto  XIH  e 
Giovanni  XXIII.  S' adunò  il  concilio  di  Costanza  e  non  li 
riunì.  Succeduto  al  primo.  Martino  V  [U(7],  egli  riunì  prima 
due  [4419],  e  Tmalmente  [US9]  tutte  e  tre  le  obbedienze.  Gin- 
quanl'anni  avea  durato  il  grande  scisma.  E  Martino  V  de' Co- 
lonna di  Roma,  gran  prolettor  dì  lettere,  fu  di  nuovo  gran 
principe;  rinni  la  Chiesa,  riunì,  restaurò  lo  Slato  papale,  stra- 
ziato già  durante  lo  scisma.  Ma  morto  esso  [1431],  succedet- 
tegli  Engenìo  IV,  che  si  guastò  coi  Colonnesi  e  turbò  lo  Stalo; 
e  che,  adunalo  un  concilio  a  Basilea  [1431],  e  rottolo,  turbò  la 
Chiesa;  cosicché  i  padri  rimasti  a  quella  contro  al  divieto, 
elesser  un  nuovo  antipapa,  Amedeo  Vili,  il  glorioso  duca  e  ro- 
mito di  Savoia ,  che  prese  nome  di  Felice  V  [1 439].  Biaprìvasl 
lo  scisma.  Se  non  che,  morto  papa  Eugenio,  e  succedalogli 
Niccolò  V  da  Sarzana,  un  nuovo  gran  papa  [1447],  il  duca  an- 
tipapa gli  rinunciò  !a  sede  poco  appresso  [1449],  e  mori  poi 
nel  4461  dopo  aver  signoreggiato  61  anni  da  conte,  duca, 
prior  di  romiti,  antipapa,  e  decano  de' cardinali.  Al  secolo  dei 
venturieri  fu  più  grande  0  migliore  de' venturi  eri,— In  Firenze 
[ormai  aignora  di  Pistoia,  Arezzo,  Volterra  e  Pisa)  dopo  la 
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disfatta  de'  Ricd ,  de'  Medici,  e  de'  Ciompi ,  continuò  a  prepon- 
derare i'  ariBtocrazia  popolana  degli  Albizzi ,  alcuni  anni.  Ma  ri- 
sorse l'aristocrazia  altra-popolana  sotto  a'Medici;  sorsero  i 
Medici  per  mezzo  detta  democrazia  a  poco  meu  che  isignoria, 
esempio  solito.  I  Medici  erano  grandissimi  fra' mercanti  e  ban- 
chieri dì  quella  città,  già  grande  per  industrie  e  commerci  di 
terra  fin  da  quando  l' adito  del  mare  le  era  chiuso  dalla  nemica 
Pisa.  E  perciò,  oltre  all'  ambizione  di  accrescimento,  volgare 
in  tutta  quelle  ciuà  Italiane  che  speravan  ciascuna  diveijtar 
u^iaBoma  novella,  perciò  Firenze  volle  ed  ebbe  Pisa.  Gallerà 
crebbe  ella  più  che  mai,  e  in  essa  crebbero  i  Medici;  cioè  quel 
Salvestro  cbe  vedemmo  ne'  Ciompi  ;  e  poi  Giovanni  figlio  di  lai 
che  fu  gonfaloniero  nel  4  iSI ,  benché  ancor  potessero  gli  Albizzi; 
esopra,  Cosimo  di  Giovanni.  Noi  viviamo  in  tempi  dì  grandi  ban- 
chieri; ma  questi  non  arrìvan  forse  a  quei  principi  del  commercio 
d' allora.  Non  so,  per  vero  dire,  se  sarebbe  fattìbile  il  paragone 
de'  capitali  maneggiati  dagli  uni  e  dagli  altri;  né,  se  fattolo,  e 
tenuto  conto  della  rarità  de'  metalli  allora  correnti,  ne  riusci- 
rebbero più  grandi  capitalisti  quesito  quelli.  Certo  poi  non  v'è 
paragone  tra  le  liberalità,  le  splendidezze.  Cosimo  aveva  il  più 
bello  e  gran  palazzo  di  Firenze,  forse  d' Italia  o  della  Cristianità; 
vi  rauneva  i  filosofi,  i  dotti,  i  letterati  Italiani,  e  gli  Orientali, 
quando  vennero,  cadendo  e  caduta  Costantinopoli.  E  di  qua 
e  di  là  raunava  codici,  anticaglie,  scolture,  pitture,  e  pittori 
e  scultori,  a  cui  molto  più  cbe  ai  letterati  giova,  ansi  è  indis- 
pensabile la  protezione.  Soprattutto  imprestava,  spargeva  gran 
danari;  strumento  supremo  di  popolarità.  Con  tali  mezzi  era 
terribìl  capo  d' opposizione  contro  a  Rinaldo  degli  Albizzi ,  capo 
del  governo.  Questi  volle  liberarono  d'un  colpo.  Del  1433, da- 
tagli dalla  sorte  una  Signoria  composta  di  partigiani  suoi,  chia- 
mò Cosimo  a  palazzo,  sostennelo,  fecelo  esiliare,  e  tolse  poi  i 
Borai  de'  partigiani  di  lui  dalle  borse  onde  si  traevano  a  sorte 
i  magistrati.  Cosimo  si  ritrasse  a  Venezia,  l' anUca  alleala  di 
Firenze;  ed  ivi,  esule  magnifico,  continuò  le  medesime  splen- 
didezze, edificando  palazzi,  raccogliendo  codici,  anticaglie,  let- 
terati, artisli;Bpur  mantenendo  relazioni  con  sua  parte  in  Fi- 
renze. E  co^,  corso  appena  un  anno,  ed  uscita  a  sorte, a  mal- 
grado le  esclusioni,  una  Signoria  meno  avversa  a  Cosimo, 
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egli  Ttl  desiderato  e  richiamato;  e  cacciossi  Rinaldo  dogli  Al- 
biizi,  che  esule  troppo  diverso  fa  a  rifugio  a  Milano,  ai  Vi- 
sconti, anticbi  nemici  snoi  e  di  sua  patria.  Fu  del  resto  rivo- 
luzione pura  di  saogoe,  che  è  meraviglia  in  quell'età.  E  puri, 
0  quasi,  ne  rimasero  i  Medici  allor  risorti  e  più  che  mai  cre- 
scenti in  tatto.  Se  questi  primi  Medici  del  secolo  XV  sivogliaii 
pdre  (come  si  fa  da  alcDui)  chiamar  tiranni,  ei  bisogna  avver- 
ti» almeno ,  che  essi  furono  molto  diversi  e  dagli  altri  contem- 
poranei, e  da'  loro  stessi  discendenti  del  secolo  XVI  e  seguen- 
ti. —  Hen  buono  di  gran  lunga,  e  tutlevia  non  de'  peggiori  del 
suo,  fa  Filippo  Maria  Visconti.  Brutto  di  figura,  cresciuto  tra' 
pericoli  e  le  sventure,  e  riuscitone  prudentissìmo  anzi  timido, 
sospettoso  e  cupo,  non  capitano,  non  goerriero,  non  buon  par- 
latore,  fu  abile  conoscitore  e  destro  maneggiaior  d' uomini  a 
proprio  prò,  e  crudele  at,  ma  poco  per  un  Visconti.  Scannato- 
gli, come  dicemmo,  il  fratello  [141S],  corse  a  Milano,  fu  rico- 
nosciuto signore,  sposò  la  vedova  di  Facino  Cane,  ebbe  cosi 
per  sé  quella  compagnia;  alla  quale  sovrapose  Francesco  Bus- 
sone,  detto  il  Carmagnola  da  un  borgo  del  Piemonte  dov'  era 
stato  guardiano  di  vacche.  Qoesti  poi  riacquistò  a  poco  a  poco 
a  Filippo  Maria  tutto  lo  Stato  dell'  avo  in  Lombardia,  e  Genova 
stessa,  che  non  sapendo  a  lungo  mai  star  liltera  si  diede  a  lui 
e  al  Visconti,  come  poc'  anzi  a  Francia  [Uti-Uìt],  Ivi  fu  fatto 
governatore,  facente  funzioni  di  doge,  il  gnardian  di  vacche. 
Ma  al  soldato  di  ventura  era  esigilo,  posciacbÈ  era  ozio,  o  al- 
meno non  guerra.  Lagnossi,  cadde  in  sospetto.  È  comandato 
congedar  sub  latice,  va  invece  in  corte  a  Milano,  ad  Abbiate- 
gresso  dove  villeggiava  il  duca;  non  è  ricevuto;  freme, grida, 
risalta  in  sella,  varca  Ticino,  varca  Sesia,  corre  ad  Ivrea, 
s'abbocca  con  Amedeo  duca  di  Savoia,  promuove  una  gran 
lega  con  Firenze  gii  assalita  e  Venezia  minacciata  dal  Visconti , 
B  pel  San  Bernardo  e  Germania  viene  a  San  Marco  [H3i].  La 
lega  sì  fa;  il  Carmagnda  a'é  condottiero  per  Venezia  [4486]. 
Prende  Brescia  e  il  paese  all'  intorno  ;  è  battuto  poi  a  Gottolen- 
go,  ma  sconfigge  in  una  gran  battaglia  a  Haclodio  Niccolò  Pic- 
cinino e  Francesco  Sfbraa,  emuli  già,  riuniti  ora  nel  servigio 
del  Visconti  [UlT].  Ma  Carmagnola  rilascia  i  prigioni.  Era 
oso  tra  quei  venturieri  che  già  si  battevan  con  riguardi,  e  fini- 
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rono  con  non  ammazzarai;  ma  i  Teneziani  non  l'ìnteser  cori, 
e  incominciarono  da  qael  di  a  tener  in  cospetto  il  Carmagnola. 
Fecesi  la  pace  [If2&];  rivolsersi  i  condoUieri  del  Visconti  a  To- 
scana, ma  non  ne  riusci  aalla;  riaprissi  la  guerra  neMi31.Car- 
magnola  è  battuto  a  Soncino,  lascia  battere  senta  muoversi 
l' armatelta  veneziana  sul  fo  presso  a  Cremona,  e  riposa  il 
resto  di  qneU*  anno.  Al  principio  del  seguente  [1 433]  è  chiamato 
a  Venezia  sott'  ombra  di  concertar  le  operazioni  di  quella  cam- 
pagna; è  accarezzatp  per  via,  a  Venezia,  in  palazzo  ancora, 
tinche  nell'  uscire  è  sostenuto,  incarcerato,  e  poi  segretamente 
accusato,  torturato  con  corda  e  fuoco,  condannato  e  pubblica- 
mente decollalo  in  piazza  San  Marco  addi  S  maggio  4433.  Fu. 
innocente  O  colpevolaT  Nemmen  la  critica  storica,  cosi  InFor- 
mata  a'nostridi,  nonnesadecidere.il  peggio  delle  persecuzioni 
de' tiranni  non  è  il  supplizio,  è  il  segreto  calunniatore.  Del  ro- 
ste, ciò  non  pelea  scandalezzare  in  quel  tempo  di  quella  cupa 
e  feroce  aristocrazia,  cbe  avea  mandati  a  aimil  supplizio  i 
Carraresi  evidentemente  innocentlssimi,  anzi  non  giustiziabili  nà 
giudicabili  da  lei.  Rifecesi  pace  [1 433]  tra  Venezia  e  il  Viscon- 
ti. —  Ma  cODlinuando  i  Genovesi  sudditi  di  lui  la  guerra  lor  pro- 
pria per  gli  Angioini  centra  Alfonso  d'Aragona,  essi  il  presero 
in  battaglia  oarale  e  il  trasser  prigione  a  Milano.  Filippo  Maria  il 
rimandò  libero,  e  Genova  se  ne  sollevò  e  rivendìcossi  in  liber- 
tà [1435].  Piccinino  e  Sforza  guerreggiavano  intanto  in  Toscana 
e  negli  Stati  del  papa.  Riaprasi  in  breve  la  guerra  tra  Visconti 
e  Firenze  [1436].  Si  rifa  pace,  sì  riapre  guerra  [1436],  istigata 
dall' Albizzi  il  mal  fuoruscito,  e  vi  s'  aggiunga  Venezia  poi;  e 
combattono  a  lungo  Piccinino  per  il  duca.  Sforza  questa  volta 
per  le  repubbliche.  Seguono  nuove  paci  e  guerre,  più  intricate 
che  mai,  da  Lombardia  Gno  a  Puglia,  a  cui  notare  si  farebbon 
pagine  lunghe,  e  che  del  resto  non  ebbero  risultato;  finché, 
cacciatone  lo  Sforza,  ed  abbattutone  il  Visconti,  questi  trasse 
a  sé  quello,  offrendogli  la  mano  di  Bianca  sua  figlinola  natu- 
rale, ma  unica.  Allor  focesi  pace  universale  [1441].  Ha  anche 
questa  rtppesi  in  breve.  Guastaronsi  suocero  e  genero;  e  ne 
seguiroQ  simili  guerre,  simili  scompigli  e  simile  conchiusinna. 
Ridotlo  a  mal  partito  il  Visconti,  vecchio,  morente,  e  perciò 
tanto  più  allettante  allo  Sforza  che  gli  volea  succedere,  si  ripa- 


ciScarono.  Ma  mori  Filippo  Maria  prima  che  si  congiungea- 
aero  [Ui7].— Sigismondo  imperatore  disceso  in  Italia  nel  1431. 
Fu  incoronato  a  Milano  [assente  e  cbiuso  in  suo  castello  d'  A1l>- 
biategrasso  il  timido  Filippo  Maria);  a  Roma  [U33j  lento  paci 
e  non  le  fece;  risali  nel  U33,raori  nel  1439.  Succedette  [UiO] 
Federigo  duca  d'Aostria;  dal  quale  in  poi,  l'Imperio  non  nsci 
più  di  quella  casa,  prima  o  seconda. 

!9.  Francesco  Sforza  quarto  duca  di  Milano  [i  447-1 466].— 
Il  ducato  ora  stato  dato  a'  Visconti  in  feudo  mascolino  ;  ninna 
femmina,  niun  discendente  o  marito  di  femmine,  v'  avea  dìritto- 
Tultavìa  vi  preteser  cosi  parecchi  ;  il  duca  di  Savoia,  il  duca 
d'Orléans  e  Francesco  Sforza.  I  Milanesi  si  rivendicarono  in  li- 
berlé,  restituirono  il  Comune  o  repubblica,  ma  non  seppero  or- 
dinare armi  proprie  a  difenderla;  assoldarono  i  migliori  con- 
dottieri, due  Sanseverini,  Bartolomeo  C cleoni,  due  Piccinini 
figli  di  Niccolò  [morto  nel  t444],  e  Francesco  Sforza  stesso. 
L'Orléans  assaliva  dal  Piemonte,  prendeva  Asti,  o  la  serbava 
poi  ;  i  Veneziani  conlinuavan  ia  guerra  incominciata  centra  il 
Visconti  epassavan  l'Adda,  Sforza  vincevalì  e  rivincevali  costi 
e  Bui  Po-,  tre  vdte  in  un  anno  [UiS];  ma  faceva  poi  pace  con 
essi, a  patto  d'esserne  aiutato  alla  signoria  di  Milano  [144S];  e 
co^  alzava  lo  stendardo  contro  alla  repubblica,  tadebolita  già 
per  sne  prelese  a  serbar  le  città  suddite.  Perciocché,  il  nome  di 
libertà  è  bello  ed  attraente  senza  dubbio;  ma  a  chi  la  vuol  per 
sé  e  la  toglie  altrui,  il  noma  sta  troppo  male  in  bocca  e  non 
tira  nessuno.  B  perché  cosi  facevano  di  lor  natnra  tutte  le  città 
o  repubblichette  del  medio  evo,  perciò  poche  poterono  fondarS 
Stati  grossi.  In  somma,  le  città  del  Ducato  aprtron  le  porte  allo 
Sforza,  e  Milana  restò  qoasi  sola.  Nel  1 449  fece  con  Venezia  un 
trattato  a  cui  lo  Sforza  accedè,  ma  per  poco.  Anzi,  riprese  l'ar- 
mi, tagliò  le  vettovaglie  a  Milano  ;  e  il  popolo  si  sollevò,  a 
addì  2G  gennaio  14S0  gli  apri  le  porte  e  riconobbelo  per  duca. 
—  E  qui  v'  ha  chi  piange,  e  dice  perduta  una  grande  occasione 
di  collegarsi  le  tre  repubbliche  di  Milano,  Venezia  e  Firenze 
per  r  indipendenza  dì  tutta  Italia  ;  e  corto  a'  ei  vuol  dire  che 
elle  avrebbero  dovuto  ciò  fare,  io  consento  per  questa  come  per 
qualunque  altra  occasione.  Ma  il  fatto  sta  che  le  repubbliche  o 
Comuni  o  città,  furono,  più  che  non  gli  stessi  signori,  discoste 
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sempre  da  teli  idee  ;  e  cbe  la  storia  de'  qnattro  seeoti  addietro 
dimostra  la  loro  incapacità  ed  all'  indipendenza  ed  alla  libertà 
slessa;  e  che  qui  appunto,  da  questa  metà  del  eecolo  XV,  da 
qnesto  ascendere  dello  Sforza  alla  signoria,  incomincia  un  pe- 
riodo, pur  troppo  breve,  non  arrivante  a  meizo  secolo,  ma  che 
fì]  forse  il  più  felice,  il  più  vicino  all'  indipendenza  compiuta, 
certo  il  più  fecondo  di  grandezze  e  splendori  che  sia  slato  mai 
all'Italia,  dopo  il  vero  Imperio  Romano.  E  il  fatto  sta  che  la 
preoccupazione  repubblicana  fece  a  molti  travedere  ed  anche 
travisare  la  storia  d' Italia  ;  li  fece  quasi  per  disprezzo  trala- 
sciare di  studiare  e  notare  la  storia  dì  qne'  grandi  principali 
Italiani,  che  sì  vennero  apparecchiando  fio  da  quest'epoca, 
che  dorarono  d' allora  in  poi,  e  durano,  che  hanno  quindi  per 
noi  un  interesse  molto  più  attuale.  Sif^tte  preoccupazioai  escln- 
sire,  siffatte  trascuranze  volontarie  od  involontarie  di  tutta  una 
serie  di  fatti,  sono  fonti  di  miseri  errori,  grettezze  in  tatti 
gli  studi;  nella  storia,  nella  scienza  do' fatti,  sono  distruzione 
della  scienza  intiera.  —  E  studiando  dunque  i  principati  non 
meno  che  le  repubbliche,  noi  noteremo  fin  di  qua,  che  qui  si- 
vede  la  gran  differenza  tra  un  principe  assoldaior  di  condottie- 
ri, e  un  principe  condottiero  lui  stesso.  Quattro  anni  bastar 
reno  a  Francesco,  prìncipe  nuovo  ma  militare,  per  finir  quelle 
gnerre  che  avean  occupala  tutta  la  vita  di  Filippo  Maria,  prìn- 
cipe antico  ma  non  militare.  Nel  14S4  fu  firmata  una  pace,  sla- 
bile oramai,  che  fermò,  limitò  gli  Stati  di  Uilano  e  Venezia, 
quali  li  vedemmo  fino  a'  nostri  di.  Francesco  signore^à  poi 
tranquillo,  glorioso,  splendido  altri  lì  anni;  e  negatagli  l'in- 
vestitura da  Federigo  d'Austria,  non  se  ne  curò  ;  offertagli  per 
danari,  la  rìcusò.  —  Costui  era  disceso  nel  HS3,  ed  avea  fatti 
gli  Estensi  duchi  di  Modena  e  Tteggio,cosi  innalzando  un  altro 
de'  principati  duraturi  ;  e  scansala  Milano,  erssi  fatto  incoronai 
aBoina,  non  solamente  imperatore,  ma,  centra  l' uso,  re  d'Italia, 
da  papa  Niccolò  V  troppo  condiscendente  ;  poi  era  risalito. 
Nel  1 4G3,  Stefano  PorcarirUa  gentiluomo  Homano,  cbe  poc'aoni 
addietro,  nell'  interregno  della  elezione  di  Niccolò,  avea  propu- 
gnali i  diritti  di  libertà  del  poptdo  Romano,  fece  una  congiura 
di  fuorusciti,  rientrò  con  trecento  una  notte  in  una  casa  ;  fu 
tradite,  accerchiato,  preso,  appiccato.  —  In  qnest'  anno  medesi- 
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■no  si  compiè  la  grao  Tergogna  e  calimità  dell»  Cristianità  ea- 
ropea  ;  fu  presa  Costantinopoli  da  Ma<Hnetto  II  e  i  Turchi  ;  e 
cosi  fini  l'Imperlo  Greco,  Orientale,  Romano,  quella  relìquia, 
Inngameote  «operstite,  della  civiltà  antica.  Quindi  si  spargerò  i 
Turchi  tra  pochi  anni  nelle  provincie  Greche  dell' Busino,  del 
Danubio,  di  Atene,  della  Horea  e  nelle  isole;  facendovi  servi, 
giaurri,  i  milioni  d' abitatori  cristiani.  Spaventossene  la  Cristia- 
nità, ma  non  ee  ne  mosse;  non  avea  più  quel  fior  di  zelo  cri- 
stiano elle  avea  mosse  le  crociate  ;  non  ancora  quello  zelo  di 
civiltà  che  le  muove,  benché  tanto  discordemente  eppercib  len- 
tamente, a'  nostri  dì.  E  già  fin  d' allora  lo  zelo  commerciale  su- 
perava qualunque  altro,  faceva  prendere  i  mezzi  termini.  Nel- 
l' anno  della  conquista,  Venezie  fece  col  barbaro  conquistatore 
un  trattato  di  pace,  d'alleanza  e  buon  vicinato,  per  salvare  i 
suoi  stabilimenti,  i  suoi  scali,  e  a  capo  di  essi  il  baita  amba- 
sciadore,  consolo,  giudice  de'  cittadini  Veneziani  ià  sofibrti.  Tro- 
vasi menzione  d' una  lega  Italiana  ideata  tra  il  1 16i  e  il  f  iQ5  ; 
ma  luron  parole;  gl'interessi  minori  ma  presenti  fecero  lasciare 
i  maggiori  e  lontani.  Fu  nuova  vergogna  e  danno  alla  Cristia- 
nità ;  danno  poi  particolare  all'  Italia,  in  cui  saran  sempre  so- 
gni le  confederazioni  immaginate  in  generale,  senza  scopo, 
senza  occasione  ;  in  cui  le  occasioni  sole  posson  condarre  alle 
leghe  temporarie,  e  queste  .sole,  se  mai,  a  qualche  confedera- 
zione perenne  ;  in  cui  dunque  dovrebbesi  prender  come  bene- 
fizio della  Provvidenza  qualunque  occasione  di  far  leghe,  piccole, 
grosse,  temporarie  o  durature.  Ad  ogni  modo  spargevansi  Ìq 
Italia  letterati,  filosofi,  relìquie  di  quella  relìquia;  a' quali  fu 
mal  attribuito  il  Gor  delle  nostre  lettere  già  Borenti  spontanee 
da  800  anni,  acuì  à  lott'al  più  da  attribuir  l'esagerato  alTelto 
alle  cose  antiche  che  segui.  Furono  accolti  principalmente  da 
Cosimo  de'  Medici  o  da  Niccolò  V,  il  quale  mori  poi  due  anni 
appresso,  e,  dicono,  di  dolore  [USS]. — Successegli  Calisto  III, 
uno  Spagnnolo,  un  primo  Borgia,  ottimo  papa,  che  occupò  il 
breve  pontificato  in  confortar  invano  la  Cristianità  contro  a'  suoi 
nemici  naturali.  E  morto  esso  [US8],  succedette  Pio  II  (Enea 
Silvio  Piccolomini)  un  dotto  ed  elegante  uom  di  lettere,  che 
diede  due  buoni  esempi  :  lasciar  le  lettere  per  li  fatti  quando 
s'arriva  a  potenza,  e  condannar  gli  scritti  propri  quando  non 
IS 
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8l  trovao  pìùbooDùVolsesi  poi  tatto  anch' egli  a  rianire  »  con- 
fortar contro  a'  Torchi  la  Cristianità.  Venezia  fa  coslrella  [4  KS{ 
a  romper  guerra  per  te  sue  poseessioni  stesse  in  Moroa;  e  al* 
lora  fece  alleanza  con  Mattia  Corvino  re  d' Ungheria  e  gran- 
d' nomo,  col  daca  di  Borgogna  uomo  ambizioso  che  volea  porri 
a  capo  della  crociata,  e  con  Giorgio  Castriotlo  eoUevator  degU 
Albanesi.  Ha  morirono  Pio  li  [1 J61],  e  il  Castriolto  [1 166]  ;  e 
tulto  quel  rumore  cessò,  e  Venezia  che  ^  era  volala  iscjare 
nella  pace,  rimase  merilamente  sola  alla  guerra.  Net  papato  an&< 
cesse  Paolo  II  (Pietro  Barbò  Veoeziano].  — Intanto'  [UG6]  era 
Boccedota  in  Venezia  una  nuova  di  quelle  misteriose  tragedie 
a  lei  peculiari  o  Etmìli  solamente  a  quelle  del  Serraglio  o  del- 
l'altre  corti  Orientali.  Dogava  dal  liSS,  cioè  dall'epoca  deHe 
ambizioni,  delle  conquiste,  delle  glorie  di  sua  patria,  Francesco 
Fosceri,  il  più  glorioso  principe  che  Venezia  avesse  avuto  da 
Enrico  Dandolo  in  qua.  Eppure,  fio  dal  1145  gli  era  slato  per- 
seguitato, torturato,  esiliato  il  figlio  Iacopo,  accusato  da  un  vii 
faoruscito  Fiorentino  d'aver  toccato  danari  dal  Visconti.  E  fd 
riaccusato  di  assassinio,  ritorturato,  riesiliato  cinque  anni  ap- 
presso. E  tu  accusalo,  torturato  una  terza  volta  per  naa  lettera 
di  lui  al  duca  di  Milano  ;  scritta  apposta,  disse  il  miserando  gio- 
vane, per  essere  cosi  ricondotta  dall'  esilio,  e  ricomprare  con 
quelle  torture  l' inviocibil  brama  dì  riabbracciar  i  parenti  de- 
crepiti, la  dolce  moglie,  i  BgliuoU.  E  per  la  terza  volta  tn  ri- 
cacciato, e  mori  lontano.  Quindici  mesi  appresso,  il  vecchio 
glorioso,  ma  c«rlo  rìmbambilo,  posciachè  eoffrì  di  regnare  dopo 
tetto  ciò,  fo  deposto  ;  e  al  sonar  della  campana  grossa  che  an- 
nunciava l'incoronazione  del  successore,  mori  dì  dolor  d'am- 
bizione colui  che  non  a  vea  saputo  morire  di  dolor  dì  padre[1  IBI]. 
Che  libertà,  che  repubbliche,  che  aristocrazie! — Coa  gloria 
più  incolume,  mori  [U5S]  Alfonso  il  Magnanimo.  Benché  sigoor 
dì  altri  regni  in  Ispsgna,  non  avea  più  lasciato  quello  delle  Doe 
Sicilie  da  trenlott'  anni  ;  v'avea  combattuto  a  lungo,  l' avea  pa- 
^  ciGcato,  ordinato,  fatto  riposare  e  risplender  d'arti  e  dì  lettere; 
j  e  compiè  i  suoi  benefizi  a'  sudditi  Napoletani,  lasciando  i  regni 
,  Spagnuoli  e  Sicilia  a  Giovanni  suo  fratello,  ma  Napoli  distacca- 
i  lo,  a  Ferdinando  suo  figliuolo  naturale.  Se  non  che,  qui  coma 
ad  ogni  altra  occasione  passala,  presente  o  futura,  lamenloremo 


sMBpte  qasltmqae^siÒiDDzzamento  del  bello  ed  ntll  RegDO  di 
^aa  e  di  ìi  dal  Faro,  come  di  qQalunqoe  altro  Slato  Italiano 
etòtente.  Ha  cbe  giova?  Mentre  si  disperano  e  cercano  riunioni 
l' UDO  difficili,  l'altre  impossibili,  si  sminuzza  ciò  che  è  gi&  ria- 
sito.  Sogni  ed  ire^  sempre  la  medesima  etorìa.  Non  solamente 
il  desiderabile  proseguito  in  luogo  del  possibile  ;  ma  niun  cri- 
terio a  distingoere  cib  che  sia  desiderabile  veramente,  ninna 
ooetanza  a  desiderar  le  medesime  cose;  inconsegoenza,  incon- 
sistenza, passioni. —  Ferdinando  poi  non  valse  il  padre:  b'ÌhÌ- 
micò  1  baroni  ;  e  qnesU  chiamarono  un  dnoa  di  Calabria  figlio 
di  Renato  d'Angiò,  che  scese  e  s]  mantenne  parecchi  anni  nel 
Regno.  Ferdinando  fa  mantenuto  dalla  sapienza  politica  dello 
Sforza  e  di  Cosimo  de'Hedidi  che  non  vollero  introdorre  nn 
nuovo  straniero  in  Italia;  ma  si  detorpò  peggio  che  mai  colle 
vendette,  e  col  tradimento  cbe  fece  a  Iacopo  Piccinino,  acca- 
rezzandolo, traendolo  B  sé,  ed  uccidendolo,  a  modo  di  Venezia 
con  Carmagnola  [1i6S].  — Pochi  mesi  addietro  era  morto  Co- 
simo d^  Medici  il  gran  cittadino  di  Firenze,  il  grande  autore  e 
ctHiservator  della  pace  io  sua  città  e  in  Italia.  Avee  governats 
per  mezzo  di'  aua  parte  già  democratica,  poi  meno  aristocrati- 
ca, poi  aristocratica  sola  ;  né  aveva  asarpati,  o  nemmen  ritenuti 
carichi;  anzi  li  avea  dati  e  mantenuti  a  Neri  Capponi,  a  Loca 
Pitti,  a  tutti  i  grandi  minori  di  Ini  ;  avea  portato  il  s^no  detUt 
vera  e  rara  grandezza,  non  aveva  avute  invidie.  Ntm  vi  fu  san- 
gne  al  tempo  suo  ;  pochi  di  quegli  stessi  esigli,  1  quali  son  forse 
ioevllabili  nelle  repubbliche,  dove  qualunque  cittadino  presente 
può  forse  esser  polente;  mentre  ne'  principati  puri  è  facilissimo 
annientar  un  suddito,  presente  come  assente.  Ed  a  malgrado  di 
tutto  ciò,  Cosimo  A  da  alcuni  vituperalo  quasi  Uranno,  perche 
volente  0  non  volente  [chi  può  saper  le  intenzioni  T),  ^li  appa- 
reccbiò  le  vìe  a'  discendenti  che  tiranneggiarono  cinquanta  o 
sessant'  anni  dopo  lui.  Uà  il  fatto  sta,  che  ei  governò  la  repub- 
blica, primo  ù,ma  non  prìncipe,  ed  anche  meno  tiranno;  cb'egU 
ottenne  da' contemporanei  il  nome  di  Padre  della  Patria;  cb'ei 
somigliò  a  quanti  grandi  dttadini  furono  nelle  piii  splendida 
repubbliche  antiche,  e  snperò  torse  quanti  furono  nelle  Ilalia- 
ne.  Quando  saprà  l'Italia  kt  giustizia  tra  i  veri  e  i  falsi  grandi 
8uoi?  Forse  non  prima  che  ella  sia  compiutamente  libera.  In-. 
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tinto  par  che  corra  quasi  tm  impegno  di  abbassare  i  vai  grandi 
e  d' iDoalzare  i  piccoli  di  nostra  storia.  Sarebb'  egli  par  ridurli 
tolti  iosieiue  alla  misura  <li  nostra  mediocrità?  Vi  badino  co- 
loro che  bau  credito  soli' opinione  patria- Forse  per  gran  tempo 
ancora  non  bì  potrà  in  tatta  Italia  dare  a  coloro  din  la.  sarvo- 
no,.ciò  che  ogni  generoso  fra  essi  desidera  nainralmenta  giù,  i 
mezzi  di  più  e  più  servirla,  la  potenza;  per  gran  tempo  ella 
non  avrà  altro  premio  a  dar  che  le  lodi;  sappiamo  almeno  non 
negarle  né  avvilirle.  —  L' ultima  a  morire  di  questa  gran  geo»- 
razione  del  mezio  del  secolo  XV  fu  Francesco  Sforza  [UG6]. 
Due  anni  innanzi,  Genova,  che  dal  1  i58  aveva  rìdonata  la  si- 
gnoria a  Francia,  abbandonata  da  questa,  l'aveva  donata  a  Ini. 
Cosi  mori  Francesco  nel  colmo  di  sua  fortuna  ;  nomo  meno  in- 
colpevole certamente,  ma  non  minor  principe  egli,  cbe  Coùmo 
gran  cittadino  ;  la  bro  amicìzia  serbò  allora  la  pace  d' Italia,  e 
U  onora  presso  ai  posteri  amendne. 

30.  Galecaxo  Sfarsa  qviiUo  duo»  di  Miìaao  [I  IfiM  47fi].  — 
Fu  poi  UDO  di  que'  fatti  indipendenti  forse  da  ogni  colpa  oma- 
na,  ma  gravidi  di  mali  ad  ogni  modo,  cbe  a  tutti  que' grandi 
della  metà  del  secolo  XV  succedessero  Domini  di  gran  laoga 
minori  ;  a  Francesco,  Galeazzo  Sforza  figlinolo  di  Ini  i  a  Nic- 
colò Ve  Pio  U,  Paolo  11;  ad  Amedeo  Vili  di  Savoia,  Luigi  ed 
Amedea  IX  il  Beato;  ad  AlConso  il  Hagnanimo,  Ferdinando  il 
Bastardo;  a  Cosimo  da' Medici,  Piero.  —  Questi,  6d  dal  se- 
condo anno  [1J66],  face  o  lasciò  esiliare  molti  cittadini;  on- 
d'esi,  unitisi  agli  anlicbi  fuorusciti,  e  a  Bartolomeo  Coleoni 
condottiero,  fecero  contro  alla  patria  una  di  quella  imprese, 
dove  si  spera  e  non  si  trova  poi  l' aiuto  del  popolo  [4i67j.  Del 
resto,  sopravisse  la  pace  fondata  da  qu^  grandi,  Italia  posava, 
Itatia  avrebbe  più  che  mai  potuto  far  la  lega  contro  a'  Turchi  ; 
e  molto  se  ne  trattò;  e  se  no  firmò  una  a  Soma,  nel  447Q,  \s& 
papa  Paolo  li,  Laigi  marchese  di  Mantova ,  Guglielmo  marchese 
di  Uonfèrrato,  Amedeo  IX  duca  di  Savoia,  Siena,  Lucca  e 
fiiovanni  d' Aragona.  Ma,  oltre  alle  feste  che  se  ne  fecero,  non 
iTiUcl  nulla,  e  fu  lasciata  Venezia  sola  proseguÌEe  con  varia 
totona  la  guerra,  che  avrobbe  potuto  e  dovuto  essere  naziona'- 
le.  B  eoa  avviene  sempre  ed  avverrà,  finché  si  ricadrà  in  que- 
sto vizio  femminile  e  da  bimbi,  di  festeggiare  ciò  cbe  si  spera 
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•  ntni  ri  sa  cornigere  poi,  di  sdnpare  in  feste  qnelto  cbe  ri- 
Kiaiie  d'operoutà.  —  Poi,  come  soccede  nelle  paci  enbìtaDe 
dopo  grandi  moti,  qnando  restan  disoccupati  a  nn  tratto  e  mal- 
contenti molti  animi  irrequieti,  segoiron  parecchi  (uini,  che  si 
potreUMn  dire  i  classici  delle  «ongiare  Italiane,  gli  anni  che 
gioverebbe  stndiare,  per  Tedwe  a  che  elle  montino,  cbe  ne  ri- 
sulti. Tre  ne  furono  nel  solo  4i7G,  l'anno  millenario  della  di- 
8trD2iono  dell'  Imperio  antico.  Quanto  lenta  ancora  era  progre- 
dita la  civiltà!  tJna  di  quelle  tre  fu  in  Genova,  di  un  Gerolamo 
Gentile  che  volle  liberarla  dal  giogo  Milanese,  e  riuscì  ad  im- 
padronirsi delle  porte,  poi  soggiacque.  On'  alb^  in  Ferrara 
(testé  dal  papa  innalzata  a  ducato  in  favor  degli  Estensi  già 
duchi  di  Modena),  dove  Niccolò  d'Eale  s'intromise  con  una 
mano  di  fanti  per  cacciare  il  duca  Ercole,  e  soggiacque,  e  fu 
decapitato  egli,  impiccati  ventìcinque  compagni.  Finalmente, 
una  in  Milano,  dove  tiranneggiava  Galeazzo  tra  le  cradeltA  e 
le  libidini,  da  dieci  anni.  E  contro  tal  tirannia  doveva  riuscire 
e  Tìttstà  la  congiura;  ma  a  danno  de' congiurati,  non  meo  cbe 
del  tiranno,  a  danno  forse  della  città  patria,  e  certo  poi  delle 
intiera  patria  Italiana.  Tre  giovani,  nn  Olgiati,  nn  Visconti  ed 
un  Lampugnani,  ginstameote  adirati  della  tirannia,  stoltamenle 
istigati,  dicesi,  da  nn  Cola  Montano  letterato  e  filosofo  all'an- 
tica, s'esercitarono  alla  milizia,  sì  confortarono  alla  religione, 
etradiron  t' una  e  l' altra  esercitandosi  al  pugnale.  Poi,  addì 
t6  dicembre  4476,  aspettarono  il  tiranno  nella  chiesa  di  Santo 
Stefano,  e  com'  ei  s' avanzava  tra  due  ambasciadori,  se  gli  ap- 
pressarono, e  lo  trafissero.  Furono  fatti  a  pezzi  li  dalle  guar- 
die, Lampugnani,  inceppatosi  tra  i  panni  delle  donne  inginoc- 
chiate, e  pochi  passi  discosto,  il  Visconti.  N'uscì  solo  l'Olgiati 
a  gridar  libertà  ;  ma  non  fu  ascoltato  da  nessuno,  fu  rigettato 
da  suo  padre  stesso,  si  nascose,  fu  scoperto,  imprigionato, 
scrisse  sua  confessione,  e  mori  straziatA  e  vantando  il  proprio 
fatto.  Ed  allo  Sforza  ucciso  succede  tranquillamente  Gian  Ga- 
leazzo SDo  figliuolo,  fandullo,  sotto  la  tutela  di  Bona  di  Savoia, 
madre  di  lai  ;  e  si  vedrà  qnal  destino  ^li  avesse  poi,  e  qoal 
traesse  a  tutta  Italia. 

31.  Gitm  GaUazio  Sfiyrza  testa  dveadi  UUmo  [4i76- 
4492].  —  Cor^  due  anni,  avvenne  una  quarta  cougìnra,  essa 
(.■,oo->lc 
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-pur  fatale  alla  liberU.  A  Pier  de' Hedtci, morto  atA  UM,erim 
mcceduti  Lorenzo  e  Oialìano,  figlinoli  di  lai,  nelle  rlcofaecze  e 
nella  potenza  indetennioata  di  lor  femigtia.  Amendae  glOTSoi 
d^anti,  generosi,  dilettanti,  promotori  di  lettere  ed  arti  cotne 
V  avo;  ma  men  che  Ini  liberali  di  quella  potenza  pnbbHca ,  la 
qnale  par  Gommo  bene  ai  popoli,  ed  ancbe  pia  alle  arìstocnizi» 
-libere.  I  Pazzi,  stretti  di  parentde  co' Medici,  erano  stati  de* 
principali  chiamati  al  convito  di  potenza  da  Cosimo;  furono 
ora  de' principali  esclosi.  Accomanarono  gli  odll  col  SalTÌatì 
veecovo  di  Fìrraze,  co'Riariì  nipoti  di  papa  Sisto  IT  (drifa 
Sovere,  snccedato  a  Paolo  II  fin  dal  1474  ),  e  dicesi  col  pepa 
stesso,  oltre  altri  minori  Conginrarono,  appontarono  vari  loo- 
gU  a  pugnalar  i  Hediri,  e  gridar  libeità;  e  fallite  loro  altre 
occasioni,  appnniaron  la  chiesa,  come  s'era  folto  allo  Sforza. 
Paro  impossibile,  ma  è  certo;  avvi  una  contagiosità  dei  delit* 
ti;  e  tanto  più,  quanto  più  eccessivi.  Addi  36  aprile  1478,  in 
mezzo  alla  messa  ndita  da' due  fratelli,  al  segno  dell'elevazio- 
ne, DD  Bandini  trafigge  Ginliano,  un  Pazzi  pare  gli  s'avventa 
con  tal  impeto,  che  trafigge  sé  stesso;  mentre  un  Antonia  da 
T<dterra  manca  il  colpo  sa  Lorenzo,  che  si  difende  colla  cappa 
•  rifugge  in  sacrestia.  Giù  veduto,  e  che  il  popolo  Fiorentino 
inorridiva  invece  di  sollevarsi,  il  Bandini  fuggi  di  città,  d' Ita- 
lia, dalla  Cristianità,  a  Costantinopoli.  Intanto  il  vescovo  Sai- 
viali,  che  dovea  prendere  il  palazzo  della  Sigooria,  separata 
per  nn  caso  da'  compagni  già  introdottivi,  s'era  turbato  e  sco- 
perto; e  preso  esso  ed  essi  del  gonfaloniero,  e  chi  scannato  li, 
chi  sbalzato  dalle  finestra,  furono  ivi  appiccati  il  Vescovo  con 
due  cugini  snoi,  e  Iacopo  Bracciolini,  figlio  del  famoso  lettera- 
to. La  coogiara  era  spenta.  Si  spense  dopo  essa,  come  succede, 
molto  di  libertà  Fiorentina,  e,  che  forse  fu  peggio,  qoall'  nnione 
degli  Stali  Italiani,  la  qnale  era  slata  fondau  da' grandi  uo- 
mini della  penaltima  generazione,  mantenuta  dagli  stessi 
minori  dell'ultima.  Lorenzo,  rimasto  solo  alla  potenza  re- 
pnbblicana,  la  rivolse  poco  meno  che  in  signoria;  non  rispar- 
sdò  snpplizi,  non  rispettò  la  costituzione  dello  Stalo.  B  tutta 
Italia  se  ne  turbò.  11  papa  scomunicò  Lorenzo  e  la  Signoria  per 
l'uccisione  del  vescovo  Salviati,  e  a'uni  con  Ferdinando  di 
Napoli  e  con  Sifflia  contra  Firenze.  Federigo,  duca  di  Urbino» 
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Al  condottìero  della  lega;  Ercole  d'Este,  de'FiorentiDÌ.che  al 
.solilo  non  avean  grandi  Domioi  di  guerra  tra  lor  cittadini.  Bona 
di  Savoia , reggente  il  dacato  di  Milano,  era  sola  alleala  loro. 
Ha  le  forca  Boscitatt  nemici  in  casa  e  intorno.  Net  medesima 
anno  i  Genoveai  scossero  la  signoria  di  Milano,  e  rifecersi  nn 
do^  eitladÌDO.  Poi  (4479],  scesero  Svìizeitì,  e  vinsero  i  Mila- 
nesi a  Gioraico.  E  finalmente,  Ludovico  il  Moro  (il  gran  tradì- 
lor  d'Italia  poi),  Io  tio  del  fancinllo  Galeazzo,  dichiaralolo 
mag^or  d' età,  tolse  a  Bona  s  prese  egli  la  potenza  che  tenne 
Bempre  poi.  Intanto,  i  Fioreatini,  sconfitti  al  Poggio  Imperiale, 
ermo  all'ultimo.  Allora  Lorenzo,  che  non  era  stato  buono  a 
tir  il  capitano,  moslrossi  buono  e  coraggiosa  uomo  di  Stalo. 
Bntrato  in  negoziati,  e  vednto  di  non  poter  conchiadere  co' ca- 
pitani della  Le^,  e  che  il  tempo  pressava,  fu  egli  stesso  a  Na-  . 
pedi,  a  qnel  Ferdinando  che  poc'  anni  addietro  avea  finiti  ì  suoi 
negoziati  col  Piccinino  con  tradirlo  ed  ucciderlo.  La  cosa  riu- 
S(A  s  Lorenzo;  conchinse  pace  con  Ferdinando  [MSO],  e  lorn^ 
in  trionfo  a  Firenze,  che  ne  Tn  più  che  mai  sna.  B  tanto  pib 
chOi  del  medesimo  anno  scesi  i  Turchi  ad  Otranto,  il  papa  se 
ne  spaventò,  e  fece  pace  anch' egli.  1  Turchi  furono  cac- 
ciati [4484].  —  Ma  in  breve  fu  suscitata  nuova  guerra  da  quel 
Tizio  che  veniva  sorgendo  ne'  papi  dì  far  prìncipi  i  lor  parenti, 
quel  vizio  a  cai  fn  quindi  invernato  ìl  nome  dì  nepotismo.  Non 
pochi  principati,  Milano,  Savoia,  Modena  e  Ferrara,  Mantova, 
Urbino,  s'erano  coslitoitì  ullimamenle,  crescendo  di  grado  gli 
noi  per  concessioni  imperiali,  gli  altri  per  concessioni  pontifi- 
eie.  Questo  destò  ne'  papi  la  nuova  ambizione,  il  nnovo  vizio 
del  nepotìsmo  che  guastò  da  Sisto  17  in  poi  tanti  papi;  che, 
per  qaasì  un  secolo,  Ib  arcano  o  piuttosto  sfacciata  massima  di 
lor  politica,  ed  abbandono  della  grande  e  nazìonal  politica  pa- 
pale, proseguita  da' loro  gloriosi  predecessori;  che  diminuì  poi, 
diminuita  la  potenza  de' papi,  ma  fa  anche  allora  impiccio, 
impoverimento  del  loro  Stato;  e  cbe  neU'un  modo  e  nell'altro, 
essendo  vìzio  il  piii  anticanonico  di  tutti,  ambizione  personale, 
|»ccola,  interessata,  e  tanto  minore  delle  grandi  ed  ecclesiasti- 
che ambizioni  dei  Gregorì  s  degli  Innocenzì,  conferì  forse  più 
cbe  nnir  altro  a  diminuir  la  dignità,  la  potenza  del  papato  nella 
pubblica  opinione  per  tre  secoli,  fino  ali'  ìmmortal  Pio  VII.  Sì- 
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sto  IV  Totora  Cu-  nno  stalo  al  nipote  Bìario.  CoUegoasi  con  T«- 
nesfa  per  fspc^iar  f^ì  Estensi  e  dividersi  loro  SlaU.  Napoli, 
Milano  e  Firenze,  cioè  Ferdinando,  Ludovico  e  Lorenzo  «dle- 
garonsi  per  diCeoderli  {liSlJ.  Segoirooo  intrighi,  alleaste  nuo- 
ve, minacce  ;  e  mori  tra  essa  Sisto  IT,  laadando  Ovolamalti*- 
rìo  signor  d'Imola  e  Forti  [4484].  Soccessegli  bmoceDEO  IV 
(Cibo  dì  Genova);  perciocché  questa  del  n^xitismo  A  la  Ta^jo- 
m,  cha  ci  sforza  a  notar  i  casati  di  questi  nnovi  papi,  età,  di- 
versi da  qu^i  antichi  che  non  avevano  iamiglia  se  non,  cane 
pontefici,  la  Chiesa;  e  conio  principi,  la  parte  nazionale  d' Ita- 
lia. E  quindi  io  non  so  non  trattenermi  ancora  a  notare  iiaetla 
die  mi  pare  anche  qui  non  giusta  distribuzione  di  Iodi,  qud- 
i' erroro  d' inveire  contro  agli  antichi  papi  Italiani,  Italianksì- 
mi,  per  lodare,  blandire  o  scusar  almeno  questi  nuovi,  splen- 
didi si  Bott'ellrì  aspetti,  ma  cattivi  Italiani,  arrendevoli  a 
qualunque  straniero  li  aiutasse  a.  collocar  lor  nipoti.  Che  gli 
scrittori  stranieri  facciano  tal  errore,  è  naturale;  parlan  per 
ossi  :  sappiamo  anche  noi  parlar  per  noi  ;  o  piuttosto  (nò  è  a 
disperar  che  si  fiiccia  un  di  nella  civiltà  progredita)  parliamo 
tatti  per  quel  principio  politico  sommo,  di  difendere  o  promuo- 
vere in  case,  di  rispettare  ed  aiutare  fuori  la  nazionalilÀ  d'ogni 
nazione.  Papa  Cibo  non  fa  migliore,  anzi  peggiore  del  [v«d0- 
cessors;  nepotista  al  par  di  Ini;  e  di  più,  depravato  di  costnaii, 
altra  novità,  altro  scandalo  aiutatore  e  accrescilor  dal  primo. 
Seguono  negoziati,  guerre,  paci  e  congiure  ed  assassinii  per 
interessi  privati,  più  che  per  comuni  :  una  guerra  ài"  Innocenzo 
Gontra  Ferdinando  e  Fiorentini,  ed  una  pace  del  H8G;  nn  ma- 
trimonio tra  una  figliuola  dì  Lorenzo  de'Hedìci  e  France- 
scbetto  Cibo,  a' coi  posteri  rimase  quindi  il  ducato  di  Hassa- 
Carrara  ;  Gerolamo  Riarìo,  pugnalato  da  tre  capitani  suoi  [1 488]. 
La  sua  vedova  seppe  conservar  il  principato  al  lor  figlio  ;  ed 
ella  sposò  poi  Giovanni  de'  Medici,  detto  delle  bande  nere,  che 
vedremo  ultimo  de'  condottieri  Italiani,  primo  de'  Fiorentini,  e 
padre  a  Cosimo  granduca.  E  fu  pugnalato  [i  489]  Galeotto  Man- 
fredi, ma  rimase  pure  ad  Asterrò  suo  figliuolo  la  signorìa  di 
Faenza.  Più  che  mai  si  vede  l'inutililÀ  dei  delitti:  le  cose  con- 
tinuano ad  andare,  mutati  i  nomi,  per  il  lor  verso;  e  continua- 
rono allora  per  quello  dei  principati  férmi  ereditari.  Il  solo 
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UKiiiteto  ebe  «e  ne  taoatae,  Ai  d' iofomia.  Appresgavansi  gli 
anni  cbe  l'Europa  dnla  tetta  quasu  ti  reféò  sull'Italia;  e 
quando  coeloro  {cb»  non  eran  paté  di  civiltà  avanzata  né  a»- 
vera,  ma  perfidi  iDganDalorì,  politici  a  gniaa  di  Luigi  XI,  Co- 
(Bioee,  Cario  il  Temerario  di  Borgogna,  Arrigo  VUI,  Fernando 
Cattolico  ed  altri  simiU)  trovarono  generazioni  d' Italiani  fiii 
perfidi,  più  scelleratamenle  abili,  più  cong^nratori,  più  pugna- 
latori  cbe  non  essi;  essi  ^  acandelizzarono,  come  feono  volen- 
tieri i  cattivi  da' peggiori;  e  riporEarono  a  lor  case,  e  traman- 
darono di  generazione  in  generaxioDe  il  mal  nome  della  perfidia 
Italiana.  N(n  pagtiiamo  il  fio  delle  colpe  de'  maggiori.  È  giusti- 
liaT  Non  leso.  Certo,  è  abitudine,  e  sarà  finché  duri  man- 
do. £  noi  ni»  saremo  ^naneesi  a  legnarcene,  finché  si  rinno- 
veranno, nien  frequenti  chea'Becoli  XIV  o  XT,  ma  troppe 
ancora  pel  XIX,  amili  nefandità.  Né  queste  poi  torceranno  il 
eecolo  nostro  dalle  monarchie  rappresentative,  più  che  quelle 
dei  maggiiHri  torcessero  il  loro  dalla  signoria  assoluta.  —  Ad 
ogni  modo,  l'età  dei  Comuni  repubblicani  é  qui  finita.  Firen- 
ze, Siena,  Lncea,  Genova,  Venezia  sopravvivon  sole.  Coloro 
che  prolungano  l'età  repubblicana  quarant'anni  ancora,  fino 
alla  caduta  di  Firenze,  la  potrebbon  prolungare  sessanta,  fico 
a  quella  di  Siena,  o  fino  a'  nostri  di,  quando  caddero  le  tre 
ultime;  ovvero  dir  che  durano  le  repubbliche  anch' o^,  in 
San  Uarino.  In  nome  d' Italia,  lasci  di  guardare  ciascuno  al- 
l' idolo  ano;  guardiamo  alla  patria  tutta  intiera,  alla  condizione 
universale,  alle  importanze  principali,  anche  scrivendo.  —  E 
ODu  facendo,  concorderemo  poi  con  tutti  gli  scrittori  contem- 
poranei in  dire;  principio,  Èra  dei  nuovi  guai  d' Italia,  del  mafr- 
aìmo  di  tutti,  la  venuta  di  nuovi  stranieri  che  segni  dappresso 
alla  immatura  morte  di  Lorenzo  de'  Medici  [all'  età  di  44  anni, 
8  aprile  1498).  Come  gran  citUdi no  repubblicano,  Lorenzo  non 
pareggiò  Cosimo  cwtameole  :  fu  men  modesto,  s' accostb  più 
al  principato;  e  cosi,  invece  di  quel  gran  titolo  di  Padre  della 
patria,  non  gli  rimase  che  quello,  volgare  allora,  di  Magnifico. 
Com'uomo  di  Stato  poi  e  grande  Italiano,  sa  Cosimo  fu  l'in- 
ventore, r  ordinatore  della  grande  uoìone  di  Milano,  Firenze  e 
Napoli  {quell'  unione,  quella  politica  cbe  valse,  cbe  fa  una  vera 
confederazione  Italiana],  Lorenzo  ebbe  pure  il  merito  dì  man- 
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tenerla  io  condizioni  Tots' anche  più  difficili,  eoa  amùni  oeria- 
meote  mollo  minori,  anzi  cattivi;  di  serbarla,  quando  peric(H 
lante;  di  rinnovarla,  ad  ogni  volta  ci»  si  venne  gnastaodo.  E 
il  fatto  sta,  che  mntando  nomi  o  luoghi  speciali,  secondo  le 
occorrenze,  questa  nnione  di  tre  grandi  principati  nazionali 
del  settentrìoQe,  del  mezzo  e  del  mezzodì  d' Italia,  4  forse  la 
sola  confederazione  possibile  in  Italia,  la  sola  che  possa  salvare 
o  rivendicare  mai  la  nazionalità  di  lei.  Certo,  era  la  sola  a  qne' 
di;  e,  spento  Lorenzo,  ella  si  spense  fino  a'noab-i.B  quindi  ìn- 
cominci6  l'età  degli  Stali  Italiani  sotto  le  preponderanze  stra- 
niere combattute,  pazientate,  equilibrato,  e  ad  ogni  modo  do- 
ranti, e  durature  Dio  solo  sa  fino  a  quando. 

SS.  Coltura  delF  età  dH  Comuni  in  geturale.  —  Noi  ab- 
biamo ritratto  in  colori  pib  oscuri  forse  che  non  si  suole  la 
politica  della  nostra  età  dei  Comuni.  Sa  ci  siamo  inganniti, 
sia  perdonato  all'  intimo  nostro  convincimento  di  questo  princi- 
pio: che  prima  delle  felicità,  primo  dei  doveri  nazionali, 
primo  dei  doveri  della  libertà  stessa,  è  il  procacciare  qoell'  in- 
dipendenza che  i  Comuni  non  seppero  compiwe  in  qaattro  ««• 
coli  di  libertà.  Ad  ogni  modo,  sorge  quindi  nella  nostra  storia 
una  contraddizione  apparente  già  accennata:  che  quella  libertà 
de'nostri  Comuni,  cosi  poco  apprezzata  od  anche  disprezzata 
da  noi,  fu  pure  incontrastabilmente  capace  di  generare  la  più 
Bl^endlda,  la  più  varia  e  la  più  nazionale  coltura  che  da  stata 
mai.  Per  quattro  secoli  questa  crebbe  in  Italia  sola,  in  mezzo 
all'  Europa  tutta  oscura  ;  la  stessa  coltura  Greca  non  ebbe  tanti 
secoli  dì  tale  splendore  esclusivo.  Per  trovare  esempi  di  simili 
esclusività  bisognerebbe  andar  all'Iodie  o  alla  Cina;  ma  la 
colture  ivi  cercate  sarebbero  (mi  perdonino  indianisti  e  sino- 
logi) incomparabilmente  minori.  Come  cib?  Come  quest'ap- 
parente contraddizione  di  una  libertà  cosi  incapace  d'indi" 
pendenza,  cosi  capace  di  coltura?  Ha,  quanto  all'incapacità 
d' indipendenza  noi  ne  svolgemmo  via  via  già  la  causa  eviden- 
tissima; quella  preoccupazione  dell'Imperio  Romano  che  fa  In 
tutti  i  Comuni,  in  tutte  le  parti,  nella  stessa  Guelfa  o  nazionale. 
E  quanto  poi  alla  capacità  di  cottura,  noi  l'accennammo  pure; 
la  libertà  anche  cattiva,  anche  barbara,  disordinata,  eccessiva, 
cadente  in  licenza,  è  tuttavia  culla  più  favorevole  alla  coltora 
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obe  ooQ  poste  estera  il  prineipalo  assolato  o  feodale.  Il  duplice 
fkUo  noD  6  dubbio;  e  la  ptovA  della  tìrtìt  cbo  à  nella  libertà 
di  gweraro  la  coltura,  ne  ristilia  tento  pHi  erldente,  quanto  più 
nUva  ed  incompieta  (a  questa  libertà,  quanto  polìticamenle 
pariaodo  le  altre  Dazioni  Ammo  meglio  costituite,  e  prepara- 
Ftoo  migliori,  invidiabili  cosKtnzìoni  di  Dazionalità.  Se  Tosse 
eoBTOiieate  qui  ona  digressiobe,  io  crederei  poter  dimostrar 
bH^taente:  cfae  in  tutti  i  tempi,  in  tnttì  1  Inogbi  le  grandi  col- 
ta» forono  SgUs  o  d'una  libertà  legittima,  legale,  stabilita,  o 
d'ina  reale  quantunque  non  riconosciuta,  o  almeno  d'nna  in- 
ci{fieBte  quantunqoe  non  progredita  ;  che  in  particolare  quella 
magniBca  coltura  Francese,  la  quale  prende  nome  da  Ludo- 
vico XIV,  fa  tutta  esercitata  da  uomini'  nati  e  cresciuti  tn  le 
ooDlise  di  libertà,  che,  cattivissime  del  resto,  sorsero  durante 
la  minoriti  di  lui  e  furon  dette  della  Fronda  ;  che  insomma  e 
dai  fatti  e  colle  ragi<»ii  si  prova  sempre,  le  colture  aver  biso- 
gno di  libertà,  e  quasi'sempre  la  libertà  aver  bisogno  di  caltnra. 
Ha  non  avendo  noi  luogo  a  distrarci,  ci  basti  accennare  la  fra- 
tallaaza,  o  il  parallelismo  speciale  delle  nostra  libertà  e  della 
nostra  coltura  da  Gregorio  VII  fino  all' epoca  a  cui  slam  giunti. 
— La  liberti  ecclesiastica,  propugnata,  ottenuta  da  Gregorio  TU 
e  da'  saoi  predecessori  e  contemporanei,  ebbe  bisogno  di  grandi 
teologi  ;  e  cosi  11  fece  sorgere,  e  con  essi  parecchi  di  que*  filo- 
seti  scolastici,  i  qnali  mal  si  distinguono  da' teologi,  e  de'qoall 
6  gloria  di  alcuni  fiìosoS  contemporanei  nastri  aver  saputa  ri- 
GOQOScero  1  meriti  finalmente.  E  la  libertà  ecdesiastica  Tacendo 
sorgere  ogni  zelo  ecclesiastico,  fece  moltiplicar  que' templi, 
qaelle  chiese  di  che  gii  accennammo  le  due  prime  di  Venezia 
e  Pisa,  e  che  tolte  furono  poi  veri  musei  d' antichità  e  scnote 
a  totte  l' arti  Italiane.  Poi  la  libertà  comunale,  dico  la  primis- 
sima,  informe,  de* consoli  del  tlOO,  non  potè  essere  nà  an 
anno  o  un  di  senza  aver  bisogno,  in  ogni  città  o  terra  Italiana, 
di  oratori,  nomini  di  Stato,  capi  di  nobili,  capì  popolo,  capi 
parte,  piccolissimi  terricciola!  quanto  si  voglia,  ma  pur  ora- 
tori ed  uomini  politici,  i  quali  ebber  bisogno  di  parlare  e  per- 
suadere in  qualunque  lingua  parlassero.  Latino,  volger  Lom- 
bardo, volgar  Toscano,  o  Boroanesco,  o  Napoletano,  o  Siciliano, 
0  Piemontese  ;  e  cosi  nacque  di  necessità  un'arte,  non  arUG- 
..oogic 


t6S  ktI  aura.:  dei  wmmi. 

ziata  ma  natorale,  oratoria.  Quindi  dal  meeccdow  qMgU  ing- 
ressi e  qn^U  nomioi  in  tutta  la  penisola  nasceva  fin  d' allora, 
fin  dal  prìnidpio  del  «colo  XII  senza  dubbio,  il  bisogno  d'ana 
lingna  comane  o  Italiana  ;  e  co^  oaceva  quella  di  ci»  «attfr 
Dante  ISO  o  300  anni  appreiso  coinè  di  lingoa  già  eatjca, 
quella  che  crebbe  di  necessiti  in  qoe'  ntostri  di  assemblee,  che 
dicemmo  simili  alle  moderne  d' Irlanda.  Quindi  cresciuto  le  am- 
biiioni,  le  emnlazionì  di  citli,  crebbero  in  dascnna  ì  biMgsi 
di  bxù  mnra  ;  e  axà  nacque  qaell'  arcbitottora  mititare,  che  è 
più  antica  forse  tra  aol  che  non  si  sool  dire  anche  da'  pib 
esagerati  eealtalori  dei  nostri  [»imatì.  S  quindi  V  altre  emola- 
ziooi,  il  volere  ogni  dttd  più  bei  templi  cho  le  vicine,  ed  ogni 
nolnls  1U1  [ÓA  bel  palazzo  cbs  i  coDCitta(tini,  e  i  nobili  popolani 
più  die  gli  antichi,  e  via  via.  E  poi  la  libertà  del  dire,  il  non 
esservi  nò  il  fatto  né  nanmeno  l' idea  della  censure  moderM, 
fece  scrivere  nella  nuova  lingua  di  ogni  cosa  obe  si  aapesM 
scrìvere  ;  e  perciò  primamente  d'amore,  che  è  torse  il  più  Tacile, 
ed  ò  certo  il  più  piacevole  degli  argomenti  a  cM  scrive  o  l^ge; 
e  poi  di  storia  patria,  che  è  il  più  necessario  in  ogni  paese  li- 
bero ;  e  poi  di  ogni  cosa,  in  qael  modo  enciclopedico  che  da 
Esiodo  a  Tarrone,  a  Bmaetlo  Latini  e  a  Hootaigne  od  anche  a 
Bacone  e  Lcibnizio,  suol  essere  de*  (ffimi  saggi  dm  si  Eacciano 
in  qualunque  lettoratnra  iDcìpienCe,  quasi  a  rass^jna  dì  ciò  che 
ù  sa  per  indi  progredire.  E  sórto  tutto  questo  colture,  sorse  il 
commercio  che  n'è  fratello  or  maggiore  or  minore;  e  sorsero  le 
industrie,  le  scienze  che  ne  son  pur  sorelle,  tutta  famiglia  drila 
libertà  i  in  cni  entraron  l' arti  belle,  quelle  arti  che  son  forse 
un  po'  mvetrìcie,  un  po'  prodighe  di  lor  favorì,  senza  gran  di- 
scernimento tra  tirannia  e  libertà ,  ma  che  li  concedon  pur  sem- 
pre più  compiuti  insieme  e  più -eleganti  alla  libertà.  Del  resto, 
quanto  al  commercio  in  particolare,  daolmi  più  che  mai  non 
potoimi  fermare  ad  acceoDarQ  quali  fossero  le  condizioni  di 
esso  ne'nostrì  Comoni,  quali  le  libertà  concedutogli.  Forse 
ne  risulterebbe  on  fatto  tutto  opposto  a  qnello  creduto  volgar- 
mente ;  il  fatto,  che  esistettero  ne'nostrì  rozzi  Comuni  molte 
di  quelle  liberti  commerciali ,  lo  qoali  furono  spente  dalla  cat- 
tiva pratica,  dalla  scienza  incipiento  de* secoli  successivi;  le 
quali  la  scienza  progredita  domanda  da  un  ottanta  anni  in  qua, 
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•  la  pratica  iocomÌBCiò  a  concederà  mentre  appunta  io  veniva 
scrivendo  questa  linee  per  la  prima  volta.  QoaiMlo,  defa  qnando  si 
&rà  una  storia  dei  commerci ,  dell'  economìa  politica  da'  nostri 
CfHouni  ?  —  Ad  ogni  modo,  di  fiora  in  dorè,  di  fecoBdsziooe  in 
reooodaiiiwa,  d'operosità  in  operosità,  cosi  bì  venne  et  Qne  di  quel 
secolo  XV,  in  cui  vedremo  nascere  quasi  tnlti  i  grandi  e  splw-  * 
didi  oonini  del  XVI  ;  quel  secolo  XV  che  eUw  co^  col  secolo 
ultimo  dalla  libertà  Latina  ia  sorte  comune  di  trsmwdar  tatto 
e^oaJe  le  ^randraie  ai  due  secoli  nomati  da  Ai^nsto  ft.  da 
LsoB  X.  Gli  uomini  furono  quaù  setn[ne  tardivi  in  lor  graUt»- 
iUdì  ;  le  cDBcedettero  sovente  ù  successori  di  coloro  cbe  le  me- 
ritanuo.  Ha  non  cadder  forge  mai  in  tale  ingiustizia  cosi  scaa- 
daloseaente  oome  a  quell'epoca,  in  che  diedo*  nome  di  Leon  X 
alseccdo  ÌDaugurato  da  Lorenzo  il  Magnifico,  nome  d'America 
^  mondo  di  Colombo.  —  Or  veggiam  di  corsa  alcuni  partioo- 
larì,  alcuni  uomini  di  questa  nostra  grande  età  di  coitora. 

33.  Cottura  dei  due  primi  periodi  di  quesS  età,  da  GngO' 
rio  Fii  a  Corto  (fJiVid  [4073-1168}.  — Dicemmo  già  torti  eoa 
Ildebrando,  già  grandi  el  pontificar  di  lai  pareccbi  leoli^  e 
filoiofl  e  scolastici:  sant'Anselmo  vescovo  di  Lncoa  [-4686]; 
Lanfranco  di  Pavia  monaco  del  Beo  in  Normandia,  amico  se- 
goBoe  di  Ga^ìelmo  il  Conquistatore,  e  da  lui  fatto  arcivescovo 
di  Cautorbery  [4006-4089];  sant'Anselmo  d'Aosta  abete  d^ 
medesimo  monastero  Normanno,  arcivescovo  ieM  medesima 
Chiesa  inglese  [1033-t109j,  quel  sanf  Anselmo  a  cui  gli  storici 
moderai  della-  filosofia  danno  il  [«rimato  tra'  filosoft  scolastid. 
Seguirono  Pier  Lombardo,  vescovo  di  Parigi,  detto  il  maestro 
delle  eentenie  [-ll6ij  ;  Pietro  Comestore  [M98]  ;  papa  Inno- 
cenio  111  [-4316];  e  finalmente  il  grande  san  Bonaventu- 
ra [1»1-ia7i],  e  il  grandissimo  san  Tramoaso  [t»7-4S7B]». 
smeodoe  professori  a  Parigi.  Chiaro  6:  qui  abbiamo  una  serie 
di  grandi  superiori  ^li  stranieri  conlemporanei,  Guido  di 
Cbampeàux,  Abelardo,  san  Bernardo  ed  Alberto  Magno;  la 
quale  dimostra  le  scienui  allora  unite,  della  teologia  e  deUa 
filosofia  esser  cresciute  a  grandisaìmo  fiore  per  opera  prinol- 
pahnente  de^i  Italiani,  e  da  essi  recale  in  Francia  ed  Inghil- 
terra, e  in  quello  stesso  Studio  od  Università  di  Parigi,  cbe 
ne  fu  il  centro  locale.  —  Intanto  fondavansi  in  Italia  i  centri. 
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gli  stadi  dt  dae  altre  scienze,  della  medicina  e  flatca  in  Saler- 
no, e  della  giurisprudenza  in  Bologne.  La  prima  sorse  li  io  un 
ospedale  de' vicini  Benedettini  dì  Monte  Cassino,  e  dalle  tradi- 
zionì  unite  de'Greci  e  degli  Arabi  occidentali,  aintale  poi  al 
tempo  delle  crociate  da  quello  zelo  che  fece  sorger  allora  in  Pale- 
stina e  in  Earopa  tanti  ordini  spedalìeri,  tanti  spedali  e  tante 
lebbroserie. — In  Bologna  poi,  o  che  ivi  o  nella  vicina  Ravenna 
8i  fosser  conservati  più  codici,  più  studio  delle  leggi  Bomane, 
Teodosìane  e  Giustinianee,  o  che  si  debba  attribuirà  al  caso  il 
nascervi  o  lo  stabilirvìsi  un  primo  grande  studioso  ;  il  fatto  sta 
dM  da  Irnerio,  creduto  già  Tedesco,  or  Italiano  [USD],  inco- 
minciò ad  essere  famoso  e  frequentatissimo  là  quello  Stadio 
della  giurisprudenza,  cbe  fii  il  nocciolo  di  quella  prima  Uni- 
versiti  italiana.  E  seguono  ìmmedialamente  quei  quattro  sco- 
lari di  lui,  Bulgaro,  Martino,  Ugo  e  Jacopo,  a  cui  resta  nella 
nostra  storia  politica  la  vergogna  d'aver  mal  applicati  ì  diritti 
imperiali  Romani  all'  imperio  straniero  di  Federigo  I  contro  alle 
libertà  e  all'indipendenza  Italiane;  ma  che  con  queste  etesH 
applicazioni  ai  fatti  attuali  contemporanei,  e  colle  discassioaie 
le  contraddizioni  che  certamente  ne  sorsero,  furono  senza  dub- 
bio accrescitori,  divulgatori  delta  scienza.  Perciocché  cosi  eoe- 
cede,  questa  é  ana  delle  virtù,  questo  uno  degli  eflbtti  imman- 
cbevoli  della  liberti;  cbe,  dov' ella  eia  sorta,  servano  ad  essa 
qoe' nemici  stessi  di  lei,  i  quali,  non  sorta,  l'avrebbero  impe- 
dita dì  sorgere.  La  libertà  è  generosa;  innalza ,  ingrandisce  gli 
etessi  avversari  suoi.  E  continuò  poi  in  Bologna  e  da  Bologna 
la  serie  de'  giurisperiti  grandi,  rispetto  al  tempo,  in  tatto  il  se- 
colo che  segni  fino  ad  Accursio  [-IS60]. —  E  in  questi  due  se- 
coli stessi  sorgevano,  da  lingue  semplicemente  parlate  o  di  rado 
gcritt«,  a  lingue  gii  letterarie,  tutte  quelle  insieme  cbe  si  chìa-' 
alarono  volgari,  romano-barbare,  romanze;  e  che  ftiron  prili- 
cipii  delle  moderne  meridionali,  Spagnuola,  Provenzale,  o  lin- 
gua d'Oc,  Francese  men  meridionale,  o  lingua  d'Oil,  ed  Italiana 
o  dei  SI.  È  opinione  consueta,  cbe  in  queste  lingue  rimanesse 
tanto  piii  dall'elemento  Latino  primitivo,  quanto  meno  dì  bar- 
baro fosse  stato  introdotto  già  dagli  invasori  del  secolo  T.  Ha 
ei  parmi  che  1  fatti  non  concordino  guari  con  tale  opinione. 
Perciocché  i  fotti  sono,  che  la  Spagna  e  l' Italia,  te  cui  lìngue 
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serbano  più  Latino,  ebbero  più  invasori  cbe  non  Francia;  e  cbe 
in  quesla  n'ebbe  forse  più  la  parte  meridionale  la  cui  liogna 
d'Oc  serbò  parimente  più  Latino.  Nò  io  crederei  clie  sia  da 
cercarla  causa  di  questa  snperior  latinità  delle  lingue  Spa- 
glinola, Provenzale  ed  Italiana  n^Ua  maggior  anticbità  della 
conquista  Romana;  perciocché,  se  tal  fosse  stata  la  caas9,ella 
avrebbe  dovuto  operare  incomparabilmente  più  in  Italia  ch« 
non  ne' due  altri  paesi,  e  in  Ispagoa  epecialmente  ;  mmtre 
alI'iDcoDtro  la  lingua  Spagnuola  (a  malgrado  delle  stesse  voci 
Arabe  cbe  furono  un'  introduzione  posteriore]  6  forse  ricca  di 
voci  Latine  al  paro  dell'Italiana,  ed  è  poi  indubitabilmente  pb 
Latina  nelle  desinenze,  nel  suono.  Quindi  è  forse  da  attribuire 
la  gran  latioitA.  delle  tre  lìngue,  non  al  Latino  propriamenta 
detto,  ma  alla  consanguineità  primitiva  del  Latino  od  Italico 
antico  coU'antico  Ligure  della  Francia  meridionale,  coll'antico 
Iberica  della  Spagna.  E  questo  spiegherebbe  pure  alcuni  fatti 
particolari  della  nostra  lingua  volgare  al  sorger  suo  ne'eeco- 
li  XII  e  XIII  :  come  [lasciando  a  un  tratto  quelI'origiDO  escln- 
sivamente  Toscana  o  Fiorentina,  che  da  Dante  in  qua  mi  para 
abbandonata  da  ogni  mente  un  po' comprensiva,  quella  origine 
la  cui  questione  si  dee  separar  del  tutto  dalla  questione  del  po^ 
rìsmo  od  eleganza,  che  fu  ed  è  incontrastabilmente  in  Toscana}, 
come,  dico,  il  volgai'e  Italiano  sorgesse  a  un  tempo  in  Toscana 
ed  all' ingiù  in  tutta  la  penisola  meridionale  ed  in  Sicilia,  ed 
anzi  in  questa  forse  prima  cbe  altrove,  percbè  queste  appunto 
furono  le  sedi  degli  antichi  popoli  Itali  e  Siculi  di  famiglia 
Iberica;  come  in  Sardegna,  antica  e  moderna  sede  di  Liguri, 
si  serbassero  e  si  serbino  più  che  io  nessun  luogo  forse  le  voci, 
le  desinenze,  i  snoni  Latini  ;  come  anch'oggi  l'uso  della  lingua 
comune  Italiana  e  i  dialetti  più  vicini  ad  essa  si  trovino  in 
quelle  stesse  regioni.  —  Ad  ogni  modo,  comunque  cresciuta  le 
lingue  romanze  fino  a1  secolo  XII,  non  è  dubbio  che  in  totto 
questo  e  nel  seguente  XIII  il  primato  tra  esse  fu  delle  due  lingue 
Francesi,  d'Oil  e  d'Oc.  Né  è  difficile  a  spiegare.  Il  primato,  od 
anzi  ogni  grado  di  dignità  e  potenza  delle  lingae,  viene  in  ogni 
secolo  dal  primato  e  da' gradi  d'operosità  delle  nazioni  cbe  Is 
parlano.  Ora,  ne'dne  secoli  XII  e  XIII  la  grande  operosità 
Europea  o  cristiana  fu  quella  delle  crociate  ;  e  nelle  crociato 
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tana»  sommi  operosi  1  Francesi.  Li  in  Oriente,  qua  per  via, 
tà  meecolanmo  allora  le  Dazioni  crìstiane,  oltre  forse  ad  ogni 
mescolanza  moderna  ;  e  là  e  qua  trovaronsi  Torse  più  Francesi 
che  tult'  altri  insieme,  tà  e  qua  dovette  quindi  parlarsi  più  lin- 
gua Francese  che  di  taU'  alti;^-  Il  fatto  sta,  che  non  solamente 
nella  poesia  de'troyeri  e  trovatori  (che  è  notato  da  tutti),  ma 
anche  nella  prosa  di  buonissimi  cronacisU  come  Ville  Hardonin 
fl  Joinville  (che  è  tralasciato  da  molti} ,  le  due  lingoe  Francesi 
precedettero,  ebbero  il  primato  suU'  Italiana  ;  come,  del  resto, 
pnr  l'ebbe  la  lingua  Spagnuola,  che  si  trovaqnasi  perfetta  nei 
Bamanoet  e  nelle  leggi  di  questi  secoli.  Che  più?  I  nostri  primi 
poeti  Folchetto,  Calvi  Bonaventura  e  Doria  Percivalle  di  Ge- 
nova, Nicetetto  da  Torino,  Giorgio  di  Venezia,  Sordello  di 
Mantova,  e  Bnmetto  Latini  di  Firenze  scriseero  in  Francese 
lungo  tutto  il  secolo  XIII  ;  e  san  Francesco  dicesi  avesse  tal 
soprannome  diventato  nome  dal  suo  parlar  abituale  Francese; 
ed  in  Francese  poetarono  Federigo  II  e  tutta  sua  corte  Siciliana, 
prima  che  vi  si  poetasse  e  scrivesse  in  Italiano.  Sappiam  ba- 
dare ai  fatti,  alte  date,  se  vogliamo  spogliare  ì  pregiudizi,  ri- 
vendicar le  vere  glorie  nostra.  La  lingua  Italiana  fu  l'ultima  ad 
esaere  scritta  delle  romanze;  tanto  più  glorioso  fu  che  ella 
n'uscisse  la  prima  ad  essere  scritta,  come  ognun  sa,  meravi- 
gliosamente. —  Adunque,  non  fa  se  non  Contemporaneamente 
0  poco  dopo  agli  Italiani  poetanti  nei  dialetti  Fraocesi,  che,  ora 
i  medesimi,  'or  altri  scrissero  ne' dialetti,  cioè,  più  o  meno, 
nella  lìngua  comone  d' Italia.  Poetarono  cosi  Duoso  Lucio  Pi^' 
sano  [-119D],  Giulio  d'Alcamo  in  Sicilia  [-ISOOt],  Pier  delle 
Tigne  il  cancellier  di  Federigo  II  [-1318],  Guido  Ghisilieri  di 
Bologna  H^<)1>  ^^^^  ^^  Maiano  in  Toscana  H'''^]>  Ni°* 
Siciliana  [-1280]  amica  di  Ini,  e  Guido  Guinicelli  da  Bolo- 
gna [-1376].  Scrissero  io  prosa  nostra  Riccardo  da  San  Ger- 
mano [-1 9i3  ?] ,  Guìdotlo  da  Bologna  [-*  357] ,  Niccolò  di  Jamsìl- 
la  [-IS68],  san  Bonaventura  [-137Ì],  Niccolò  Smerago  di 
Vicenza  [-1379],  Bicordano  Ualaspini  [-1S81],  Dino  Compa- 
gni [-1360f-ia33).  Del  resto,  da  tutti  questi  principii,  da  tutti 
questi  nomi  panni  chiaro  che  la  storia,  non  solamente  della  no- 
stra coltura  in  generale  ma  della  stessa  nostra  letteratura,  sì 
debba  incominciare  un  secolo  e  mezzo,  od  anche  due,  prima 


che  non  sì  suole;  cbe  non  sorgessero  gii  uè  la  lìngna  nostra 
uè  ì  tre  grandi  di  essa,  qnasi  proli  senza  madri  create,  per  ana 
di  quelle  generazioni  spontanee  e  subitane,  che  non  esistono  nò 
nel!'  ordine  materiale  né  nell'  intellettuale  ;  cbe  all'  incontro  lin- 
gua e  grandi  nostri  sorgessero,  come  saccede  in  lotto,  a  poco 
a  poco,  in  mezzo  ad  altri  fratelli  e  sorelle;  e  che  se  lingua  e 
grandi  nostri  fnron  pib  grandi  poi  cbe  non  gli  stranieri  per  due 
altri  secoli,  questo  lor  progresso  superiore  sia  tanto  più  certg^ 
mente  da  attribuirsi  al  solo  vantaggio  avnto  da'  maggiori  nostri 
Bu'Ioro  contemporanei,  al  vantaggio  della  libertà.  —  Ancora, 
già  accennammo  esser  incominciate  esse  pure  le  arti  nostre  un 
secolo  e  mezzo  prima  di  ciò  cbe  si  suol  dire  ;  e  prima  fra  esse, 
c<Hn'è  natnrale  e  coma  avvenne  dappertotto,  l'arcbitetlnra,  che 
dà  luogo  poi  alla  scultura  e  alla  pittura  ;  e  primo  monumento 
di  stile  e  artisti  Italiani  essere  stato  il  duomo  di  Pisa.  Ed  in 
Pisa  parimente  sorsero  nel  1 1 51  il  battistero,  opera  di  Diotìsatvi 
da  Siena  o  Pisa;  e  nel  1f7i  la  bella  torre,  vero  museo  dì  co- 
lonnette e  ruderi  antichi,  opera  dì  Bonanno  e  Tommaso  da 
^  Fisa  ;  ondechè  si  vede  che  Pisa  fu  la  vera  culla  dell'  arcbitet- 
tnra,  ed  anzi  di  tutta  l'arte  Italiana.  Perciocché  questi,  ed 
altri  minori,  e  Andrea  Pisano  maggior  dì  tutti,  che  operò  in 
tutta  Italia  [-ttSO]  e  si  riaccostò  agli  antichi  nell'arca  di 
san  Domenico,  quasi  tutti  furono  scallori  non  meno  che  archi- 
tetti; e  finalmente,  nn  cendnqnanta  anni  dopo  l'architettura, 
un  settanta  o  ottanta  dopo  la  scultura,  nacque  pure,  cioè  sì 
staccò  dafìa  Greca,  la  pitlara  Italiana,  per  opera  dì  Giunta  Pi- 
sano, Guido  da  Siena,  Mai^aritone  d' Arezzo  e  Cimabne  Fio- 
rentino [-1300].  Evidentemente,  l'arte  Italiana  incominciò  dal 
dnomo  di  Pisa  e  Boschetto  al  principio  del  secolo  XII;  ed  in 
Pisa  primeggiò  d' ogni  maniera  per  tutto  nn  primo  periodo, 
presso  a  due  secoli,  fino  a  Cimabne  e  Giotto;  dai  quali  non 
incominciò  se  non  il  periodo  secondo  di  lei,  il  perìodo  Fio- 
rentino. 

Ai.Collura  del  tetto  periodo,  o  secolo  di  Dante,  da  Carlo 
<FAngiò(U  ritorno  dmfiapi  [1S68-1377].  —  Questo  poi  fu  cer- 
tamente ano  de'  periodi  di  qualunque  nazione,  in  cui  sieno  mai 
progredite  più  a  nn  tratto  ed  insieme  tutte  le  colture.  E  Dante 
fu  uno  degU  uomini  che  sieno  mai  progrediti  più  sopra  i  prò- 


268  btA  sesta  :  dei  comuni. 

prì  contemporanei.  Nato  nel  4S65,  l'anno  della  calata  di  Carlo 
d' Angiò,  crGEciuto,  educate  ira  i  trioiiG  della  libertà  Fiorentina 
e  della  parie  nazionale,  e  Jnsiemo  in  euU'  aurora  del  poetare 
Italiano,  in  tempi  dunque  d' c^ni  maniera  propizi  allo  svolgersi 
di  suo  grande  ingegno;  preso  di  gentile  e  puro  amore  Iìq  dal- 
l'adolescenza,  infelice  in  esso  Sa  dalla  gjovenlù,  provala  poe- 
sia, ideato  e  lasciato  il  poema  giovanile,  provata  la  vita  pub- 
blica, e  respinto  da  essa  e  di  sua  città  per  quella  moderazione 
di  opinioni,  per  qnell'  ardenza  nel  proseguirle  che  tutti  gli  ani- 
mi un  po'  distinti  sentono,  che  i  volgari  dì  qua  e  di  là,  di  sa 
e  di  giù,  non  capiscono  e  non  perdonano;  si  rivolse,  esulando, 
allo  scrivere,  all'idea  giovanile,  a  quel  poema  di  religione,  di 
filosofia,  di  politica  e  di  amore,  il  quale,  simile  nella  forma  a 
parecchi  contemporanei,  supera  forse  in  sublimità  e  vigor  di 
pensieri,  agguaglia  per  certo  in  tenerezza  e  splendor  dì  poesia 
ed  in  proprietà  di  espressioni  i  più  belli  delle  più  colte  età 
antiche  o  moderne;  e  in  tale  opera,  e  nell'esiglio,  perseverò  poi 
cent'anni  fino  alla  morte  [1331].  Noi  non  celammo  l'error  po- 
litico di  Dante,  cbe  fu  di  lasciare  la  propria  parte  buona  e  n^ 
zionale  perchè  si  guastava  in  esagerata,  straniera  e  sciocca, 
di  rivolgersi' per  ira  alla  parte  contraria  ed  essenzialmente  stra- 
niera; ed  aggiungeremo  qui  ch'ei  pose  il  colmo  a  tale  errore, 
protestando  di  continuar  nella  moderazione,  aETeltando  comune 
disprezzo  alle  due  parti,  mentre  rivolgevasi  a  propugnare  l'Im- 
perio, e  na)  poema,  e  in  quel  suo  libro,  del  resto  mediocre. 
Della  MonaTchia.  Ma  ciò  posto  ed  eccettuato  francamente,  ed 
ecceltuale  forse  alcune  vendette  personali  terribilmente  fatte 
con  sue  parole  immortali.  Dante  e  il  poema  sue  restan  pure 
t' nomo  e  il  libro  incontrastabilmente  piò  virili  ed  austeri  della 
nostra  letteratura:  virile  l'uomo,  nel  saper  sopportare  le  putv- 
bliche,  le  segrete  miserie  dell'  esigilo,  nel  non  saper  sopportare 
Dà  le  insolenti  protezioni  delle  corti  né  le  insolentissi  me  grazie 
di  sua  città,  nel  sapere  dalla  vita  attiva,  cbe  pnr  anteponeva 
ma  gli  era  negala,  passare  alacre  alla  letteraria  e  farvìsi  gran- 
de: virile  poi  ed  austero  il  poema  in  amore,  in  costumi,  ìa 
politica,  in  istile,  e  per  quella  stessa  accumulazione  di  pensieri 
cbe  fa  del  leggerlo  una  fatica,  ma  la  piò  virile,  la  più  sana  fra 
le  esercitazioni  somministrate  dalle  lettere  nazionali  ai  molli 
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animi  Italiani.  Quest'esercizio  dunque,  e  non  le  opinioni  poli- 
tiche particolari,  sovente  guaste,  sovente  coatradicenti  a  s4 
stesse,  è  ciò  cbe  si  vuol  cercare,  è  ciò  che  si  troverà  abbon- 
dantemente nel  nostro  poema  nazionale  ;  è  ciò  che  il  fa  caro  a 
tutti  coloro  che  si  congìangono  nel  desiderio  di  veder  ritem- 
prati gli  animi  Italiani  ;  è  ciò  cbe  il  fa  odiato  e  deriso  da  tutti 
coloro  che  ci  vorrebhon  tenere  nelle  nostre  mollezze  secolari. 
Farebbe  opara  feconda  di  risultati  non  solamente  letterari,  ma 
morali  e  politici,chi  mostrasse  questo  cbe  a  me  par  merito  incon- 
trastabile di  Dante  sopra  tutti  i  nostri  scrittori  de'  secoli  se- 
guenti. Ma  egli  spicca,  forse  più  che  altrove,  al  confronto  dei 
due,  i  quali  insieme  con  Ini  soa  volgarmente  detti  padri  della 
nostra  lingua.  —  Petrarca  [130i-t37i]  ha  parecchi  grandi  me- 
riti senza  dubbio  :  quello  d' essere  sommo  tra  quanti  poetarono 
d'amore  in  tutte  le  lìngue  romanze;  quello  d'aver  cantato 
d' Italia  nobilissimamente  e  forse  più  giastaroeute,  più  per  l'in- 
dipendenza, che  non  Dante  stesso;  e  quello  poi  di  essere  stalo 
non  primo  (che  fa  precedalo  almeno  da  san  Tommaso),  ma 
uno  de'  primi  e  più  efficaci  cercatori  e  restauratori  degli  anti- 
chi scrittori  Greci  e  Latini.  Ma  quanto  alla  poesia  amorosa,  ro- 
manza 0  lìrica,  é  a  considerare,  che  non  solo  ella  fu  nna  sola 
parte ,  quasi  uno  squarcio  dell'  ingegno  di  Dante,  da  lui  negletto 
per  salir  più  su  ;  ma  (ed  importa  molto  più)  cbe  questo  bello  e 
faci!  genere  non  salo,' non  può  riuscire  a  grandezza  mai,  non 
sopr^tutto  innalzare  o  temprare  una  lìngua,  una  letteratura, 
una  nazione;  tantoché  ne  restarono  forse  stemprate  le  stesse 
poesìe  nazionali  di  Petrarca,  ne  restò  stemprato  per  certo  l'in- 
gegno di  lui,il  quale  fece  pochissime  di  tali  poesìe,  e  non  seppe 
darci  un  canzoniere  nazionale  o  popolare,  come  Dante  ci  avea 
dato  un  poema;  tantoché  sorse  quindi  una  serie,  nna  folla  d'imi- 
tatori i  più  fiacchi  e  più  noiosi  cbe  sieno  stati  mai.  Del  resto, 
Petrarca  portò  il  segno  della  sua  inferiorità  a  Dante,  invidìollo; 
e  si  vede  (senza  scendere  agli  aneddoti)  da  ciò,  che  nei  Trionfi 
d'Amore  e  della  Fama  non  seppe  trovar  luogo  al  più  amoroso 
e  famoso  de'  suoi  contemporanei.  Petrarca  fu  un  gran  letterato 
e  nulla  più;  non  ba  quella  gloria  cbe  sola  può  innalzar  gli  scrìt- 
lori  alla  dignità  degli  altri  servitori  della  patria,  quella  d'aver 
servito  a  migliorarla.— D' animo  più  gentile,  non  invidioso,  anzi 


di  quelli  che  son  sensitivi,  che  trovan  piacere  alle  graodezze  at- 
trai, fu  Boccaccio  [1 3  f  3-1 376];  ina  ei  pur  fu  di  quelli  in  parte  utili, 
in  parie  nocivi  alla  patria.  Fu  utile  anch'  esso  collo  studiare  e 
cercar  codici,  autori  antichi;  e  fu  utile  lasciandoci  la  vita  del 
Eommo  poeta,  ed  instaurando  noa  cattedra  appòsta  per  leggere 
e  spiegare  il  sommo  poema.  E  fa  gentile  poi,  fu  sommo  egli  in 
nn  altro  genere  de' tempi  suoi,  nelle  novelle.  Ha  ei  non  fu  utile 
in  esse  certamente;  e  perchè  non  seppe  indirizzar  quel  genere 
di  letteratura  a  que'Uni  morali  e  politici  ai  quali  fu  innalzato 
poi  variamente  da  Cervantes  in  Ispagna,  Fénélon  in  Francia, 
Walter  Scott  in  Inghilterra,  Manzoni  in  Italia,  e  pochi  altri; 
perché  all'  incontro  egli  l' avviò  a  solo  piacere,  anzi  al  piacere 
taloT  basso,  sovente  dissoluto;  e<^  anche  perchè,  sommo  scritlor 
di  prosa  de'  suoi  tempi,  ma  scrittor  por  celia,  e  forse  per  celia 
imìtator  dello  stile  fiorito  e  rotondo  di  alcnoi  antichi,  egli  in- 
camminò la  prosa  Italiana  per  quella  via  dell'  imitazione  Lati- 
na, che  è  innaturale,  antipatica  alla  nostra  lingua  priva  di  casi, 
ingombra  di  particelle  staccate.  Gran  danno  fu,  per  certo,  che 
lo  scrittor  primo  diventalo  modello,  che  il  tormator  di  nostra 
prosa  sia  stato  uu  novellator  per  celia;  come  fu  poi  gran  vantag- 
gio di  una  nazione  vicina  l' ayer  avuti  a  modelli  e  formatori  dì 
sua  prosa  due  severi  filosofi  e  geometri,  un  Descartes  e  un  Pa- 
scal. Del  resto,  siffatto  danno  nostro  fu  conseguenza  natorale 
di  nostra  precocità ,  quasi  sconto  od  inconveniente  della  gloriosa 
nostra  precedenza  nelle  lettere;. e  non  si  deve  quindi  apporre 
a  que'  padri  della  nostra  lingua,  i  quali  non  polevan  essere  pro- 
grediti come  !  padri  della  Francese,  venuti  quattro  secoli  più 
lardi.  Ma  deve  apporsi  si  a  tutti  qne'  nostri  scrittori  posteriori 
e  presenli,  che,  or  per  naturai  pigrizia,  or  per  istolla  affetta- 
zione di  naÈionalità,  non  sanno  uscire  dall'  imitazione  de'noslri 
padri  precoci,  non  ne  sanno  imitare  gli  ingegni  vivi,  inventi- 
Tl, larghi,  eclettici,  accettatori,  cercatori  d' ogni  bellezza  antica, 
moderna,  classica,  romantica,  nazionale  o  straniera,  non  sanno 
imitare  se  non  le  voci,i  modi  di  dire,!  perìodi,!  vezzi  e  quasi 
te  smor8e  de'  lor  modelli,  e  di  quel  Boccaccio  specialmeute  il 
qaale  rìdeva  scrivendo,  ma  riderebbe  ora  anche  pia  al  leggere 
cosi  pedanti,  pesanti  e  dislocate  imitazioni.  —  A  pettode'tre 
BOinnu  scompariscono  poi  i  molli  poeti  e  prosatori  loro  con- 
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temporand;  fra  gli  altri  Guitton  d'Arezzo  [-4S9Ìf|,  Brunetto 
Latini  HS91],  Ualteo  Spinello,  Guido  Cavalcanti  [-4300],  fra 
Jacopone  da  Todi,  Cecco  d'  AscoH  [-13!'3],  (rà  Domenico  Ca- 
valca [-13ÌS],  Bartolomeo  da  San  Concordio  [-13Ì7],  France- 
sco da  Barberino  [-13Ì8],  Giovanni.  [-1318]  e  Matteo  Vìl- 
]ani[-<363],JacopaPassavan(i[-435T|,FaziodegliUbenÌ[-l360}; 
ed  in  lingua  latina,  oltre  parecchi  di  questi,  Àlberlin  Hua- 
eato  H330],  Pietro  d'Abano  medico  ed  alchimista  [n.  4250], 
Pier  Crescenzio  filosofo  ed  agronomo  [-1320],  Cino  da  Pi- 
Btoia  [-1336]  e  Bartolo  [-1356]  giureconsulti.  Ma  tutto  questo 
era  pure  un  beli' accompagnamenio  letterario  e  filosofico  ai  tre 
grandi.  La  teologia  e  filosofia  speculativa  Bole  [se  non  vo- 
gliansi  contar  due  donoe,  eanta  Caterina  a  santa  Brigida, 
morte  1373,  4380)  non  trovansi  guarì  coltivate  in  Italia  lungo 
questo  secolo.  Ma  non  che  biasimo  le  ne  darem  lode.  Percioc- 
ché nOD  essendo  qneslo  due  scienze,  come  l' altre,  indefinita- 
mente progressive,  ci  pare  che  dopo  un  grandissimo  uomo, 
come  fu  san  Tommaso,  sia  stato  molto  più  opportuno  il  tacerne 
e  riposarvi  degli  Italiani,  che  non  il  rìdigputarne  e  dividervisi 
tra  Tomislì,  Scotisli  e  A1bertisti,'che  segui'  oltramonli.  Né  le 
dìspute  precedenti,  de' nominalisti  e  realisti,  non  eran  giunte  a 
lurharci  gran  fatto; e  in  generale  {salvo  poche  eccezioni,  di  che 
Dìo  voglia  continuar  a  guardarci),  le  astrazioni,  le  sottigliezze, 
le  entelechie,  le  prelese  soverchie  della  metafisica  non  alligna- 
rono guarì  mai  in  Italia;  le  menti.  Italiane  sono  limpide  di  lor 
natura,  resistono  all'  appannatura,  respingono  le  nebbie  all'  in- 
torno. Del  resto,  non  vorrei  esser  franleso;  Dìo  mi  guardi  dal 
voler  respìnti  que'  nostri  grandi  e  pochi  i  qnali  continuano  sin- 
ceramente l'antica  opera  diAnsrimo  e  san  Tommaso,  l' unione 
della  filosofia  e  della  teologia,  della  ragione  e  della  fede,  del 
naturalo  e  de!  soprannaturale.  Ha  io  rispingerei  volentieri  tutti 
que' disputanti  continuatori,  que' noiosi  imitalori,  que'nocivi 
esageratori,  tutta  quella  turba  di  filosofanti,  che  fanno  uscir  lor 
scienza  da'  limiti  suoi  per  turbarne  la  storia,  la  politica,  la 
giurisprudenza,  l'economìa  pubblica,  la  pedagogìa,  tutte  le 
scienze  di  stato  e  di  pratica.  Del  resle,  avremo  pur  troppo  a 
tornare  a  tale  assunto.  —  Fecersi  all'incontro  in  qnell'opero- 
Eìssirao  secolo  grandi  progressi  nell'arti  e  nelle  scoperte  geo- 
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grafìctie,  e  grandi  invenzioni  o  introduzioni.  Neil'  axlì,  Cimabue 
primo  [-1300],  Giotto  secondo  ma  d'un  gran  salto  più  su  [-1336], 
volsero  ormai  decisamente  la  pittura  dalla  imitazione  de'  Greci 
a  quella  dell'  antico  od  anche  meglio  della  natura;  e  fnron  se-  ' 
guiti  da  molti,  fra  cui  principali  Taddeo  [-1330]  ed  altri  Gaddi, 
Andrea[-1380]edaltriOrgagnaFiorentioi,SimonMemmi[-13ii] 
ed  altri  Sanesi,  Franco  Bolognese  ed  Oderisi  da  Gubbio  mi- 
niatori. B  progredirono  poi  nella  medesima  buona  via,  da  esse 
già  presa,  l' arcbitettura  e  la  scultura  esercitale  da  quasi  tutti 
i  sopranoroati  pittori,  e  da  Arnolfo  di  Lapo  [1310],ai-chitetto  e 
Bcullore  che  ideò  e  incomiDcìò  la  bella  Santa  Maria  de!  Fiore 
di  Firenze;  da  Gbvanni  [-1320?]  Sglio  di  Nicola  pur  arcbitetto 
e  scultore,  e  da  Andrea  Pisano  [13S0]  scultore  della  prima 
porta  del  battistero  di  Firenze.  Vederi  quindi  continuato,  ed 
accresciuto  della  pittura,  queir  esercitarsi  le  tre  aiti  sorelle 
da'  medesimi  artisti,  che  dicemmo  peculiarità  Italiana.  Più  si 
va,  più  si  vede  quanto  mirabilmente  si  volga  a  tutte  le, colture 
l'ingegno  Italiano;  a  ninna  forse  cosi  facilmente  ed  abbondan- 
temente come  alle  arti  del  disegno,  o  piuttosto  a  tutte  l'arti 
del  bello.  —  E  tutto  ciù  fu  grande  senza  dubbio;  eppure  viril- 
mente, cristianamente,  un  po'  altamente  considerando  o  le  virtù 
promotrici  o  gli  cSetti  promossi,  tutto  ciò  dico,  fu  un  nulla  se 
si  compari  all'opera  di  quei  grandi  viaggiatori,  missionari  o 
commercianti,  cbe  sorsero  pochi  anni  prima,  e  molti  plica  re  usi 
al  tempo  e  lungo  tutto  il  secolo  di  Dante.  Questi  sono  i  pre- 
cursori di  queir  altro  Italiano,  più  grande  che  Dante  stesso,  di 
quello  cbe  ebbe  (salvo  forse  Gregorio  VII)  più  efficacia  sui  de- 
stini del  genere  umano,  di  Colombo.  La  religion  nostra,  il  suo^ 
Spirito  propagatore,  i  suoi  capi,  ponielici  romani,  <dieijier  le 
mosse:  il  commercio  allor  ardito,  il  genio  allor  venturiero  degli 
Italiani  le  seguirono.  Giovanni  da  Pian  Carpino  Italiano  fia 
dal  1S46,  Andrea  di  Longimello  [1SÌ9],Rubruquis  Olandese  (?| 
e  Bartolomeo  da  Cremona  [1853]  monaci  e  missionari,  viaggia- 
rono e  predicarono  tra'MogoUi;  Anzelino  domenicano  andfr 
ambasciator  del  papa  al  khan  di  Persia  [125i];  e  segui  [\%'J0- 
4S95]  quella  famiglia  Veneziana  de'  Poli,  e  principalmente  qnel 
Varco  che  visitò,  abitò  e  descrisse  poi  Mongolia,  Tartaria, 
Ciua  ed  India,  tutta  l'Asia  de'frimi  discendenti  di  Gengis 
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Khan;  e  che  Tenne  a  languir  poi  in  un  carcere  e  morire  ignolo 
tra'  petlegotezzi  cittadineschi  Italiani.  Seguirono  ed  esplorarono 
par  l'Asia  OdericQ-  da  Pordenone  francescano  [1311-1350], 
Uarco  Cornaro  Veneziano  [l319],Pfigoletli  [1335]  e  Mann  Sa- 
nuto  [-tSSS].  — Cintante  [1SDS circa]  Leonardo  Fibonacci, un 
mercalante  Pisano,  ovvero  portava  egli  nella  oristianilà  da'Sa- 
racinì  che  li  avevan  portali  dall'Indie,  ovvero  faceva  volgari 
co'  suoi  Bcritti  que'  primi  elementi  dell'  algebra  che  altri  dice 
portati  0  ritrovati  da  Gerberto  papa.  —  E  Flavio  Gioia 
d'Amalfi  [13D0  circa]  introduceva  dalle  medesime  regioni  la 
bussola.  Ma  anche  questa  invenzione  o.  ìntroduzÌQDe  ci  è  dispu- 
tata da' Francesi.  —  E  di  chiunque  fosse,  non  fu  poi  Italiana 
quella  poco  posteriore  della  polvere  da  guerra,  Né,  quand'  an- 
che n'  avessimo  luogo,  noi  disputeremmo  qui  od  altrove  delle 
nostre  glorie  dubbiose.  N'  abbiam  tante  delie  certe  1  E  in  som- 
ma, questo  secolo  di  Dante  fu  certo  cosi  grande  in  colture, 
come  il  vedemmo  pìccolo  e  cattivo  in  polìtica.  E  fu  accennato 
da  Dante  che  se  n'intendeva. 

35.  Coltura  del  quarto  perìodo,  dai  ritorno  dei  papi  alla 
chiamata  di  Carlo  Vili  [1 377-t  491].— I  leggitori  avranno  già 
osservalo  che  noi  non  seguiamo  la  divrsione  per  secoli  esatti, 
solila  farsi  nelle  nostre  storie  puramente  letterarie  od  artìsti- 
che. In  queste  può  giovare  lai  divisione  più  chiara  e  più  mne- 
monica. Ma  essendo  scopo  nostro  accennar  le  relazioni,  le  di- 
pendenze d' Ogni  nostra  coltura  dalle  condizioni  e  dai  fatti  po- 
lìtici nazionali,  ci  parve  più  ntile  seguir  le  epoche,  le  divisioni 
già  dateci  da  questi  fatti.  Che  anzi,  se  non  sia  illusione,  ci 
pare  che  ne  risultino  divisioni,  periodi  più  naturali  nella  storia 
stessa  delle  colture  considerate  in  sé.  Cosi  nel  perìodo  testa 
percorso,  si  trovano  raccolte  né  più  né  meno  le  vite  dei  tre 
padri  di  nostra  lìngua,  e  nà  più  né  meno  Giotto  e  gli  artisti 
della  scuola  Fiorentina  primitiva.  E  co^  poi  ora  per  il  periodo 
che  segue  risulterà  chiaro  nella  storia  della  coltura  quell'  al- 
lentamento di  progresso,  che  incominciò,  non  già,  come  si  suol 
dire,  col  secolo  XY,  ma  fin  dalle  morti  contemporanee  di  Pe- 
trarca e  Boccaccio  intorno  al  1375,  che  durò  poi  non  per  quel  " 
secolo  intiero,  ma  solamente  fio  presso  al  suo  mezzo;  dopo  il 
quale  s*  accelerò  di  nuovo  il  progresso  rapidamente,  splendida- 
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mento  per  li  quattro  impulsi  che  concoreero  a  qnell'  epoca,  Io 
due  paci  religiosa  e  politica,  l'arrivo  de' Greci,  e  la  grande 
invenzione  della  stampa.  Io  Eomina,  il  periodo  da  noi  qui  con- 
siderato si  §iiildivide  in  due  andamenti  ;  uno  tento,  l' altro  rapi- 
dissimo; uno  mediocre,  l'altro  grande;  ed  io  coltura  come  in 
politica  la  cosi  detta  mediocrità  del  secolo  XT  si  riduce  alla 
prima  metà  od  al  primo  terzo  Ai  esso.  —  Nella  letteratura  e  in 
quelle  scienze  sloriche,  filologiche,  Rlosoficbe  e  t^Iogichei  che 
ne  sono  quasi  il  substrato  a  cui  ella  non  fa  se  non  agginngei 
la  forma,  e  che  mal  si  separano  quindi  da  essa,  i  nomi  me^o 
OEcnrì  che  noi  troviamo  dapprima,  sono  quelli  di  Jacopo  di 
Dante  Allighierì  [-1390?];  di  Franco  Sacchetti  [-UO0]  e  ser 
Giovanni  Fiorentino  novellatori  ;  di  Baldo  giureconsallo  [-1400]; 
dì  Filippo  Tillaui  [-UOi]  e  Leonardo  Bruni  Aretino  [-lii4] 
scrittori  di  storie;  di  ean  Vincenzo  Ferrerì  [-1419]  e  san  Ber- 
nardino da  Siena  [-1  Hi]  scrittori  ecclesiastici;  di  Agnolo  Pan- 
dolfini,  scrittore  del  bel  Trattato  delia  Famiglia  [-U46];  e  di 
Burchiello,  uno  di  quegli  scrittori  triviali  che  mal  si  continuano 
a  porre  tra* gioielli  di  nostra  lingua  [-U4S].  All'incontro,  se- 
guono inoltrandosi  nella  seconda  melA  del  secolo,  e  via  via  più 
splendidi,  i  nomi  di  Lorenzo  Valla  latinista  ed  ellenista  [-1Ì57], 
di  Poggio  Bracciolini  storico  e  nno  da'  più  operosi  fra'  molti 
cercatori  e  piibblicatori  di  codici  antichi  [-1459],  di  sant'An- 
tonino arcivescovo  di  Firenze  [-1 459], del  card  inai  C  usano  [I  i6Ì], 
di  Enea  Silvio  Piccolomini  che  fu  papa  Pio  II,  dottissimo  e  va- 
natissìmo  scrittore  [-1464],  di  Leon  Battista  Alberti,  artista  e 
primo  nostro  scriltor  d'arti  [-1471],  di  Francesco  Filelfo,  sto- 
rico e  poligrafo  [-lisi],  di  Luigi  Pulci,  l'autor  del  ifor- 
gante  [-14S6],  di  Lorenzo  de' Medici  [-U93],  e  degli  amici  di 
Ini  Pico  della  Mirandola  ed  Angelo  Poliziano  morti  poco  dopo 
lui  [1i9i].  —  Cosi  pure,  ma  con  più  splendore  nelle  tre  arti, 
le  quali  mal  si  distinguerebbero  ne' seguenti;  Mantegna  [n.  1 430], 
Luca  della  Eobbia  [1i38],  Masaccio  [-1443],  Filippo  Bmnel- 
leschi,  l' innalzalor  della  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore  di 
Firenze  [-1444],  Mlchelozzo  Michelozzi  [-1430  circa],  Lorenzo 
Ghibertì,  scultor  di  quelle  porte  del  Battistero  di  Firenze  che 
furono  i>  Michelangelo  dette  porte  del  Paradiso  [-1455?],  Do- 
natello [-1466],  Francesco  di  Giorgio  Sanese  [-1505  o  15],  il 
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Beato  Angelico  [-1  i55],  fra  Filippo  Lippi  [-1 469] ,  il  Ghirlan- 
daio [-1Ì93],  quasi  tutti  Toscani.  Perciocché  a  tutta  Toscana 
s'estesero  allora  !e  erti;  in  Toscana  Tecersi  tutti  i  loro  maggiori 
progressi;  in  Toscana  soa  lo  origini  dell'  arti  come  delle  lettere, 
come  poi  delle  scienze  Italiane,  origini  esse  di  tutte  lo  moderne 
cristiane;  la  Toscana  sarebbe  il  primo  paese  d'Italia  e  del 
mondo,  quando  non  fosse  l'ultimo  in  qaello  spirilo  militare, 
senza  cui  nulla  dura,  nulla  giova,  nulla  vale,  nulla  si  stima. 
Perdouiuo  al  Piemontese.  —  Intanto,  spargevasi,  fioriva  pìji 
che  altrove  in  Italia  l' invenzione  nuova  della  slampa.  Della 
grandezza  della  quale,  sentita  da  tutti,  sarebbe  declamazione 
oramai  qualunque  cosa  si  dicesse.  Ha  gioverai  osservare  quanto 
rapidamente  gì'  Italiani  d' allora  abbiano  saputo  sppropriarEì 
)'  invenzione  straniera.  Fu  naturale  ;  straricchi  di  proprie,  non 
potevano  invidiare,  sapevauo  apprezzare  le  altrui;  operosissi- 
mi, non  esitavano,  nou  indugiavano,  non  vergognavano,  non 
temevano  nel  prendere  le  operosità  straniere,  come  vedrem 
farsi  ne' secoli  peggiorati.  Le  prime  stampe  furano  di  carte  da 
giuoco  e  santi,  talor  con  iscrizioni  e  lettere,  scavate  in  tavola, 
e  fin  dal  secolo  XIV.  Ma  le  stampe  di  libri  con  caratteri  metal- 
lici e  mobili  non  si  fecero  se  uon  nel  H5S  a  Magonza,  per  in- 
venzione di  Guttemberg,  aiutalo  in  danari  da  Fust,  e  nell'opi' 
fizio  da  SchceSèr,  tre  Tedeschi.  E  i  Tedeschi  la  portarono  in 
Italia  dieci  soli  anni  appresso;  Sweinheim  e  Panoartz  in  Su- 
biaco  nel  1163,  e  in  Roma  nel  4467;  Giovanni  da  Spira  in 
Venezia  nel  U69;  ed  altri  altrove.  Ma  seguono  prontissima- 
mente gl'Italiani:  Emiliano  degli  Ursini  in  Foligno,  e  Bartolo- 
meo de  Kubeis  in  Pinerolo,  ambì  nel  1 470  ;  e  subito  altri  in  Bo< 
logoa,  Ferrara,  Firenze,  Milano,  Napoli,  Pavia,  Treviso  nel  (474 
e  1473;  e  d'anno  in  anno,  in  tutta  la  penisola,  moltissimi  altri, 
fra  cui  principale  Aldo  Pio  Manuzio  in  Venezia  fin  dal  4480. 
—  Del  resto,  se  i  leggitori  non  sieno  sUnchi  di  questi  nomi  e 
.  queste  date,  le  quali  possono  pur  essere  feconde  di  paragoni  a 
pensieri  a  ciascuno,  noi  ne  aggiungeremo  qoÌ  un'  altra  serie, 
la  quale  sarà  forse  la  più  feconda  di  tutte;  la  quale  dimostrerà 
almeno  quella  similitudine  che  dicemmo  tra  gli  ultimi  anni 
della  repubblica  Bomana,  e  questi  ultimi  dell'età  dei  Comuni. 
In  questi  dunque,  terminanti  alla  morte  di  Lorenzo,  nacquero, 
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e,  più  o  meno,  si  allevarono,  a  questi  dunque  debbono  altri- 
Iniirsi  ì  maggiori  nomini  deli'eU  seguente:  Bramante  [n.  (iÌ4 
circa),  Pietro  Perugino  [n.  U46],  Aldo  Manuzio  [n.  (447], 
Leonardo  da  Vinci  [n.  liSS],  Sannazzaro  [n.  US8],  Baldassar 
Castiglione  [n.  U68],  Machiavelli  |n.  1469],  fra  fiartolom- 
meo  [n.  U69],  l'Ariosto  [n.  1473],  Giorglone  [n.  1477],  Ti- 
ziano [n.  U77],  Berni  [-tfi36],  Guicciardini  [n.  t489],  Raf- 
faello [n.  1483].  I  quali  tutti  furono  protetti,  secondati  qua  o  1 
in  tutta  Italia  da' papi,  dagli  Sforza  ed  altri  signori  Italiani, 
ma  prìncipalmenle  da  Lorenzo  de' Medici,  superiora  in  ciò  o 
piò  felice  che  il  grand'  avo,  superior  forse  a  quanti  furono  mai 
protettori  o  promotori  di  lettere  ed  arti.  Perciocché  egli  non 
era  simile  a  quegli  Scaligeri  antichi,  od  a  qoe'  principi  Italiani 
de' secoli  posteriori,  che  davan  alloggio  in  palazzo,  e  tavola  ed 
abiti,  a  letterati  ed  artisti;  dava  loro,  come  amator  vero  ed  in- 
tendente egli  stesso,  consigli,  aiuti  e  soprattutto  occasioni, 
lasciando  lavorare  gli  scrittori  e  facendo  lavorare  gli  artisti; 
che  è  il  modo  certamente  migliore,  ben  che  sia  preso  a  rove- 
Bcio  da  tanti,  che  fanno  scrivere,  e  lascian  gli  artisti  cercarsi 
i  lavori.  Certo  che  adorno  di  tali  splendidezza  e  teli  nomi  il 
fine  del  secolo  XT  apparisce  superiore  in  progresso  di  coltura 
a  qualunque  generazione  antica  e  moderna.  —  Eppure  supe- 
riore a  tutti  questi  è  un  nome,  un  uomo  solitariamente  cresciu- 
to, anzi  già  invecchiato  in  quest'età,  Cristoforo  Colombo.  I 
viaggi  e  le  scoperte  erano  state  dell'opere  più  abbandonate 
dagli  Italiani  dopo  il  secolo  di  Dante  e  Marco  Polo.  I  papi  erano 
slati  distratti  dallo  scisma,  ì  Veneziani  dalle  conquiste  conti- 
Dentali  in  Italia,)  Genovesi  da  lor  discordie  e  loro  insofferenze 
fl  della  libertà  propria  e  dell'  unione  con  Milano.  I  Portoghesi 
ci  aveao  tolto,  non  che  il  primato,  ogni  opera  di  scoperte. 
Aveano  inventato  l'astrolabio,  strumento  infornie  tuttavia,  ma 
già  aiutante  a  dirigere  il  corso  dagli  astri,  e  cosi  ad  avventa- 
rarat  lungi  dalle  coste,  a  mutar  il  cabotaggio  in  gran  naviga- 
zione. L'infante  Enrico  [1394-1460]  ideò,  prosegui,  non  com- 
piè egli  la  scoperta  del  giro  d' Africa,  ma  l' avanzò  col  far  ri- 
conoscere via  via  quella  costa  occidentale.  Dopo  lui,  continua- 
rono i  Portoghesi  per  la  medesima  vìa;  nel  U71,  passarono 
l' Equatore  ;  nel  1 486,  Diaz  scopri,  e  non  passò  ancora  il  Capo 
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da  lui  detto  delle  Tempeste;  passollo  Vasco  de  Gama  nel  149Ì, 
e  cbiamollo  di  Buooa  Speranza.  Ma  questa  grande  scoperta  fa 
preceduta  da  qneUa  anche  maggiore  di  Colombo.  Nato  intorno 
al  4435  in  Genova  od  intorno,  che  non  importa  guari,  studiò 
a  Pavia,  navigò  per  la  sua  patria  e  pe!  Francesi  che  la  signo- 
reggiavano, e  per  gli  Angioini  cbe  essa  aiutava,  intorno  al  4  4S9. 
CapiUto  a  Lisbona  interno  al  1470,  cioè  in  sull'ardore  dello 
scoperta  africane,  eposò  Filippa  di  Palestrello  un  venturiero 
Italiano,  seguace  già  dell'Infante  scopritore;  s' accese  tutto  di 
quelle  idee,  di  quelle  avventure,  navigò,  abitò  a  Porto  Sante, 
uno  de'  nuovi  stabilimenti  ;  studiò ,  carteggiò  con  TOsca- 
oelli  [-448S],  un  dotto  geografo  Fiorentino,  e  dicesi  avesse  co- 
gnizione d' una  mappa  fatta  da  fra  Mauro  Veneziano.  E  da  tutti 
questi  studi,  e  dalle  tradizioni  raccolte  d' ogni  dove,  e  da' viag- 
gi di  MarcoPolo.eda'Iavori  cosmografici  di  fra  Mauro,  e  dalla 
considerazione  della  rotondità  della  terra,  e  fin  da  alcuni  testi 
bìblici, acquistò  la  persuasione, la  certezza:  doversi,  navigando 
ad  occidente,  capitar  prima  a  un'isola  Àntilla  rammentate  da 
Aristotele,  e  poi  all'  Asia,  al  Cateio  di  Marco  Polo.  Quindi  il 
proseguire,  il  darsi  tutto  a  quel  pensiero,  concepito,  dicasi,  Gn 
dal  4474.  B  da  tal  pensiero  passando  in  altro,  quell'anima 
sublimemente  insaziatiile  sognava  arricchirne,  e  poi  levar  un 
esercito  e  conquistar  Terra  Santa  alla  cristianità.  Visitò  un'isola 
di  Tuie,  che  credesi  l'Islanda;  propose  invano  la  sua  idea  a 
Giovanni  II  re  di  Portogallo;  partì  di  là  aé  4484;  dicesi  la 
proponesse  nel  1489  a  Genova  sua  città,  a  Venezia,  e  ne  fosse 
rigettate.  Ad  ogni  modo  venne  nel  14li6  a  Spagna,  al  mona- 
stero della  Rabida  presso  al  piccolo  porte  di  Palos  io  Andala- 
sìa,  dove  fu  accolte  poco  meo  che  mendico  dal  buon  priore; 
ed  onde  protetto  poi,  fu  alla  corte  di  Ferdinando  ed  Isabella  re 
e  regina  d'Aragona  e  Castiglia,  che  siavan  compiendo  lor 
guerra  nazionale  di  sette  secoli  contro  ai  Mori.  E  mandalo 
espor  suoi  pensieri  all'università  di  Salamanca,  e  rigettetone; 
e  rigettato  e  deriso,  indugialo,  richiamato,  disgustalo  dalla 
corte  per  sei  anni  intieri,  perdurò  e  riusci  finalmente  a  per- 
suadere Isabella ,  ira  l' alacrità  della  vittoria  dopo  presa  Granata 
{%  gennaio  1492).  Ai  3  d'agosto  del  medesimo  anno,  ei  salpò 
con  tre  caravelle  dal  porto  di  Palos  j  e  navigando  sessantanove 
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di,  giunse  addì  12  ottobre  all'isola  di  San  Salvatore; e, toccata 
Cuba  e  San  Domingo,  tornò  a  Spagna  nel  1193.  E  fatto  viceré 
delie  nuovo  Indie  (come  si  chiamarono  allora  o  poco  appresso}, 
fecevi  una  seconda,  una  terza  spedizione  nel  medesimo  ti93 
e  nel  4198,  e  vi  scopri,  oltre  altre  isole,  anclie  la  costa  setten- 
trionale -del  continente  meridionale;  tradito,  deposto,  incarce- 
rato, incatenato  e  rimandato  a  Spagna  da  Bovadilla,  ub  suo 
luogotenle  rimastone  inCame;  e  fu  lenuio  in  carcere  per  qual- 
che tempo  nell'ingrata  sna  patria  seconda,  e  fecopoinel  1502 
una  quarta  spedizione  al  medesimo  continente,  e  tornatene, 
mori  nel  4506.  Cosi  quell'Italiano  (il  cui  coraggio,  la  cui  per- 
duranza,  prudenza,  bontà  e  semplicità  d'animo  risplendono 
moravi  gì  iosameute  in  tutte  le  sue  azioni,  tantoché  non  si  sa, 
leggendone,  s'ei  più  s'ami  o  s'ammiri),  eoa  quell'Italiano, 
primo  di  tanti  poi  che  non  poterono  dar  alla  patria  la  propria 
operosità,  diedela  a  Spagna,  e  con  essa  il  Nuovo  Mondo.  Cosi 
quell'anno  1493,  fatale  all'Italia  per  la  morte  di  Lorenzo 
de' Medici,  per  la  chiamata  di  nuovi  stranieri,  fu  epoca  a  Spa- 
gna ed  alla  cristianità  dellacacciatade'Maomettani  dall'Europa 
occidentale,  e  dell'acquisto  di  tutto  un  occidentale  emìsfmo. 
Finiva  l'età  del  primato  (qualnnqae  fosse)  d'Italia;  incomin- 
ciava quella  de'  primati  occidentali  di  Spagna,  poi  Francia,  poi 
Inghilterra. 
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I.  Di  quesfetà  in  geniale,  ed  m  parlicotare  di  queHo 
periodo  primo  deBe  preponderanze  Spagntiota  e  Francese  combat- 
tate  [U93-4559].  —  Fio  dall' ultimo  secolo  dell'età  precedeate, 
noi  vedemmo  incominciare  quel  travaglio  di  udìodo  dei  popoli, 
d'ingrandimento  degli  Stati  Italiani,  il  quale  continuò  lungo 
latta  l'nltima  e  durante  nostra  età.  E  noi,  salutammo  siffatte 
rianioni  con  compiacimento,  senza  guari  compiangere  le  forme 
repubblicane  perduteti  in  queil'  opera,  senza  lamentare  i  princi- 
pati sortì  sulle  toro  rovine  ;  perchè  crediamo,  che  anche  ne'  prin- 
cipali possa  esser  liberti  e  felicità;  perchè  ai  tirannici  e  semi- 
barbari di  quo'  secoli  ne  succedettero  di  quelli  civili,  e  che  van 
diventando  liberi;  perchè  poi,  in  somma,  noi  teuiam  l'occhio 
fermo  principalmente  al  bene  di  tutte  insieme  le  terre  Italiane, 
e  che,  lenendo  sempre  più  impossibile  la  riunione  totale  di  esse, 
noi  stimiamo  sommo  bene  lo  sminuzzamento  quanto  minore, 
le  riunioni  quanto  maggiori  sieno  possìbili.  Se  si  fosse  conti- 
nuata quest'opera  delle  unioni  degli  Stati  senza  invasioni, 
senza  preponderanze  straniere.  Dio  sa  qual  magaiUco  destino 
sarebbesi  venuto  ordinando  fin  d' allora  all'  Italia  I  Dio  noi  volle, 
pur  troppo;  i  nostri  maggiori  non  se  l'erano  meritato;  non 
avean  adempiuto  ai  grandi  doveri,  alle  grandi  virtù  nazionali, 
non  avean  badato  se  non  ciascuno  a  sé,  con  quell'egoismo 
polìtico  che  è  vizio  e  stoltezza  insieme,  e  tanto  più  quanto  più 
Ta  progredendo  la  civiltà.  Quindi,  quest'  età,  che  fu  felicemente 
della  formazione  degli  Stati  Italiani,  fu  pure  infelicissimamente 
delle  invasioni  e  delle  preponderanze  straniere;  e  prima,  delle 
due  Francese  e  Spagnuola  combattenti  tra  sé  per  67  anni;  poi 
della  Spagnuola  pesante  sola  per  Uo  ;  poi  delle  due.  Francese  ed 
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Austriaca,  contrappesanli  in  guerra  o  in  pace,  per  411  altri.  B 
da  queste  tre  combinazioni  diverse  di  preponderanze  verranao 
poi  naturalmente  le  tre  suddivisioni  di  quest'  ultima  etA  nostra. 
Nella  quale  non  faccia  specie  se  dimoreremo  piìi  a  lungo  che 
nell'altre  più  lontane.  Cosi  abbiam  fatto,  a  disegno,  fio  da  prin- 
cipio. Nelle  storie  ecrilte  ad  uso  degli  eruditi,  sì  soglion  cerca» 
ì  particolari  de' tempi  quanto  più  antichi.  Ha  nelle  storie  scritte 
ad  oso  comune,  popolare,  giovano  all'  incoutro  tanto  più  i  partico- 
lari, quanto  più  eoo  di  tempi  vicini,  simili  a'  nostri,  più  utili  ad 
accennare  ciò  che  sia  da  imitare ,  ciò  cbe  da  fuggire.  —  E  ri- 
manendo ora  nel  primo  de'tre  periodi  detti,  ci  par  da  notare 
cbe  niuno  forse  mai  quanto  quello  s' assomigliò  ai  tempi  nostri. 
Una  delle  volgarità  di  questi  è  di  credere,  che  non  somiglino 
a  nessun  altri,  che  non  mai  si  sien  vedati  lanU  e  cosi  grandi 
fattì,  tante  e  cosi  grandi  novità.  Quindi  poi  due  gravi  errori, 
due  politiche  contrariamente  esagerate  e  mediocri:  di  al- 
cuni timidi,  spaventati  per  sé,  od  anche  candidamente  per  al- 
trui, di  quel  moto  cbe  par  loro  anomalo,  pericoloso,  e  a  cui  ei 
fanno  un  dovere  di  resistere,  senza  eccezione  né  discernimen- 
to ;  di  altri  avventati  e  buonamente  compiacenlisi  in  ogni  molo, 
in  ogni  novità,  e  cbe  si  fauno  un  dovere  di  secondarle,  di  spin- 
gerlo, sema  discernimento  pur  essi.  Non  molti  sanno  vedere  il 
proprio  tempo  qual  ò;  non  molti,  cbe  il  nostro,  pieno  di  fatti 
nuovi  e  progressivi  senza  dubbio,  è  perciò  appunto  simile  ad  al- 
tri tempi  con  meno  pieni  di  tali  fatti  ;  diversi  l'uno  e  gli  altri 
in  ciò  solo,  che  i  progressi  posteriori  son  di  lor  natura  pur  ul- 
teriori ;  ma  di  nuovo  simili  in  ciò,  che  tra  le  novità  sempre  le 
une  son  progressi,  e  le  altre  all'  incontro  arresti  o  regressi  ;  e 
cbe  quindi  sempre  ogni  politica  assennata  debb' essere  discer- 
nente,  e  constare  delle  due  opere  del  secondare  e  del  resi- 
stere. Ad  ogni  modo,  se  uiun  tempo  mai  fa  pieno  di  grandi 
novità,  certo  fu  quello  che  siamo  per  correr  qui  dal  1 49!  al  1559, 
dalla  chiamata  di  Carlo  Vili  che  turbb  l' Italia  e  la  Cristianità, 
alla  pace  di  Caleau-Cambrésis  cbe  bene  o  male  le  compose.— 
Trovala  la  bussola  da  due  secoli,  la  polvere  da  guerra  da  uno 
e  mezzo,  la  stampa  da  un  mezzo,  le  lettere  antiche  lungo  tutto 
quel  tempo,  l'astrolabio  da  alcuni  anni,  l'America  nell'anno 
glasso  onde  incominciamo,  la  via  dell'  Indie  per  il  Capo  di  Buona 
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Speranza  due  anni  dopo  [I  i9i]  ;  s' accamularono,  bì  combina- 
rono gli  effetli  di  tutt^  queste  nuove  cause  ;  ne  uscì  un  mondo 
rinnovato  tutto;  si  rinnovarono,  si  mescolarono  tutte  le  naiioni; 
e  n'  usci  la  crislienltà  pur  troppo  non  più  unita  in  una  fede  a 
una  Chiesa  intorno  a  una  sedia  centrai^  ma  una  cristianità  fe- 
licemente unita,  non  più  intomo  alla  barbara  monarchia  uni- 
versale di  Carlomagno  e  de' pseudo-imperatori  Romani,  benst 
in  una  civìIlA  e  una  coltura  universali.  £  ii  mezzo  adoperato  a 
ciò  dalla  Provvidenza  qual  fu  egli?  Evidentemente  quel  ritro- 
vo che  Ella  diede  a  tolte  quelle  nazioni  semibarbare  nella  nostra 
Italia,  posseditricB  da  quattro  secoli  non  solamente  del  primato, 
ma  della  privativa  della  libertà  e  della  coltura.  Le  nazioni  dod 
presero,  per  vero  dire,  la  libertà  Italiana,  che  non  era  beila,  non 
buona,  non  civile,  non  allottante,  e  del  resto  già  semispeata; 
ma  presero  quella  coltara,  di  cbe  abusaron  prima  religiosamen- 
te, di  che  usaron  poi  politicamente  a  riacquistare  la  libertà.— 
E  r  Italia  intanto?  L'Italia  cbe' aveva  tutti  i  vantaggi  della  lE- 
bertà,  della  cottura,  dei  commerci  e  delle  rìcchezze,  ma  cbo 
aveva  i  tre  grandi  svantaggi  della  libertà  mal  ordinata,  del  di- 
suso nella  milizia,  e  di  una  indipendenza  mal  compiuta;  l'Italia 
perdette  tutti  que'vantaggi  suoi,  tutte  quelle  sue  operosità,  e 
quel  poco  d'indipendenza;  visse  odanzi  sopravviseB  alcnn 
tempo  splendidamente  in  quegli  uomini  eorti  al  tempo  miglio- 
re, per  cader  poi,  quanto  a  politica,  a  un  tratto;  quanto  al  resto, 
a  poco  a  poco,  in  un' abbi  e  zi  one  che,  questa  sì,  fu  anormale, 
forse  unica  nella  serie  de'  secoli  civili  cristiani.  —  Furono  dua-  . 
quo  questi  sessantasette  anni  uno  splendidissimo,  spensierati»' 
Simo  precipitare  e  non  più.  E  quindi  peggio  che  mai  resta 
tormentato  qui  lo  scrittore  di  non  aver  luogo  a  spiegarli,  a 
lasciarne  una  chiara  ed  adeguata  impressione.  Ha  suppliranno 
i  leggitori,  con  quel  cbe  sa  ognuno  di  questo  nostro  tempo  dì 
eplendore.  E  ^uppliran  pure  a  quelle  applicazioni  a'  propri  tem- 
pi, le  quali,  che  che  dicasi,  sono  insomma  il  vero  prò  della  sto- 
ria; sapran  vedere  tutta  la  serie  delle  cause,  degli  editti,  e  delle 
nuove  cause  di  nostre  perdizioni;  l'incompiutezza  antica  del- 
l'indipendenza, l'antico  disordine  delle  libertà,  l'antico  difetto 
d' armi  nazionali,  gli  stranieri  nuovamente  chiamali,  sofferti,  la- 
sciati antiquarsi;  e  finalmente  le  operosità  nazionali  cessate,  ^i 
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ozi,  i  vizi,  le  mediocrità  innaturali  all'Italia,  accettate  quasi  ne^ 
cessità,  diventate  abito,  e  seconda  natura  ;  e,  danno  e  vergo- 
gna ultima  a'  degeneri,  il  riposar  in  quel  limo,  e  consolarvisi 
col  sognar  le  glorie  de' maggiori. 

2.  Stato  d'Europa  e  d' Italia  [1Ì92-U9Ì].  La  Provvidenza 
ba  tutto  nelle  mani,  senza  dubbio  ;  ma  lascia  apparire  alcune, 
e  cela  altre  delle  leggi  delle  opere  sue  ;  e  fra  le  più  celate  è 
forse  quella  per  cui  concede  o  nega  uomini  alle  nazioni.  Fu 
uno  di  qne' decreti  male  scrutabili  di  lei,  che  mentre  ì  popoli 
oltremontani  ed  oltremarini  si  univano  dopo  lunghi  travagli 
ciascuno  in  un  corpo  di  nazione  sotto  principi  se  non  grandi 
almeno  arditi  ed  operosissimi,  ì'  Italia,  perduta  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico, non  avesse  piii  se  non  uomini  o  mediocri  (come  già 
quelli  che  eran  sacceduti  a  Cosimo  e  Francesco  Sforza),  e  cattivi 
0  cattivissimi.  —  In  Inghilterra  Arrigo  TU,  regnante  dal  USS, 
aveva  con  sno  maritaggio  riunite  le  due  case,  distrutte  le  due 
fazioni  di  Lancastroe  di  York,  che  l'avevano  lungamente  stra- 
ziata. —  Li  Ispagna  s' eran  congiunte  Castiglia  ed  Aragona  fin 
dal  1i7i  con  un  altro  maritaggio  tra  Isabella  e  Ferdinando;  e 
questi  interne  avean  poi  conquistata  Granata,  l'ultimo  regno 
e  rifugio  di  Mori,  in  quel  medesimo  anno  [i  4991  '^^1'^  morte  di 
Lorenzo  e  della  scoperta  d'America;  ondechè,  non  rimaneva 
più  disgiunto  se  non  il  piccol  regno  di  Navarra,  e  tutte  quelle 
vittorie  e  fortune  accendevan  l'animo  più  inquieto  che  grande, 
ma  insomma  ambiziosissimo  di  Ferdinando,  detto  (appunto  al- 
lora e  per  concessione  del  papa)  il  re  Cattolico.— In  Francia, 
dove  Carlo  VII  aveva  finita  la  guerra  d'indipendenza  e  cacciati 
gl'Inglesi,  6  Luigi  XI  riunite  Borgogna  e  Provenza  e  i  diritti 
de'  secondi  Angioini  al  regno  di  Napoli  e  Sicilia,  regnava  il  gio- 
vine Carlo  VII!  dal  4J83;  e,  riunita  Bretagna  sposando  Anna 
che  n'  era  duchessa,  ambiva  quel  retaggio  dei  conti  di  Provenza 
in  Italia,  ambiva  l' imperio  Orientale,  una  gloria  da  Carloma- 
gno,  qualunque  gloria. — Finalmente  in  Germania,  signora  nostra 
(di  nome  per  vero  dire  oramai,  me  anche  i  nomi  son  pericoli  ai 
deboli),  succedeva  nel  1493  al  misero  Federigo  III  d'Austria 
Uassimiliano  prodigo,  inquieto,  ed  egli  pure  ambizioso.  Con  tre 
principi  come  Ferdinando,  Carlo  VIII  e  Massimiliano  a  capo 
di  Ire  quarti  della  cristianità,  non  è  meraviglia  che  ella  si  scou- 
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qoassasse  tutta;  é  piuttosto  miracolo  che  non  ne  perisse.  E  in- 
tuito in  Italia  sigDoreggiavano,  sa  Savoia  e  Piemoole,  Carlo  ir, 
fonciallo  d' un  anno  quando  succedette  nel  U90  ;  su  Honlerrato, 
Gian  Francesco  H  pur  fanciullo;  su  Milano,  qnasi  fanciullo  qnel 
giovane  ed  incapace  Gian  Galeazzo,  che  dicemmo  sotto  la  quasi 
talela  di  suo  zio  Ludovico  il  Uoro,  e  che,  avendo  sposata  nel  1489 
Isabella  di  Napoli,  n'  aveva  acquistata  in  apparenEa  una  proie- 
xione,  dì  fatto  un  nuovo  pericolo,  per  la  gelosia  e  la  paura  COD- 
cepitene  dal  Moro.  In  Firenze  erano  succeduti  alla  potenza  in- 
determinata di  Lorenzo,  Piero  mediocrissimo  che  non  la  sapea 
tenere,  e  due  fratelli  minori,  Giovanni,  aliar  cardinale  e  che  fu 
poi  papa  Leon  X,  e  Ginliano.  B  sulla  sedia  Romana,  morto  il 
Cibo  nel  medesimo  anno  fatale  149S,  era  succedoto  Borgia, 
Alessandro  VI,  il  peggior  papa  di  questi  tempi,  ove  ne  ftirono 
pochi  bnonì.  Signoreggiavano  ne'docati  di  Ferrara  e  Modena 
gli  Estensi;  in  quello  d'Orbino,  i  Hontefeltro;  i  Gonzaga  in 
Mantova;  i  Bentìvoglio  io  Bologna;  i  Baglioni  in  Perugia;  i 
Colonna,  gli  Orsini  ed  altri  signorotti,  in  molte  terre  delle  Chie- 
sa. In  Napoli  regnava  il  per&do  e  crudele,  e  cosi  diventato  po> 
tenie,  ma  ora  vecchio  Ferdinando  I,  che  non  seppe  scongiurar 
il  pericolo,  che  morì  prima  di  succombervi  nel  1494.  SiciUa 
era  del  He  Cattolico.  Genova,  tenuta  come  feudo  di  Francia  da 
Lodovico  il  Moro.  E  Venezia,  già  caduta  in  quella  viltà  e  stol- 
tezza del  volersi  tener  neutrale  ne'  pericoli  comuni,  isolata.  B 
cessali,  con  Francesco  Sforza  e  i  Piccinini,  i  grandi  condottieri 
potenti  al  par  di  principi  e  repubbliche,  non  ne  rimaneva» 
guari  se  non  de*  piccoli,  impolenti  a  lutto,  salvo  che  a  tener  dis- 
avvezzi dall'  armi  i  popoli  della  imbelle  Italia. 

8-  Alessandro  VI  papa  [1498-1603].  — La  causa  de'nnovi 
guai  d'Italia  fu  senza  dubbio  l'incapacità  politica  e  militare 
di  lei  ;  l'occasione  poi,  fu  l'ambizione  straniera  di  Carlo  Vili, 
aiutata  dall'  ambizione  traditrice  di  Ludovico  il  Moro.  Il  quale 
richiesto  da  Ferdinando  di  lasciare  il  governo  al  nepote  Gian 
Galeazzo,  volle  usurparne  il  ducato;  e  perciò  fecesene  dare  da 
Massimiliano  imperatore  l'investitura  disprezzata  già  dal  gran 
Francesco  Sforza,  e  non  data  poi  a  nessuno  dei  discendenti.  E 
per  poler  poi  effettuare  l' usurpazione,  volle  assicurarsi  di  Cario 
già  minacciante,  s' alleò  con  lui,  gli  promise  passaggio  ed  aiuto. 
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Qui  ucmera  nessuaa  delle  scuse  dell'allre  chiamate  ;  non  quella, 
che  pub  esser  buona,  dì  cacciare  altri  stranieri  ;  nemmea  quella 
cattiva,  di  resistere  a  un  nemico  iolerno.Qui  è  do  cumulo  di 
tradimenti  ;  e  quindi  il  Moro  è  il  traditor  più  esecrato  nella  me- 
morie Italiane.  Ha  pur  troppo  non  fu  il  solo  ;  il  cardinal  della 
Bovere,  che  fu  poi  papa  Giulio  11  e  fece  tanto  chiasso  di  cac- 
ciar i  barbari  d' Italia,  spinto  ora  dalla  rivalità,  dalla  inimicizia 
ad  Alessandro  VI,  anch'  egli  si  trova  tra'  chiamatori  ed  accorar 
pagnatori  dello  straniere— Carlo  scese  in  agosto  1i9i  pel  Hoit- 
gìnevra,  Torino,  Asti.  Ivi  ammalò  e  si  fermò.  Poi  passò  a  Mi- 
lano, visitò,  non  protesse  Gian  Galeazzo  già  morente,  e  che 
raotì  pochi  di  appresso  [SD  ottobre]  con  voci  di  veleno.  Coé  il 
Horo  fu  duca,  e  tirò  fuori  l' investitura  imperiale.  Carlo  pro- 
eegoi,  s'appressò  a  Toscana  per  Pontremoli.  Viene  Pier  de' Me- 
dici spaventato,  e  gli  dà  i  castelli  Fiorentini  cbe  difendean 
que'  passi,  quello  stesso  di  Pisa.  Ha  ternato  costui  a  Firenze,  è 
cacciato  dalla  Signoria,  dal  popolo  sdegnato  [9  novembre].  Al 
medesimo  dì,  Pisa  caccia  i  Fiorentini,  si  libera,  presente,  e  più 
o  Doen  connivente,  Carlo  Vili.  Questi  lascia  un  presidio  nel  ca- 
Blello,  moove  a  Firenze,  v'  entra  militarmente,  la  lancia  alla 
coscia,  tratta  un  accordo  colla  nuova  Signoria  ;  e  volendolo  im- 
pone doro,  gli  è  stracciato  in  faccia  da  Pier  Capponi,  che  dia- 
ae  :  t  Sonate  vostre  trombe,  noi  sonerem  nostre  campane.  • 
Fu  il  solo  bell'atto  di  questa  guerra  ;  cosi  vergognosa, del  resto, 
cbe  i  contemporanei  la  disser  fatta  cob  «  gesso  *  dei  forieri  i 
quali  segnavan  gli  alloggi  Francesi  di  tappa  in  tappa.  S'acco- 
modarono tuttavia  Firenze  e  Carlo;  e  questi  prosegui  a  Roma, 
dove  il  papa  chiusesi  in  Castel  Sant'Angelo,  e  s' accomodò  poi. 
Spaventeto  ÀlftHiso  li,  il  nuovo  re  di  Napoli  testé  succeduto, 
lasciava  vilmente  la  corona  a  suo  figliaolo  Ferdinando  II  [li 
gennaio  U9S];e  questi  provava  a  difendere  i  passi,  ma  era 
vibnente  disertate  da' suoi,  e  fuggiva  da  Napoli  a  Sicilia;  e 
Carlo  Vili  entrava  in  quella  il  dì  appresso  [S2  febbraio].  S'ar- 
rendevano, a  gara  di  viltà,  castella,  città,  provincie,  grandi,  pò- 
poli,  il  Regno.  Tanto  cbe  tra  pochi  di  i  Francesi  n'erano  ad 
oziare  e  viziarsi  nella  disprezzala  conquista.  —  Allora,  solleva- 
vasi  tutta  Italia,  mezza  Europa;  lo  Sforza  traditore,  perchè  non 
avea  più  ad  acquistare  ma  a  difendere  il  ducato,  or  n 
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togli  dalle  pretensioni  del  daca  d' Orléans  discendente  da  nna 
Visconti  e  signor  d'Asti  ;  Venezia,  tornata  (per  poco)  al  senti- 
mento de'  pericoli  d' Italia  ;  il  Borgia,  tornato  dal  suo  spavento; 
il  Be  Cattolico  per  restaurare  i  parenti,  e  forse  fin  d'allora  riag 
giunger  Napnli  a  Sicilia  ed  Aragona  ;  e  Massimiliano  non  so 
per  quale  deUe  sue  mutevoli  ambizioni.  Tutti  questi  insieme 
firmavano  an  trattato  conlra.Carlo  [34  marzo],  H  quale  cosi  mi- 
nacciato ripartiva  da  Napoli  [30 maggio];  passava  a  Boma, schi- 
vava Firenze,  passava  a  Pisa  ;  e  varcato  Appennino,  trovava  a 
Fornovo  l'esercito  degli  Alleati  -Italiani  capitanalo  dal  marchese 
di  Mantova.  Combatlfei  addi  6  luglio,  molto  più  forti  gì'  Italia- 
ni. Dispotasi  chi  vincesse;  ma  i  Francesi  avean  combattuto 
per  passare,  e  passarono.  Giunsero  ad  Asti,  Carlo  vi  si  fermò  a 
corteggiar  donne  e  trattar  pace  col  Moro;  e  fattala,  partì  [8!  ot- 
tobre] da  Torino  per  a  Francia,  dove  non  pensò  più  guari  a  Ita- 
lia. —  Tornò  quindi  Ferdinando  II  nel  Regno,  rientrò  in  Na- 
poli [7  luglio],  e  guerreggiandovi  poi  due  anni  contro  a' Fran- 
cesi rimastivi  sotto  Monpeiisierì,  se  ne  liberò  coli' aiuto  degli 
Spagnuoli  capitanali  da  Gonzalvo  di  Cordova,  il  conquistator 
di  Granata,  detto  il  Gran  Capitano.  Capitolarono  gli  ultimi 
Francesi  ad  Alella,  e  monva  Ferdinando  II  poco  dopo,  lasciando 
il  regno  a  Federigo  III  suo  zio,  fratello  dì  Alfonso  ÌU96].  Ed 
anche  da  Pisa  si  erano  ritirati  i  Francesi  fin  dal  primo  di  di 
quell'anno,  lasciando  disputarsi  e  guerreggiarsi  tra  sé  Pisani- 
e  Fiorentini,  e  per  gli  uni  o  gli  altri  le  varie  Potenze  d' Italia,  e 
Massimiliano  re  de'Romani.  Il  quale,  invitato  anch'egli  dal 
Moro,  il  gran  cbiamator  di  stranieri,  scese  a  fmpporsì  in  lutto 
ciò  con  poca  gente  e  pochi  danari,  e  quindi  non  prese  le  corone 
solile,  non  fece  nulla,  e  risali  disprezzalo  oltre  ogni  altro  im- 
peratore mostratosi  in  Italia.  —  I  Fiortìnlini  tentavano  intanto 
riordinar  lor  repubblica  sgombra  di  Medici  ;  ma  eran  divisi  in 
parti,  non  piò  nazionale  o  straniera,  né  per  il  papa  o  l' impe- 
ratore, per  l'aristocrazia  o'Ia  democrazia,  per  la  repubblica  o 
la  Signoria,  ma  prò  e  contro  un  frale  domenicano,  Gerolamo 
Savonarola.  Cosini, celante,  costumato,  austero  a  sé,  aspro  ad 
altrui,  in  tempi  corrotlÌ,àveB  colle  prediche  politiche  tratU  molti 
a  s6,  vivente  aficora  Lorenzo.  Era  stalo  chiamalo  al  letto  di  - 
questo  morente,  e  dicesi  non  l' avesse  voluto  assolvere,  perchè 
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Lorenzo  non  voleva  restituir  la  repubblica,  a  modo  di  lui  il 
frate.  Avea  profetato  malanni,  castighi  di  Dio,  Francesi; ed  or 
pendeva  a  questi  cbe  aveao  adempiute  sue  prorezìe.  1  sooi  par- 
Ugìani  cbiamaroDSi  Piagnoni  ;  ì  contrari,  gente  di  mondo,  gen- 
tiluomini i  piti,  Arrabbiati;  i  medii,  più  o  men  desiderosi  de' 
Uedici,  Bigi,  e  poi  Palleschi;  nomi  e  parti  del  paro  ignobili.  1 
particolari  del  tempo  sou  vere  commedie  ;  il  Sue,  tragedia  bar- 
barissima,  da  medio  evo  che  ancor  fiorisse.  Contrario  al  FraW 
riformator  di  costumi  e  disciplina  ecclesiastica  era  Alessan- 
dro VI,  natqralmenle.  Gli  proibì  di  predicare.  U  Frate  obbedì 
per  poco  ;  poi  ricomincia,  e  contro  ai  papa.  Allora  uscirono  da 
sé,  0  Tacersi  uscire  centra  lui  altri  frati;  prima  un  Agostinìauo, 
poi  nn Francescano,  Francesco  di  Puglia,  il  quale  propose  ana 
di  quelle  stoltezze  od  empietà  parecchie  volte  condannate  dalla 
Chiesa,  un  giudicio  di  Dio  i  che  passassero  egli  fra  Francesco  e 
il  Savonarola  tra  una  catasta  ardente  ;  e  chi  passasse  illeso, 
quegli  vincesse.  Savonarola  non  volle,  ma  s'offri  per  lui  fra 
Domenico  suo  confratello.  A ppuntossi  il  dì  7  aprile  1498;  grande 
aspettativa,  grand' appareccbio,  gran  concorso.  Ma  venuti  al 
duello  i  due  frati,  fecero  come  cbi  vuole  e  disvuole,  attaccaron 
disputa  sul  modo  :  cioè  (quasi  profanazione  al  dirne),  sul  Sacra- 
mento, che  il  Domenicano  volea  portar  con  sé  tra  le  fiamme,  a 
il  Francescano  non  voleva.  Non  se  ne  fece  altro.  Il  popolaccio 
beCl^lo  infuriò,  gli  Arrabbiati  si  sollevarono  ;  e  al  di  appresso 
diedero  l' assalto  al  convento  di  San  Marco,  e  fecer  prigioni 
fra  Gerolamo,  fra  Domenico,  e  un  terzo,  fra  Silvestro.  I  quali 
poi  hirouo  in  pochi  di  interrogati,  torturati,  condannati,  ed  arsi 
in  piazza  [S3  maggio]. —  Di  Savonarola  chi  fa  un  santo,  chi  un 
eresiarca  precursor  di  Lutero,  chi  nn  eroe  di  libertà.  Ma  son 
sogni:  i  veri  santi  non  si  servon  del  tempio  a  negozi  umani;  i 
veri  eretici  non  muoion  nel  seno  della  Chiesa,  come  mori,  ben- 
chà  perseguitato,  Savonarola;  e  ì  veri  eroi  di  libertà  sono  un 
po' pili  sodi,  non  si  perdono  in  chiasso  come  lui.  Fu  un  entu- 
siasta di  buon  conto  ;  e  cbe  sarebbe  slato  forse  di  buon  prò,  se 
Ì8i  fosse  ecclesiasticamente  contentato  di  predicare  contro  alle 
crescenti  corruttele  della  spensierata  Italia.  —  Alla  quale,  come 
tale,  ripullulavano  le  occasioni  dì  perdizione.  Al  di  appunto  della 
'  festa  fallila  in  Firenze,  era  morto  Carlo  Vili,  era  salito  al  trono 


di  Fronda  Lnigi  XII,  qoel  duca  ài  Orléans  che  già  dicemmo 
pretender  a  Milano  come  discendente  d' una  VÌBConti,  e  che  or 
pretese  a  Napoli  come  re  di  Francia,  saccesswe  ai  diritti  degli 
ultimi  Angioini.  Se  gli  fosse  riuscito  il  tatto,  incominciava  Bn 
(l,'allora,e  a  prò  di  Francia,  quella  onione  dei  due  grandi  Stat 
Italiani  di  settentrione  e  mezzodì,  la  quale  sessant'anni  dopo 
die  l' Italia  legata  in  mano  a  Spagna.  Luigi  XII  non  era  av- 
ventalo  come  Carlo  Tin  ;  era  anzi  principe  prudente,  destro, 
politico,  e  in  Francia  cosi  buono  cbe  n'  ebbe  nome  di  padre  del 
popolo.  Eppure,  anch' egli  ebbe  le  maledizioni  d'Italia;  tanto 
i  migliori  a  casa  son  cattivi  fuori  !  Non  attese  dapprima  se 
non  a  Milano;  e  que' Veneziani  che  s'eran  sollevati  contro 
Carlo  Vni,  si  collegaron  ora  con  Luigi  XII  per  il  mìsero  acqui- 
sto di  Cremona  e  Chiara  d'Adda  [Tratt.  dì  Blois,  1 S  aprile  1 J99]. 
Chiaro  è:  que' vantalissimi  polìtici  non  ebber  forse  mai,  non 
aveaoo  certo  più  ninna  politica  vera,  lunga,  propriamente  detta, 
ma  solamente  abilità  alla  giornata  ;  quella  vantata  aristocrazia 
non  aveva  più  l' aristocratica  virtù  della  costanza,  ma  solameata 
l'aristocratico  istinto  della  propria  conservazione.  E  legossi  pure 
con  Luigi  Xn  Alessandro  VI,  per  far  suo  infame  figliuolo  Ce- 
sare Borgia  duca  di  Valenza  in  Francia  e  di  Romagna  in  Italia 
E  lascìaroo  fare,  Massimiliano  distratto  in  Germania,  e  Fede- 
rigo III  di  Napoli  mal  fermo  nel  nuovo  regno.  Così  da  Asti,  già 
sua.  Luigi  XII  assali  il  ducato  ;  ed  alle  prime  fazioni  sbanda* 
ronsi  le  truppe  del  Moro,  che  faggi  in  Germania  ;  e  Luigi  entrò 
in  Milano  [S  ottobre  1i99],  e  tutto  il  ducato  con  Genova  furono 
di  lui.  Ma  tornato  esso  in  Francia,  e  riposando  i  Francesi  la- 
sciati nella  conquista,  ritorna  il  Moro  con  an  esercito  di  Sviz- 
«ri  e  fuorusciti,  e  riprende  Como,  Milano,  Parma,  Pavia,  No- 
vara. Arriva  La  Tremoglia  con  un  nuovo  esercito  di  Francesi  e 
Svizzeri.  Svizzeri  di  qua.  Svizzeri  di  là,  dìcesi  ricevessero  da 
lor  paese  ordine  dì  non  combattersi.  Ad  ogni  modo  quelli  dello 
Sforza  lasciano  in  mano  agli  altri  e  a  La  Tremoglia  i  lor  com- 
pagni Italiani,  i  San-Severìno  lor  capitani,  e  Gnalmente  lo  Sfor- 
^  ;  e  poi  risalgono  a  lor  monti  saccheggiando  per  vis.  Cosi  il 
Moro,  traditore  tradito,  fu  preso,  tratto  a  Francia  e  tenuto  poi 
dieci  anni  al  castello  dì  Loches,  finché  vi  morì  disprezzato,  di- 
menticato. E  Milano  e  il  ducato  ndiventarono  Francesi  tranquil- 
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lameole  perparecchianDi.  — Intanto  Luigi  XII  aveva  già  ap- 
parecchiato r  acquisto  di  Napoli  in  questo  modo.  Addi  11  do- 
vembre  1500,  ia  GraaaU  erasi  Brinato  ao  traltalo  tra  lui  e 
Ferdinaudo  il  Cattolico,  parente  e  protottore  di  Federigo  III,  re 
di  Napoli;  ed  eravisi  coacertato  che  i  Francesi  assalirebbono 
il  Regno,  che  gli  Spagnuolì  accorrerebbero  a  difenderlo,  e  che 
prima  d' incontrarsi,  lo  spartirebbono.  Certo  costoro  eran  con- 
temporanei non  del  tutto  indegni  del  Mora,  di  Alessandro  VI, 
e  di  Cesare  Borgia.  Eflbttuossi  l' accordo.  Nella  sUle  del  1S0I, 
entrarono  per  la  frontiera  seltenlrionale  del  Regno  il  doca  di 
Nemours  co' Francesi,  e  per  le  Calabrie  Gonzalvo  il  Gran  Ca- 
pitano, cbe  macchiò  sue  glorie  in  quest'infamie.  Federigo  il 
misero  re,  tradito  e  ridoltc  agli  ultimi,  scelse  capitolar  co'  ne- 
mici vecchi  anziché  con  gli  amici  traditori,  o  dièssi  in  mano 
a'  Francesi  che  il  trassero  a  Torsi  dove  mori  nel  1  SOi.  Cosi  Sni 
il  primo  regno  indipendente  di  Napoli  ;  e  andò  a  riunirsi  a  Si- 
cilia, nella  servitù  straniera,  per  due  secoli  e  mezzo.  —  Intanto, 
e  naturabneute,  dispntaronsi  i  ladfoni  per  le  sp^lie.  Corso  ap- 
paia OD  anno  [1G0S],  roppesi  guerra  tra  Francesi  e  Spagnutdi. 
Combattutosi  variamento  dapprima,  furono  scouGtti  i  Francesi 
a  Seminara  e  Cotignola  [aprile  1603].  E  sceso  un  altro  esercito 
Francese,  fu  vìnto  pur  esso  al  Garigliano  al  fine  del  medeaioto 
anno  dal  Gran  Capitano  ;  e  tutto  il  Regno  rimase  fin  d' allora 
Spagnuolo.  —  Nell'agosto  era  morto  papa  Borgia.  La  brevità 
così  sovente  tormentante  di  questo  sunto  ci  serve  qui,  dispen- 
sandoci dal  dire  le  dissolutezze,  le  rapine,  i  tradimentì,  i  ve- 
leni, le  crudeltà  di  tutta  quella  famiglia.  Tanto  più  che  tutto 
ciò  fu  ben^  il  sommo  della  perversità  di  quei  tempi  perversi, 
ma  non  ne  fa  mutalo  essenzialmente  né  durevolmente  quasi 
nulla  in  Italia.  Fu  progetto  di  Alessandro  e  dei  Gglio  distrurre 
ì  signorotti,  i  vicari  ponteGcii  che  signoreggiavano  nelle  città 
della  Chiesa,  i  Colonna  ed  Orsini  intorno  a  Roma,  i  Varani  in 
Camerino,  i  Freducci  in  Fermo,  i  Trinci  in  Foligno,  ì  La  Ro- 
vere in  Sinigagliaed  Urbino,  i  Baglioni  in  Perugia,  i  Vitelli  in 
Città  dì  Castello,  gli  groria  in  Pesaro,  i  Malateste  in  Rimini,  i 
Biario  in  Imola,  gli  Ordelaffi  in  Forlì,  i  Manfredi  in  Faenza,  ì 
Bentivo^io  in  Bologna  e  gli  Estensi  in  Ferrara.  Cesare  Borgia 
doveva  ritnanerne  duca  di  Romagna.  Ma  con  tutte  le  loto  mala 
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arti  eo8Me  od  aiutate  da1!e  Potenze  italiane  e  straniere,  a  che 
riuscironoT  Assassinarono  signorotti,  riunirono  poche  signorìe, 
e  non  durò  il  ducato,.  È  meraviglia  che  Machiavello  ed  altri  di 
qua'tempi  ammirasser  costoro.  Se  non  che,  la  Dio  mercè,  e 
che  che  si  dica,  anche  la  scienza  politica  è  progredita  d'allora 
in  poi:  il  Machiavello  de' nostri  tempi  ha  professato  che  le 
scelleratezze  sogliono  essere  non  solamente  delitti,  ma  erro- 
ri. Cosi  tbsse  beo  imparato  e  tenalo  fermo  in  Italia.  Dicesi 
che  Alessandra  TI  istitaie$e  la  censura  ecclesiastica  de*  libri 
[1  giugno  1B02];mBeÌ  non  fece  che  applicarla  a' libri  stampati. 
È  il  folto  sta  che  ella  esistette  sempre,  ed  esiste  in  qualanqae 
Chiesa,  anche  acattolica,  voglia  mantenere  i  suoi  dommi.  La  cat- 
tiva imitazione,  poi,  delle  censure  politiche  nacque  molto  più 
tardi.  Dicesi  morisse  Alessandro  di  un  veleno  apparecchiato 
a'  suoi  nemici ,  e  preso  da  Ini  e  dal  figliuolo  che  ne  rimase  in- 
fermo, e  incapace  di  provvedere  al  fotti  suoi  durante  la  va- 
canza della  sede.  —  La  sola  buona  opera  Italiana  di  questo 
tempo,  fa  la  gnerra  sostenuta  da  Venezia  contro  a'  Turchi  nel 
Friuli,  in  Grecia, in  mare,  dal  1499  al1SD3,in  chafécesi  pace. 
S' allega  a  scusa  dell'  aver  cosi  mal  provveduto  Venezia  io  que- 
gli anni  all' indipendenza  d' Italia;  non  serve  ad  ogni  modo  per 
gli  anni  addietro.  Tutti  gii  Italiani  furono  colpevoli,  in  somma, 
che  la  penisola  libera  di'stranieri  (e  si  può  dir  degli  impera- 
tori stessi)  dieci  anni  addietro,  fosse  ora  tutta  occupata  da  essii 
salvo  Venezia,  Toscana,  e  gli  Stati  del  papa. 

i.  Pio  111,  d'ulto //[1S03-1613].— Succeduti  al  pontìBcato 
Pio  III  (Piccolomini)  per  pochi  giorni,  e  poi  Giulio  II  per 
dieci  anni,  non  so  s' io  dica  che  peggiorassero  o  migliorassero 
le  condizioni  nostre.  Giulio  II  era  quel  Giuliano  della  Rovere, 
che  egli  pure  aveva  chiamati,  condotti!  Francesi  a  Napoli. 
Fatto  papa,  chiamò  Francesi  e  Tedeschi  centra  Venezia.  Poi, 
avutone  quel  che  voleva,  si  ravvide,  bandi  una  guerra  che 
chiamò  Santa  centra  Francesi,  bandi  la  cacciata  de'Barbari; 
e  per  aver  esso,  ultimo  de'  papi,  fatto  udir  questo  gran  grido, 
il  nome  di  lai  riman  glorioso  e  caro  nelle  memorie' Italia- 
ne. E  noi  siamo  stanchi  di  severità,  noi  rispettiamo  le  tradi- 
zioni nazionali, e  cerchlam  le  occasioni  di  lodare.— Alla  morto 
d'Alessandro  molle  delle  città  tenute  dal  Borgia  si  sollevarono 
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Gì  olio  n,  appena  salito  al  trono,  gli  domandò  le  rìmanentii  e  ri- 
fiutato, lo  fece  prendere,  gli  fece  firmare  per  fòrza  la  consegna, 
e  lo  rilasciò  poi.  Ed  egli  se  n'andò  a  Napoli,  vi  fii  di  nuovo 
imprigionato  da  Gonsalvo  e  mandato  a  Spagna;  dove  fuggito  di 
prigione,  fa  a  Navarra,  e  fini  poi  più  degnamente  che  non  merita- 
va, coli'  armi  in  mano  [<  507].  —  Nel  1 506  venne  il  Re  Cattolica  al 
regno  di  Napoli,  e  ne  ritrasse  il  Gran  Capitano  cbe  l'avea  conqui- 
stalo, che  sopravvisse  poi  in  Ispagna  in  ozio  e  disfavore.  Giulio  II 
continoò  ciò  cbe  era  buono  de'  disegni  de'  Borgia,  la  riduzione 
de'signon>tU;e  Tirius(^  meglio,  ridusseli  qnasi  tutti,  gli  stessi 
Baglioai  di  Perugia,  e  i  Bentìvoglio  di  Bologna  [1506].  Uà  per 
compiere  ta  riunione  dello  Statg  rimanevano  a  riprendersi  a 
Venezia  Ravenna  e  Cervia  usurpate  fin  dal  secolo  scorso. 
Faenza,  Bimini  e  Porlimpopoli  ultimamente  tra  il  rovinar  di  Ce- 
sare Borgia.  A  ciò  si  volse  tutto  papa  Giulio;  aveva  ogni  ra- 
gione, ma  proseguilla  in  mal  modo,  aggiugnendo»  all'  ire  o 
piuttosto  alle  ambizioni  di  Luigi  Xll  e  di  Massimiliano.  Fio 
dal  ISOi  avean  costoro  firmato  un'  alleanza  per  dividerà  gli 
Slati  coolinentali  di  Venezia,  ma  non  u' avean  fatto  nulla,  fio- 
che non  vi  s' aggionsero  papa  Giulia  per  riaver  quelle  città,  e 
il  Re  Cattolico,  gli  Estensi  e  i  Gonzaga  per  simili  contese  od 
ambizioni  di  vicinato.  Fn  firmata  la  famosa  e  brutta  lega  a 
Cambrai  [10  dicembre  1608].  Primi  ad  assalire  furono  i  Fran- 
cesi coir  armi  dal  Milanese;  segui  il  papa  coli' armi  e  con  le 
scomuniche.  Contro  ai  primi  stavano  a  capo  d'un  esercito  di 
quaranta  e  piò  mila  aomini  1'  Alviaoo  ed  il  Pitigliano,  due  de' 
più  abili  condottieri,  o  piuttosto  (perchè  già  non  erano  più 
cosi  indipendenti  come  gii  antichi)  capitani  d' Italia.  Furono 
vinti  da  Luigi  XII  e  trenta  mila  Francesi  ad  Agnadello  [1  i  mag- 
gio i  G09]  ;  Luigi  XII  prese  in  pochi  di  tutta  la  parte  sua  con- 
venuta. Accorsero  quindi  tolti  gli  altri,  e  presero  facilmente  le 
loro.  E  allora  Venezia  ridotta  all'estremo  fu  veramente  magna- 
nima, prese  uno  di  quei  partii  semplici  che  sono  non  solamente 
più  glorio^  sempre,  ma  sovente  più  felici  che  non  le  destrezze. 
Sciolse  dall'obbedienza  tutti  i  suoi  sudditi  di  terraferma;  ed 
essi  si  difesero  meglio,  e,  quando  occupati,  si  sollevarono  se- 
condo le  occorrenze  per  sé  stessi.  E  Giulio  II,  satisfatto  di 
riavere  sue  città,  si  staccò  primo  dalla  lega,  fece  sua' pace  addi 
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34 febbraio  1510;  e  si  rivolse  coDtra  i  Francesi, nascosÌament« 
prima,  apertamecte  tra  breve.  Per  ciò  chiamò  nuovi  atranieri, 
gli  Svizzeri;  i  quali,  capitanati  da  un  cardinale  guerriero  e  vé- 
scovo di  Sion,  piombarono  sul  Milanese  a  mezzo  queir  aono, 
mentre  si  avanzavano  i  papalini  da  Modena,  e  riavanzavano 
i  Veneziani  da  Verona.  Ha  i  Francesi  stavano  sulle  guardie; 
e  poca  mancò  non  prendessero  papa  Giulio,  che,  guerriero 
anch'  esso,  stava  li  vicino  a  Bologna,  e  cbe  per  la  breccia  entrò 
poco  appresso  alla  Mirandola.  E  qai  pare  v'ha  chi  aminira,e 
vorrebbe  imitazioni;  non  io,  cbe  credo  nn  papa  debba  restar 
papa,  ed  abbia  alLri  modi  di  cacciar  Barbari  dal  suo  paese. 
Furono  rotti  i  pontificii  a  Casalecchio  [31  maggio  tSII];  ma 
Giulio  perdurò,  s' inaspri,  fece  [5  ottobre]  un'  altra  lega  santa 
con  Venezia,  Svizzeri,  Spagna  e  fino  Inghilterra  centra  Francia. 
Massimiliano  solo  rimaneva  con  questa,  ma  inalile.  In  tali  stret- 
tezze usarono  i  due  l' arme  antica  contro  ai  papi,  convocarono 
un  Concilio  a  Pisa.  Ha  un  forte  esercito  Spagauolo  sotlp  al 
Cardona  veniva  in  aiuto  a  Giulio  II,  ed  assediava  Bologna 
tornata  nuovamente  a'Bentivogli  [li  maggio  1&11];  e  i  Vene- 
ziani riprendean  Brescia.  Allora  apparì  per  poco  una  vera  mera- 
viglia di  «rte  e  virtù  militare,  QD  predecessore  de' grandi  capi- 
tani moderni,  Gastone  di  Fois,  nipote  del  re  di  Francia,  giovane 
di  33  anni.  Il  quale,appenaebbe  preso  il  comando,  cbe  ficcatosi 
in  mezzo  ai  due  eserciti  nemici,  e  piombando  or  EuU'uno  or 
suli'  altro,  addi  7  febbraio  respinse  gli  Spagnuoli  da  Bologna, 
addi  19  ruppe  i  Veneziani  e  riprese  Brescia,  e  ritornò  quindi 
svir esercito  Spagnuolo  e  papalino,  e  li  sconfisse  a  Bavenna 
[11  aprile].  Ha  ivi  mori,  immortalatasi  in  pochi  mesi.  E  allora 
precipitarono  i  Francesi.  Massimiliano  lasciò  passare  30,000 
Svizzeri  cbe  scendean  alleati  a'VenezIani;  Spagna  e  Inghil- 
terra assaiiron  Francia;  Luigi  XII  richiamò  il  suo  esercito  dal 
Milanese;  Massimiliano  Sforza, figlio  del  Moro,fu  fatto  duca  a  Mi- 
lano; in  giugno  si  sollevò  Genova  e  cacciò  i  Francesi,  Cesi,  tol- 
tene alcune  castella, furon  questi  cacciati  di  lutt'Italia.  Ma  eran 
tult' altro  cbe  cacciati  tulli  i  Barbari.  Abbondavano  Spagnuoli, 
Tedeschi  e  Svizzeri,  e  tirann^giavan  cosi,  cbe,  per  dar  loro 
una  ricompensa  delle  vittorie  procacciate  alla  Ibga,  fn  loro  al>- 
baudonata  una  delle  più  nobili  cittì  e  potenze  Italiane,  Firen- 
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ze-  —  Questa  Sn  da  poco  dopo  la  vittoria  degli  Arrabbiati  con- 
tro al  Savonarola  s'era  riordinata  e  posala  sotto  l'autorità 
d'nn  Eolo;  e  (tanto  era  impossibile  oramai  on  governo  più  re- 
pabblicano)  sotto  un  Soderini,  goofaloniero  a  vita  [t503],  che 
avea  poi  rello  con  bontà,  semplicità,  mediocrità.  Machiavello 
era  uno  de' due  segretari  o  ministri  principali  di  lui.  Tra  tutti 
ed  a  forza  di  trattare,  barcheggiare,  scivolare,  eran  riusciti 
ad  ottenere  cbe  si  lasciasse  lor  riprendere  la  desiderata  Pisa, 
e  Vavean  presa  [1609].  Ma,  se  non  esclusivamente,  eran  pur 
sempre  rimasti  strettì  con  Francia;  ed  ora  i  vittoriosi  di  Fran- 
cia le  posero  una  multa  per  quella  fedeltà.  Qae' mercatanti  re- 
pubblicani che  aveano  avuto  velleità  ma  non  volontà  di  ordinar 
armi  proprie,  secondo  il  consiglio  di  Hacliiavello,  e  cbe  eran 
poi  gretti  e  stretti  io  fatto  di  danari,  ricusarono,  indugiarono. 
Vengono  i  Medici,  cioè  (morto  già  Piero  da  parecchi  anni) 
Gialiano  e  il  cardinal  Giovanni,  ed  offrono  pagarla  multa  se 
fosser  fatti  signori  della  città.  Cardona  accutta,  varca  Appen- 
nino, prende,  saccbeggia  Prato;  e  i  Fiorentini,  spaventati,  si  sol- 
levano, cacciano  Soderini,  eaccettao  i  Medici  [settembre  16IS]. 
Governarono  insieme  Giuliano  e  il  cardinal  Giovanni.  Ha  questi 
per  poco;  ctiè,  morto  papa  Giulio  addi  81  febbraio  1513,  gli 
successe  esso  il  cardinal  Giovanni  [11  marzo]  con  quel  nome  di 
Leone  X,  che,  a  torto  od  a  ragione,  è  forse  il  più  nolo,  il  più 
popolare  fra  quelli  di  quanti  papi  furon  mai. 

6.  teoneJT  [1513-1 581].-^ te  nature  facili,  liete,  pompose, 
leggieri,  trascurate  od  anche  un  po'  spensierate,  sogliono  più 
cbe  l'altre  trovar  fortuna  in  vita,  e  gloria  dopo  morte.  Tal  fu, 
tal  sorte  ebbe  Leone  X,  del  resto  non  gran  principe  politico  ' 
ed  ancor  meno  gran  papa.  Nato  nel  1i75,  cresciuto  tra  l'ele- 
ganze, le  colture,  le  magnìBcenze  del  palazzo  Medici  e  della 
villa  di  Careggi;  tra  Ficino,  Poliziano ,  Pico  della  Mirandola, 
Mìcbelangelo,  e  una  turba  di  minori,  ma  simili;  cardinale  a  13 
anni;  fuoruscito  si  in  sui  19,  ma  nella  porpora,  ed  ora  a  Roma, 
ora  alie  corti  dentro  e  fuori  d' Italia;  in  colti  ozi  dorante  Ales- 
sandro TI;  poi  negli  affari,  nello  legazioni  sotto  Giulio  II;  pri- 
gione alla  battaglia  di  Ravenna,  ma  in  breve  liberato,  ed  autor 
principale  della  restaurazione  di  sua  casa  in  sua  bella  citta; 
l'elezione,  l'assunzione,  l'incoronazione  dì  lui  furono  veri 
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trionfi.  Dopo  Alessandro  V^  troppo  scellerato  per  essere  neto- 
meoo  sialo  prolettor  d' arb  e  di  lettere,  dopo  Giulio  li,  fiero, 
iroso  io  qoesle  slesse  protezioni,  pensi  ognuno  qoal  gioia  do- 
vesse or  sorgere  in  quella  turba  dì  letterali  ed  artisti  che, 
quasi  ballerine  ira  guerrieri,  si  frammettevano  allora  ai  feroci 
invasori,  ai  cupi  piglici,  ed  ai  dolenti  popoli  d' Italia.  Quella 
liela  turbe  non  si  vuol  perder  di  memoria  mai  da  chiunque 
voglia  tarsi  un'idea  adeguata  di  questi  teropì  singolarissimi. 
Corto  in  quelli  di  Pericle,  d' Augusto,  nà  di  Ludovico  XIT,  non 
lo,  0  almeno  non  durò,  niuQ  sif^tto  contrasto  di  feste  e  di  do- 
ìon.  Qoi  la  patria  era  in  mano  a  stranieri;  e  il  principe  suo- 
cessor  d'Alessandro  III  e  di  Giulio  II  pensava  ai  nepoti,  ai 
Medici,  a  &r  loro  Stati  in  Firenze  ed  Urbino.  Qui  soi^va 
il  sommo  degli  eresìarchi  stati  mai  dopo  Ario;  e  il  ponteBce 
pensava  cbe  fòsse  un  frataccio  peggio  cbe  il  Savonarola,  e 
cbe  fiairebbe  come  lui;  e  proseguiva  in  qoell'  abbellir  Roma, 
in  queU' edificare,  s  scolpire,  e  dipingere,  e  fare  scrivere  e 
rappresentare  commedie  che  avevano  scandalezzala  la  rozza 
Germania.  Insomma,  moralmente,  politìcamenle  e  religiosa- 
mente parlando,  non  sarebbe  troppo  il  dire  che  fu  un  vero 
baccanale  di  tutte  le  colture;  e  se  scendessimo  ai  particolari  di 
sua  incoronazione,  o,  peggio,  di  ci6  che  fu  allora  scritto,  rap- 
presentato, dipinto  o  scolpilo  in  Vaticano,  ei  parrebbe  forse 
dimostrato  e  ciascuno.  Ha,  non  avendone  luogo,  lasceremo  che 
ognuno  giudichi  secondo  le  proprie  informazioni  della  severità 
dol  nostro  giudicio.— Pochi  giorni  dopo  l'assunzione  di  LeonX, 
Lnigi  XII  firmò  sua  pace  con  Venezia  [Si  marzo  tS)3];  e, 
co^  assicurato,  mandò  La  Tremoglia  e  Triulzi  a  ricoDqaìstare 
Milano  contro  allo  Sforza.  Ma  vinU  i  Francesi  dagli  Svìzzeri 
presso  a  Novara  [6  giugno],  ripassaron  l'Alpi;  e  allora 
Leon  X  e  gli  Spagnuoli  si  rivolsero  di  nuovoper  lo  Sforza 
centra  Venezia,  e  rìoccuparono  quasi  tutte  lo  Slate  di  terrafer- 
ma. Guerreggios^  e  tratlossi  variamente  tutte  l' anno  appresso. 
Ma  morte  in  gennaio  1614  Luigi  XII,  e  soccednlogli  France- 
sco I,  principe  buooo,  leggero,  facile,  gran  protettor  dì  lettere 
ed  artiancOT  egli,  non  gran  capiUno  ma  gran  Cavalieroe  goer- 
riero,  rinnovò  l'alleanza  con  Venezia;  e  (guardatogli  contro 
dagli  Svizzeri  il  passo  di  Sosa)  scese  per  l'Argentiera  e  Se- 
oogic 
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Btrìera  con  un  forte  esercilo  a  quel  Piemonte  cosi  sovente  at- 
traversato, a  quella  Lombardia  co^  sovente  riconquistata.  Due 
giorni  [43  e  U  settembre]  si  combattè  inHarignano  tra' Fran- 
cesi e  gli  Svizzeri  dello  Sforza;  vìnse  Francesco  I;  ventimila 
cadaveri  vi  giacquero;  il  Triulzi,  stato  a  diciotto  battaglie  disse, 
che  l'allreeran  giuochi  da  fanciulli,  questa  baltaglta  di  giganti. 
Ondecbè  qui  cessa  la  meraviglia  ctie  i  venturieri  Italiani,  av- 
vezzi a  non  ammazzarsi,  Tesser  vinti  da  tatti  questi  stranieri 
cbe  s' ammazzavano  così  davvero.  Quindi  ritrasEersì  finalmente 
gli  Svizzeri  a  lor  montagne,  e  noi  fummo  liberali  almen  di 
questi,  che  fecero  l'anno  appresso  una  pace  perpetua  con 
Francia.  Intanto,  ritrattisi  anche  gli  SpagnnoU,  Lombardia  fu  di 
nuovo  di  FrancÌa,Terr3ferrna  di  Venezia,  e  Massimiliano  Sforza 
lasciò  il  ducato  per  sempre,  e  fu  a  vìvere  peusiooato  in  Francia, 
dov'  era  vivalo  e  morto  prigione  il  Moro  suo  padre.  B  Leon  X 
fece  pace  col  vincitore;  ed  abboccatosi  con  lui  e  Bologna,  v'ag- 
giunse poi  un  concordato,  che  per  secoli  regolò  le  cose  di  re- 
ligione di  Francia.  E  il  medesimo  di  che  firmò  quest*  accordo 
ll8  agosto  1516],  investi  suo  nipote  Lorenzo  di  Pier  de'  Medici 
del  ducato  d' Urbino,  tolto  pochi  mesi  addietro  a  Francesco 
della  Rovere,  che  aveva  pur  data  1'  ospitalilJi  a'  Medici  esiliati. 
Morto  poc'anzi  [47  marzo  15t6]  Giuliano  ultimo  fratello  di 
Leone,  questo  Lorenzo  era  oramai  il  più  prossimo  parente  di 
lui,  e  governò  poi  colla  solita  potenza  indeterminata  la  città 
di  Firenze,  e  come  principe  il  ducato  d' IJrbino,  ritoltogli  dal 
La  Rovere  e  restituitogli  l' anno  appresso.  —  Intanto,  morto  Fer- 
dinando il  Cattolico  re  di  Spagna  ed  Indie  e  Sicilia  e  Napoli 
[(5  gennaio  t5t6],  e  succedutogli  Carlo  figlio  dì  sua  figlia,  cbe 
fa  I  in  Ispagna  e  V  in  Germania  e  nell'  Imperio,  quesù  firma- 
va [13  agoslo]  in  Noyon  un  trattato  di  pace  con  Francesco  I, 
al  quale  aderì  in  breve  pnre  [i  dicembre]  Massimiliano.  E  coti 
fina  Iman  te,  dopo  sette  anni,  finirono  gli  scompigli  politici  e  goer- 
rìeri  sollevati  dalla  lega  di  Cambrai.  Salvo  le  città  di  Romagna 
e  del  Regno,  ripresele  fin  da  principio  di  quella  guerra,  Vene- 
zia riebbe  tutti  gli  Stati  snoi  di  terraferma;  esausti  si,  ma  che 
dovetler  rifarsi  prontamente,  ondecbè  non  mi  sembra  valere 
tale  scusa  per  quella  neutralità  od  indifferenza  in  cui  ricoraìn- 
dó  a  poltrire  rispetto  agli  affari  d'Italia.  Kon  furono  le  forze, 
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farono  gli  spiriti  di  lei  cbe  si  trovarono  abbattuti  dopo  quella 
guerra,  o  piullosto  cbe  già  erano  quando  ella  rimase  neutrale 
ed  ìaGngarda  alla  discesa  di  Cario  Vili,  o  piuttosto  già  dall'  an- 
tico, tante  altre  volte  cbe  si  raccbiase  in  sua  sicurezza  delle 
lagune,  Ira'  pericoli  e  i  guaì  dell'  indipendenza  nazionale.  La 
repubblica  dì  Venezia,  indipendente  essa,  non  bì  curò  dell'indi- 
pendenza nazionale,  non  fu  guari  Italiana  mai,  se  non  al  Ifimpo 
della  Lega  Lombarda;  del  resto,  sempre  slreltamenle,  grelta- 
raenle  Veneziana;  e  se  le  si  voglia  cercare  una  scusa  od  anche 
nna  gloria  Italiana,  non  ie  si  può  trovar  guari  a  questi  tempi 
se  non  quella  d'averci  difesi  da' Turchi.  Prima  di  questi,  quella 
politica  di  lei,  che  tanti  dicono  profonda ,  non  può  non  tacciarsi 
di  leggerissima,  per  non  aver  pensalo  mai  a  nessuna  impresa 
d'indipendenza,  acni  ella  sola  forse  poteva  esser  capo  o  cen- 
tro, che  ella  piii  che  l' altre  potenze  Italiane  doveva  prevedere 
necessaria.  Co»  il  languire  poi ,  s  decadere ,  e  cadere  ultimo  di 
lei,  servan  d'esempio  salutare  a  qualunque  potenza  Italiana 
voglia  mai  isolarsi  dagli  interessi  comuni  di  tutta  insieme  la 
nazione.  Ad  ogni  modo,  da  quel  principio  del  1SI7  fino  ali  Sai, 
i  quattro  ultimi  anni  di  Leon  X  furono,  relativamente,  un  tempo 
di  respiro  all'Italia,  alla  cristianità.  —  Ma  questo  fu  pure  il 
tempo  cbe  sorse  di  piccoli  principii  quello  cbe  fu  poi  cosi  gran 
danno  alla  Chiesa,  alla  cristianità,  e,  politicamente  parlando, 
all'Italia  forse  piii  cbe  a  nessuno.  Leon  X  bandi  nel  1516 
alcune  indulgenze  da  predicarsi,  e  pur  troppo,  diciam  la  pa- 
rola, da  vendersi,  o  farsi  o  lasciarsi  pagare  in  Germania,  e  il 
cui  prodotto  doveva  servir  all'  edi6cazione  di  San  Pietro. 
N'ebber  carico  i  Frati  Predicatori.  Lutero,  uno  degli  Agosti- 
niani soliti  averlo,  si  sollevò  poi  contro  a  quelle,  contro  a  Eutle 
le  indulgenze  [31  ottobre  1517],  poi  contro  alla  curia  Romana, 
contro  al  papa,  e  finalmente  contro  alVinrallibilità,  alt'nnità, 
contro  a  questo  e  a  quel  domma,  andamento  solito  di  tutti  i  capì 
di  setta. Denunciato  a  Roma,  condannata,  si  sottomise; poi  ri- 
trattò la  sommessione,  disputò  co'  legati,  scrisse,  riscrisse,  fece 
discepoli,  e  fu  ricondannata  solennemente  [15  giugno  1520]; 
ed  eì  solennemente  bruciò  la  bolla  [10  dicembre],  assistente  a 
già  aiutante  il  popolo  di  Wiltemberga.  Era  incominciata  quella 
Riforma,  quella  divisione  della  Chiesa,  cbe  non  è  vero  (né  a  noi 
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Italiaiu  pub  esser  dubbio]  introducesse  nella  cristiODità  né  la  li- 
bertà politica  né  la  BlosoSc3,le  quali  avevamo  noi  da  secoli;  cbe 
non  introdusse  se  non  qaella  libertà  del  credere,  la  quale  non  pah 
essere  in  una  religione  vera,  rivelata;  cbe,  del  resto,  preoccupò 
per  un  secolo  e  più  quasi  esclusivamente  la  cristianità,  che  la 
distrasse  dalle  opere  migliori,  che  ritardò  i  progressi  dì  tei 
in  Germania,  in  Francia  e  in  quel  popolo  Britannico,  dov'oggi 
ancora  ella  ritarda  l'unione  dell'Imperio.  All'Italia  poi  ella 
fa  origine  d'un  male  nuovo  allora,  e  forse  non  cessato.  Dalla 
Riforma,  dal  bisogno,  e  diciara  pure  dal  dover  de'  papi  di  ri- 
volgersi contro  essa  in  Germania,  incominciò  quel  loro  accostarsi 
agli  imperatori,  cbe  fu  così  contrario  a  tutte  le  tradizioni,  cbe 
senza  tale  scusa  sarebbe  slato  contrario  ella  natura  stessa  del 
papato.  —  E  ciùk  si  vide  farse  fin  da  questi  primi  anni  della 
Riforma,  ultimi  di  Leone  X.  Perciocché,  morto  Massimiliano 
[19  gennaio  1319],  ed  elettogli  a  auccessore  Carlo  figlio  di  suo 
figlio,  già  re  di  Castiglia  e  delle  Indie,  d'Aragona  e  delle  Due- 
Sicilie,  signor  di  Borgogna  e  de'  Paesi-Bassi,  sorse  in  breve 
gelosia,  contesa  e  guerra  b-a  lui  e  Francesco  I  di  Francia, 
competitore  di  lui  per  l' imperio.  Era  naturale,  era  tradizio- 
nale, che  il  papa  s'opponesse  alla  potenza  imperiale,  risalente 
col  possesso  unito  delle  Due-Sicilie  a  ciò  cbe  era  stata  sotto 
ai  due  Federighi  Svevi,  e  minacciante  salire,  come  sali,  più 
EU.  Né  Leon  X  o  la  coltissima  curia  Romana  erano  uomini  da 
ignorare  0  trascurare  tali  memorie;  e  si  accostarono  dapprima 
a  Francesco  I.  Ha  tra  breve,  fosse  già  quella  nuova  necessità 
spirituale  della  politica  pontiBcia,  fosse  ambizione  di  Leone, 
che  volesse  avere  [per  sé  o  per  casa  Medici)  Parma  e  Piacenza 
tenute  un  tempo  da  Giulio  II  ed  or  da  Carlo  Y,  il  fatto  sta  cbe  ei 
s'alleò  con  questo  [8  maggio  1531].  Da  quel  di,  e  salvo  pochissime 
eccezioni,  furono  sempre  imperiali,  Austrìaci  i  papi,  ebbandoua- 
nmo  quella  causa  nazionale  che  avea  fatti  grandi  come  principi 
e  come  ponteGci  fìregorio  VII,  Alessandro  111,  t  due  Innocen- 
zi  111  e  IV  principalmente,  e  tanti  altri  tra  essi.  E  molti  buoni 
papi  furono  d'allora  in  poi  certamente;  ma'  nessuno  cbe  sia 

'  Nell«edlzioDe  di  novembre  )84S  era  qui  quest'»gg)uata,quMt'«a- 
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potuto  dirsi  grande  politico,  oemmeoo  dagli  scrittori  tutto  eccle- 
Biasticì.  E  Leon  X  ìncomiDciò  subito  la  impolitica  guerra.  Ria- 
mù  gli  eserciti  pantiGcio  e  Spagnuohi  eotto  Prospero  ColDDoa 
e  il  marchese  di  Pescara,  entrarono  addi  19  novemlire  in  Mi- 
lano, ove  fa  posto  duca  Ffancesco  Sforza  ultimo'  figliooto  del 
Moro.  Leon  X  n'  odi  la  nuova,  e  morì  sabilamente  il  t  dic«n- 
bre  seguente  453*.— Mortogli  nel  1SI9  il  nipotp  Lorenzo^ 
avea  riunito  agli  Stati  della  Chiesa  il  ducato  d' Urbino.  Leme 
era  l' ultimo  o  penultimo  discendeote  legìttimo  dì  Cosimo  pftdcB 
della  patria;  dìsputstidosi  se  fosse  legittimo  o  no  il  figliuola 
dell'antico  Giuliano  ucciso  nella  congiura  de'Pazci,  Giulio  or 
cardinale  posto  a  governo  di  Firenze  dopo  la  morte  di  Lorenzo, 
e  cba  fu  in  breve  papa  Clemente  VII.  Di  Leoae  resterebbero  a 
narrare  e  disputare  alcune  crudeltà  e  perfidie  coiMro  a  cardi- 
nali e  signorotti.  Ad  ogni  modo,  furon  poche  rispetto  al  tempo. 
6.  Adriano  VI.  Ciemenie  VII  [158S-I63ÌJ.  —  Succedette 
Adriano  VI  jFlorent,  9  geonaìo  4921],  precetlor  glàdi  Carlo  V, 
Fiammingo,  ultimo  papa  straniero  che  sia  stato  ;  e  santo  papa 
che  avrebbe  voluto  fare  ciò  cbe  già  ì  papi  Tedeschi  un  600  anni 
addietro,  restituir  la  severità,  la  disciplina  della  curia  Romana. 
Ha  egli  non  era,  né  aveva  ad  aiuto  nn  Ildebrando;  non  si  pose 
a  capo  dell'  opinione  Italiana,  come  avean  fatto  que'  suoi  com- 
patrioti, e  non  riusci.  Bisogna  vedere  nel  Vasari  e  in  altre  sto- 
rie  del  tompo  le  disperazioni  degli  artisti  e  de' letterati  per 
questo  che  pareva  loro  ritorno  alla  barbarie.  £ra  assento;  ed 
intanto  cbe  giungesse,  furon  distrutto  le  opere  politiche  di 
Leon  X:  i  La  Rovere  tornarono  io  Urbino,  ì  Baglioni  in  Peru- 
gia, gji  Estensi  in  parecchio  torre  lor  tolte.  Venne  Adriano 
[agosto  45St],e  strinsesi  coli' imperatore,  più  che  mai  signor 
d' Italia,  poeciachè  i  Francesi  erano  stati  sconfitti  alla  Bicocca 
(39  aprile],  ed  avean  quindi  vuotato  Loroliardia  e  Italia.  Adri^o 
intondeva,  badava  poco  a  politica;  attendeva  a  riformar  Roma, 
la  curia.  Mori  ai  ti  settembre  4533.  Ai  Romani,  agli  artisti, 
ai  letterati  parve  esser  liberati.  —  E  parve  loro  esser  risortì, 
quando  [48  novembre]  fu  eletto  un  nuovo  Medici,  il  cardinal 
Giulio,  cbe  prese  nome  di  Clemente  TU.  Arti  e  lettere  furono 
riprolelto,  benché  molto  meno  ;  per  la  buona  ragione  cbe  Leon  X 
fi  a?eva  speso  quanto  ai  poteva  e  più,  e  rìmenevan  poveri  i 
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successori  j  e  per  t' altra  cbe ,  tra  la  gaerra  dì  Carlo  T  e  Fran- 
cesco I,  dorata  tatto  il  pontificato  d' Adriano  e  quasi  tutto 
qnelto  di  Clemente,  fu  il  tempo  peggiore  che  toccasse  in  quel 
secolo  di  strazi  alla  straziatisùma  Italia.  Già  an  naovo  esercita 
Francese  sotto  Bonnivet,  era  ridisceso  in  Lombardia  ;  e  ridisce- 
sevi nn  esercito  Tedesco  sotto  il  Borbone,  principe,  contesta- 
bile e  Iraditor  di  Francia.  Dir  le  fazioni  che  seguirono  tra  que- 
sti due,  e  Colonna  e  Pescara  capitani  degli  Spagnuoli,  e  Gio- 
vanni de'Hedici  condottiero  di  qnelle  bande  nere  cbe  si  coniano 
per  ultima  delle  compagnie  di  ventura,  ed  altri  minori,  e  le 
preda  e  le  stragi  di  tntti,  e  le  pesti  cbe  vi  si  aggiunsero,  fa 
quasi  soverchio,  e  riusci  noiosissimo  anche  nelle  storie  dbtese 
e  del  tempo;  qui  sarebbe  impossibile  ed  inutile.  Qui  non  sono 
nemmen  più  a  notare  errori  particolari.  Quando  s' è  fatto  quello 
massimo  di  dar  la  patria  a  stranieri ,  senza  nemmeno  serbar  in 
mano  l'armi  onde  approfittar  di  lor  divisioni,  di  nostre  occa- 
sioni, non  è  più  nulla  a  fare  o  dire,  che  soflrire  Gncbè  darà  il 
castigo  di  quei  sommo  errore,  proprio  o  de' maggiori.  Resta 
memoria  d'  \m  progetto  di  quella  mente  feconda  di  Machiavello, 
la  quale,  colla  sua  costante  preoccupazione  dell'indipendenza, 
si  fa  forse  perdonare  tanti  altri  errori;  il  progetto  che  a'  acco- 
glasser  tutti  gì'  Italiani  a  Giovanni  de'  Medici,  alle  bande  nere, 
che  eran  le  sole  armi  Italiane  rimanenti.  Ha  cheT  Brano  armi 
mercenario  e  poche;  e  poi,  Giovanni  era  bnon  guerriero  si, 
ma  non  aveva  date  prove  di  grandezza  militare,  ed  anche  meno 
di  politica;  né  avea  per  s6  quell'opinione  universale,  che  è, 
dopo  l'armi,  il  primo  apparecchio  a  farsi  duce  di  siffatte  im- 
prese. —  Insomma,  i  Francesi  si  ritrasser  di  nuovo  per  Ivrea 
ed  Aosta  nel  45Si;  e  in  queste  ritirata  mori  Baiardo,  che  fra 
cosi  brutte  guerre  seppe,  dai  vinti  stessi ,  ottener  nome  di  eava- 
lier  tenta  pawa  e  senaa  rimproocio;  e  che  morente  e  compa- 
tito dal  Borbone,  risposegli:  <  non  io  che  muoio  per  la  patria, 
ma  fate  pietì  voi  che  la  tradite.  >  Borbone  e  Pescara  fecero 
quindi  una  pania  in  Provenza  fino  a  Marsiglia;  ma  ne  tornarono 
in  fretta  centra  Francesco  I,  scendente  di  nuovo.  Questi  pose 
assedio  a  Pavia  [ottobre],  e  mandò  nn  altro  esercito  fin  net 
Regno,  ove  si  mantenne  parecchi  anni.  Ha  accorso  il  Pescara 
a  Pavia,  segai  [25  febbraio  A  &S6]  quella  gran  battaglia  dove  ta 
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preso  il  re  di  Francia.  Se  ne  coosotb  e  consolò  la  Dazione  con 
quel  detto  (Tatto  famoso,  come  tanti  altri,  con  un  po'd'altera^ 
zìone)  k  esser  perduto  tutto  fuor  che  l'onore.  »  Ad  ogni  modo 

guastò  questo,  quando  tratto  prigione  a  Spagna ,  e  non  Eapendo 
soffrir  la  noia  (gran  vizio  talor  anche  a  un  re),  fiimò  un  trat- 
tato [14  gennaio  1516];  e  liberato  noi  tenne,  mal  sofisticando 
sol  proprio  diritto  dì  promettere  in  prigione,  ch'ei  non  doveva 
osar  se  non  l'aveva.  —  Del  resto,  questi  eran  tempi  dì  perfi- 
die complicale;  e  la  liberazione  di  Francesco  1  fu  aiutata 
da  un  altro  tradimento  fatto  a  un  traditore  Italiano.  Francesco 
Sforza  e  Morene  suo  cancellìero,  oppressi  in  Milano  da'  lor  al- 
leati Spagnnoli  e  Tedesdii,  idearono  liberar  so,  e  seco  l' Italia. 
Buona,  santa  idea  di  nuovo;  e  clie,  se  si  fosse  potuta  eseguire 
con  qualche  ardita  alzata  d' armi,  avrebbe  fatto  essi  immortali 
e  la  patria  finalmente  felice.  Ma  ridusser  l' impresa  a  una  con- 
giura. Alla  qnale,  numerosa  di  necessità,  avvenne  ciò  che  è 
impossibile  non  avvenga;  che  tra  un  gran  numero  di  uo- 
mini, gli  uni  traditori,  gli  altri  -almeno  simnlatori,  non  se  ne 
trovi  alcuna  che  simuli  e  tradisca  la  congiura  stessa.  Fu  sve- 
lata questa  (che  del  resto  fu  la  sola  che  avesse  uno  scopo  Ita- 
liano, fra  le  tante  congiure  accennate)  dalla  duchessa  d'Alencon, 
sorella  di  Francesco  1,  e  dal  Pescar^,  Italiano,  discendente  e 
capitano  di  Spagnuoli,  a  cui  i  congiurati  promettevano  il  regno 
di  Napoli.  La  prima  tradì  it  disegno  per  liberar  il  fratello  ;  il 
secondo,  quando  ciò  seppe;  e  sia  che  fosse  stato  lino  a  quel 
punto  tradita  del  suo  principe,  o  de'  congiurati,  costui  arresta 
it  Morene  ai  li  ottobre  15Ì&,  e  morì  un  mese  appresso,  ese- 
crato. —  Fecesi  poi,  a'  22  maggio  1636,  una  lega  migliore,  poi- 
ché aperta,  tra  il  liberalo  Francesco  I,  Clemente  VII,  lo  Sforza 
e  i  Veneziani.  Ma  tu  infelice  del  paro;  l' avesser  falla  al  princi- 
pio della  guerral  ora  era  tardi.  Lo  Sforza  ne  rimase  spoglio  di 
Milano  [ìi  luglio],  e  Boma  pagò  caro  la  leggerezza,  la  pretesa 
abilità,  l' effettiva  inabilità  e  i  lussi  de'  Medici.  In  settembre  di 
quell'anno  fu  presa  Roma  una  prima  voka,  e  saccheggiato  il 
Vaticano  da  Pompeo  Colonna;  e  Clemente,  rifuggito  in  Castel 
Sant'Angelo,  riesci  a  far  patti  e  liberarsene.  Ma  L'anno  ap- 
presso,  il  Borbone,  già  vittorioso  in  Lombardia,  in  tutto  il 
settentrione,  ed  a  capo  d' un  grande  esercito  quasi  disoccupa- 
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to  e  DoiT pagato,  s' ÌDcammina  con  esso  verso  mezzodì;  senza 
che  si  sappia,  senza  che  sapesse  egli  forse  qua)  ciLtà  o  provin- 
cia d' lUlia  destinasse  a  servir  d'occupazione  e  di  paga  a  sue 
vecchie  e  feroci  bande.  Scende,  varca  Appennino,  minaccia 
Firenze,  piomba  sa  Roma  [5  maggio  15ì7].  Addi  6  dà  l'assalto 
ed  é  ucciso  à'  un' arcbibugiata  che  il  vano  Benvenuto  Cellini 
dice  aver  tirata  egli.  Succedegli  nn  Tedesco-J^rancese,  il 
Nassan-Oranges;  e  si  continua,  s'entra  io  Trastevere  e  Tati- 
caoo,  ai  saccheggia  ed  ammazza,  e  sì  passa  il  Tevere;  e  in 
tutta  Roma,  peggio  che  mai,  prede  e  stragi  e  tormenti  a'  pri- 
gioni per  trarne  riscatti  e  far  palesar  nascondigli,  men  da  sol- 
dati arrabbiati  che  da  assassini  da  macchia.  S' aggiunsero  i 
Colonna,  la  fame,  la  morìa.  Eserciti  alleati  b'  appressarono,  e 
Don  osarono  mettersi  in  questo  inferno;  il  papa  s' arrese  e  ri- 
mase prigione;  e  poi  fuggi.  Carlo  V  fece  le  viste  di  piangerne 
da  lontano,  ma  lasciò  continuare  nove  mesi.  Ai  47  febbraio  15SS 
solamente,  uscirono  l'Oranges  e  sue  bande,  per  danari  man- 
dati da  Clemente  già  scampato.  Intanto  si  sfidavano  Carlo  V  e 
Francesco  I;  e  non  ne  seguiva  nulla  di  più  cbe  in  quell'altra 
scimmiata  di  lor  maggiori,  Pietro  d' Aragona  e  Carlo  d' Angiò. 
Scendea  Lautrec  con  un  esercito  Francese,  e  correa  tntla  Ita- 
lia fino  al  Regno;  dove  guerreggiò  poi  coli'  Oranges,  e  perirono 
egli  e  molU  de'  suoi  d' una  gran  morìa.  Ed  anclie  in  Lombar- 
dia v'era  moria,  e  guerra  tra  un  nuovo  esercito  Francese  sotto 
il  Saint-Poi,  e  nn  nuovo  Tedesco  sotto  11  Brunswick.  Ai  2S  mag- 
gio, Filippino  Doria,  Genovese  ed  ammiraglio  di  Francia,  dava 
una  gran  rotta  navale  all'  armala  imperiale  nel  golfo  di  Saler- 
no. Ai  30  giugno,  Andrea  Doria,  zio  di  Filippino  ed  anche 
(uniDiraglio  dì  Francia,  ne  dismette  il  servigio;  e  ai  JO  luglio, 
passa  all'imperatore,  a  patto  di  lasciargli  liberar  la  patria,  e 
la  libera  addi  13  settembre,  e  ne  rifiuta  poi  la  signoria,  la 
tiene  in  libertà,  ne  riman  primo  e  gran  cittadino.  Finalmente, 
ai  20  giugno  4539,  si  fa  pace  in  Barcellona  tra  Carlo  T  e  Cle- 
mente VII;  e  in  luglio  s'incomincia,  e  addi  5  agosto  si  firma 
in  Cambra!,  tra  Luigia  di  Savoia  per  Francesco  I  suo  figliuolo, 
e  Margherita  d' Austria  duchessa  di  Savoia  per  Carlo  V,  un 
trattalo  che  fii  detto  quindi  delle  Dame;  per  cui,  fatta  pace  tra 
le  due  Potenze  strazianti  Italia,  rimase  questa  una  seconda 
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volta  abbaniloData  tutla  ad  Austria.  In  novembre,  furono  in- 
Bieme  a  Bologna  papa,  imperatore  e  Sforza;  e  fu  restituito  a 
questo  it  ducato  coq  dure  condizioDi  ftS  novembre]  ;  fatta  pace 
con  Venezia  [ti  dicembre];  fatto  duca  ì!  Gonzaga,  già  mar- 
chese di  Mantova  [i5  marzo  1530];  e  dal  papa  incoronato  a 
re  d'Italia  e  imperatore  Carlo  V  [SS  febbraio,  24  marzo  1G30]. 
Questo  congresso  di  Bologna  fu  qnasi  placito  imperiale  a  modo 
de'  Carolingi.  —  E  rifatti  cosi  amici  imperatore  e  papa,  rima- 
sene abbandonata  a  questo  la  misera  Firenze.  Ella  avea  gift 
cacciati  i  governanti  medicei,  s'era  rivendicata  in  libertà  fin 
da  dieci  dì  dopo  la  presa  di  Boma  [16  maggio  1617].  Ed  orasi 
poi  ordinata  in  repubblica  meglio  forse  che  non  fosse  stata 
mai;  aveva  quell'armi  proprie,  ordinate  nn  veni' anni  prima 
per  consiglio  di  Machiavello.  FortiScò  allora,  afibrzò  sue  mnra; 
ed  a  tale  opera  venne,  abbandonando  Boma  e  i  lavori  e  l'arte^ 
bell'esempio,  Michelangelo.  Peccato  che  tutto  questo  spirito 
militare  fosse  nnovo  in  leil  Anche  qui  era  troppa  tardi.  Fu 
causa  che  non  avesse  capitano  di  nome,  che  non  conoscesso 
UDO  de' propri  cittadini,  il  Ferrucci,  di  ciò  forse  capace.  Cod 
fu  ridotta  a  cercarsi,  ad  assoldare  nn  capitano  forestiero,  Ha- 
htesta  Baglioni.  11  quale  poi,  fosse  traditor  varamente,  o  forse 
ingiustamente  venutone  in  sospetto,  ad  ogni  modo,  fb  perdi- 
zione ultima  di  quella  città,  troppo  a  Inogo  rimasta  imbelle. 
Venne  contro  per  il  papa  l'Oranges,  a  capo  di  quelle  stesse 
bande  cbe  aveano  testé  saccheggiata  Roma.  Ai  li  ottobre  1SS9, 
pose  campo  dinanzi  a  Firenze,  ai  40  novembre  die  un  primo 
assalto,  e  fu  respinto.  Ai  4S  dicembre  mori  nel  campo  impe- 
riale quel  Gerolamo  Horone,  il  congiuratore  per  l' indipendenza 
d'Italia  contro  all' imperatore  1  Addi  S3  dicembre,  per  quella 
pace  di  Venezia  che  dicemmo,  la  misera  Firenze  si  trovò  ab- 
bandonala dalla  secolare  alleala.  Voltosi  l' assedio  in  blocco,  i 
Fiorentini  fan  due  belle  sortite  addi  SI  marzo  e  S  maggio  1530. 
Addi  !7  aprile,  il  Ferrucci,  cbe  teneva  fuori  la  campagna, 
prende  Volterra;  e  la  difende  poi  contro  agli  imperiali,  e  aduna 
e  muove  un  esercito  di  soccorso;  e  ai  S  agosto,  a  Gavinana, 
s' incontra  col!'  Oranges,  e  questi  v'È  morto;  ma  Ferrucci  feri- 
to, preso  e  finito  da  Maramaldo,  un  indegno  soldato.  Addi  8,  il 
gonfaloniero  vuol  deporre  il  Baglioni,  ma  non  6  secondato  dal 
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popolo  già  stanco  ;  si  divide,  a'  indebolisce  la  difesa;  e  sdd)  12 
agosto,  capitola  la  città.  Cosi,  dopo  ona  difesa  di  dieci  mesi, 
che  sarebbe  bella  in  qualunque  tempo,  cbe  fu  bellissima,  unica 
io  questi,  cadde  non  indegnamente  quella  ciltà,  quella  repub- 
blica di  Firenze,  cbe  vedemmo,  a  malgrado  gli  errori,  la  piii 
nobile,  la  piti  gentile,  la  più  alta,  la  più  Guelfaì  la  più  na- 
zionale di  tutte,  all'  età  de"  Comuni.  Ella  aveva ,  nella  sua  poli- 
tica tutto  nazionale,  imitata  bene  quella  Roma  antica  che  le  fa 
proposta  sovente  a  modello  da'  propri  scrittori,  dal  Villani  fino 
a  Machiavello.  Ma  che.  serve?  ella  non  seppe  imitare  la  virtò 
militare  Bomana.  Ella  mostrò  in  quest'ultimo  assedio,  ella 
aveva  mostrato,  dugguto  anni  prima,  in  quello  d'Arrigo  di  Lu- 
cemburgo,  eh'  ella  non  mancava  di  tal  virtù  naluralraenle.  Ma 
in  que'dogent'anni  tramezza,  scacciata  sua  aristocrazìa  mìli- 
lare,  e  postasi  sotto  a  una  aristocrazìa  tutta  commerciante , 
sotto  i  Medici  commerciantissimì,  ella  aveva  neglette,  sprezza- 
te, pagate  l' armi  ;  e  l' armi  pagate  le  fecer  Tallo  al  di  dell'  ul- 
timo bisogno.  Né  d'allora  in  poi,  né  trecento  e  più  anni  corsi 
fino  ai  nostri  di,  d  combattè  mai  più  per  lei,  né  intorno  a  lei. 
Ella  non  esercitò,  non  vide  nemmeno  più  mai  il  viril  gioco 
dell'armi;  ed  ella  ne  rimane  più  disavvezza  che  ninna  Torse 
delle  città  cristiane,  abitate  dall'  audace  schiatta  di  Giapeto. — 
Va  Valori  ed  altri  Palleschi  la  governaron  presso  a  un  anno  tra 
gli  osigli  e  i  supplizi.  Addi  fi  luglio  1631,  venne  Alessandro 
de'  Medici ,  bastardo  di  quel  Lorenzo  cbe  era  stato  duca  d' Ur- 
bino; e  tiranneggiò  con  nome  di  principe  e  duca,  fatto  eredi- 
tario per  decreto  da  Carlo  V,  e  marito  ad  una  figliuola  sua 
bastarda.  Intanto,  papa  Clemente  dava  Caterina,  figliuola  le- 
gittima dì  quel  medesimo  Lorenzo,  a  un  figliuolo  di  France- 
sco I,  che  fu  poi  re  Enrico  II  di  Francia  [37  ottobre  1533];  e 
perciò  venne  egli  stesso  a  Nizza  e  Marsiglia.  B  cosi  barcheg- 
giando, ed  aintandosi  di  Francia  ed  Austria,  Clemente  VII 
avanzava  sua  famiglia,  e  doveva  esserne  satisfatto  oramai.  Mori 
addi  85  settembre  1834.  Da  cardinale  e  ministro  di  suo  zio 
aveva  avola  voce  di  abilità.  E  se  questa  sta  in  avanzar  i  suoi, 
copservolla  ed  accrebbela.  Parvo,  del  resto,  principe  e  ponte- 
fice mediocre  anche  a' contemporanei,  ealvo  che  ad  alcuni  let- 
terati ed  artisti. 
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7.  Paolo  III  [1S3Ì-15*9].  —  Succedette  Alessandro  Far- 
nese, che  prese  nome  dì  Paolo  IH  [13  Ottobre  4634],  sangue 
d'antichi  condottieri,  prelato  tutt' altro  cbe  incolpevole,  padre 
di  Pier  Luigi  eh'  ei  fece  in  breve  gonfaloniere  di  Santa  Chie- 
sa. —  Hutossi,  Gn  da'  primi  anni  di  luì,  lo  stato  d' Italia  per 
due  morti.  Era  morto,  fin  dal  1533,  l' ultimo  de'Paleologì 
marchesi  di  Monferrato;  e  pretendendo,  come  già  anticamente, 
i  duchi  dì  Savoia  e  i  marchesi  di  Saluzzo  alla  saccessione, 
l' imperatore  diedela  [1536],  come  dì  fendo  femminino,  aì  Gon- 
zaga di  Mantova,  che  rimasero  poi  cosi  per  più  d'un  secolo, 
terza  razza  de'  marchesi  dì  Monferrato.  Morì  poi  [I  novem- 
bre 1535]  Francesco  II,  ultimo  Sforza,  seiza  figliuoli;  e  lascia 
il  ducato  all'  imperatore,  che  come  ìmperatere  già  il  rivendi- 
cava, e  l'occupò.  Ma  sorse  Francesco  1  di  Francia  a  disputar- 
lo; e  dopo  sette  anni  di  pace  sì  riapri  la  solita  guerra.  Fecesi 
questa  votta<  meno  in  Lombardia  che  in  Piemonte.  Nel  quale, 
al  duca  fanciullo  Carlo  li  che  dicemmo  regnante  nel  AÌ9i, 
erano  sacceduti  Filippo  II  [1i96],  Filiberto  II,  detto  il  Bel- 
lo [1497],  e  Carlo  III  il  Buono  [1504],  infelici  principi  tutti, 
che  avean  sofferto  con  pazienza  l' andar  e  venir  degli  eserciti 
Francesi,  Tedeschi  e  Spagnuoli.  Ma  or  fu  peggio;  che,  più  forte, 
l' imperator  duca  di  Milano  ratteone  la  nuova  guerra  fuori  del 
ducato,  e  quasi  tutta  in  Piemonte.  I  Francesi  occuparono  Sa- 
voia, Torino  e  mezzo  Piemonte  [1536].  Duca  Carlo  s'  alleò  col- 
r  imperatore,  e  questi  occupò  il  resto.  Più  forti  gli  imperiali, 
fecero  nuovamente  una  punta  in  Provenza,  ma  furoa  respinti, 
'  e  guerreggiossì  di  nuovo  in  Piemonte  nel  1 S37.  Fecesi  in  Nizza, 
nel  1538,  una  tregua  di  dieci  anni,  che  durò  appena  quattro. 
Guerreggiossì  dì  nuovo;  e  Turchi  e  Francesi,  bruttamente  in- 
sieme, assalirono  e  predarono  Nizza  [1S43].  Poi,  i  Francesi 
diedero  a  Ceresole  una  gran  rotta  agi'  imperiali  [1  i  aprile  1 544]. 
Ma  minacciati  dappresso  in  Francia,  facevasi  pace  a  Crespi 
tra  le  due  Potenze  straniere  [18  settembre];  e  rimanevane  duca 
di  nome  Carlo  III,  ed  occupato,  parte  da' Francesi,  parte  da- 
gl'imperiali, il  mìsero  Piemonte:  misero,  ma  tra  quegli  strazi, 
temperantesi  Bn  d' allora  all'  armi,  ad  ogni  fortezza.  —  Nuova 
mutazione  succedeva  intanto  nella  tiranneggiata  Firenze.  Ales- 
sandro, duca,  non  avea  più  a  protettore  lo  zio  papa,  ma  lo 
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suocero  imperatore,  e  a'ìnl^ngava  in  persecuzioni  e  libidini. 
I  fuorusciti  moltiplicati  ricorsero  all'imperatore  a  Napoli;  il 
Nardi  storico  liberale  orò  lor  l>ella  causa;  il  Guicciardioi,  quella 
bratta  del  tiraoao  [tS36].  Il  quale  n'ebbe,  somma  e  noa  in- 
Guela  fra  le  vergogne  Italiane,  quella  d' esser  ammonito  a  mo- 
derazione dagli  stranieri.  Ha  (anche  in  ciò  non  insueto)  l'am- 
monito  continuò,  Tutlocib  Gnl  per  una  di  qaelle  scelleratezze 
miste  di  barbarie  e  letterabira,  cbe  eran  del  tempo.  Compagno, 
ami  mezzano  del  tiranno  a  sua  sfrenatezze,  era  un  cugino  di 
Ini,  discendente  da  Lorenzo  fratello  di  Cosimo  padre  della  pa- 
tria, detto  pur  Lorenzo  o  Lorenzino  o  Lorenzaccìo,  ed  anche 
il  Filosofo,  percbè  pizzicava  del  letterato  e  del  miscredente. 
Costai  trasse  il  dnca  in  sna  casa,  in  sua  camera,  dove  promise 
condargli  una  bella  e  virtuosa  gentildonna;  ed  assistita  da  5co- 
ronconcolo,  nn  bravo,  ivi  lo  pugnalò  e  scannò  [6  gennaio  tSST]- 
Poi  lasciando  il  cadavere  nel  letto  con  una  polizza  d' una  cita- 
zione latina. sul  capo  [Viruit  amor  putrite  laudumque  immensa 
Ci^ntfo], faggi  spaventato,  come  già  l'accisor  di  Giuliano,  s  Bo- 
logna e  Venezia.  Questo  pretendere  alti  Qui  a  bassissimi  mis- 
latti  è  cosa  volgare.  Più  rara  (ma  par  veduta  in  novembre  1 S48)  - 
ottenerne  le  lodi  pretese  ;  e  toccò  tal  sorte  a  Lorenzino.  Fn  lo- 
dato in  versi  e  in  prosa,  paragonato  a  Bruto  ;  non  mai  furono 
sconvolte  tutte  le  idee  morali  e  politiche  come  in  quel  secolo. 
Quanto  poi  a  restaurar  la  repubblica,  quasi  non  se  ne  parlò  ; 
e  tre  di  appresso  fu  fatto  capo  e  principe  Cosimo  de'  Medici,  un 
altro  discendente  di  quel  medesimo  fratello  di  Cosimo,  un 
figlio  di  Giovanni  dalle  bande  nere,  nn  giovane  di  diciannove' 
anni,  quasi  un  Cesare  Augusto  in  piccola  ;  il  qaale  fatto  dnca 
dall'imperatore,  e  più  tardi  granduca  dal  papa  [1669],  fa 
stipite  di  que' secondi  e  minori  Medici,  che  sìgnoreggiaron 
Toscana  due  secoli  giusti  or  con  mediocrità  ed  or  peggio.  — 
E  in  questo  medesimo  anno  1537  incominciò  Paolo  111  a  far 
grande  Pier  Lnigi  Farnese.  Fecegli  un  ducato  di  Castro  e 
Nepì  ;  l' anno  appresso  ottenne  dall'  imperatore  che  gli  facesse 
nn  marchesato  di  Novara;  e  Qnalmente  [agosto  1S4S]  gli  fece 
hd  ducato  di  Panna  e  Piacenze.  Ha  costui  vi  tiranneggiò  a 
modo  di  Alessandro  in  Firenze;  ed  a  modo  di  lai  [10  set- 
tembre 1647],  fini  trucidato  da  alcuni  geatiluomini  Piacen- 
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tini.  Accorse  Ferrante  Gonzaga  governatore  di  Milano  per 
l'imperatore,  e  prese  Pìacouza.  Ha  in  Parma  fu  gridatg  duca 
Ottavio  figliuolo  di  Pier  Luigi,  già  duca  dì  Camerino  e  cbe 
ivea  sposata  Margherita  la  vedova  di  Alessandro  de'  Medici, 
ta  bastarda  dì  Carlo  V;  e  contesesi  a  lungo  con  negoziati 
«  guerre  per  quella  successione.  Anche  Lucca  e  Genova  (tras- 
curando alcune  minori)  ebbero  !or  congiure.  Perciocché  io 
m' ingannai  forse  a  dir  età  aurea  di  esse  queir  altra  di  ottanta 
anni  addietro.  Anche  questa  ha  il  suo  merito,  e  può  competere 
e  giustificare  chi  ce  ne  dà  vanto.  — A  Lucca,  serbatasi  in  go- 
verno repubblicano,  era  gonfaloniero  nel  1BJ6  nn  Burlaroaccbi. 
SogaÒ  una  serie  di  quelle  restaurazioni  di  libertà,  che  sono 
tanlo  più  difficili  a  farsi  che  non  le  stesse  restauraziooi  di  prÌD- 
cipalì.  Con  due  mila  uomini  apparecchiati  a'  suoi  ordini,  ideò 
liberar  Pisa  da  Firenze,  Firenze  dal  Medici,  tutte  le  città  di 
Toscana.e  poi  quelle  del  papa,  e,  chi  sa?  d' Italia  intiera.  Furono 
etorioi  che  anche  a' nostri  di  fantasticarono  di  età  cbe  sarebbe 
aweuulo,  se  fosse  avvenuta  la  rioscita  di  questa  congiura,  che 
non  poteva  avvenire.  Perciocché,  insomma,  ella  fini  come  latto 
le  congiure  che  per  necessità  dello  scopo  sien  numerose.  Fu 
tradita;  e  l'autore  preso,  mandato  a  Milano,  torturato,  decol- 
lato.  In  Genova  poi  preparossi  a  luogo,  scoppiò  ai  3  gen- 
naie  1517,  Luigi  Fieschi  contro  Andrea  Dorìa  il  liberator  della 
patria,  che  non  l'&vea  voluta  tiranneggiare,  e  centra  Giannet- 
tjno  nipote  di  lui  che  tiranneggiava  sotto  l' antorità  di  lai.  Fu 
Imcidato  Giannettìno;  ma  moriwi  ancbe  il  Fieschì,  cadendo 
in  mare  ;  e  la  congiura  fini  coi  soliti  supplizi.  —  Moriva  Fran- 
cesco I  di  Francia  nel  marzo  1S47  ;  e  succedutogli  Enrico  II 
suo  figlinolo,  il  marito  di  Caterina  de*  Medici,  apparecchiava 
nnova  guerra  contra  Carlo  T.  E  volgevasi  a  lui  Paolo  III  Ìndi< 
epettito  per  Parma.  Ma  mori  [novembre  1&49J.  1  fatti  parlano; 
non  è  mestier  di  dir  qual  fosse  in  politica  ;  nepotista  e  non  più. 
Fd  protettor  d'arti  e  lettere  anch' egli.  Cresciuta  intanto  la 
gran  calamità  cristiana,  la  Riforma,  e  divise  dalla  Chiesa  mezza 
Germania  e  quasi  tutta  Inghilterra,  ora  da  riformali  b  cat- 
tolici altamente  chiesto  nn  concilio  Sn  dal  tempo  di  Clemen- 
te Tn.  Ma,  tra  la  poca  voglia  che  n'  avea  questi  e  11  disturbo 
ddle  guerre,  ti  non  ne  fece  altro.  Paolo  III  il  convocò  prima 
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a  Mantova  [1537],  poi  a  Vicenza,  flDalmeDte  a  Trento  [46iS]. 
Ha  non  s'apri  in  effetto  costi,  se  non  addi  13  dicembre  15JB; 
e  fu  trasferito  poi  a  Bologna  [^^  gennaio  1Si7].  Mori  Lu- 
tero a'IS  febbraio  tU6.  Addi  VJ  settembre  ISiO,  Paolo  QI 
approvò  la  compagnia  di  Gesù,  instituita  già  a  poco  a  poco  da 
sant'  Ignazio  di  Lojola  con  pensiero  generoso  ed  adatlatissimo  al 
secolo,  di  servire  e  quasi  militare  per  la  Chiesa  cattolica,  per 
la  Santa  Sedia,  nuovamente  assalite.  I)  pensiero  disinteressato, 
ed  ispirato  dallo  condizioni  del  secolo,  fu  fecondo.  Ai  limiti 
della  cristianità  per  dilatarla,  tra  le  popolazioni  volgentisi 
all'eresia  per  rattenerle,  furono  fatte  opere  grandi  dalla  società 
incipiente.  Altre  alzaronsi,  come  soccede  delle  cose  opportune, 
col  medesimo  pensiero :i  Teatini,  i  Barnabiti,  i  Somascbi.  Ha 
la  società  di  Gesù  le  superò  tutte  in  operosità  ed  utilità.  B  cbi, 
mosso  dalle  moderne  ire  non  voglia  credere  a  ine,  creda  al 
Banke,  al  Hacaulay  ed  altri  scrittori  acattolici,  in  cai  sono 
cessate  quell'ire.  —  Guerreggiò  Venezia  di  questo  tempo,  ma 
per  poco  e  senza  frutto,  contro  ai  Turchi. 

8.  GiuUo  III,  Marcello  II,  Paolo  IV  [158(MfiB9].  —  Qnel 
nepotismo  dei  papi  La  Bovere,  Borgia ,  Medici  e  Farnese,  cbe 
si  potrebbe  chiamar  nepotismo  primo,  o  massimo,  o  politico,  e 
consisteva  jo  voler  ogni  papa  formare  un  principato  alla  fami- 
glia, cessò  colla  morte  di  papa  Farnese.  D'allora  in  poi  i  papi 
non  fecero  più  stati  politici  ai  nepoti,  si  contentarono  di  far 
loro  grandi  fortune  private;  passarono  al  nepotismo  secondo,  o 
minore,  o  privato.  Naturalmente  il  nepotismo  politico  era  vizio 
che  si  consumava  da  sé  ;  conceduti  gli  Slati  concedibili,  non  ns 
rionanean  più  ;  il  concedere  ì  rimanenti  diventava  più  difBcile, 
più  scandaloso,  più  spogUator  della  Chiesa  romana.  Noi  vol- 
lero ?  ovvero  noi  poterono  i  papi  seguenti  f  Fu  bontà  in  essi  0 
necessità  ii  non  farlo  f  Io  crederei  l' uno  e  l' altro  ;  la  necessità 
buona  fece  la  bontà,  fece  elegger  uomini  buoni.  H  fatto  sta,  che 
con  Paolo  UI  finirono  quo'  papi  della  fine  del  secolo  XV  e  del 
princìpio  del  XVI,  cbe,  comunque  paiano  più  o  meno  catU^ 
principi,  furono  certamente  quasi  tutti  cattivi  ed  alcuni  scan- 
dalosi pontefici;  e  che  incomincia  quindi  nna  serie  nuova  e  di- 
versa di  papi,  quasi  tutti  o  forse  tutti  buoni  pontefici,  ed  anche 
migliori  prìncipi  rispetto  a  nepotismo,  cattivi  solamente  per 
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qeella  cbe  dicemmo  quasi  necessità  della  polìtica  auslriacata. 
Óialio  in  [Del  Home,  succedoto  18  febbraio  1550]  fa  già  men 
nepotista  in  ciò,  che  non  si  volse,  per  trovar  luogo  ai  propri 
nepoti,  conli-a  il  principato  fatto  dal  predecessore,  anzi  con- 
fermò lo  stato  ai  Faraesi.^  Succedette  Marcello  II  [Cervino,  9 
aprila  1565],  papa  buono  e  troppo  poco  durato,  tutto  inleso'a 
terminar  le  guerre  che  impedivano  le  riunioni  della  cattolicità, 
del  concilio,  e  della  cristianità.  —  Succedette  Paolo  IV  [Caraf- 
fa, S3  maggio  1565],  santo  papa  istitutor  de'Teatioi,  pacioro, 
desideroso  anch'  egli  di  rionire  la  cattolicità  e  il  concilio  ;  e 
nepotista,  per  vero  dire,  ne' suoi  principii,  ma  che  io  conterei 
volentieri  tra'  papi  men  cattivi  politici,  perché  Napoletano,  e 
vivo  quindi  ai  dolore  di  vedere  il  Segno  diventato  provincia 
Austri aco-Spagnuol a,  si  volse  a  Francia.  Ha  mori  addi  18  ago- 
sto 1569;  e  cosi  pochi  mesi  dopo  aver  veduta  confermata  la 
signorìa  Spagnuola  nel  Begno,in  tutta  Italia.— Percioccliè  du- 
ranti tutti  tre  questi  pontificati  si  combatté  tra  Francia  ed  Au- 
stria quella  lunga  ed  infelice  guerra  che  doveva  confermar  ta 
Eervitù  nostra.  S'apri  per  Parma,  che  Francia  voleva  del  Far- 
nese e  l'imperatore  non  volea;  ma  s'estese  poi,  e  si  fece  più 
grossa  in  Germania,  dove  Francia  protesso  i  Riformati.  In 
Italia  non  furon  guari  grandi  fazioni.  Siena  cIib  era  stata  ab 
antico  quasi  sempre  imperiale  e  Ghibellina  (naturalmente,  po- 
sciachè  la  vicina  ed  emula  Firenze  era  stala  Guelfa) ,  oppressa 
ora  dagli  imperiali  e  minacciata  da  Cosimo  duca  di  Firenze, 
passò  a' Francesi,  che  v'entrarono  [11  agosto  155S],  e  ne  fé- 
cero  lor  piazza  d'arme  nell'Italia  media.  Ha  arso  principal- 
mente la  guerra  nell'  Italia  settentrionale,  in  Piemonte.  Nem- 
men  qui  con  grandi  fazioni  ;  si  ridusse  a  quelle  piccole  e 
molliplici  che  più  dell'  altre  rovinano  un  paese.  Brissac,  capi- 
tano Francese,  Gonzaga  imperiale  vi  predarono  e  gara,  lascia- 
rono una  memoria  funestamente  popolare  fino  a'  nostri  di.  E, 
secondo  l'uso  pur  de' nostri  di,  più  gravi  parvero  i  saccheggi, 
le  oppressioni  degli  imperiali  alleati  che  de'  Francesi  nemici. 
E  mori  tra  tutte  quello  miserie  il  duca  Carlo  III  in  Vercelli 
dove  s'era  ritratto  da  un  pezzo  [settembre  1353],  Detto  il 
Buono,  avea  regnato  presso  a  SO  anni,  troppo  buono  di  fatto, 
debole,  oprresso,  infelice.  SuccedettegU  Etnmanuele  Filiberto, 
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tutto  diverso,  uno  auch'  egli  di  quo'  prìncipi  di  Savoia,  o  quegli 
forse  che  più  di  nessuno,  seppe,  operando  secondo  i  tempi, 
farsi  grande.  Figlio  di  principe  spogliato,  andò  come  i  mag- 
giori a  guerreggiar  fuor  di  casa;  ma  non  a  modo  antiquato, 
alla  ventura,  anzi  al  modo  nuovo  regolare,  e  vi  diventò  capi- 
tano e  gran  capitano.  —  Intanto  Cosimo  tentava  sorprendere 
Siena,  ma  non  gli  riusciva  [S7  gennaio  15S4].  Veniva  allora  un 
esercito  Spi^nnolo  ad  assediarla,  affamarla.  Si  rinnovava  l'esem- 
pio di  Firenze.  Auche  Siena  e  i  Francesi  che  v'erano  fecero 
una  bella  difesa.  Xa  anch'essa  cadde  [i  aprile  1555];  anch'essa 
non  vide  mai  più  guerra  inloroo  a  sé;  come  Firenze,  come  Pisa, 
Toscana  tutta.  Ed  anche  in  essa  seguirono  supplizi  ed  esigli,  e 
cessò  il  goverao  repubblicano  ;  e  anch'  essa  fa  data  in  breve  a 
Cosimo  duca  di  Firenze  [19  luglio  15S7].  —  Intanto,  essendo 
onnai  la  guerra  senza  risultati  in  Italia  e  Germania,  facevasi, 
addi  5  rd)braio  4556,  una  tregua  a  Cambrai.  Dopo  la  quale, 
stanco  d'affari,  di  guerre,  di  contese,  di  fortuna  [perciocché 
questa  pure  stanca  quando  non  é  congiunta  con  qualche  gran 
pensiero,  che  uno  prosegua  o  creda  proseguire  a  beneSzio 
della  patria,  o  della  cristianità  o  del  genere  umano),  Carlo  V 
rinunziò  l' imperio  con  gli  Stati  di  Germania  a  Ferdinando  I 
suo  fratello  ;  e  quelli  di  Spagna,  America,  Paesi-Bassi,  Borgo- 
gna, Sardegna,  Due-Sicilie  e  Milano,  a  Filippo  li  Sgliuol  suo. 
Certo  non  furono  le  convenienze  de'  popoli  quelle  che  fecero 
così  dar  Lombardia  a  Spagna  lontana,  anziché  ad  Austria  più 
vicina.  Uà  allora  e  per  gran  tempo  non  furono,  non  sono  le 
convenienze  de'  popoli,  ma  quelle  de'  prìncipi,  che  si  chiama- 
rono e  si  chiamano  ragioni  politiche.  Sureràf  Io  ne  dubito  or- 
mai.— Kuppesi  quindi  tra  breve  la  tregua,  rinnovossi  la  guerra 
tra  Enrico  II  di  Francia,  e  i  due  Austriaci  Ferdinando  impera- 
tore e  Filippo.  Qui  fu  che  papa  Pa<Jo  IV  s' accostò  a  Francia. 
E  quindi  nn  eserdto  Francese  scese  sotto  il  duca  di  Guisa  a 
cacciar  gli  Spagnuoli  dal  Regno;  e  s'ampliò  allora  la  guerra 
per  tutta  la  penisola  dì  nuovo.  Ha  facevasi  mollo  più  grossa 
nelle  Fiandre;  ed  Emmanuel  Filiberto,  capitano  dell'esercito 
Spagnuolo,  vinceva  l' esercito  Francese  in  gran  battaglia  a  San 
Quintino  [10  agosto  1 S58J,  e  minacciava  Parigi.  E  quindi,  guw- 
reggiatosi  là  e  in  Italia  poco  altro  tempo,  conchiusesi  final- 
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menle,  addi  3  aprilo  (569,  la  pace  a  Calean-CambrésU.  Né  fn- 
rono  guari  diverso  la  condizioni  di.  questa  pace  da  quelle  della 
pace  di  Cambrai,  di  30  anoi  addietro  ;  il  Piemonte  atesso,  r»- 
Etitoito  al  duca  vittorioso,  non  fu  del  talto  sgombra  di  straDÌerì 
e  l'Italia  rimase  legata,  mani  e  pie,  Lombardia  e  Napoli,  a 
casa  d'Austria.  E  ne  rimasero  pur  troppo  più  durevoli  gli  ef- 
fetti: per  (io  anni  Fraocia  non  contese  più  nn  po' fortemente 
l'Italia  all'emnla  antica^  l' Italia  non  fiatò  più  sotto  all'incoii* 
testata  servitù. 

9.  Colture  di  guesto  periodo  [1*98-1559].  —  Noi  ci  gcar- 
terem  quinci  innanzi  dal  nostro  uso  di  aspettar  il  Gne  di  ogoi 
grande  età  per  accennar  tutta  insieme  la  coltura  di  essa;  ac- 
cenneremo via  via  da  sé  quella  d' ognuno  dei  periodi  in  cai 
mbdividiamo  qnesla  ultima  età.  E  ciò  faremo,  perchè,  appres- 
sandoci a'  tempi  otHlrì,  noi  pensiamo  che  sieno  più  chiare,  pi& 
alla  memoria  dei  leggitori  le  suddivisioni,  e  possa  cosi  essere 
loro  più  grato  aver  tutto  compiuto,  politica  e  coltnra,  il  cenno 
di  ciascuna  di  ^se. —  Qui  dunque  in  questi  sessantasette  anni 
noi  vedemmo  peggiorar  più  che  mai  la  politica  Italiana,  sviala 
tà  ne'  secoli  scorsi  dal  sommo  scopo  dell'  indipendenza,  ma 
sviata  almeno  a  quello  ideila  libertà;  mentre  qui  all'  incontro 
ella  non  ebbe  più  scopo  nessnuo,  e,  salve  poche  eccezioni,  non 
fu  più  politica  nazionale,  ma  provinciale,  la  pessima  dì  tutte 
per  qualunque  nazione,  la  più  stolta  per  una,  che  ha  tante 
comunanze  di  schiatte  e  di  lingua,  tante  solidarietà  d' interessi 
e  di  bisogni.  Ha  se  si  dicesse  ciò  solamente,  ne  rimarrebbe  ' 
incompiutissima  l' idea  di  questo  periodo,  di  politica  pessima 
si,  ma  di  coltura  la  più  splendida  fra  quante  furon  mai  da  Pe- 
ricle a'  nostri  di.  Del  resto,  noi  spiegammo  già  siffatto  contra- 
sto: tolti  gì'  impulsi  eran  già  dati,  tutti  gli  nomini  già  nati  e 
più  0  meno  educati,  quando  incominciò  questo  periodo;  im* 
pulsi  ed  uomini  non  potevano  cessare  a  nn  tratto;  il  fior  matu- 
rato al  tempo  più  sereno,  doveva  fruttìGcaro  a  malgrado  la 
tempesta.  E  tanto  più,  che  mentre  venivasi  distruggendo  ogni 
indipendenza  e  libertà  nazionale,  rimase  pure  per  qualche 
tempo  molta  libertà  personale  ;  che  chi  era  oppresso  dagli  uni 
trovava  libertà, operosità  presso  ad  alcun  altro;  presso  a  quegli 
stessi  stranieri,  i  quali  (a  ragione  allora,  e  relativamente 
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a' nostri  avi)  furon  detti  barbari,  ma  che  par 
promovevano  e  veuivao  prendendo  le  nostre  colture.  E  cosi  in 
Gomma  sorse  quello  che  noi  chiamammo  già  baccanale,  ma  che 
qoi  diremo  eleganti^imo  baccanale  di  collnra;  un  rimescolio 
di  scellOTBtezze  e  patimenti  e  solaxzi,  per  cui  l' intiera  Italia 
del  cinqneceoto  si  potrebbe  paragonare  alla  lieta  brigata  no- 
vellante, cantante  ed  amoreggiante  in  mezzo  alla  pest«  del  Boc- 
caccio; se  non  che  qui,  oltre  alla  peste,  eran  pure  Is  ripetute 
invasioni  straniere,  le  guerre,  i  saccheggi,  le  stragi,  i  tradi- 
menti, le  pugnalate  e  i  veleni;  ed  oltre  ai  canti  e  alle  novelle, 
ogni  genere  di  fscritture  e  di  stampe,  e  pitture  e  sculture  e  ar- 
chitetture; ogni  infamia,  ogni  eleganza,  ogni  contrasto.  Noi 
vecchi  rammentiamo  un  tempo  minore,  ma  simile,  quello  del- 
l'ultime  ÌDvasioni Francesi;  simili  i  due  in  que' contrasti,  esi- 
mili anche  in  cif>,  chS^ell'  uno  e  nell'  altro  tutte  le  colture  erano 
frntti,  lutti  gli  nomini  erano  figli  del  secolo  precedente.  Co^ 
non  si  assomiglino  intieri  i  due  secoli  XVI  e  XIXI  cosi  non 
vengano  scemando  via  vìa  gli  splendori  del  secondo,  come 
Siam  per  veder  del  primo!  —  Se  non  che,  la  libertà  nuova- 
mente sorta  in  Italia,  e  già  radicala  in  Piemonte,  pare  assicu- 
rarci oramai  da  quesl'  ultima  somiglianza.  Il  sole  risorto  della 
libertà  non  può  non  maturare  nuovi  e  migliori  frutti  di  cot- 
tura. —  E  tornando  a  quelli  del  Cinquecento,  noi  incomincia- 
mo dalle  lettere,  dalla  storia  o  politica  scrìtta,  vicina  alla  pra- 
tica, e  dallo  scrittor  più  vicino.  Machiavello.  Fo  in  gioventù 
tutto  uomo  di  pratica,  colto,  non  letterato.  A'  39  anni  [U98^ 
ebbe  carico  dì  secondo  segretario  della  repubblica  Fiorentina 
ricostituita;  e  teonelo  sotto  il  Soderini  gonfaloniere  fino  al  ri- 
torno de' Medici,  14  a  più  anni  in  tutto;  andando  nel  frattempo 
a  33  legazioni,  al  re  di  Francia,  all'imperatore,  al  papa,  al 
duca  Valentino,  e  ad  altri  di  que' perversissìmi  politici.  I 
dispacci  (belli,  brevi,  semplicissimi  del  resto]  che  rìmangon  di 
lui  lo  mostrano  poco  diverso  da  coloro;  non  è  meraviglia,  né 
grande  scandalo.  Venuti  i  Medici,  e  cacciato  esso  dall'ufficio, 
accasato  di  congiura,  imprigionato,  collato,  e  liberalo  per  pro- 
tezione di  Leon  X,  non  senU,  o  almeno  non  mostrò  l'ira  di 
Dante  contro  a'  persecutori;  diventò  Medìceo,  Pallesco;  ed  ò 
par  caso  volgare.  Desiderò  rientrar  in  ufliiìo,  servire  il  nemico 
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del  governo  cte  aveva  servito,  il  principato  dopo  la  repubbli- 
ca; volgarissimo.  Ha  negletlo,  fece  uno  scritto,  un  memoriale 
politico,  cbe  dedicò  ai  Medici  e  non  pubblicò;  e  il  libro  è  quello 
del  Principe  che  <^nuDO  sa,  e  dov'  è  accennato  si  un  grande 
scopo  colle  fìiraose  parole  di  Giulia  II,  liberar  Fltalia  da' Bar- 
bari; ma  dove  i  mezzi  son  quelli  de'  principi ,  de'  popoli,  della 
politica  d' sdlora,  astuzie,  perfidie,  violenze,  vendette,  crndellà; 
e  qui  la  colpa  diventa  grave,  immensa,  e  nella  perversiti  e 
negli  effetti;  nella  perversila,  la  quale  è  sempre  le  mille  volto 
maggiwe  in  chi  scrive  che  in  chi  opera  perversamente, 
perchè  non  h&  le  scuse,  gli  allettamenti  della  pratica;  negli 
effetti,  perchè  a  pochi  nomini,  grazie  ai  cielo,  è  dato  far  mali 
durevoli  nella  pratica  rinnovaatesi  da  sé,  mentre  durano  gene- 
razioni e  generazioni  i  mali  fatti  con  un  libro  immorale.  Gran 
semplicità  parmi  poi  quella  dispula  letteraria  btta  e  riatta  : 
qnal  fosse  l' intenzione  dell'  autore?  Chiare  dalle  parole  di  lui 
'■  mi  paion  due:  una  personale  e  bassa,  ingraziarsi  co' principi 
distruttori  della  repubblica  da  Ini  servita;  l'altra  pubblica  ed 
alta,  l'indipendenza;  ma  peggio  che  mai  avvilita  la  prima, de- 
turpata la  seconda  dagli  scellerati  mezzi  proposti.  Perciocché 
allora,  come  prima,  come  poi,  come  sempre,  come  ultimamente, 
l'indipendenza  non  potè,  non  può,  non  potrà  mai  procacciarsi 
con  questi  mezzi  ;  anzi  nemmeno  con  quelle  destrezze,  e  dop- 
piezze, ed  abilità  buie,  e  segretumi  che  sono  il  meno  male  della 
polìtica  di  Machiavello.  Non  si  rivendica  né  si  tiene  in  liberi^ 
una  nazione  culla  furberia,  vizio  da  servi  o  tiranni.  Le  imprese 
d'indipendenza  son  quelle  fra  tutte  che  vogliono  più  unanimità; 
e  questa,  grazie  al  cielo,  grazie  a  ciò  che  resta  di  divino  nella  na- 
tura umana,  non  s' ottiene  mai  se  non  colla  virtù  Tranca,  chia- 
ra, pubblica,  e  quasi  direi  grossa,  o  sfacciata.  E  quindi  (mi 
sia  tollerato  il  dirlo  di  questa ,  che  pare  a  molti  una  delle  som- 
rne  glorie  nazionali)  io  non  crederei  che  sia  stato  mai  un  libro 
cosi  fatale  ad  una  nazione,  come  il  Principe  all'  Italia:  ha  gua- 
state e  guasta  le  imprese  d' indipendenza.  V  ha  un'  impostura, 
un'  ipocrisia  delle  scelleratezze  in  molti  che  senz'  essa  sarebbou 
buoni;  s'immaginano  che  la  politica  non  possa  esser  pratica 
senza  essere  scellerata,  o  almeno  buia;  e  costoro  sono  confer- 
mati in  tal  errore  da  quell'  autorità  e  quel  codice.  E  tanto  piii, 
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che  più  bello  è  lo  scopo  proposto  in  esso;  tanto  piii,  cbe  Ma- 
chiavello, disgastato  de' Medici,  scrìsse  poscia  molto  meno  sceU 
leratamenEe  ne'  Discorsi,  nelle  Storie;  e  tanto  più,  che  in  tDtt« 
l'opere  sue  egli  è  poi  lo  scrittore,  più,  o  quasi  solo  semplice, 
jdano,  natuTalOgloDlanodalperiodar  pedante;  il  più  elegante,  in 
Bomma,  e  migliore  di  tutti  gli  antichi  nostri  prosatori,  senza 
paragone.  Del  resto,  il  gran  politico  ebbe  pnre  disgrazia  Sao 
al  fine.  Fu  Bnalmente  impiegato  da' Medici;  ma  poco  prima  di 
lor  nuova  caduta  del  4SS7.  Ebbe  fortuna  in  ciò,  che  non  sopra- 
visse se  non  pochi  di  [m.  S2  giugno];  non  ebbe  tempo  a  mutar 
una  0  due  altre  volte  colla  Tortona.  Fece  an  bene  vero,  ma  non 
durevole;  predicò,  promosse,  ordinò  armi  proprie  nella  imbelle 
Bua  città,  e  scrissene  il  libro  Della  guerra.  Una  vila  di  Machia- 
vello, fatta  virilmente,  senza  la  trista  e  solita  preoccupazione 
di  difender  ogni  cosaf  ogni  uomo  Italiano,  sarebbe  una  delle 
opere  più  utili  da  farsi  ora,  per  la  formazione  della  politica 
patria  presente  ed  avvenire.  —  Francesco  Guicciardini  [n.  ^  181] 
barcheggiò  egli  pnre,  servendo  prima  la  repubblica  Fiorentina 
al  tempo  del  Sederini,  e  poi  i  Medici  a  cui  rimase  fedele.  Certo 
che  questa  era  la  parte  men  generosa;  pur  meno  male;  poteva 
credere  fosse  oramai  la  sola  possibile  a  Firenze.  Uà  fu  brut- 
tissimo il  suo  servire,  e  con  zelo,  e  contro  a'fuorusciti,  il  tiranno 
Alessandro.  Alla  morte  di  costui,  Ouiccìardloi  fu  principale  nel 
dar  il  potere  al  duca  Cosimo,  giovanetto  ch'ei  credea  gover- 
nare; ma  noi  governò;  e  fu  deluso  cosi,  anche  questo  politico 
provetto.  11  fatto  sta,  che  Gn  d'allora  sarebbe  stata  più  facile 
sempre,  e  più  utile  sovente,  quella  rettitudine  ia  quale  ai  vten 
facendo  sola  possibile  in  questa  nostra  civiltà  e  pubblicità  uni- 
versale. Ad  ogni  modo,  Guicciardini  si  ritrasse  in  villa,  e  scrisse 
in  un  anno  o  poco  più  quella  storia  de'  tempi  suoi,  che  ha  nome 
di  prima  &a  le  Italiane;  che  per  gravità,  acutezza,  informa- 
ùoni  e  libertà  merita  senza  dubbio  gran  lode;  e  che  paò  bla- 
simarsi  ^  come  mancante  di  politica  virtù,  e  indifferente  tra 
il  male  e  il  bene,  ma  che  non  cade  almeno  nello  sfaccialo  lo- 
dare 8  proporre  il  male,  di  Machiavello.  Parrai  hensl  mollo  in- 
feriore nello  etile,  in  tulio  il  modo  di  scrivere,  lungo,  ìntral- 
ciato,  latinizzante;  se  non  che,  essendo  morto  l' autore  in  questo 
lavoro  [27  maggio  1 540] ,  ciò  che  n'  abbiamo  non  è  se  non  l'ab- 
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bozzo  di  ciò  a  che  egli  l'avrebbe  ridotto,  ee  avesse  avuto  tempo 
ad  esser  breve  e  limpido;  oodeché  È  meco  a  biasimare  lui,  che 
DOQ  quegli  imitatori,  i  quali  imitano  qui,  noa  Eolamente,  come 
al  solito,  i diretti  del  toro  autore,  ma  quelli  di  un  rozzo  abbozzo 
dì  lui.—  Non  abbiam  luogo  a  dir  degli  altri  storici  Fiorentini. 
Nardi  [U76-154I)],  Nerli  [U85-16S6],  Segni  [-1568],  Var- 
cbi  [1S03-1S6&],  men  famosi  torse,  men  grandi  che  i  due  detti, 
tua  più  virtuosi,  più  generasi,  il  Varchi  sopra  tutti.  —  Il  Da- 
vanzali [1539-1586],  più  giovane  di  tutti  questi,  cadde  in 
un'  affetlazione  contraria  a  quella  del  Guicciardini  e  di  altri 
Cinquecentisti.  Tradultor  di  Tacito,  v<dle  essere  più  breve  di 
lui,  che  è  impossibile  eenza  farsi  oscuro.  E  cadde  in  qurila 
Fiorentineria  già  affettata  da  altri,  ma  meno  male  perchè  al- 
meno in  cose  facete.  E  1'-  nna  e  l' altra  affettazione  accennava- 
no già  quella  brama  di  novità,  che,  quando  viene  al  Sne  di  un 
gran  secolo,  suol  produrre  corruzione;  erano  preludii  al  sei- 
centistno.  Borgbìni  si  volgeva  intanto  alla  storia  antica,  em- 
dila;  come  si  suole  in  tempi  di  servitù,  di  censore.  Tutti  questi 
nella  sola  e  ferace  Firenze.  —  E  di  storta  e  politica  scrivevano 
intanto  nell'  altre  parti  d'Italia ,  Bembo  [4  470-1  HI] ,  Paolo  Gio- 
VÌ0[U33-t552],Giambullari  [U9fi-1 664},  Costanzo  [1607-1  S91j; 
Adriani[1B13-1579],FoglietU[lB18-1681],Sigonio[16ìO-168*]; 
Bonfadio  [m.  1550],  AmmJralo[1531-1G0<], oltre  parecchi  altri 
minori.  Grandi  ricchezze  storiche,  come  si  vede,  e  che  supe- 
rano di  gran  lunga  quanto  si  scriveva  allora  fuor  d' Italia; 
come  gli  storici  stranieri  più  liberi  e  più  misti  a  pratica  saps- 
rano  ora  noi,  pur  troppo.  S'aggiunsero  le  storie  pittoriche  e 
gli  altri  scritti  degli  artisti,  genere  quasi  esclusivamente  no* 
stro.  Benvenuto  Cellìni  [1500-1570]  e  Vasari  [IBI S-1B7f],  sono 
noti  a  tutti;  piacevolissimo  il  primo,  ma  rozzo  e  partecipo 
de' vizi  dell'età  sua;  scrittore  semplice  e  sciolto  il  secondo,  e 
lutto  inteso  a  db  cbe  narra  e  tratta,  senza  prelese  né  imita- 
zioni pedanti  (salvo  in  alcuni  proemi  che  non  son  di  luì);  on- 
iechb  gli  scritti  suoi  rimangono  de' più  eleganti  di  nostra  lin- 
gua- E  insieme  con  quelli  di  Leonardo  da  Vinci,  sono  poi  un 
vero  tesoro  di  tradizioni  artistiche  di  quel  secolo  aureo  del* 
l'arti. 

10.  Continuo.  —  Né  furono  meno  numerosi  o  meno  spien- 
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didiipoeli.Prìmo  senza  contrasto  Ludovico  Arìo3[o[1i7MS33], 
nit  vero  incaotatore,  che  toglieva  sé  e  loglio  noi  al  tristo  mondo 
reale  per  portarci  in  uno  imaginario  e  tutto  ridente;  precurso- 
re di  Walter  Scott  per  le  eleganze,  di  Cervantes,  Molière  e 
La  Fontaine  per  quel  celiar  semplice,  non  amaro,  quel  celiar 
per  celiare,  che  essi  quattro  intesero  sopra  ogni  altro  di  qua- 
lunque tempo  o  paese-  Né  gli  maBcb  il  rìdere  utile,  correttor 
di  vizi;  scrisse  comedie  e  satire;  ma  fu  minore  in  queste;  la 
sua  natura  era  indulgente,  od  ancbe  ìndifierento.  Non  accreb- 
be, è  vero,  come  Dante,  il  tesoro  de' pensieri  nazionali;  ma 
oltre  all'utilità  letteraria,  una  morale  e  poliUca  è  forse  nelle 
«leganze  che  salvano  da  bassezza,  dalla  quale  le  nostre  letto- 
re, e  massime  le  bcete,  non  si  salvarono  sovente.  Ad  ogni  modo, 
sommo  in  suo  genere,  sovrasta  alla  severità  della  critica.  —  E 
gran  celiatore,  ma  quanto  minore!  fu  il  Gemi  [-lEiSS].  E  mi- 
nori gli  altri  poeti  (prosatori  pure), Rucel lai  [1 4i9-451 1], Sannaz- 
aro [1ÌS8-1 530],  Bibbiena  [U70-15aO],Trissino[U78-)  550], 
Gaidìccioni  [U80-1541],  Molza  [4189-4544],  Bernardo  Tas- 
so [U93-1 569],  Alamanni  [1 49^1  S5G], Della  Casa  [1 503-1 556], 
Anoìbal  Caro  [1 507-.1 556] ,  oltre  quasi  tutti  quegli  altri  che 
Dominammo  tra'prosatori,  ed  altri  che  non  nominiamo  di  mona 
maniera.  1  quali  tutti  insieme  poetando  o  rimando  in  tutto 
questo  tempo,  empierono  poi  que' canzonieri  o  parnasi  o  rac- 
colte, cbe  paiono  a  molti  una  delle  glorie  Italiane,  perchè  essi 
soli  sanno  almeno  divertire.  Pare  ad  altri  all'  incontro  che  la 
poesìa  non  ammetta  mediocrità;  e  che  l'inutilità  non  sia  sco- 
sabìle  se  non  nei  sommi.  Come  donna,  e  cantante  un  amor 
vero  e  virtuoso,  sovrasta  forse  Vittoria  Colonna,  moglie  del 
traditore  marchese  dì  Pescara  [1490-1547].  E  sovrasta  per  in- 
Tamia  Pietro  Aretino  [1 493-1 57S],  prosatore  e  rimator  medio< 
crìssimo,  anzi  cattivo,  e  per  le  cose  scrìtte  e  per  il  modo  di 
scriverle,  empio,  lubrico,  piaggiatore  e  infamatore  insieme,  che 
bì  fece  un'  entrata,  una  potenza  col  vendere  or  il  silenzio,  or 
le  adulazioni.  È  vergogna  del  secolo  cbe  Io  sofferse,  loda  e  pagò 
e  chiamò  divino.  —  Del  resto,  avendo  detto  della  storia  e  della 
poesìa  e  cosi  dei  due  generi  di  letteratura  in  che  questo  tempo 
fu  grande,  non  ci  rimane  spazio  a  dir  di  quelli  in  che  fu  sola- 
mente abbondante.  Se  ci  mettessimo  a  nominar  gli  oratori  più 
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o  meno  retori,  perchè  non  aveano  a  discntere  interesai  reali 
dinanzi  a  ud'  opinione  pubblica  potente;  i  laliniali,  meraTÌgliosi 
se  si  voglia  per  li  ceotODÌ  che  Tecero  delle  frasi  antiche,  ma 
appunto  perciò  più  e  men  retori  essi  ancora;  i  grammatici  dì 
lingua  Italiana,  più  ntili  senza  dubbio,  ma  timidi  ed  iocerti 
perchè  nostra  lìngua  mancò  sempre  d' un  centro  d' uso,  e  poco 
logici  perchè  poco  logico  era  stato  iS  secolo  delle  origini,  e 
meno  l<^ìco  era  questo;  i  novellatori,  più  o  meno  imitatori 
e  sconci,  come  i  modelli  e  il  secolo  ;  i  moralisti ,  come 
il  secolo  leggeri,  attendenti  a  convenienze  e  cortigianerie 
più  che  a  principii  sodi,  ed  anche  meno  ai  virili  e  meno 
ai  severi;  e  gli  scrittori  che  trattarono  di  BlosoGa  più  lette- 
rariamente che  scienti  Reamente,  e  si  scostarono  da  Aristo- 
tele per  cadere  in  Platone,  ma  meno  nel  Fiatone  vero  interprete 
degli  immortali  dettami  di  Socrate,  che  iti  un  platonismo  spu- 
rio e  intempestivo;  se,  dico,  noi  nominassimo  tutti  coloro  cba 
gli  esageratori  de'  nostri  primati  ci  dan  come  grandi ,  noi 
avremmo  a  rifare  parecchie  nomenclature  mollo  più  longbe 
che  non  le  falle.  Ha  il  vero  è,  che  qui,  più  che  altrove,  è  a 
distìnguere  tra  le  grandezze  relative  e  le  positive.  Che  le  let- 
tere nostre  del  cinquecento  sieno  stale  di  gran  lunga  superiori 
a  quelle  contemporanee  e  straniere,  è  indubitabile;  ma  che 
elle  rimangano  superiori  od  anche  eguali  alle  straniere  piii 
moderne,  e  che  perciò  elle  debbano  imitarsi  ora  di  prelereoza 
0  per  la  loro  eccellenza  o  per  dover  nostro  di  nazionalità,  ciò 
non  è  vero  e  non  può  essere;  perchè  non  può  essere  che  i  se- 
coli progrediti  non  abbiano  prodotte  letteratare  migliori  e  pit 
imitabili,  che  i  secoli  più  addietro;  perchè  il  uostro  primato  di 
tempo  esclude  appunto  il  primato  di  eccellenza;  e  perchè  pi^, 
quanto  a  nazionalità,  ella  non  consiste  nel  non  ammirar  nò 
imitar  se  non  le  cose  già  nazionali,  ma  anzi  a  far  nazionali 
quelle  buone  che  non  sono.  Se  AlGeri  e  Manzoni  avessero  cosi 
inteso  il  dovere  di  nazionalità,  essi  non  avrebbero  aggiunto  la 
tragedia  e  il  romanzo  ai  tesori  vecchi  delle  lettere  Italiane.  — 
Né  in  filosoSa  materiale  si  progredì  guari  allora  in  Italia.  Que- 
sto è  il  tempo  di  Copernico  Polacco  [ti73-(5i3];  e  dicesi  che 
la  teoria  di  lui  non  fosse  anche  prima  di  lui  sconosciuta  in 
Italia;  ma  il  fatto  sta  che  gli  astronomi  d'Italia  furono  allora 
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poco  più  cbe  astrologi,  e  son  famosi  qaelli  di  tulli  i  prÌDdpottì 
Italiani  e  di  Caterina  Medici  ed  altri,  che  infetlaron  l' Europa 
di  lor  ciurmerie.  Ed  anche  costoro  vi  ci  diedero  e  lasciarono 
cattivo  nome.  La  medicina  fu  forse  delle  scienze  naturali  quella 
cbe  fece  più  veri  progressi.  Eustachio  Rudio  [prima  del  1587], 
il  Colombo  HSIT)  e  il  Cegalpini  t1519-)603]  ed  altri,  inse- 
gnarono più  0  meno  fio  d' allora  in  Italia  la  circolazione  del 
Hangue.Harvey,  inglese,  la  dimostrò  più  ampiamente,  e  divolgò 
poi  [1619],  e  cosi  n'ha  gloria.  Dicono  i  nostri:  ingiuslameote. 
Ha  io  non  entrerei  in  siffatte  dispute,  qnand'  anche  n'  avessi 
luogo.  Quasi  tutte  le  grandi  invenzioni  furono  fatte  a  poco  a 
poco,  cioè  da  parecchi  in  parecchi  tempi  e  luoghi;  ondechè  la 
storia  sincera  di  ciascuna  può  bensì  riuscir  piacevole  ed  ntile 
elucubrazione  a  meglio  intendere  lo  spìrito  umano,  ed  istra- 
darlo ad  invenzioni  ulteriori;  ma  appunta  non  poò  forse  esser 
fatta  tale  storia  sincera,  se  non  ismetlendo  le  pretese  personali, 
municipali  e  nazionali.  Le  quali  poi  chi  rialza  per  farne  una 
gloria,  mi  sembra  farsi  per  lo  più  una  grande  illusione.  Le 
glorie  disputabili  non  sogliono  essere  vere  glorie;  le  due  parole 
implicano  contraddizione;  le  certe  sole  rimangon  vere  e  grandi, 
—  Certe  poi  sono  quelle  dei  viaggiatori  Iiallani  che  seguirono 
Colombo.  Amerigo  Vespocci  Fiorentino  [Uil-1512  o  1516] 
toccù  forse  al  continente  Americano  prima  che  Colombo;  e  sia 
per  ciò,  sia  perchè  fece  primo  alcune  mappe  delle  nuove  terre 
scoperte,  ebbe  l'immeritato  e  vano  onore  di  dar  loro  il  nome. 
Intanto  Giovanni  Cabotto  Veneziano  e  suo  figliuola  Sebastiano 
[n.  a  Bristol  UG?],  scoprirono  per  Inghilterra,  e  Giovanni  Te- 
razzani  Fiorentino  per  Francia,  l'America  settentrionale.  Ha 
questi  furono  gli  ultimi  grandi  scopritori  e  navigatori  Italiani. 
La  gloria  di  compiere  le  scoperte  passò  d' allora  in  poi  agli 
stranieri;  e  cosi  ne  passò  ad  essi  tutto  l'utile.  Delle  terre  date 
alla  civiltà  da  Colombo,  Amerigo,  due  Cabotli  e  Verazzani, 
non  un  palmo  rimase  all'  Italia,  non  una  colonia,  non  un  com- 
mercio. Questo  è  forse  il  segno  più  evidente  della  decadenza 
Italiana,  dell'esser  passata  a  un  tratto  in  ozio  l'antica  opero- 
BÌtà  di  lei.  Non  basta  dire,  le  scoperte  d'  America  e  del  Capo, 
togliendo  il  commercio  al  Mediterraneo,  lo  tolsero  all'Italia; 
bisogna  dire,  tolto  il  commercio  al  Mediterraneo,  Iiaha  oziosa 
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ooD  seppe  eegairlo  nelle  onove  vie;  e  bisogna  aggiangere, 
qaand'  anche  il  commercio  riprendesse  la  via  antica  del  Medi- 
terraneo, questo  commercio,  queste  vie,  quesU)  Hedilerraneo 
DOD  saranno  per  nulla  dell' Italia,  se  ella  rimane,  com'è,  oziosa 
«  poco  operosa,  meno  operosa  in  somma  che  le  nazioni  con- 
temporanee. 11  mondo  è  di  chi  sei  prende;  cioè  degli  operosi, 
cioè  di  chi  opera  per  sé,  cioè  degli  iodìpeDdenli. 

H.  Contìnua.  —  Ripetiamolo  pure,  e  sovente;  toltine  Ma- 
chiavello e  l'Ariosto,  furono  abbondanti,  anzi  che  grandi, 
io  questo  secolo  gli  scrìllori.  Ha  gli  artisti,  abbondantissimi  e 
grandissimi  insieme.  Qui  uell'  arte  è  dove  trionfa  l' ingegno 
Italiano;  qui  è  innegabile,  e  conceduto  da  tutti  il  nostro,  pri- 
mato. Qni  possiamo,  anch'oggi,  non  uscir  d'Italia,  trovar  tra 
noi  tutto  quanto  è  da  studiare  e  imitare.  E  tutto  l' ottimo  poi 
il  iroviam  raccolto  nel  cinquecento,  anzi  io  quella  prima  metà 
di  essodi  chequi  trattiamo.  E  quindi  non  solamente  non  avre- 
mo luogo  qui  a  dir  tutti  i  notevoli,  ma  nemmeno  a  nominarli. 
Accenneremo  cinque  culminanti  intomo  a  coi  si  rannode- 
ranno gh  altri:  Leonardo,  Michelangelo,  Baffaello,  Tiziano 
e  Correggio.  I  Ire  primi,  e  (se  è  vero  che  la  purità  e  l' ele- 
ganza, cioè  quella  che  il  Vasari  chiama  i  virtù  u  del  disegno, 
sia  U  somma  dell'arte)  i  Ire  sommi,  uscìron  tatti  di  quella 
terra  e  scuola  privilegiala  di  Toscana  ed  ioLoroo,  che  dicemmb 
culla  dell'arti  Italiane.  Nato  Leonardo  in  Vinci  nel  U63,  attese 
in  gioventù  all'  arti  cavalleresche,  a  tutte  quelle  del  disegno,  a 
musica,  a  poesia,  a  roateroaiica,  a  meccanica.  È  uno  di  que- 
gli esempi  che  ingannano  a  disperdersi  molti  ingegni  anche 
presenti,  i  quali  non  pensano  quanto  eccezionali  sieno  gli  uo- 
mini enciclopedici,  e  massime  quanto  impossibili  nelle  colture 
progredite.  Oltreché,  Leonardo  sì  fermò  poi  intorno  a'  3S  anni 
nell'arti  del  disegno: e  vi  giunse  al  colmo  suo  (e  forse  dell'arte) 
nella  Cena  che  fece  e  Milano  per  Ludovico  il  Aloro  [dal  1494 
al  1499],  e  così  in  quella  età  dove  tanti  altri  già  incominciano 
a  sUncarsi  e  scendere.  E  cosi  egli  fondò  colà  la  scuola  Lom- 
barda;in  che  si  vide  gran  tempo  alle  fattezze  la  figliazione  Fio- 
rentina. Mori  l'anno  4G19.  Furono  in  quella  scuola  contempo- 
ranei, accerchialori  o  segnaci  di  lui.  Cesare  da  Sesto  [-4S3Ì], 
il  Ldìdì  {-1S3i?],  Gaudenzio  Ferrari  [US4-1sao],  Bernardina 
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Lanini  [1578],  Andrea  Salai  e  parecchi  altri  minori. -^  Hiclw- 
langelo  Boonarroti  [n.  Ii7i]  fu  anch' egli  «  pittor,  scollor,  ar- 
chilettor,  poeta,  »  ma  fin  dall'  adolescenza  e  nei  giardini  dei 
magnifico  Lorenzo  attese  all'  arti  e  sopra  tutte  alla  scoltura. 
Spaziò  poscia  io  tutte  e  tre,  vivendo  e  lavorando  in  Rema' 
principalmente.  LascioUa  una  volta  per  ira  (egli  avea  del  Dante, 
e  fn  detto  tale  nell' arti) contra Giulio  II,  quell'altro  iroso,  qmi 
Dante  dei  ppnleGci.  E  fuggito  a  Firenze,  poco  mancò  che  le  due 
ire  non  guastassero  il  papa  e  la  repubblica,  non  fossero  un» 
ài  più  de'  turbamenti  d' Italia.  Un'  altra  volta  venuti  i  due  alla 
ribelle  Bologna,  e  vedendo  il  papa  il  modello  della  propria  sta- 
tua appareccb lattali  da  Michelangelo,  e  che  questi  gli  avea 
posto  nella  mano  sinistra  un  libro,  i  Che  libro?  disse,  ponmi 
una  spada,  che  io  non  so  lettere,  n  Poscia  guardando  la  destra, 
*  DA  ella  benedizione  o  malediziooeT  •>  E  Ifticbel angelo:  «  Hi- 
naccia  questo  popolo  se  non  è  savio.  »  Ma  il  popolo  non  fu  sa- 
\ìo  ed  atterrò  poi  la  statua.  Meglio  un  ponteGce  benedicente, 
e  ribenedetto;  dareran  serbate  da'popolì  le  statue  sue.  Una  terza 
volta,  sotto  Clemente  VII,  eì  lasciò  Roma,  come  dicemmo,  per 
servir  la  patria  da  ingegnere.  I  freschi  da  lui  fatti  in  Vaticano 
serviroo  di  studia  all'ultima  maniera  di  Raffaello.  Fu  geloso  di 
questo,  come  vecchio  di  giovane  da  cui  sia  superato;  e  volendo 
rivale^iare  anche  in  pittura  a  olio,  a  che  era  poco  pratico, 
s' aggiunse  Fra  Sebastiano  Veneziano  ;  e  i  due  insieme  fecero 
de' gran  bei  lavori,  ma  men  belli  che  quelli  fatti  da  Raffaello. 
Più  vecchio  d'assai  sopravvissegli  di  molto;  signoreggiò,  quasi 
tiranneggiò  nell'arti  a  Roma  per  gran  tempo;  e  morto  Antonia 
da  Sangallo  [1546],  ebbe  la  fabbrica  dì  San  Pietro,  dove,  (^unn 
sa,  pose  il  Panteon  a  cupola.  Mori  nel  1564.  I  novant'anni  d> 
sua  vita  comprendono  tutt' intiera  l'età  aurea  dell'arti.  Quindi 
in  eì  luoga  vita,  ed  in  una  scuola  già  cosi  antica  come  la  Fio- 
rentina, ebt>e  molti  e  grandi  compagni  e  seguaci  ;  Luca  Signo- 
relli  [U40-1531],  Fra  Barlolommeo  {U69-1547J,  ìt  Penii- 
kì  [1431-4536],  il  Ghirlandaio  [1485-1560],  Andrea  Del  ^ar- 
to.[U88-153Q],  il  Rosso  [-1541],ilPontormo  [U93-4558],  il 
Bronzino  [)50!-1570],  il  Vasari  {1511-4574],  e  molli  altri  che 
continuarono  la  scuola  Fiorentina;  e  il  Francia  [US0-153S], 
«tie  si  conta  capo  della  Bolognese,  figlia  cosi  essa  pure  della 
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Fiorenlina.—  AH'  incontro,  passò,  quasi  celestiale  apparizione  in 
Jiel  mezzo  alta  lunga  vita  di  Michelangelo,  RafTaello  d' Urlii- 
no  [1483-1540].  Non  enciclopedico,  non  letterato,  raro  collor 
-delle  Elesse  dne  altre  arti  sorelle,  elegantissimo  architetto  tot- 
tavia  ne' pochi  ediSzi  da  Ini  Tattj,  pittor  sopra  <^ni  cosa,  dise- 
gnator  come  nessuno  che  si  conosca,  per  l' invenzione,  l'espres- 
sione, la  grazia,  la  divinità  delle  figure  sue,  delle  donne  prìo- 
'«palmen  te, della  Beala  Tergine  sopra  tntle.  Incominciò  in  Urbino 
sotto  il  proprio  padre,  piltor  non  volgare;  imparò  a  Perugia  sotlo 
«  Pier  Perugino  [14iS-t6!4],  illustre  pittore  per  bè,  più  illo- 
stre  per  lo  scolaro;  innalzossi  a  Firenze;  e  chiamato  a  Roma, 
sapere  gli  altri,  superò  Michelangelo,  saperòsè  stesso,  tre  o 
più  volle,  od  anzi  sempre  progrediendo,  secondo  che  lavorava 
selle  logge  e  nelle  stanze  del  Vaticano,  alla  Farnesina,  nelle 
^jnasi  ionumerevoli  Sante  Famiglie,  e  ne'  Ritratti ,  e  nello  Spa- 
simo, e  nella  Trasfigurazione,  e  ne' disegni  che  dava  a  cia- 
ficono,  pittori,  scnllori  e  incisori,  quanti  gliene  chiedevano,  con 
4ina  Uberaliti,  che  era  faciliti  ed  amore.  Amava  gli  artisti,  l'arte, 
'<^ni  bello  che  vedesse  e  faceva  suo.  Poche  anime  han  dovuto 
gioir  quaggiù  come  quella.  Fece  felici  quanti  gli  vìssero  intorno, 
e  fu  fatto  felice  da  tntti.  Non  un'  ira ,  non  nna  gelosia,  nn  pelle- 
sotezzo  per  parte  sua,  in  tutta  sua  vita.  Poche  diflicolta  incontrò. 
Ifon  cercava,  era  cercato  dalla  fortuna,  da  papi,  principi, gran- 
di, letterati,  uomini  e  donne.  Visse  presto,  visse  poco;  mori 
di  37  anni  [ISSO].  Gli  fiiron  fatte  le  esequie  da  Leon  X  e  tutta 
noma,  colla  Trasfigurazione  a  capo  del  feretro.  E  non  compagni, 
ma  scolari  e  creati  di  lui  furonoesi  professarono!  seguenti,  tutta 
4piella  chea  detta scnola Romana:  Giulio  Romano [I49ìr-I5(6] 
jirincipale  fra  tuUi;  Penni  o  il  Fattorino  [U88-tSS8  circa], 
4;iovannidaDdineT149MS6i],PolidorodaCaravaggio[-IS46]. 
Perio  del  Vaga  [-(Si7],  Daniele  da  Volterra  [1609-tS6G],  Tad- 
deo Znccarì  [-1S66]  eparecchi  altri;  i  più  de" quali,  dispersi 
dopo  il  sacco  del  1527,  diffusero  quello  stile  e  quella  scuola 
non  solamente  in  Italia,  ma  in  Ispagna  e  Francia:  l'Enropk 
-cólta  dì  quell'età.  Fu  qualche  compenso  ai  cattivi  nomi  fattici 
da  altri,  —  La  scuola  Veneziana  É  forse  la  sola  che  proce- 
dendo anticamente  e  direttamente  da'  Greci  non  abbia  avuta 
«rigioe  Toscana.  Ha  i  progressi  di  lei  furono  molto  più  lenti; 
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e  gli  splendori  non  t'  incominciaroDO  se  non  da  Giovanni  Bel- 
lini [1426-1616]  e  Andrea  Hantegoa  [U30-1S06]  ;  a  coi  tea- 
ner  dietro,  nati  del  medeBimo  anno,  Giorgione  [U7T-15MJ  e 
Tiziano  [<iTI-4676j.  Visse  questi  cosi,  a  un  tempo,  e  più  eh» 
Michelangelo,  99  anni.  Portò  sua  scuola  al  Bommo  subitamente. 
Il  colore,  come  ognun  sa,  n'  è  pregio  principale,  e  graode;  on- 
decitè  qui  forse  sarebbe  il  ln<^  di  gridare  contro  all'  iiuita- 
zione  dagli  stranieri,  da  quo' Fiamminghi  in  particolare  cba 
ritrassero  senza  dubbio  mtdto  tiene  le  loro  splendide  carnagioni 
settentrionali,  ma  perciò  appunto  non  bene  le  meridionali,  Ita- 
liane, Spaganole  e  Greche,  più  belle  e  sole  vere  incarnate  e- 
piùiuUorìcbe;  ondechA,  per  uscir  fuori  d'Italia  sarebbe  m^lio 
andar  a  Spagna  che  non  a  Fiandra  od  Inghilterra.  Tiziano  ebbe 
ona  gran  brutta  amidzia,  quella  dell'Aretino.  Salvo  in  ci6,  egli 
pure  (il  gentile,  dolce  e  Mice  nomo  in  patria  ed  alle  corti  di 
Carlo  V  e  Francesco  1  ;  e  fece  pitture  innumerevoli,  e  ne  fu 
fatto  ricco  e  molto  onorato.  Del  resto,  non  primeggiò  forse  in 
Venezia,  come  j  tre  detti  a  Milano,  Firenze  e  Roma.  Forono 
poco  minori  di  ini,  oltre  il  Giorgione,  anche  il  Tinioret- 
to  [151S-1S94],  e  massime  Paolo  Veronese  [1S98?-1SSS];  e 
s^juono  più  o  men  lontani,  il  Bassano  [1SI0-tS93],  Palma  il 
il  vecchio  [1518-157Ì],  ed  alcuni  altri,  —  Finalmente,  Antonio 
Allegri,  detto  il  Correggio  dal  noma  del  suo  nativo  paese,  visse 
poco  [U94'163i],  appena  tre  anni  più  che  Raffaello.  G  la  vita 
di  lai  è  quasi  ignorala.  Par  che  si  trattenesse,  e  certo  lavorò 
stnopre  nelle  città  vicine  a  sua  calla,  Parma,  Modena,  Bologna. 
Dove,  non  essendo  per  anche  una  scnola  fatta  e  determinata, 
egli,  studiando  da  sé  e  su  pochi  e  vari  modelli,  fecesi  ano  stile 
tuUo  proprio,  e  già  poco  men  che  eclettico;  come  In  quello 
creato  poi  ne'  medesimi  luoghi  nn  cinquanl'  anni  appresso 
da'  Caracci.  Disegnator  poco  esatto,  ma  arditissimo  e  quasi 
scientifico,  abbondò  negli  scorci,  nel  sotto  in  so,  più  e  peggio 
che  Michelangelo  stesso,  già  soverchio  in  tali  ricercatezze.  Ri- 
man  memoria  del  suo  studiar  solitario  nella  tradizione,  che  ve- 
date  le  pitture  di  RafTaello  prorompesse  in  quella  esclamazione: 
■  Anch'io  son  fattore;  ■  la  qnale  fu  poi  ancor  essa  consola- 
zione ed  inganno  a  tanti  che  se  la  ripeterono.  Ha  negano  al- 
cani  ch'egli  ascisse  mai  da' suoi  contorni.  E  là  intorno  pure 
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Bori  il  Farmigianioo  [4^3-1540],  non  dissimile.  E  gli  scolari 
ed  imitatori  da'  due  si  confusero  in  breve  osila  vicina  scuola 
di  Bologne.  —  Fiorirono  allora,  benché  non  al  paro  della  pit- 
tura, anche  ie  due  arti  sorelle.  NeU'  archUettara  (cÌTÌle  o  mili- 
tare) primeggiarono,  oltre  Hicbelaugelo  e  Raffaello  ed  altri  detti, 
il  Cronaca  [-4f>09],  Bramante  H!>I4],  Giuliano  e  i  due  An- 
hmi  da  San  Gallo,  [-1617-4616],  Saomicbeli  [1181-1669], 
De'Uarcbi  [1490-4574],  Tartaglia  [4500-4564],  Vjgnola  [1607- 
<673],  PaciotU)  [16!1-1694},  Fra  Giocondo  [-1635T],  e  st^ra 
tutti  Sansovino  [1570]  e  Palladio  [1608-4580].— N^la  scoltura, 
oltre  Hicbelangfllo  di  nuovo  e  parsccbi  altri  detti,  Baccio  Ban- 
dineUi  [4490-15S9],  il  Tribolo  [1600-1650],  e  Benvenato  Cel- 
lini  [1600-1670],  principe  degli  orefici  «  gioiellieri  di  qualun- 
que tempo;  e  Giovanni  dalle  (ìoroit^e,  cosi  detto  per  essere 
stato  primo  o  principale  a  rinnovar  l'erte  dell'incider  gemme 
in  caounei  ed  in  cavo.  Finabnente,  in  questo  tempo  pare  sì 
svolse  l' incisione  in  rame  e  in  legno  cho  dicemmo  ìdco- 
minciata  già  nell'eia  precedente  ;  e  Gorironvi,  oltre  il  Mante- 
gna,  il  Francia,  il  Panni glan ino,  e  Tiziano,  Harcantooio  Bai- 
mondi  [4488-4546  o  4G50],  cbe  inciso  sovente  sa  disegni  di 
Raffaello,  Agostino  Yeneziano  [intorno  al  16S0],  ed  altri.  —  Né 
lascerem  l'arti  senza  accennar  della  musioa,  cbe  ella  pure 
sorse  e  crebbe  dapprima  esclugivaraente  e  sempre  principel- 
menle  Italiana.  Ma  questa  rimase  per  allora  lontana  dal  suo 
sommo,  incominciò  allora  solamente  i  suoi  progressi.  Noi  ne 
vedemmo  uno  grande  fatto  nel  secolo  XI  da  Guido  d'Arezzo  ; 
ed  altri  ne  avremmo  potuti  notare  ne' secoli  XIII  e  XIV. 
Nel  XllI,  i  nomi  slessi  delle  composizioni  poetiche,  sonetti, 
ballate,  canzoni ,  indicano  eh'  elle  Suroa  fatte  per  essere  accom- 
pagnate dalla  musica.  Nel  XIV,  abbiamo  da  Dante  e  Boccaccio 
tante  menzioni  di  nasica,  che,  io  mancanza  di  monamenti, 
dobbiamo  argcratentare  molto  coltivala  allora  quest'arie;  ol- 
treché, resta  memoria  d' un  Francesco  Landino,  detto  ti  Cieco, 
cbe  fa  incoronato  a  Venezia  nel  1344,  quasi  contemporacea- 
menl«  col  Petrarca.  Ha  d' allora  in  poi  lungo  il  secolo  XT  sorge 
un  fatto  curioso,  e  fors'  anco  utile  a  notare  in  qnell'  arte  :  che 
la  musica  italiana  (probabilmente  piana,  ricca  di  melodie  Gn 
d' allwa,  che  tale  ò  il  genio  nostro  nazionale}  fu  oppressa  da 
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quella  straniera  e  più  scientifica  de'  Fiamminghi  o  Tedeschi.  ' 
lo  Roma,  in  Napoli,  nelle  chiese,  nelle  corU  tiranneggiaron 
qaesli  :  non  si  trovan  guari  mentovati  allora  altri  maestri  che 
questi.  Franchino  Gaforio  [1451-1SSS?]  pare  essere 'stato  il 
primo  a  restaurar  la  mnsica  Italiana,  e  dicesi  prendesse  dagli 
ecritterì  Greci  ed  altri  antichi  gran  parte  di  sna  scienza, 
ma  sembra  da  ciò  stesso  che  fosse  scienza  o  poco  più. 
All'incontro,  dicesi  sia  stato  artista  vero  ed  ispirato  il  Pa- 
lestrina  [151^1594].  Dico  che  si  dice,  perciocché  né  io  né 
&6ia  ì  più  degli  Italiani  udimmo  le  melodie  di  Ini  ;  e  noi  ab- 
biamo a  invidiar  agli  stranieri  l'  uso  di  far  sentire  le  masicbe 
antiche.  G  dal  Palestrìna  in  poi  rimase  il  primato  dell'arte 
agl'Italiani.  Né  é  meraviglia;  il  sommo  di  qaesl' arte  sta  cer- 
tamente nella  melodia  e  nell' espressone,  o  piuttosto  nella  com- 
bìnazione  delle  due,  nel  trovar  melodie  espressive;  e  il  mo- 
dello, il  germe  delle  due  non  si  trova  guari  in  nessuna  delle 
lingue  settentrionali,  né  nel  modo  dì  parlarle  né  nelle  indes- 
sioni  con  cui  si  parlano  ;  le  quali  sono  od  antimnsicaii  del 
tDtto,  0  molto  men  musicali  che  le  Italiane,  e  massime  che  le 
Italiane  meridionali.  Ad  ogni  modo,  lasciando  i  progresF^i 
tecnici  fatti  intorno  alla  metà  del  secolo  XVI,  noterem  sola- 
mente, che  di  quei  tempo, sono  i  primi  oratorii,  inventati,  di- 
cesi, per  quella  congregazione  di  san  Filippo  Neri  [1S15-I696] 
da  cui  presero  il  nome.  E  di  quel  tempo  pare  la  prima  opera 
in  musica,  VOrbecehe  di  Cinzie  Giraldi,  stampata  io  Ferra- 
ra 1S41.  Insomma,  tutte  le  invenzioni,  qoasi  tutti  i  grandi  pro- 
gressi e  i  grandi  stili  e  il  sommo  di  quest'arte  celestiale,  sono 
Italiani.  Picciol  vanto,  ripetiamolo,  questo  primato  nostro  quando 
rìmao  solo;  ma  bello  e  caratteristico  esso  pure,  quando  si  (rova 
nel  secolo  XVI  congiunta  con  tutti  gli  altri  di  tutte  le  arti  e 
latte  le  lettere;  quando  concorre  a  dimostrar  la  fratellanza  di 
tutte  le  collare,  gli  aiuti,  le  spinte  ch'elle  soglion  ricevere  l'uno 
dall'  altre  a  vicenda. 

42.  Il  secondo  periodo  della  presente  età  in  generale;  rasse- 
gna  degli  Stati  [4559-1700].  —  Se  ò  felicità  al  popolo  la  pace 
senza  operosità;  ai  nobili  il  grado  senza  potenza;  ai  principi  la 
potenza  indisturbata  addentro,  ma  senza  vera  indipendenza, 
senza  piena  sovranità;  ai  letierati  ed  agli  artisti  lo  scrivere, 
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dipingere,  Bcolpìre  od  architettare  mollo  e  con  lode  de'con- 
umporaiiei,  ma  eoo  derisione  de'posteri;  a  tutta  una  naziooe 
i'oiio  senza  dignità,  ed  il  corrompersi  tranquillamente;  niun 
tempo  fa  mai  cosi  felice  all'  Italia  come  ì  1  iO  anni  che  corsero 
dalla  pace  dì  Cateau-Cambrésis  alla  guerra  della  successione 
di  Spagna.  Cessarono  le  invasioni,  lo  straniero  sigooreggianta 
ci  parava  dagli  avventizi.  Cessaron  le  gnerre  interne  ;  il  me- 
desimo straniero  ne  toglieva  le  cause,  frenava  le  ambizioni  na- 
zionali. Cessaron  le  rivoluzioni  popolari  ;  lo  straniero  frenava  ì 
popoli.  Le  armi,  le  sollevazioni ' che  sorsero  qua  e  là,  farono 
rare  eccezioni,  non  durarono,  non  disturbarono  se  non  pochi. 
Bravi,  assassini  di  strada,  vendette  volgari,  ed  ancbe  tragedie 
signorili  0  principescbe,  furono  frequenti,  per  vero  dire,  tna 
tutto  ciò  non  toccava  ai  piìi  ;  e  poi  eran  cose  del  tempo,  i  no- 
stri avi  vi  nasceano  ia  mezzo,  V  erano  avvezzi.  I  più  degli 
Italiani  fruivan  la  vita,  i  dolci  ozi,  i  dolci  vizi,  il  dolcissiou) 
amoreggiare  o  donneggiare.  Noi  vedemmo  già  tin'  età  dì  grandi 
errori  arbtocratici,  un'altra  di  grandi  errori  democratici: 
questa  è  degli  errori  aristocratici  piccoli.  Ha  l'aristocrazìa 
s'acquista  e  si  mantiene  coll'opere;  non  sì  corrompe  solamente, 
«i  snatura  coli' ozio;  perdendo  la  potenza,  la  partecipazione 
allo  Stato,  non  è  più  aristocrazia,  diventa  semplice  nobiltà. 
Dai  campì  e  dai  consigli  dove  s'era  innalzata,  la  nobiltà  Italiana 
era  passala  alle  corti.  Cosi,  per  vero  dire,  pur  fecero  quelle  di 
Francia  e  Spagna  a  que' tempi;  ma  dalle  corti  elio  facevano 
tuttavia  frequenti  ritorni  ai  campì  dì  guerra  ed  ai  governi,  o 
almeno  ai  castelli  aviti;  mentre  i  nobili  Italiani  non  ebber  guari 
di  que' campi  o  governi,  e  dimorando  più  alte  corti  e  nelle  mol- 
tìplici  capitali,  vi  poltrirono.  Il  peggio  fu  che  non  vi  sentivano 
lor  depressione,  piegavansì,  atterravansi  beati.  SpogH  di  potenza 
propria,  consolavansì  co' privilegi ,  col  credito  all' insù,  collo 
prepotenze  e  le  impertinenze  all'  ingiù;  spogli  d'operosità,  con- 
so'.avansi  con  le  rìccbezze  e  gli  sfarzi;  degeneri,  colle  memorie 
avite.  Non  facean  cor[)0  nello  Stato,  ma  tra  sé;  chiudevano 
quanto  potevano  i  libri  d'oro,  quegli  aditi  alla  nobiltà,  che  re- 
stano sempre  spalancati  quando  la  nobiltà  non  è  un  tìtolo  illn- 
sorio,  quando  è  aristocrazia.  I  principi,  alL'incontro,  si  facean  on 
giuoco  di  avvilirla  col  moltiplicarla,  di  aggiungere  titolati  t  ti- 
Coo->lc 
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Ulati,  privilegiati  a  privilegiati,  oziosi  ad  oziosi.  Insomma,  Ta 
DD  paradiso  ai  mediocri,  che  son  sempre  molti,  e  quando  il 
vento  ne  soffia,  souqaasi  tutti;  de' pochi  ribelli  al  tempo,  po- 
chissimi penando  s'innalzarono,  or  bene  or  male;  i  più,  pe- 
nando vissero  e  morirono  ignorati.  —  La  storia  poi  s'impic- 
ciolisce, ma  si  rischiara;  e,  scemato  il  numero  degli  Slati 
Italiani,  or  finalmente  si  fa  possibile  una  rassegna  di  essi. 
Adunque  :  t"  Filippo  II,  re  di  Spagna,  signoreggiava  sai  ducalo 
.  di  Milano  estendentesi  allora  dall' Adda  alla  Sesia,  compren- 
dente Alessandria  e  sua  provincia,  e  congìungenlesi  versa 
mezzodì  co' numerosi  feudi  imperiali  in  Liguria.  E  signoreg- 
giava poi  su  tutto  il  regno  di'Napoli  a  Sicilia,  e  su  quello  di 
Sardegna.  —  S°  Neil'  occidente  del  largo  istmo,  dalla  Sesia 
all'Alpi  e  in  Savoia  al  di  là,  signoreggiava  Emmanuel  Fili- 
berto duca,  sugli  Stati  riconquistati  a  San  Quintino,  restitui- 
tigli in  diritto  a  Cateau-Cambrésis,  ma  non  tutti  di  iktlo  per 
anche;  rimanendo  Torino,  Chieri,  Pinerolo,  Cbivasso  e  Villa- 
nova  d'Asti  in  mano  a'  Francesi,  Vercelli  ed  Asti  in  mano  agli 
Spagnuoli,  finché  non  fossero  evacuate  le  prime.  Del  resto,  sUto 
tutto  Spagnuolo  il  duca  nella  guerra,  Spagnuolo  nel  trattato  e 
nella  restaurazione,  Spagnuolo  rimaneva  naturalmente  nella 
pace.  Se  non  che,  guerriero  esso  ed  uomo  di  Stato,  e  ringio- 
vanito  lo  Stato,  ringiovaniti  i  popoli  dalle  gnerre,  dalle  miserie 
precedenti,  dalla  restaurazione  presente,  ed  aiutati  tutti  dalla 
vicinanza  di  Francia,  essi  rivendicaronsi  a  poco  a  poco  in  in- 
dipendenza, e  furono  tra  breve  i  più,  od  anche  i  soli  indipen- 
denti Italiani.  —  3°  All'  incontro,  nell'  oriente  giacea  la  vecchia 
Repubblica  Veneziana,  potenle  di  territori  e  di  popoli  dall' Adda 
all'Adriatico,  ed  al  di  là  io  latria  e  Dalmazia  fino  a  Itagusi,  e 
in  Cipro  •  Candia,  che  le  rimanean  sole  dell'  antica  quark»  e 
mezzo  dell'  imperio  Orientale.  Sarebbe  stata  cosi,  senza  con- 
trasto, la  prima  delle  potenze  Italiane  ;  se  non  che,  circondala 
d' ogni  intorno  dagli  Slati  Spagnuoli  e  Tedeschi  di  casa  d'Au- 
stria, e  preoccupata  tutta  della  difesa  conUv  a'  Turchi,  e  del 
resto  invecchiata  sotto  a  quella  invecchialissima  aristocrazia, 
che  delle  virtù  aristocratiche  non  serbava  più  se  non  qnella 
della  conservazione,  Venezia  era  diventata  meno  Italiana,  meno 
curante  degli  aETari  d' Italia  che  mai  ;  non  pesava  più  quasi  ia 
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essi;  ers  Spagonola,  o  almeno  non  mai  antì-Spagnaola. — 
V  Genova,  l'antica  emula,  noo  le  poteva  più  essere  comparata. 
Fuori  delle  due  riviere  [frasUglìale  da'  feudi  imperiali)  noD 
avea  più  che  Corsica.  E  l' aristocrazia  di  lei  era  altrettanto  o 
peggio  invecchiata  che  la  Veneziana.  Né  Genova  e  Venezia 
non  aveaao  più  il  primato  de'  mari,  passato  a'  popoli  Occiden- 
tali; non  quello  dello  stesso  Mediterraneo,  passato  a  Spagna.— 
S°  n  marcbesato  di  Monferrato  e  il  ducato  di  Hantova,  disgiunti 
di  territori,  si  conginngevano  in  Guglielmo  Gonzaga.  — 6°  Ih 
Parma  signoreggiava  Ottavio  Farnese  ;  ma  Piacenza  rimaneva 
occupata  da  Spagna.  —  7°  la  Modena  e  Ferrara  era  succeduto 
Del  45SO  Alfonso  11  Estense.  —  8°  In  Toscana  tutta  intiera  si- 
gnoreggiava il  nuovo  duca  Cosimo  de'  Medici. .—  9^  Io  Urbino, 
Francesco  Maria  II  Della  Rovere.  E  dì  tatti  questi  ducati  non 
6  nemmen  mestieri  dire,  che  piccoli  com'erano,  ed  btituiti  » 
tollerati  dall'  Imperio  le  cui  pretese  s'esleudevan  sempre  a  tutta 
la  penisola,  nessuno  di  essi  poteva  aver  indipendenza  vera, 
nessuno  pretendeva  nemmeno  al  diritto  compiuto  di  essa.  — 
1 0°  Lucca  rimaneva  repubblicana. —  1 1*  E  finalmente  in  Roma, 
a  Paolo  IV  Carafi^  era  nell'anno  appunto  1569  succeduto  Pio  IV 
(de' Medici);  cioè  all'ultimo  papa  che  siasi  aiutato  di  Francia, 
che  abbia  nn  momento  ancora  guerreggiato  con  essa  contra 
Spagna,  era  succeduto  uno  che  (coma  i  successori),  trovando 
fatta  la  pace,  e  ferma  in  Italia  ia  signorìa  Spagnuola,  né  poteva 
guari  più  scostarsi  da  essa,  né  (premendo  più  e  più  gli  aD^ri 
del  concilio  e  dell' ere^a)  il  voleva  di  ninna  maniera.  —  Ia> 
somma,  un  gran  progresso  erasi  fatto  senza  dubbio  dall'  esser 
ridotti  gli  Stati  Ilaiiaoi  (non  contando  San  Marino,  né  i  feuda- 
tari imperiali)  a  una  decina,  invece  della  moltitudine  di  signori 
e  città  che  rimanevano  un  sessant'  anni  addietro.  Ma  la  signo- 
ria straniera  Iacea  più  che  compensar  tal  progresso  ;  guastava 
tutto,  non  lasciava  libera  azione  a  nessuno.  V  Italia  era  inca- 
tenata di  su,  di  giù,  e  dal  mezzo  ;  in  Lombardia,  nel  Regno,  e 
nel  papa.  Casa  Savoia  sola,  grazie  al  vicinato  di  Francia,  potea 
sciogliersi,  e  si  sciolse  ;  in  Piemonte  solo  rimase  e  risorse  al- 
quanto dì  vita  Italiana.  Gli  storici  patrìi,  imitatori  già  degli 
antichi,  imitatori  poi  dei  cinquecentisti,  che  avean  negletto 
Piemonte  quand'era  un  nulla  per  l'Italia,  continuarono  a  tras- 
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«orarlo,  se  non  del  tutto,  almeno  mollo  troppo.  Botta  il  primo 
^iedegii  ginsia  importanza;  ma  con  qualche  ritenulezza  ancora, 
■qoasì  a  lui  Piemontese  non  ìstesse  bona  rldur  la  storia  d' Italia 
a  poco  più  che  a  Gloria  del  Piemonte  ;  e  perciò  forse,  per  por 
«elio  scritU)  ana  proporzione  che  non  è  ne'  fatti,  s'allungò  so- 
•verchiamente  in  aicnni  affari  piccolissimi  del  resto  della  peni- 
nola. Ha  perciò  apponto,  sforzati  noi  a  trascurar  quelli  nel 
«ostro  rapido  sommario,  sembrerem  soverchiamente  Piemoa- 
l«3i;  e  non  avendo  luogo  nemmeno  alle  difese,  aspetleremo 
-d' osser  gìusli&cati  dal  tempo  e  da'  successori.  Ad  ogni  modo, 
poche  e  mìsere  le  opere  Italiane  di  questo  tempo ,  noi  non  veg- 
giam  modo  dì  dividerle  allrimenti, che  seguendo  i  regni  de'prin- 
•cipi  di  Savoia. 

(3.  Emmanuek  Filiberto  1*559-1580], — Non  mai  i  tempi 
tnodemi  s' eran  mutati  a  un  tratto  come  per  la  pace  di  Cateau- 
■Cambrésis;  né  mai  mutaron  tanto  nemmeno  i  modernissimi, 
^Dorchò  per  la  pace  del  ISIi  e  IStG.  I  vent'auni  seguenti  fn- 
-rono  di  quiete  non  interrotta,  di  ordinamenti,  o,  come  or  si  dice, 
d'organizzazioni  universali.  Nel  Regno,  già  vecchio  suddito  Spa- 
-gnuolo,  vecchio  por  già  era  l'ordinamento;  in  Milano  l'ordina- 
4tMnto  pili  nuovo  s' era  modellato  sul  primo.  Un  viceré  a  Na- 
poli, uno  in  Sicilia  ed  un  governatore  in  Milano,  non  più  che 
-cortigiani  in  Ispagna,  ma  priucipi  assoluti  in  Italia,  governavano 
flou  solamente  per  gl'interessi  dì  quella,  ma  per  li  propri  in 
<iuesia  e  principalmente  in  quella.  B  cosi  facei'ano  allora  gli  al- 
dri  governatori  Spagnuoli  in  America,  ne'  Paesi  Bassi.  Così  già 
i  proconsoli  e  legati  Romani  nelle  provincie  dell'  imperio;  co^ 
ipoi  i  governatori  Britannici  nell'  Indie.  Cosi  ì  governatori  lon- 
4aiii  dappertutto.  È  naturale  ;  sempre  sì  mira  al  centro,  onde 
vengono  grazie,  favorì,  avanzamenti.  In  ciò  il  progresso  di  ci- 
viltà non  muta  guarì.  È  di  quelle  cose  che  durano  poco  diverse 
sempre  nella  umana  natura.  Un  Consiglio  d' Italia  in  Madrid 
temperava  solo  la  potenza  di  quo'  governatori.  Tranne  nn>  mi- 
iizia  (quasi  le  guardie  nazionali  d' oggidì]  che  non  si  convocava 
.guari,  se  non  contro  ai  Turchi  o  agli  assassini  di  strada,  non 
«'  erano  armi,  niun  corpo  Napolitano  o  Milanese  ;  Napoletani  o 
Milanesi  s' arruolavan  ne'  terzi  o  reggimenti  Spagnuoli,  che  enn 
tutti  di  volontari,  o  piuttosto  levati  a  forza,  a  inganno,  a  ca'-o. 


ARNI  U9£-48U.  3tT 

G  CO^  gì'  Italiani  mililavano  fuori  per  interessi  non  propri,  » 
gli  stranieri  in  Italia  per  ialeressi  a nti-I [aliasi .  Molta  religioner 
caKolicismo  stretto,  anzi  intollerante  s' affettava;  Tacevasene  stra- 
mento  d' imperio,  d' ordine,  di  soggezione  ;  e  cosi  Spagna  strio- 
gevasi  ai  papi,  quanto  i  papi  a  Spagna.  Nelle  finanze,  impoà~ 
zioni  legalmente  gravi,  più  gravi  di  fatto,  perchè  non  eranO' 
perfezionate  le  forme,  le  quali  guarentiscono  ai  popoli  che  ooiv 
sì  levi  più  dell'imposto.  Gran  disordine  dunque,  ma  grande- 
aCTettazione  d'ordine,  o  almeno  di  governo,  smania  di  regolar 
tutto,  di  far  sentire  l' autorità  straniera;  onde  non  sotament» 
severità  ma  crudeltà.  Ed  io  dimenticava  cbe  in  Napoli  e  Sicilia 
erano  pure  resti  di  Stati-Generali  antichi,  assemblee  rappresen- 
tative o  deliberative;  ma  rappresentavano  popoli  domati,  stan- 
chi, senza  volontà,  deliberavano  a' cenni  del  signor  lontano, 
de'  viceré  presenti,  eran  nulla.  Non  eraa  sortì  gli  esempi  cb» 
fiinno  co^  importanti  queste  assemblee  a'  nostri  di  ;  dovunqa» 
rimanevano  elle,  fuori  come  addentro  Italia,  il  principe  le  di- 
sb-uggeva  0  serbava  o  dimenticava,  a  piacer  suo,  del  paro  in- 
nocue, con  pari  facililà.  In  somma,  a  que' tempi  non  era  sorta, 
non  era  quasi  possibile  l' arte  di  governar  provincia  straniera 
e  lontane  senza  tirann^giarle,  e  si  tiranneggiavano.  Né  contro 
a' Turchi,  quantunque  soli  nemici  stranieri  che  rimanessero,» 
poteva  o  si  aapea  difenderle.  Il  Mediteiraneo,  non  più  lago  Ita- 
liano, avrebbe  dovuto  essere  Spagnuolo  ;  era  Tn reo-Spagna otix 
Una  sola  volta  Spagna  si  destò  al  dovere  dì  non  lasciarlo  di- 
ventar tutto  Turco  ;  e  fatta  una  lega  co'  Veneziani  e  il  papa  o 
il  duca  di  Savoia,  allestirono  una  grande  armata  sotto  agli  or- 
dini di  don  Giovanni  d'Austria  6glio  naturale  di  Carlo  T,  tt 
quale  die  una  gran  rotta  ai  Turchi  a  Lepanto  nel  ISlr  Ha  fosso 
gelosia  dì  Filippo  II  contro  al  fratello,  o  mollezza  e  incapacità 
Spagnnola  O  Italiana  o  universale,  non  si  prosegoi  la  vittoria,  si 
sdolse  la  Lega,  si  lasciarono  soli  i  Veneziani  contro  a' Turchi, 
al  solito.  —  In  Roma  Pio  IV  Medici,  che  dicemnno  [1559-1565], 
riadunò  e  terminò  poi  il  concilio  di  Trento  [1561-1 563].  Del  qnal» 
molto  sarebbe  a  dire  certarorate,  se  avessimo  luogo;  ma  noa 
avendone  nemmeno  per  gli  affari,  per  li  negoziati  polìtici,  non 
sarebbe  ragione  che  ci  estendessimo  angli  ecclesiastici,  più  ar- 
dui a  capire  e  spiegare.  Ondechè,  ridncendoci  alle  genecalitìt 
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diremo  sotameote:  che  il  Concilio  lasciò  le  cose  ecclesiastiche 
tali  quali  erano  prima  o  s'erano  svolte  inUnte  tra' protestanti, 
i  qaali  non  y"  assistettero  mai  e  il  respioser  sempre  ;  ma  che 
esso  ordinò,  rinnovò  molto  bene  ed  opportenamente  la  disci- 
plina della  Chiesa  Cattolica  ;  e  che  insomma  da  esso  in  poi  il 
protestaatismo  non  ottenne  più  nns  vittoria,  un  eslendimento, 
«  il  cattolicismo  non  perdette  più  ana  chiesa  o  una  provincia. 
È  note,  è  ammesso  dagli  stossi  proleslanti,  che  il  loro  progresso 
non  durò  ee  non  un  cinqnant'  anni  ;  che  d' allora  in  poi  essi 
non  ebbero  se  non  stellone  e  flesso.  Del  resto,  Pio  IV  fu  papa 
buono,  quantunque  nepotista,  perchè  il  nipote  in  credito  tro- 
vogsi  essere  san  Carlo  Borromeo.  —  Successe  Pio  V  [Ghisi- 
lieri,  (566-1573],  che  è  t'  ultimo  papa  beatificate  dalla  Chiesa, 
che  fu  de'  pochi  non  nepotisti  fino  a'  nostri  dì,  severissimo  del 
resto  contro  agli  eretici.  E  successe  Gregorio  XIII  [Buoncom- 
pagni,  457!-1585],  che  s'uni  solo,  non  potendo  unir  altri,  con 
Venezia  contro  a'  Turchi,  ma  non  ne  riuscì  nulla.  —  In  Toscana, 
Cosimo  il  nuovo  duca  ordinò  il  ducato  e  governò  assoluto,  se- 
vero, talor  crudele,  alla  spagnuola  ;  men  cattivo,  perchè  è  sem- 
pre minore  la  cattivezza  d' un  principe  nazionale  e  presente. 
Ordinò  le  cerne,  o  milizie  del  paese,  ma  più  simili  a  ciò  che 
chìamiam  ora  guardie  nazionali,  che  non  a  veri  corpi  militari  ; 
ed  intorno  a  sé  guardie  Tedesche  o  Spagnuola.  Nel  (569,  ebbe 
dal  papa  tìtolo  di  Granduca,  che  non  gli  fu  riconosciolo  dal- 
l'imperatore. Protesse  l'agricoltura,  il  commercio,  Livorno,  le 
lettere  innocue,  e  cosi  [1540J  l'Accademia  Fiorentina,  madre  di 
quella  della  Crusca.  In  casa  perdette  due  tìgliuoli  a  nn  trat- 
to; e  reste  dubbio  se  (osse  caso  a  misfatto.  Alfieri  ne  fece  una 
tragedia.  Mori  nel  (574.  Successegìi  suo  figlio  Francesco  I,  già 
molto  dammeno.  Congiuratogli  contro,  nel  (575,  diventò  cru- 
dele, dentro  e  fuori,  a' fuorusciti.  Nel  (576,  ebbe  conferma  dal- 
l'imperatore del  titolo  di  Granduca;  nel  (579,  sposò  Bianca 
Cappello,  una  Veneziana  fuggita  dalla  casa  patema,  e  già  stata 
smanza  d' un  Fiorentino,  poi  di  esso  granduca,  finché  visse  (^o~ 
vanna  d'Austria  sua  moglie.  E  Venezie,  che  avea  già  sbandila 
costei,  la  dichiarò  ora  figliuola  della  repubblica  I  A  tale  erano 
ginnli  già  i  tempi,  di  farsi  pubblicamente,  legalmente,  senza 
pretender  necessità  né  utile,  per  aemplìce  compiacenterìa,  la 
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%-iItà.  —  Dei  docbi  minori  non  abbiamo  a  dir  nemmeno  molte 
Gucceesioni,  cbè  in  Crbino  solo,  a  Guidobaldo  della  llovere  era 
snccednto  nel  1 S74  Francesco  Uaria  figliuolo  di  Ini  ;  ed  ìd  Fer- 
rara, Parma  e  Mantova  continuarono  per  questi  vent'  anni  i  me- 
desimi Alfonso  II  d'Este,  Ottavio  Farnese  e  Guglielmo  Gonia- 
ga,  già  accennati.  —  In  Genova  risorsero  turbamenti  che  si 
potrebbon  dire  fuor  d'età,  tra  classe  e  classe  di  cittadini, 
tra'  DObili  detti  di  portico  vecchio  e  nobili  di  portico  nuovo  a 
cni  s' aggiungevano  i  popolani  ;  ma  non  avendo  noi  detlo  de' 
turbamenti  interni  de'  Comoni  antichi  dov'erano  più  importanti, 
dove  gì  disputava  almeno  della  politica,  dell'operosità,  della 
parte  a  cui  rivolger  la  città,  non  diremo  di  queste  dispute  le 
quali  forono  solamente  di  grado,  o  tutt'al  pid  dì  partecipazione 
ad  un  governo  inoperoso.  E  conlinuavan  i  turbamenti  nella  sud- 
dita Corsica.  E  Ira  tutto  ciò  fu  tolta  Scio  dai  Turchi  ai  GiusU> 
mani,  e  cosi  alla  Repubblica  sotto  cui  essi  la  tenevano  ((566]. — 
In  Venezia  tutto  languiva  nella  solila  pace  e  mediocrità.  E  ad 
essa  pure  fo  tolta  Cipro,  una  delle  isole  Orientali,  in  quella 
guerra  ch'ella  fece  contro  a'  Turchi  dal  157(1  al  1&75,  e  in  cui 
ella  non  ebbe  se  non  nna  volta  a  Lepanto  nn  vero  aiuto  dalla 
cristianità.  Ei  si  vede  :  tutti  questi  Stati  decadevano,  sopravvi- 
vevano, e'  ordinavano  a  sopravvivere.  —  Casa  Savoia  sola  a  cre- 
scere. Emmanuel  Filiberto ,  con  principe  nuovo  come  i  più  dì 
costoro,  non  di  famiglie  sporcatesi  nel  salire  alla  potenza,  di- 
scendente d' una  lunga  serie  di  principi  buoni,  provato  dalla 
cattiva  fortuna,  e  salito  alla  buona  per  meriti  propri,  riuniva 
cosi  i  vantaggi  de'  principi  antichi  e  de'  nuovi.  Se  ne  seppe  va- 
lere; e  gran  capitano  a  riacquistar  lo  Stato,  fu  gran  legislatore 
a  riordinarlo,  perchè  lo  riordinò  secondo  il  secolo  suo.  Non  re- 
staurato ancora  in  tullj  gli  Stati  suoi,  nemmeno  in  Torino  sna 
capitale,  taaab  gli  Stati-Generali  in  Chambéry,  Voleva  farsene 
aiuto  a'  snoi  riordinamenti,  trovolli  ostacolo  o  ritardo  ;  li  sciolse, 
e  non  li  convocò  mai  più,  nò  egli  né  nessuno  de' successori  Soo 
a  Carlo  Alberto,  r lordi nator  nuovo  e  più  grande  secondo  il  se- 
colo suo.  Quindi  Emmanael  Filiberto  è  vituperato  da  alcuni  di 
noi  altri  presenti,  quasi  principe  illiberale,  usnrpator  de' dritti 
popolani  e  costìtutor  di  despotismo.  Ma  se  è  certo  e  santo  che 
de' vili  e  della  virtù  è  a  giudicare  net  medesimo  modo  in  tatti 
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i  lenipi,  certo  e  ginslo  è  pure  che  delle  ìstitazioDÌ  è  a  giudi- 
care diversissimamente  gecoodo  ì  tempi.  E  degli  Stati-Gèaerali 
od  Assemblee  rappresentative  e  deliberative,  ei  bisogna  rìteoero 
cbe  a  qee' tempi  elle  erano  iorormi,  indeterminale  nella  loro 
composizione  di  nobili  e  deputati  delle  citte,  indeterminate  nelle 
loro  attribazioDÌ  ;  ondechè,  quali  erano,  o  non  servivano  a  nnlla, 
come  la  Napoli  e  Sicilia;  o  non  servivano  se  Don  a  turbare, 
»me  io  Francia  e  Inghilterra.  E  quanto  a  dire  cbe  Emmaouel 
Filiberto  le  avrebbe  dovale  o  potate  costituire  coi  modi  nuovi, 
trovati  cento  e  più  anni  appresso  in  Inghilterra,  e  ducente  e 
più  in  Francia  e  altrove  ;  questo  sarebbe  poca  men  che  dire 
ch'egli  avrebbe  pur  dovuto  fare  ne' suoi  Slati  le  strade  ferra- 
le. Io,  per  me,  credo  cbe  Emmanuel  Filiberlo  avrebbe  fatte  le 
assemblee  de'  nostri  tempi  a'  nostri  tempi  ;  ma  eh'  ei  fece  a'  suoi 
lutto  quello  cbe  era  da  essi.  Il  fatto  sta,  che  inlorno  a  quelli 
venne  meno  la  monarchia  rapprese»  tati  va  in  tolta  Enropa,  in 
Inghilterra  stessa;  e  sottentrò  una  monarchia  quasi  assoluta, 
ma  che  si  può  meglio  dire  consultativa,  perché  ta  temperata 
quasi  dappertutto  da  vari  Consigli  che  contribuivano  in  fare  o 
eancire  le  leggi.  Nella  sola  loghilten-a,  dove  non  erano  e  noo 
.  «  fecero  tali  Consigli  dai  principi,  la  lotta  diventò  più  forte  tra 
essi  e  i  Parlamenti,  più  franca  tra  assolutismo  e  liberta,  e  vinse 
questa  due  volte.  E  perchè,  dopo  aver  abusato  della  sua  prima 
vittoria....  la  libertà  seppe  all'incontro  usare  moderatissimamente 
della  seconda,  ad  ordinarsi  lentameote,  meravigliosamente  per 
un  secolo  e  più,  perciò  ella  fondò,  perfezionò,  compiè  colà  quella 
monarchia  rappresentativa  che  fece,  che  fa  la  felicità,  la  gran- 
dezza, il  primato  di  quella  nazione  tra  latte  l'altre  cristiane; 
quella  monarcbia  rappresentativa,  che  di  là  venuta  sessant'  anni 
fa,  va  vÌDceodo  a  gran  colpi  di  rivolozioue,  e  trionfando  su 
quasi  tatto  oramai  i!  continente  Europeo,  e  trionrerà,  aiutante 
Iddio,  su  tutto.  —  Del  resto,  nell'  anno  medesimo  che  Emmanuel 
Filiberto  chiudeva  i  sdoì  Stati-Generali,  egli  riordinò  appunto  « 
qne'  Senati  o  Corti  supreme  di  Giastizìa,  che  mal  vi  supplì- 
r«Hio  tra  noi  come  altrove,  e  regolò  poi  i  tribunali  minori. 
Nel  1561, incominciò  ad  ordinare  la  milizia  nazionale;  prose- 
gui egli  e  proseguirono  poi  sempre  latti  quanti  i  sooi  soccea- 
flori,  non  eccettuati  i  men  belligeri,  in  mutare  e  rifare  tali  ot- 
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dinamenU  ;  an  più  or  men  bene,  ma  sempre  secondo  ì  tempi  e 
COD  operosità,  con  insistenza,  con  amore  ;  tanto  che  non  è  cosa 
di  governo  in  che  si  sieno  essi  compiaciuti,  né  cosa  poi  in  clie 
Steno  stati  così  secondati  da'lor  popoli.  Gli  ordinamenti  mili- 
tari, l'esercito,  furono,  sa  sin  lecito  dire,  quasi  patria  costitu- 
zione ai  Piemontesi  per  poco  meno  che  tre  secoli.  Ed  ora  ce- 
dano pure  il  passo  a  questa,  ma  di  poco,  in  nome  dei  destini 
del  Piemonte  e  d' Italia,  e  della  stessa  monarchia  rappresentati- 
va. Liberal  e  milizia  sono  rivali  altrove;  ina  (per  la  ragione  che 
<^nn  sa,  per  le  passioni  eh'  ognnn  sente)  elle  devrebbon  es- 
sere sorelle  in  Italia.  Sieno  almeno  su  qnesl^  l^ra  intrisa  di 
tanto  sangue  mililare  de' padri,  de'fratelli  e  de'figli  nostri. 
Addi  )7  dicembre  1&63,  Emmanuele  Filiberto  rientrò  in  Tori- 
no, e  vi  rimase  poi  qnasi  sempre,  diverso  da'  maggiori  che  pre- 
diligevano il  soggiorno  al  di  là  delle  Alpi.  Ed  a  Torino  ricon- 
dnsse,  restaurala  prima  a  Hondov),  l'Università  d^U  studi  che 
n'  era  uscita  durante  l'occupazione  straoiers.  Nel  1 S63,  estintasi 
la  discendenza  diretta  degli  antichi  marchesi  di  Saluzzo,  il  mar- 
chesato fu  occupato  da'  Francesi,  e  s' accrebbe  così  di  nuovo  la 
potenza  di  essi  -nelle  r^oni  subalpine.  Nel  456i,  il  duca  inco- 
minciò la  cittadella  di  Torino  ;  ed  altre  fortezze  fece  poi,  ad  im- 
perio addentro,  e  difesa  all'  infuori.  E  nel  medesimo  anno  io- 
cominciò  ad  ordinare  le  finanze.  Nel  156S,  aiutò  Malta  contro 
a'  Turchi;  e  nel  1673,  mandò  sue  galere  a  Lepanto;  ed  aiutò 
poi  de'  suoi  nuovi  reggimenti  or  Francia  or  Austria  contra  gli 
acattolici.  Contra  quelli  già  antichi  ne' suoi  Slati,  i  Valdesi 
dell'Alpi,  si  volse  non  senza  inopportunità,  od  anche  crudeltà 
per  qualche  tempo;  ma  lasciolH  in  pace  poi.  Nel  1573,  ordinò 
che  gli  atti  pubblici  si  facessero  in  lingua  Italiana  ;  e  sempre 
chiamò)  protesse,  pose  nell'Università  di  Torino  letterati  di  al- 
tri paesi  Italiani.  Egli  fu  primo  a  dirozzare  i  suoi  popoli.  Beoti 
0  Macedoni  d' Italia  ;  primo  ad  italianizzarli  colla  coltura. 
Nel  1S74  solamente  riebbe  tutti  gli  Stati  suoi,  vuotati  di  qua 
e  di  là  da'  Francesi  e  Spagnuoli  ;  ^  questo  spiega  e  scusa  come 
dieci  anni  addietro  avesse  sofferta  l'usurpazione  di  Saluzzo. 
Dal  1576  al  1S79,  accrebbe  gli  Stati,  comprando  fendi  imperiali 
dai  Doria  ed  altri  signorotti.  Nel  1 579  ordinò  la  zecca,  e  nel  1 580 
mori  ;  cosi  fino  all'  ultimo  operando,  legislatore,  ordinatore,  rìn- 


3S3  KTÌ.  SETTIMA  :  DELLE  FREFONDERANZE  STniHIEBE. 

novatore  della  sua  moDarcbia.  B  tal  Tedemmo  già  dopo  le  an- 
tiche origini  Amedeo  Vili;  e  tali  vedremo  uno  o  due  altri  poi 
di  quella  Casa.  Della  quale  resta  così  spiegato  il  perchè,  il  come 
crescesse  ;  come,  sola  forse  fra  le  dinastìe  Earopee,  conUnaasse 
senza  riToInzioni  o  motazioni  vif^ente;  fece  ella  medesima,  via 
via,  sempre,  indefessa,  le  mulazioni  volate,  rna  prima  che  vio- 
lentala dai  tempi.  1  tempi  mutan  sempre  ;  ondechè  i  veri  con- 
servatori sono  quelli  che  mutau  con  essi  ;  non  gV  immobili,  che 
a  fbrza  di  resistere  si  fanno  impossibili,  e  rovinano  sé  e  altmL 
Ad  Emmanuel  Filiberto  debbono  i  posteri  una  nazionalità  che 
altri  popoli  loro  invidiano,  dice  di  lai  uno  scrittore  Itaìiaito, 
non  Piemontese  :  noi  consenUamo  volentieri. 

M.  Corto  Emmanvele  I  [458!Me30j.  —  La  difTerenza  tra 
Emmannel  Filiberto  e  gli  altri  legislatori  Italiani  de'  venti  anni 
addietro  si  vede  chiara  all'  effetto  ne'  primi  lor  successori.  Pro- 
gredì e  fecesi  grande  quel  di  Piemonte;  scesero  e  s'impiccioli- 
rono via  via  i  Medici  e  gli  altri.  Salila  a  una  signoria  rinfbr- 
zata  dagli  ordinamenti  dì  pace,  dagli  apparecchi  di  guerra  fatti 
dal  padre,  si  potrebbe  dire  che  Carb  Kmmanuele  volle  essere 
l'Alessandro  di  quel  Filippo.  E  sarebbegli  forse  riuscito,  se 
avesse  avuto  un  solo  scopo,  l'Italia.  Ebbelo,  ma  con  un  secon- 
do: farsi  grande  di  là  dell'Alpi,  ed  anche  più  lontano.  Peroi6 
non  s'avanzò  come  avrebbe  potato  verso  lo  scopo  principale, 
e  lasciò  nome  d'ambizioso  più  che  di  grande  (benché  datogli 
questo  da'  contemporanei],  e  d'avventato  più  che  di  forte,  ed 
anche  di  doppio  più  che  di  leale.  Leali,  forti  e  grandi  appaiono 
e  sono  più  facilmente  gli  uomini  d'  un  solo  scopo  ;  compatiti,  è 
vero,  e  derìsi  da'  faccendieri,  dagli  enciclopedici,  e  dagli  inco- 
stanti, che  ne  bau  molti  e  vari;  ed  anche  più  dai  pigri  di  spi- 
rito e  da'  gaudenti,  che  non  vogliono  e  non  possono  averne  nes- 
suno, e  vivono  alla  giornata.  Carlo  s' avventò  prima  contro  a 
Ginevra,  perduta  da  sna  famiglia  fin  dal  4536;  e  non  gli  riu- 
scendo, tornò  contra  essa  ad  ogni  tratto  per  veut'annì  e  [ùù, 
Bno  al  1603,  che  rinnnciowi  e  fece  pace  con  essa.  Intanto  apri 
guerra  contra  Francia;  ed  approfittando  delle  contese  civili  e 
religiose  che  (erveano  colà  sotto  ad  Enrico  III,  ultimo  de'Valois, 
s' avventò  contra  Saluzzo,  quella  spina  Francese  che  rimaneva 
in  corpo  ella  monarchia  Piemontese.  Occupolla  a  forza  nel  1SS8; 
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e  quindi  una  lunga  e  varia  guerra  sn  tatta  la  linea  dell'Alpi, 
cbe  coDdnsseegli  di  qna,  e  Lesdiguières  di  là.  Ne!  1690,  oc- 
cupa Aix,  Marsiglia,  e  si  lasciò  da  alcuni  cattivi  Francesi  ac- 
clamare  conte  di  Provenza.  Ha  ciò  era  nulla;  mirava  alla  co* 
rona  dì  Francia  che  altri  cattivi  volevan  t^re  ad  Enrico  IV;  e 
perciò,  non  solo  combatti,  cbe  era  già  stolto  e  male,  ma  intri- 
gò, che  era  peggio.  Fn  pessimo,  ee  è  vero,  quel  che  segue: 
che  fatta  paca  a  Tervìna  nel  1598,  e  lasciata  a  giudìcio  del 
papa  la  lite  di  Salozzo,  e  andato  Carlo  a  Parigi  nel  1fi99,  ivi 
entrasse  nella  congiura  àA  Biron  centra  al  re,  alleato  ed  oapit« 
sno.  Ed  egli  negò  sempre  e  ei  tarbò  di  tale  accasa  ;  ma  resta 
in  Ini  la  macchia  d' esservi»  esposto  con  gli  intrighi  precedenti. 
Ad  ogni  modo,  Enrico  IV,  principe  poco  tollerante,  e  che  ta- 
gliava coir  ardita  franchezza  le  perfidie  reali  o  temnte,  ruppe 
la  gnerra  nnovamenta  nel  1600,  ed  invase  Savoia.  Seguiva 
finalmente  il  trattato  di  Lione  [17  gennaio  1601],  per  cai  casa 
Savoia  cedette  Bressa,  Bagey  e  Valromey,  provincìe  in  seno  a 
Francia;  e  Francia  cedette  Salozzo,  provincia  in  seno  a  Italia. 
Savoia  perdeva  in  territorio  ed  anime  ;  ma  vi  guadagnò  di  qua- 
drare ì  snoì  Stati  Italiani,  di  non  aver  in  corpo  nn  vicino  po- 
lente e  cosi  BDO  nemico  naturale,  e  di  farsene  anzi  nn  natnrale 
amico  contro  al  nemico  anche  più  natorale  sno  e  d' Italia,  casa 
i'  Austria.  Fu  detto  che  Arrigo  IV  avea  fallo  un  cambio  da 
mercante,  e  Carlo  Emmanuele  uno  da  principe  e  politico;  ma 
Don  è  vero.  Cambiando  ciascnno  Provincie  innaturali  con'  Pro- 
vincie naturali  a'  loro  Stati,  vi  guadagnarono  amendne;  e  qne- 
sti  sono  Bonpre  i  migliori  e  più  durevoli  trattati.  1)  fatto  Bla 
che  d'allora  in  poi  Carlo  Emmanuele  s'accosti  a  Franda,  « 
rimase  per  lo  più  con  essa.  E  questa  alleanza  fa  per  produrre 
cose  grandi,  quando  Enrico  IT,  quel  gran  re  che  avea  pacifi- 
cala ed  ordinata  Francia,  si  volse  a  voler  riordinar  Europa 
contro  alla  preponderanza  delle  due  case  Austrìache.  Segnin- 
De  [SS  aprile  1640]  qnel  trattato  di  Bruzolo,  il  quale,  dice  un» 
scrittore  Lombardo,  «  trasformava  i  duchi  di  Savoia  in  re  drf 
[^imbardi.  ■  Ha  fu  uccìso  allora,  come  ognun  sa,  Enrico  IV, 
e  non  se  ne  fece  altro;  e  «  qncd  regno  de' Lombardi  rimase 
ne' duchi  di  Savoia  un  desiderio  che  non  si  spense  mai.  >  Ad 
ogni  modo,  da  questi  due  trattati  di  Lione  e  di  Brnzolo  fecen 
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un  gran  progresso  nella  politica,  e,  se  si  voglia,  neirBmbizion& 
di  casa  Savoia:  che  ella  fu  d'allora  in  poi  costa olome ole, 
esclosìvamente  Italiana.  Morto,  nel  4587,  Guglielmo  Gonzaga, 
doca  di  Mantova  e  marchese  di  Monferrato,  e  nel  161S  il  fi^io 
di  lui  Vincenzo,  e  nel  medesimo  anno  il  figlio  di  questo,  Fran- 
cesco, che  lasciava  tuia  sola  figliuola  fanciulla,  succedette  Fer- 
dinando cardinale;  il  qnale,  legato  negli  ordini,  non  poteva 
aver  figliuoli,  ed  a  cui  rimaneva  si  un  fratello  Vincenzo,  ma 
anch'  esso  senza  figliuoli,  ondecbè  la  successione  eventuale  ri- 
maneva in  Maria,  qaell*  ultima  fanciulla  de'  Gonzaga.  E  già 
due  volte  casa  Savoia  avea  preteso  a  tal  successione;  pre- 
tesevi ora  Carlo  Emmanuele,  e  volle  almeno  la  tutela  di  Maria, 
per  forla  sposare  al  proprio  figlio,  e  riunir  così  tutti  i  diritti. 
Negatagli,  s' avventò,  al  solilo  suo,  sul  Monferrato  [<6i3j.  Spa- 
gna noi  volle  soffrire;  segainne  una  guerra  di  quattro  anni,  ae- 
gnìroQ  trattati  vari  ;  quel  del  4617  restituiva  lo  ttatu  gvo;  ma 
intanto  un  daca  di  Savoia  solo  avea  resìstito  a  Spagna.  Poco 
appresso  sollevavasi  la  Valtellina  cattolica  centra  i  Grigioni 
protestanti  e  signori  di  essa.  La  prima  fu  aiutata  da  Spagna,  i 
secondi  da  Francia,  Savoia  e  Venezia.  Riaprissi  ed  estesesi  la 
guerra.  Sevoia  e  Francia  fecero  un'  impresa  insieme  centra 
Genova;  e  qui  di  nuovo  cadde  il  duca  in  sospetto  di  compli- 
cità ad  una  congiura  contro  a  quella  repubblica.  Ititrassesì  poi 
Francia  di  quella  guerra,  e  rifecesi  pace  a  Monzone  nel  f6Ì6| 
tra  le  due  potenze  grosse;  e  le  piccole,  Savoia  fra  le  altre,  do- 
vettersi  acquetare.  Morto  poi,  nel  medesimo  anno,  il  cardinalo 
e  duca  Ferdinando  Gonzaga,  e  nel  1637  Vincenzo  fratello  di 
Ini,  succedettero  lor  nipote  Maria  e  il  marito  di  lei  Carlo  Gon- 
laga  già  duca  dì  Nevers,  e  così  tutto  Francese.  Fu  per  esso 
Francia,  e  furono  contro  esso  Austria  ed  il  mutabile  Savoiardo, 
tratto  e  dall'ambizione  antica  d'aver  il  Monferrato,  e  dall' es- 
sergliene data  una  parte  fin  d' allora.  Guerreggiossi  acremente 
in  tutto  Piemonte;  e  il  vecchio  e  infermo  ma  ancora  prode  duca 
vinse  i  Francesi  nel  {6S8,  ne  fu  vinto  nel  16!!9,  perdette  Sa- 
Toia,  Pinerolo,  Saluzzo  ;  e  stava  alla  riscossa  sulla  Maira  quan- 
do, infermato,  mori  ai  S6  luglio  1630.  Pochi  di  prima  [18  lu- 
glio], era  stata  presa  Mantova  dagli  Spagnuoli  alleati  suoi.  Pro' 
guerriero,  buw  capitano  secondo  i  tempi,  ardili^  pronto,  bel 
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parlare,  fa  amato  da' soldati  ch'ei  pagava  mate  ma  condn- 
ceva  bene,  adorato  da'  suddiU  a  cui  procacciava  le  miserie,  ma 
l'operosità,  ma  l'alacrità,  ma  l'onor  delta  guerra;  continoò, 
compiè  gli  ordinamenti  civili  del  padre;  parlò,  operò  Italiano, 
protesse  molti  illustri,  Tasso,  Tassoni,  Marini,  Chiabrera,  Bo- 
terò; in  nna  parola,  raccolse  più  che  mai  in  sna  Casa  e  suoi 
popoli  lutto  quello  cfae  rimaneva  di  vita  nazionale  dnranta  il 
mezzo  secolo  di  sno  regnare.  È  impossibile  non  far  come  i  sad- 
diti di  lui;  non  amarlo  a  malgrado  tutti  ì  saoi  difetti:  t\i  oomo 
di  buona  volontà  Italiana.  —  11  rimanente  dell'  Italia  d' allora 
vai  pochi  cenni.  Oltre  la  snccessìone  dei  Gonzaga  che  turbò 
l'Italia,  due  altre  ne  furono  che  senza  turbarla  ne  mutarono 
alquanto  la  distribuzione.  Succeduto  ad  Alfonso  li,  duca  di  Fer- 
rara e  Modena,  Cesare  suo  6gIÌDob  naturale  [1597],  il  papa 
non  gli  volle  lasciar  Ferrara  feudo  pontiGcio;  e  disputatone  al- 
quanto, l'ebbe  per  trattalo  [159S];  e  la  casa  d'Este  rimase 
bastarda  e  ridotta  a  Modena,  Gno  a  che  s' estinse. —  In  Urbino, 
avendo  il  vecchio  Francesco  Maria  II  della  Rovere  perduto 
nel  16Ì3  il  figliuolo  unico  che<lascìava  una  figliuola  unica  gran- 
duchessa di  Toscana,  ei  rinunciò  al  ducato,  feudo  pontificio 
ancor  esso,  che  fa  riunito  cosi  agli  Stati  della  Chiesa.  —  Io 
t'arma  e  Piacenza,  ad  Ottavio  Farnese,  morto  nel  1S86,  succe- 
dette Alessandro  figliuolo  di  lui,  che  fu  illustre  capitano  negli 
eserciti  Spagnuoli,  e  combattè  a  Lepanto,  no' Paesi  Bassi,  di 
cui  fu  governatore,  ed  in  Francia.  E  per  questi  meriti  fu  la- 
sciala  finalmente,  fin  dal  tempo  di  suo  padre  [1S85],  la  citta- 
della di  Piacenza  a' Farnesi.  Ad  Alessandro,  morto  ne!  f69S, 
succedettero  Banuccio  II  figliuolo  dì  lui ,  e  morto  questo 
nel  1622,  il  figliuolo  di  lui  Odoardo.  —  In  Toscana,  a  France- 
sco I,  morto  (dicesi  di  veleno)  nel  1587  senza  figliuoli,  succe- 
dette il  fratello  di  lui  Ferdinando  I,  già  cardinale,  che  fu  buon 
amministratore  dello  Stato,  buon  promoter  dì  commerci  ed 
agricoltura  e  lettere,  e  fece  guerra  ai  ladri  interni  ed  ai  Bar- 
bareschi, a  cui  prese  una  volta  Bona  in  Africa.  Al  quale,  morto 
nel  1609,  succedette  Cosimo  II,  figliuolo  degno  di  lui.  Al  quale, 
morto  nel  1 6S!,  succedette  il  fanciullo  e  dammeno  Ferdinando  II. 
£  tutti  o  quasi  tutti  qaesti  principotti  furono  molto  protettori  di 
letlere.  ma  al  modo  nuovo  che  diremo  poi.  —  £  tali  pure  1 
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papi  di  questo  tempo  :  Gregorio  XIIT  che  riformò  il  calendari» 
nel  1588>  e  pontificò  fino  al  1685;  Sisto  V  [Foretti,  dal  1585 
al  1590],  che  fu  il  gran  distruttor  de'  ladri,  il  grande  avanza- 
lor  dell'opere  d'Alessandro  VI  e  di  Giulio  II  a  pacificar  gli 
Stati  della  Chiesa,  del  resto  persecntor  d'eretici  in  Germania 
«  Francia,  grande  edificalor  di  monumenti  in  Roma;  Ur- 
bano VII  (CaBtagna),  che  regnò  pochi  giorni  nel  1590  ;  Gr^;o- 
rioXlV  [Sfondrato,  4590-1691],  che  compiè  l'opera  di  Sisto  V 
contro  ai  ladri  e  banditi;  Innocenzo  IX  [Facchinetti,  1691]; 
Clemente  VII!  [Aldobrandini,  1699-1605],  che  ricevette  in 
grembo  alla  Chiesa  Enrico  IV  di  Francie,  e  rinni  Ferrara; 
Leone-XI  [Medici,  4605];  Paolo  V  [Borghese,  1605-^631],  che 
scomnnicò  Venezia,  e  finito  San  Pietro,  vi  pose  sno  nome;  Gre- 
gorio XT  [Lndovisi,  4631-1633],  istitntor  dtM^  congregazione 
della  Propaganda;  Urbano  Vili  [Barberini,  16S3-464Ì].  I  nomi 
de' quali,  rimasti  quasi  tutti  dì  famiglie  grandi  per  ricchezze, 
accennano  che  parecchi  di  questi  papi  non  si  salvarono  dal  vi- 
llo del  secondo  nepotismo;  ma  fuor  di  ciò  furono  tutti  buoni 
ponte&ci,  e,  secondo  ì  tempi,  buoni  principi.  —  Di  Venezia, 
sarebbe  a  dire  quella  accanita  disputa  eh'  ella  ebbe  [4606-1 607] 
con  papa  Paolo  V,  e  in  che  sì  fece  famoso  fra  Paolo  Sarpi  dì 
lei  teolego.  Gli  storici,  le  memorie  del  tempo,  e  Botta  poi,  sì 
fermano  lungamente  in  essa,  ed  in  alcune  altre  che  furono  e 
prima  e  dopo  tra' papi  e  principi  Italiani.  Ha  noi,  oltrechò 
v'avremmo  poco  spazio,  e  che  tali  contese  tra  le  potenze  tem- 
porali e  la  eccleàastica  ne  vorrebbon  pur  molto  per  essere  bene 
spiegate  e  capile,  contessiamo  di  porvi  oramai  poca  importan- 
za. Queste  dispute,  per  qualche  ecclesiastico  o  qualche  affare 
che  ì  tribunali  civili  ed  ecclesiastici  avocavano  a  on  tempo  a 
sé,  per  li  diritti  d'asilo  nelle  chiese,  per  ìstabilire  od  esten- 
dere il  tribunale  dell'Inquisizione,  parvero,  in  vero,  grossi  adbrt 
a  que'  tempi  ove  non  n'  eran  de'  grandi;  e  son  segni  appunto 
di  ciò.  Ma  ciò  detto,  non  mi  paiono  più  importanti  che  tanti 
altri  affari  speciali  di  giurisprudenza  o  legislazione  civile  o  mi- 
litare 0  marinaresca,  che  tralasciamo  per  forza.  Cbò  anzi,  se 
abbiamo  a  dir  tutto  il  pensier  nostro,  crediamo  che  parecchi 
dì  coloro  ì  qaali  s'estendono  in  ciò,  ciò  facciano  (a  malgrado 
la  noia  propria  e  de'  leggitori}  per  rivolgerli  a  quel  pochissimo 
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che  resta  di  Uli  dispute  a'  nostri  di,  ed  in  che  essi  pongono 
tottaria  un'importanza  clie  noi  non  sappiamo  assolntamenlfi 
vedere.  Non  é  la  potenza  ecclesiastica  l' usurpatrice  de'  nostri 
di;  tal  non  era  nemmeno  nel  seicento;  già  difendevasi,  indie* 
treggiando  dalle  sae  pretensioni  antiche  &n  d'allora,  ed  ella  ù 
difende  ed  indietreggia  ora  più  che  mai;  ondecbè,  tutto  ciò  che 
si  rivolge  d' ire  e  d' attenzioni  contro  ad  essa,  sona  ire  ed  at- 
tenzioni perdute  contro  a' veri  usurpatori.  «  Dividi  e  impera  » 
è  vecchio  areano  d'imperio,  e  messo  in  pratica  fino  a  ieri  ed 
0^.  Bd  egli  implica  e  fa  lecito  e  debito  il  suo  contrario,  l' ar- 
cano di  liberazione,  «  uniamoci  per  liberarci;  ■  uniamoci  prìn- 
cipi e  popoli,  nobili  e  non  nobili,  tutti  gli  educati,  e  gli  inedu- 
cati stessi,  edacandolì;  e  militari  e  civili,  e  massime  laici  ed 
ecclesiaetici,  secolari  e  regolari,  fino  ai  frati,  fino  ai  Gesuiti, 
fino  ai  pib  esagerati,  e  già  colpevoli  di  là  o  di  qua,  che  vo- 
gliano unirsi  a  virtuosamente  operar  per  la  patria,  fino  a  co- 
loro che  avessero  perseguitati  od  anche  calunniali  non  sola- 
mente noi,  ma  gli  stessi  amati  da  noi.'  Piii  attenzione  forse 
meriterebbe,  se  ne  avessimo  luogo,  una  guerra  tra  Venezia  • 
gli  Dscocchi,  pirati  dell'Adriatico  [1601-4617],  pretelti  o  al- 
men  (olleraU  da  casa  d'Austria  ;  un  trattato  fatto  a  Itfadrid  [1 617] 
vi  pose  fine.  E  V  anno  appresso  [1613]  successe  quella  conginra 
che  parve  mirare  a  non  meno  che  alla  distruzione  della  repub- 
blica; e  che  compressa,  secondo  l' uso  di  lei,  con  prontezza  e 
nisterìo,  resta  dubbio  quanto  fosso  vera  e  pericolosa,  e  se  di 
semplici  venturieri,  o  se  promossa  da  Spagna,  e  se  anzi  da 
uno  o  duo  dei  governatori  Spagnuoli  in  Italia  che  volessero  ri- 
bellarti e  farsi  essi  signori.  —  Dei  resto,  i  d ne  S lati  Spagnuoli, 
Hilano  e  il  Regno,  peggiorarono  via  vìa.  A  Filippo  II,  il  Tibe- 
rio della  monarchia  Spagnuoia,  erano  succeduti  Filippo  III  [1 S9S] 
e  Filippo  IT  [16S1],  che  ne  furono  poco  più  che  i  Claodii  o  i 
YitelUl.  Governaron  per  essi  un  duca  dì  Lerma,  un  d' Uzeda  e 
un  conte  duca  d' Olivarez,  via  via  piti  assoluti  a  Madrid,  al 
centro  di  quel  grande  imperio.  S'imagini  ognuno  come  gover- 
nassero i  viceré  e  governatori  lontani.  Depredavansi  le  entrate 

<  Non  M  trtlteoermi  di  Dotare  cli«  non  bo  mutata  e  oou  trovo  da 
mutar  una  ^llaba  a  questa  pa^D«,K[iUaorun(iuattr'anDi,  nellSW,  e 
qnfaAo  cravam  lontani  tutti  di  prevedere  la  r taDovulone  di  sloUIl  facceade. 
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ordinaria,  suppurasi  con  istraiHiliiiarie;  veiidevanM,  rìiriglia- 
raiud  i  feudi,  ai  alLaTsoo,  s' esageravaito  gli  appalti,  non  si 
badava  ai  poiKili  ma  all'erario, o  pìntlosto  questo  riesso  non 
era  se  non  mi  prelesta,  una  via  pn-  cai  passavano  le  ricchez- 
ze, cioè,  senza  metafora ,  il  sangue  de'  popoli.  Ha  a  che  perdere 
spazio  io  tatto  ciò?  Qaando  anche  n'avesaimo  [à6,  non  po- 
tremmo bi  meglio  che  rimandar  i  leggitori  all'  immortal  rì- 
^^tto  fattone  dal  Ifanzonì.  Ninna  Blmìa,  nemmen  quella  splen- 
didissima di  Botta,  pui>  arrivar  a  dare  ona  eoA  viva  e  giusta 
idea  del  disordine,  delle  prepotenze,  della  depredadcmi,  ddle 
pompe,  degli  avvilimenti  in  che  giacquero  i  popoli  Italiani  sotto 
■1  governo  Ispano-Anstriaco. 

<I5.  Vittorio  Amedeo  1,  Fnnceseo  Giacinlo,  Carta  Em- 
tnonucle  li  [1630-167S].  —  Se  la  Provvidenza  avesse  dato  im- 
mediatamente al  Piemonte  un  secondo  regno  di  mezzo  secolo  e 
A'  an  principe  simile  a  Carlo  Emmanuele  I,  casa  Savoia  sarebbe 
forse  diventata  regina  di  mezza  Italia,  ovvero  ella  «  sarebbe  ro- 
vinata del  tutto.  Ha  ta  Provvidenza  sembra  aver  destinata  quella 
Casa  a  un  crescer  costante,  ma  lento;  ed  Ella  frappose  ai  doe 
regni,  simili  per  lunga  e  grande  operosità,  un  intervallo  di  qua- 
rantacinque anni,  otre  principi  minori  con  due  reggenze. — 
Succeduto  Vittorio  Amedeo  1  [luglio  4630],  continuò  la  gaenra 
della  successione  di  Mantova  pochi  alb'i  mesi;  poi  si  venne 
a'tratuti;  e  per  quelli  di  Cherasco  [6  aprile  4631]  e  Hirafio- 
ri  [ft  loglio  1632]  rimasero  Mantova  e  Monferrato  al  Nevers-Gon- 
zaga;  Alba,  Torino  ed  alcune  altre  terre  a  Savoia.  Ila  quesU 
ebbe  a  dar  Pinerolo  a'Francesi,  e  cosi  fu  riaperta  a  questi  l'Ita- 
lia, e  disfatto  il  benefizio  dì  Carlo  Emmanuele  quando  aveva 
avolo  SaloEzo  in  cambio  alle  provincie  Francesi.  E  posossi  per 
poco.  Che,  signoreggiata  Francia  dal  Ricbelien,  qoesti  riprese 
Videa  d'Enrico  17  di  diminuir  casa  d'Austria,  massime  in 
Italia,  ed  a  ciò  [M  luglio  1633]  fu  firmato  in  Rivoli  un  aitato 
tra  Francia  e  Savoia,  a  cui  aderirono  Parma  e  Mantova,  ed 
applaudi  Urbano  Vili,  il  papa  Barberini  che  fu  o  apparve  pri- 
mo dopo  il  CaratTa  a  prender  noia  del  giogo  Spagnaolo  e  vol- 
gersi a  Francia.  CoM  riaprissi  la  gnerra,  che  durò  poi  varia- 
mente ventiquattro  anni.  Ha  Vittorio  Amedeo,  generalissimo 
della  Lega,  non  la  condusse  che  due  anni.  Mori  ai  7  ottobre  1637. 
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—  Allora  si  s^unw  una  contesa  di  Ikmìglia ,  e  diventò  gnem 
civile,  la  sola  che  «a  stata  mai  in  Piemonte.  Succedeva  ad 
Amedeo  soo  figlio  di  5  anni,  Francesco  Giacinto;  e  fa  presa  la 
reggenza  dalla  vedova  madre  di  lui,  Crìstlna  di  Francia,  figlinola 
di  Enrico  IV,  donna  di  alti  e  gentili  spiriti,  come.il  padre. 
Aveva  contro  a  sé,  Spagna  aperta  nemica;  Franciao  almen  Hi- 
Chetien  avidi' amici  che  volean  tiranneggiarla;  e  i  due  cognati, 
Tommaso  buon  gnerriero  al  servigio  di  Spagna,  e  Maurizio  pore 
Spagooolo  di  parte,  che  le  contrastavano  la  reggenza  appog- 
giandosi brattaraonte  a  Spagna,  nemica  allora  di  lor  famiglia, 
nemica  naturale  di  ogni  principe  indipendente  Italiano.  Dichia- 
raronsi  mentre  Leganes  e  gli  Spagonoli<  invadevano.  —  Mori  in 
questo  giugno  1638]  il  duca  fanciullo  Francesco  Giacinto; 
e  succedette  suo  fratello  più  fanciullo  Carlo  Eromannele  II. 
Nel  1639,  il  Piemonte  fn  quasi  tutto  de' prìncipi  zìi.  Nella  notte 
del  2fi  e  S7  Inglio,  sorpresero  Torino.  Madama  Reale  (  come  si 
chiamava  la  duchessa)  ne  faggi  prima  in  cittadella,  poi  qua  e 
là  fino  a  Grenoble,  ma  lasciando  il  figliuolo  chiuso  in  Honmel- 
liano  con  ordine  al  governatore  di  non  dar  né  figlio  né  fortezza, 
nemmeno  per  ninno  scritto  di  lei;  e  cosi  salvollo  dal  Richelìen 
che  lo  voleva.  Nel  16iO,  fu  ripresa  Torino,  e  torno  v  vi  Madama 
Reale.  Nel  164!,  si  fece  accordo  tra  lei  e  i  cognati;  e  te  rimase 
la  reggenza  fino  ai  <I6ÌS,  e  naturalmente  poi  per  più  anni  il 
governo  del  figlinolo  maggiorenne  ma  adolescente.  B  durò  la 
guerra  ma  lungamente  tra  Francia  e  Spagna.  Ravvivossi  nel  465S 
colla  presa  di  Valenza,  ma  senza  grandi  risultati  nemmeno. 
Erano  ì  tempi  della  decadenza  in  Ispagna,  e  della  Fronda  in 
Francia.  Finalmente,  addì  17  novembre  1659,  ùcevaai  la  pace 
de'  Pirenei  tra  Spagna  e  Francia;  e  fu  firmata  per  questa  dal 
Hazzarìno,  cardinale  Italiano  e  successore  al  Richelieu  nel  mi- 
nistero. E  così  liberate  Piemonte  da  amici  e  nemici,  regnò 
Carlo  Emmannele  lE  tranquillo,  splendido,  edificator  di  chiese, 
palazzi  e  ville,  proletter  di  lettere,  buono  ed  elegante  principe. 
Disputò  vanamente  per  il  titolo  di  re  di  Cipro  con  Teuezia;  e 
pacificatosi,  le  mandò  il  marchese  di  Villa  suo  generale  ed 
UD  corpo  cU  truppe,  ad  sinter  Candìa  assediata  dai  Turchi. 
Mosse  due  cattive  guerre  contro  a'  Valdesi,  e  le  fini  lasciando 
le  cose  come  prima.  Nel  1 670,apri  tra'diropi  di  Savoia  uoa  strada 
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a  Francia,  opera  alla  RomanB,  ammirala  e  superata  da  Napo- 
leone, cbe  ee  Dio  voglia  sarà  superato  da'  prìocipi  nostri ,  aiu- 
tati dalla  presale  civiltà.  Nel  1612,  mosse  guerra  a  Genova; 
ma  non  riusci  a  nulla nemmeoo esso, e  si  rifece  pace  nel  f673, 
per  medjaziODO  e  minacce  di  Luigi  XIV  di  Francia.  Morendo 
[IS  giugno  1675],  fece  aprir  le  porte  del  palazzo,  per  vedere  il 
popiÀo  evo  cbe  amava  riamato.  Fa  de'  pochissimi  dì  casa  Sa- 
voia, cbe  non  conducessero  le  armi  sue.  — 11  resto  d' Italia 
non  ebbe  in  questo  tempo  nemmeno  il  solito  vantaggio  di  giacwe 
in  pace.  1  ducati  setlentritxiaii,  Parma, Modena,  Mantova  con  Meu- 
ferrato,  furono  attraversati  da  combattenti,  e  sforzati  di  pren- 
dere parte  a  qnasi  tutta  la  guerra  fino  alla  pace  de'  Pirenei. 
Oltrécbè,  essendo  Ottavio  Farnese  carico  di  debiti,  ed  avendo 
ipotecalo  a' creditori  ilducalodiCastroeRonciglione.papaUr' 
bano  Vili  (forse  per  investirne  i  Barberini  suoi  nepoti)  li  se- 
questrò; e  ne  nacque,  frammista  alla  guerra  grossa,  una  pìc- 
cola, in  cui  Venezia,  Modena  e  Toscana  mossero  per  il  Farne- 
se [<6iM6i4],  finchà  fu  fatta  pace  [16i4.]  Ma  snccednto  a 
Ottavio  Ranuccio  li  figlinolo  di  Ini, e  guastatosi  per  la  nomina 
dj  un  vescovo  con  papa  Innocenzo  X,  si  riapri  la  guerra  ;  e 
questi  sequestrò  di  anovo  Castro  e  Ronciglione,  cbe  furono  In- 
camerati e  ritenuti,  anche  dopo  la  pace  ed  altri  trattati,  per 
sempre,  dalla  Santa  Sede.  E  rimase  confermata  la  rinnione 
d'Urbino  alla  morte  di  Francesco  Maria,  l'ultimo  della  Rove- 
re [4636].  D'allora  in  poi,  da  due  secoli  in  qua,  gli  Stati  della 
.Santa  Sede  furono  tali  quali  sono  ora  (salvo  che  l' Austria  oc- 
capa  ora  militarmente  Ferrara,  e  stabilmente  un  lembo  di  Ol- 
trepò].— Io  Modena  snccessero  Alfonso  IV,  figlio  di  France- 
sco 1  [1658J,  e  Francesco  II,  figlio  di  Alfonso  IV  [IGG!!].— 
In  Mantova  e  Monferrato,  già  diminuito,  snccessero  Carlo  li 
Sgliool  del  I  [1637],  e  Carlo  III  (che  vedrem  l'ultimo  di  quella 
terza  schiatta  di  Monferrato)  figliuol  del  II  [4666].  ~  Io  To- 
scana, al  pacifico  e  letterato  Ferdinando  II  succedette  il  pa- 
cifico e  letterato  Cosimo  III  [1 670].  ~-  In  Roma ,  ad  Urbano  Vili 
Barberini,  snccedetlero,  Innocenzo  X  [Panfili,  16fi-16SC],  che 
perseguitò  i  nipoti  del  predecessore,  e  ingrandii  suoi;  Alessan- 
dro VII  [Chigi,  165S-1 667],  cbe  DOnvotlo  dapprima  ma  fini  con 
nepotizzare  egli  poro,  e  cbe  per  una  zuffa  di  servitori  di  caea 
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sua  e  dell*  ambascerìa  Francese,  ebbe  a  soBl'ir  le  prepotenze  di 
Luigi  XIV  e  fargli  scase;  Clemente  IX  [Rospigliosi,  1667-1670], 
e  Clemente  X  [Altieri,  1670-1676],  nepotisti  essi  pnre.  — Ve- 
nezia ebbe  a  sostenere  una  gran  guerra  contro  a'  Turchi ,  cbs 
le  Bssaliron  ta  bella  ed  ampia  isola  di  Candia:  e  vinseU  in 
due  battaglie  navali;  ma  perdette  l'isola  finalmente  nel  4669. 
—  Genova  fece  poco  più  che  poltrire,  salvo  quella  volta  cbe  si 
difese  centra  Carlo  Émmaanels  II.  E  le  provincie  Spagnuole 
pativano,  ed  erano  spogliale  peggio  cbe  mai  ;  ma  Milano  senza 
muoversene;  Sicilia  e  Napoli,  all'  incontro,  mostrando  velleità 
pìccola  e  varie  di  sollevazioni.  Il  fatto  sta,  che,  dei  grandi  im- 
perii  antichi  o  nuovi  i  quali  furono  al  mondo,  ninno  forse  fa 
più  mal  connesso,  più  mal  costituito,  più  mal  governato  che 
quello  Spagnuolo.  Vantavasi  che  vi  splendesse  a  tutt'  ore  il  sole 
girando  intorno  all'  orbe.  Ma  quesl'  era  appunto  il  gran  vizio  di 
esso;  era  immane  e  disseminato,  forse  oltre  alla  potenza  gover- 
nativa di  qualsìa^  governo,  cerio  oltre  a  qnella  di  que*  prìncipi 
oziosi, edique'lorministrìecortigiani  depredatori.  E  già  s'era 
venuto  sfasciando,  scemando  quell'imperio  per ribellioDi  nume- 
rose; quella  de'  Mori  di  Granata,  che,  vinti  e  cacciati  in  Africa, 
lasciarono  scemata  la  popolazione  Spagnuola;  quella  de' Paesi- 
Bassi,  staccatisi  ed  ordinatisi  in  bella  e  darevole  repubbli- 
ca; quella  di  Portogallo,  rivendicatosi  in  regno  indipendente; 
quella  di  Catalogna,  erettasi  essa  pure  a  repubblica,  quantun- 
que per  poco.  Ultimi  a  seguir  tali  esempi  furono  i  pazientissimi 
Italiani;  anzi  ultimi  e  minimi,  seoza  diseguo,  senza  vigorìa, 
senza  prudenza,  senza  costanza,  senza  prò.  Una  carestia  ne  fu 
causa  od  occasione  in  Sicilia.  SoUevossi  la  infima  plebaglia 
contro  al  pretor  di  Palermo,  che  aveva  scemate  le  pagnotte; 
poi  contro  a  Los  Velez  viceré.  Un  Nino  della  Pelosa  fu  primo 
capo-popolo;  vollero  accostarsi  a'  nobili,  e  far  re  un  de'  Geraci 
cbe  avean  nome  di  esser  sangue  dei  re  Normanni.  Ma  nÈ  questi 
volle,  uè  gli  altrì  nobili  à  scostarono  da  Spagna,  né  il  popolo 
perdurò;  e  Nino  con  tre  altrì  furono  strozzati,  quaranla  man- 
dali alle  galere.  Poi,  una  rissa  tra  alcuni  servitorì  d'nn  nobile 
e  alcuni  plebei  risuscitò  il  chiasso.  Ginseppe  d' Alessio,  battiloro, 
ne  rimase  capo,  fu  grìdato  capitano-generale  del  popolo,  sindaco 
perpetuo  di  Palermo.  Los  Velez  s' imbarcò,  ed  Alessio  fece  da 
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viceré,  governò  assolato  e  pomposo.  Altre  cittì  si  sollerarono. 
L'Alessio  perde  il  cervello,  richiamò  il  viceré;  ed  unitisi,  vi- 
ceré, nobili  ed  ecclesiastici  insieme,  e  stancandosi,  al  solito,  il 
popolo,  fu  preso  e  decapitato  l' Alessio  con  una  doiiina  d'al- 
tri o  più,  e  tutto  tornò  come  prima.  —  Né  diversamente  in 
Napoli,  quantunque  ivi  fosse  l' estremo  della  tirannia  Spagnuo- 
la.  Narra  il  Botta  che  pìfi  di  cento  milioni  di  scudi,  cioè  un 
cinqneceDlocinquanta  milioni  di  franchi,  i  quali  al  ragguaglio 
del  valore  attuale  de'  metalli  earebbono  un  miliardo  e  più,  fu- 
rono tratti  dai  Regno  in  tredici  anni  [4631-1641]  da  due  viceré; 
e  che  molle  fomiglìe  di  Puglia  e  Calabria  migrarono  a'  Turchi; 
e  che  un  viceré  si  vantò  di  lasciar  ilBegno  ridotto  a  ta}e,  che 
quattro  famiglie  non  vi  rimanevano  ove  si  potesse  cuocere  una 
buona  vivanda;  e  che  disse  un  altro:  «  E' si  lagnano  di  non 
poter  pagare?  Tendan  le  mogli  e  le  figliuole!  «  Succedette  un 
viceré  men  cattivo,  i'almirante  di  Castiglia,  un  respiro;  ma 
poi  il  duca  d' Arcos,  dì  nuovo  predatore  e  crudele.  Il  quale  non 
sapendo  più  di  quale  erba  far  fascio,  quali  gabelle  aggiungere 
alle  tante  poste  e  cresciute,  posene  una  sulle  frutte,  che  sono  là 
pascolo  do'  più  poveri.  Al  7  luglio  1 6i7,  volendosi  levar  la  nuova 
tassa,  un  fruttaìuolo  rovescia  irato  i  panieri,  e  lì  calpesta;  si  fa 
tumulto,  e  vi  sì  pone  a  capo  Masaniello,  un  pescivendolo,  bel 
giovane  e  dì  credito  fra'  popolani.  S' avventano  a'  palazzi  de'  no- 
.  bili ,  e  vi  rompono  ed  ardono  quanto  possono,  ma  senza  pre- 
dare; gridano  voler  i  privilegi,  lo  Stato  come  era  sotto  Car- 
lo T,rna  non  rinnegano  l'obbedienza  al  re  presenta,  e  conse  in 
Sicilia,  fanno  un  capitano-generale  del  popolo,  Masaniello.  E 
questi  pure  governa  con  prudenza,  giustìzia  e  gran  pompa  al- 
cuni dì.  Cento  sedici  mila  della  milizia  Napoletana  ei  rassegna, 
non  caccia  il  viceré,  ne  è  trattato  da  pari  a  pari.  Dura  cosi  un 
otto  di;  poi  anch' egli  n'impazza  a  un  tratto,  dopo  una  visita 
al  viceré  che  fu  creduto  l' attossicasse.  Ma  è  chiaro  che  sarebbe 
stato  più  facile  e  più  spedito  farlo  ammazzare,  che  farlo  impazzir 
con  veleno.  Ad  ogni  modo,  abbandonato  dal  popolo,  alcuni  con- 
giurati l'ammazzarono  a  schioppettate  come  una  fiera  [16  luglio]. 
Il  popolo  lo  seppellì  con  tardi  onori,  e  non  si  posò.  Fecero  nn 
secondo  capitano-generale,  un  nobile,  Toraldo  principe  di  Mas- 
sa; e  insospettitine,  l'uccisero.  Ne  fecero  un  terzo, un  popolano, 
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archibofflere,  Geon'aro  Annese.  Sotto  il  quale  o  più  ribelle  o 
traditore,  o  forse  or  l'ano  or  l'altro,  s'inasfvl  il  popolo,  riiH 
negò  l'obbedienza,  ricorse  al  papa  e  a  Francia  da' quali  Fu 
respinto,  e  al  duca  di  Guisa,  un  signor  ventoriero  Fraaceae  di- 
scedente dagli  ÀDgioini.  Tenne  costai,  e  governò  il  popolo  col- 
l'Annese;  poi  si  guastò  con  tni.eAnnese  si  raccostò  all' Ugnate 
nuovo  viceré;  e  i  due  insieme,  coli' almirante  di  Castiglia  ve- 
nato ea  d' nna  flotta  Spagnuola,  cacciarono  il  duca,  che  fu  preso 
e  condotto  a  Spagna,  e  tenutovi  prigione  a  lungo;  mentre  l' An- 
nego traditore  fa  tradito  dagli  Spagnnoli,  e  preso  pur  esso  e 
decapitato  ed  impiccati  alcuni  altri  popolani.  E  cosi  finirono 
queste  sollevazioni  [1618].  Poco  appresso  il  Hazzarino  le  volte 
ravvivare,  e  mandò  con  una  Flotta  Francese  il  principe  Tommaso 
di  Savoia,  già  tatto  Spagnuolo,  or  avido  di  tórre  a  Spagna  an 
regno.  Ha  questi  non  approdò  nemmeno.  Succeduto  poi  a  Fi- 
lippo 17 il  figliuolo  di  lui,  Carlo  II,  incapacissimo  ed  oltimo de- 
gli Austriaci-Spagnuoli  [1665],  sollevossi  [1G7i]  Uesaìna,  e 
chiamò  Francesi,  e  bandi  re  Luigi  XIT,  e  guerreggiossi  ivi  e 
in  gran  parto  dell'  isola  quattro  anni;  fino  a  che  Luigi  XIV  e 
i  Francesi  l' abbandonarono,  e  gli  Spagnuoli  incrudelirono  nelle 
vendette.  —  Ed  ancbe  a  Fermo  si  tumultuò  in  simili  modi ,  cioè 
inutilissimamente.  Noi  vedemmo  già  intorno  alla  metà  del 
secolo  XT  il  tempo  aureo  delle  congiure.  Ora  alla  metà  di 
questo  XVII  si  può  dir  quello  delle  sollevazioni  popolari  ne'  prin- 
cipati (perciocché  non  parlo  di  quelle  fatto  già  nelle  nostre  re- 
pubblicbetto,  dove  elle  furono  quasi  mezzo  legale  o  costituzio- 
nale di  governo).  Del  resto,  inefilcacì  vedemmo  le  congiure,  ed 
inefficaci  vediamo  le  sollevazioni.  Ma,  scellerato  le  prime  senza 
dubbio  e  sempre,  ninn  uomo  ardirebbe  dir  sempre  scellerato  le 
seconde;  non  quelle  sorto  senza  congiura, senza  ambizioni,  per 
giusta  ira  comune  contro  ad  una  vera  e  scelleratissima  oppres- 
sone. Ha  qui  sta  il  punto,  qui  la  gran  differenza  tra  quelle 
sollevazioni  del  seicento,  e  quelle  che  sì  fanno  o  si  vorrebbon 
fare  nell'ottocento;  che  allora  appunto  erano  reali  ed  estreme 
le  oppressioni,  le  tirannie,  e  toglievano  le  vile  o  i  mezzi  delle 
vile,  le  ultime  sostanze  al  popolano,  alla  moglie  ed  a'  figli  dì 
lui:  mentre  ora  non  sono  tuli  tirannie;  e  ciò  che  tirannia  si 
chiania,  non  pesa  su  quelle  Vito  0  quell'ultime  sostanze,  né  nem- 
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meno  en  qne'  popolani,  ma  pialtosto  od  ancbe  solamente  sn1t« 
ambiiioni,  salle  opere  de' ricchi  nobili  o  borghesi,  salla  parte* 
dpazione  che  essi  desiderano  a' governi;  la  qnale,  sia  pur  gjn- 
etamenle  desiderata,  non  è  desiderata  dall'  universale  del  po- 
polo, non  importa  a  Ini.  Dal  che  si  concbiade  poi  facilmente 
1°,  che  qaelle  sollevazioni  del  seicento  furono  Genza  paragone 
plb  innocenti  che  non  sono  o  sarebbon  queste  nostre  ;  e  S"  poi , 
che  se  quelle  piii  innocenti  e  sorte  dall'offese  vere  fatte  agli 
interessi  popolari  furono  pnre  mal  sorrette  dal  popolo,  molli, 
brevi,  inEufficienli,  inefficaci,  tanto  più  è  naturale  che  sieno 
queste,  te  quali  sì  fanno  o  farebbono  senza  il  motore  degli  inte- 
ressi universali. 

16.  Vittorio  Amedeo  lì  [4675-4700].  —  Or  torniamo  al- 
l' ultimo  quarto  del  laogoido  seicento,  e  uniamolo.  —  In  Pie- 
monte iocomincia  nq  nnovo  regno  anche  più  lungo  che  non 
quello  di  mezzo  secolo  di  Carlo  Emmanuele  I,  sorge  un  prin- 
cipe anche  più  grande,  Vittorio  Amedeo  II.  Fanciullo  di  nove 
anni,  crebbe  sotto  la  reggenza  di  sna  madre.  Maria  Giovanna, 
nata  d' nn  ramo  collaterale  di  Savoia.  Né  fu  turbata  se  non  da 
una  sollevazione  di  Mondovl  [4679],  fattasi  contro  alle  tasse,  e 
io  breve  per  allora  repressa.  Nel  46S1,  Carlo  Gonzaga  carico  di 
debiti  vendeva  Casale  a  Luigi  XIV,  il  quale  aveva  già  Fìnerolo, 
e  diventava  cosi  più  che  mai  signore  in  Piemonte.  £  dicesi  vo- 
lesse diventare  del  tutto,  e  perciò  favorisse  un  progetto  di  ma- 
trimonio del  duca  di  Savoia  con  una  erede  presuntiva  di  Por- 
togallo; sperando,  ch'egli  andrebbe  a  r^nar  lA,  e  Piemonte, 
governato  da  lungi,  se  ne  scontenterebbe  e  volgerebbesi  a 
Francia.  Ha  perciò  appunto  sollevossi  l' opinione  Piemontese 
contro  tale  idea;  e  resta  memoria,  che  uno  della  corte  dicesse 
al  duca,  cera  parola  più  grossa  che  non  dico  io:  ■  Che  altri 
BUdditi  andate  voi  cercando?  Più  buona  gente  di  noi  non  la 
troverete  in  nessun  Inogo.  »  Né,  tolta  la  rozzezza,  fu  mai  detta 
più  gran  verità,  o  più  utile  a  ridir  ora  per  ter  di  mezzo  molta 
vane  speranze  e  molti  vani  timori:  non  esiston  popoli  e  prin- 
cìpi più  fatti  gli  uni  per  gli  altri,  più  indissolubilmente  uniti 
dai  secoli  e  dalla  natura,  che  Piemontesi  e  casa  Savoia.—  Ad 
,  ogni  modo,  fu  rotto  il  matrimonio  Portoghese.  E  intanto  fatto 
adulto  il  duca  e  continuando  la  madre  a  voler  re^re,  egli 
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sostò  alquanto  per  rispetto  e  vergogna,  ma  scoppiò  poi  per 
natura,  e  prese  in  mano  il  governo.  Era  poi  il  tempo  della 
maggior  potenza  o  prepotenza  di  Lnìgi  XIV,  e  si  Taceva' senti  re 
anche  in  Italia.  Nel  Ì6H,  guastatosi  con  Genova  per  non  so 
che  affar  di  sali,  la  facea  bombardare  crudelmente,  e  il  doge 
andava  a  far  le  scuse  a  Versailles.  Quali  tempi  1  NeH686, spin- 
geva il  giovinetto  duca  a  volgersi  contro  a'  Valdesi,  e  cacciarli 
di  lor  valli;  come  egli  Lnigi  XIV  (dopo  revocato  l'editto  di 
tolleranza  di  Naotesj  avea  cacciati  gli  Ugonotti-  Ket  1688,  volle 
ElOTzare  papa  Innocenzo  XI  a  lasciar  l' asilo  de'  malfattori  nel 
palazzo  dell' ambasci  ad  or  di  Francia  a  Boma;  e  non  gli  riu- 
scendo, sequestrò  Avignone.  Ma  quel  buono  e  forte  papa  resi* 
Stettfi  allora  colla  pazienza;  e  tra  breve  resistette  e  sollevossi  il 
duca  di  Savoia  con  l' armi.  In  Roma  e  Savoia  era  ogni  resto 
di  virtù  Italiana;  V  ecclesiastica  ne'  papi,  la  miliure  ne'  duchi 
Piemontesi.  Ai  3  giugno  1690,  s'aggiunse  Vittorio  Amedeo  alla 
lega  di  quasi  tutta  Europa  contro  al  prepolente  Luigi  XIV,  e 
riaprì  lor  valli  a'  poveri  Valdesi.  Scese  Catinai  a  capo  d' un 
esercito  Francese,  e  devastò  Piemonte,  incendiando  case  e  vil- 
laggi, ed  ammazzando  popolazioni  innocenti;  e  vinse  una  gran 
battaglia  a  Staffarda  [)G90].  Ma  vinse  il  duca  a  Cuneo  [169t] 
ed  invase  Delfinato  [l69S];e  stava  per  saccheggiare  a  rappre- 
saglia, quando  il  vainolo  sorvenutogli  lo  salvò  di  quella  nequizia, 
e  lo  fece  ritrarsi.  Vinse  Catinat  una  seconda  gran  battaglia  a 
Marsiglia  [1693];  ma  perde  Casale  nel  1695if^ndechè,  stanco 
già  Luigi  XIV,  e  volendo  provedere  colla  pace  alla  prossima 
eventualità  della  morte  e  della  successione  di  Carlo  II  dì  Spa- 
gna, s' alleato  in  Italia  la  guerra,  e  s' incominciarono  negozia* 
li;  e  si  conchiusero  con  un  trattato  [30  maggio  1696],  per  cui 
Vittorio  Amedeo  riebbe  lutto  suo  Stalo,  Pinerolo  stessa,  quella 
ultima  epina  straniera  riBccatagli  in  corpo.  Che  più?  Io  questo 
trattalo,  uno  de'  più  belli  firmati  mai  da  casa  Savoia,  Vittorio 
Amedeo  fece  da  arbitro  d'Italia  cosi,  che  vi  patteggiò  la  nen- 
tralità  universale  di  essa.  La  quale  poi  non  riconosciuta  da 
Spagna  sua  antica  alleata,  ei  si  volse  contro  essa,  e  la  sforzò 
ad  aderire;  e  così  egli  coodusse  alla  pace  universale,  cbe  si 
fece  poco  appresso  a  Biswick  [1633].  E  quindi  esso  il  glorioso 
guerriero  e  pacificatore,  e  il  pacificato  Luigi  XIV,  «  Spagna,  e 
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tutti,  posarono  aspettando,  ed  apparecchiandosi  con  nnovi 
trattari  [(atti  inutili  poi)  all'evento  della  grandissima  succes- 
sione, -j-  Net  resto  d' Italia,  intanto,  non  eran  gnccedoti  guari 
altri  casi.  In  Panna,  era  a  Ranuccio  II  succeduto  il  figliuolo  di 
lui  Francesco  [1694}.  —  Ed  era  succednto  nel  medesimo  anno 
a  Francesco  II,  Rinaldo  soo  figliuolo,  in  Modena.  —  In  Manto- 
va a  Monferrato  continuava  Carlo  II,  il  venditor  di  Casale.  — 
B  continuava  Cosimo  ni  in  Toscana.  —  la  Roma  pontiBcò 
Innocenzo  XI  [Odescalcbi,  1676-1 6S9],  buon  papa,  non  nepo- 
tista, quegli  che  resistette  a  Luigi  XIV,  quegli  che  contorto 
|> immortai  Sobieski,  gl'immortali  e  generosi  Polacchi,  a  sal< 
var  dai  Turchi,  cioà  dalla  distrazione  [4683],  quella  casa 
d'Aastrìa,  qnell' aristocrazia, *< quella  Vienna,  or  tanto  imme- 
mori! Seguirono  Alessandro  Tin  [Ottoboni,  1689-1691];  In- 
nocenzo XII  [Pignatelli,  1691-1700],  papa  ottima  anch'  egli,  che 
non  solamente  non  fu  nepotista,  ma  fece  una  bolla  [169S]  con- 
tro al  nepotismo,  e  vi  pose  l' obbligo  di  giurarla  a  tutti  i  car- 
dinali entranti  in  conclave  e  a  tutti  i  pa{ii  nuovi;  onde  Tu,  non 
estirpato  pur  troppo,  ma  scemato  il  brutto  vizio,  durante  il 
secolo  seguente.  E  governò  lo  Stato  non  solamente  colla  bontà 
solita,  ma  con  ordine  insolito  colà. — Finalmente,  Venezia 
anch'essa  parve  ridestarsi  alquanto  in  quegli  anni;  che  ag- 
giuntasi ad  Austria  e  Polonia  nella  guerra  contro  a' Turchi, 
guerreggiò  fortemente,costantemente,quindici  anni  [168Ì-1 699], 
ed  ebbe  un  nltinu  grand'  uomo  di  guerra  e  di  mare,  il  Moro- 
sini;  il  quale  conquistò  a  sé  il  nome  di  Peloponnesiaco,  ed  alla  . 
patria  la  Morea,  Egina,  Santa  Maara  e  parecchi  luoghi  di  Dal- 
mazia. La  pace  di  Carlowitz  [1699]  sancì  tutte  queste  conqui- 
ste; sancì  il  primo  indietreggiare  della  potenza  Ottomana, 
giunta  al  colmo,  minacciante  Germania  e  la  Cristianità  po- 
ch'anni  addietro. 

17.  Viia  d^ressione. — lo  non  so  lasciare  il  tristo  seicento, 
senza  spender  alcune  righe  a  combattere  qui  uno  storico  sem- 
pre eloqnenle  o  ben  intenzionato,  per  vero  dire,  ma  troppo  so- 
vente cattivo  politico,  a  parer  mio,  cattivo  intenditor  de'  tempi 
che  descrive,  e  di  quelli  a  cui  scrive.  Il  quale  dice  dunque  di 
questi  del  seicento:  i  Gran  dilTerenza  si  osservava  allora  in 
Italia  fra  i  paesi  soggetti  alla  signoria  Spagnuola  ed  a  quella 
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di  Savoia  d'an  lalo,  e  le  due  repubbliche  di  Venezia  e  di  Ge- 
nova, lo  Sialo  ecclesiastico  e  la  Toscana  dall'altro;  gaelli 
erano  infelicissimi;  questi  se  non  appieno  felici,  almeno  in  mi' 
nor  grado  di  infelicità  costituiti.  Dqlla  quale  diversità  assai 
manifesta  è  la  cagione:  i  primi  obbedivano  a  signori  che  si 
dilettavan  di  guerra;  i  Rccondi,  a  cbi  era  amatore  di  pace.  ■ 
Ora  io  qui  veggo  tre  errori  importanti  a  notare,  siccome  quelli 
d'  uno  scrittore  il  quale  è  forse  più  di  nessun  altro  nelle  mani 
de' nostri  compatrioti;  tre  errori  dico,  uno  storico,  uno  politi- 
co, ed  uno  filosofico  o  morale.  —  Errore  storico  o  di  fatto 
parmi  il  dire,  che  fossero  egualmente  o  similmente  infelici  i 
popoli  della  monarchia  di  Savoia  e  quelli  delle  provincie  Spa- 
gnuoìe.  Certo,  le  sollevaiioni  popolari  così  frequenti,  cosi  gros- 
se, cosi  centrali  de' due  regni  Spagnuoli,  non  furono  nella  mo- 
narchia di  Savoia.  Qui  non  s'ebbero,  se  non  quelle  molle 
minori,  parziali,  e  per  cause  speciali,  de'Valdesi  e  di  Mondovi. 
B  qui,  all'incontro,  fu  fatta  una  sollevazione,  tutta  lealtà  oH 
amore,  da' Torinesi  contra  a' Francesi,  un  di  deH6H,  che  st 
Sparse  la  voce,  aver  questi  morto  il  duca  Carlo  Emmanuele  I; 
il  quale  fu  pnre  il  principe  di  Savoia  che  abbia  mai  stancato 
di  più  guerre  e  più  tasse  i  popoli  suoi.  Ancora,  quell'  altro 
Carlo  Emmannete  II  che  mori  in  meizo  al  popolo  suo  intro- 
dotto in  palazzo  (di  che  non  so  forse  una  più  bella  scena  in 
nessuna  monarchia),  quel  Carlo  Emmanuele  II,  egli  pure  avea 
stanco  di  guerra  nella  prima  metà  del  regno  sno,  e  stanco 
di  edificazioni  nella  seconda  metà  i  popoli  suoi.  Come  tul* 
lociò?  Come  tant' amore  reciproco?  Certo,  o  bisogna  dir» 
che  i  Piemontesi  d'allora  fossero  il  più  vii  popolo  del  mon< 
do  ad  amar  cosi  i  loro  oppressori  (il  che  è  dimostrato  falso 
dalla  loro  perseveranza  ed  alacrità  militari ,  che  son  qualità 
incompatibili  coli' avvilimento  de' popoli);  o  bisogna  dire  che 
fosse  pure  alcun  che,  che  unisse  que' principi  e  que' popoli 
Piemontesi  sinceramente,  strettamente,  appassionatamenle  tra 
Gè,  a  malgrado  le  gravezze.  Né  è  poi  diffìcile  a  scoprire  quel- 
l'alcun che.  Appunto,  perché  non  vili  originariamente,  e  non 
««-rotti  dalla  invecchiata  civiltà  e  dalle  scellerate  politiche  del 
resto  d' Italia,  ma  anzi  nuovi,  ma  virtoosamente  rozzi  e  qua^^ 
BDiichì  erano  que'  Piemontesi,  perciò  virtuosamente,  alacre- 
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mente  soffrivano  le  inevitabili  gravezze  recale  dagli  Btranieri, 
e  pesanti  sui  principi  loro  non  meno  che  su  essi;  e  soffrendole 
insieme, si  compativano,  si  stringevano,  si  amavano;  ed  insie- 
me cou  amOTe  operaodo, erano  meno  ìofelici  nelle  sventure,  fe- 
licissimi ne' ritorni  di  fortuna.  G  poi,  qual  paragone  fare  ira  le 
gravezze,  tra  le  lasse  Piemontesi,  fossero  pure  eccessive  ma 
rimanenti  in  paese,  e  quel  miliardo  che  lo  stesso  Botta  accenna 
portato  via  io  tredici  anni  dal  solo  Regno  di  qua  del  Faro?  Qoal 
paragone  tra  le  vite  spente  sui  campi,  od  anche  tra  gli  stenti 
di  guerra,  e  quelle  spegnentìsi  a  poco  a  poco  sotto  alle  spolia- 
ziotii  fatte  dai  viceré  stranieri ,  e  lor  cortigiani  Spagnuoli  o  re- 
gnicoli, e  lor  donne,  e  lor  servi,  ed  i  servi de'loro  servi?  Quale 
soprattutto  (se  agli  effetti  umani  si  miri  solamente)  Ira  la  stessa 
inimoralilii,  libera  almeno,  della  corte  Piemontese,  e  quelle  in- 
faniì  parole,  «  vendan  ie  mogli  -e  le  figliuole?  a  No,  no,  non 
son  sogni  poetici  o  filosofici,  sono  realità  della  natura  umana 
(  non  cosi  corrotta,  grazie  al  cielo,  come  la  dicono  troppo  sovente 
quello  ed  altri  storici  piangitori),  sono  realità  le  consolazioni 
delta  nazionalità,  dell'unione,  del  sacrifizio,  dell'amor  reci- 
proco di  principi  e  popoli,  coocordemenle  soffrenti  o  irion- 
fanli.  —  Più  grave  ancora  parmi  l'error  teorico  o  politico  del 
dividere  l' Italia  del  seicento  troppo  innaturalmente:  Savoia  in- 
dipendente e  Provincie  Spagnuole  da  nn  lato,  e  lutti  gli  altri 
Stati  più  0  meno  dipendenti  dall'altro  lato. Qui  è  tutto  perduto 
di  vista  quel  sentimento  d'indipendenza,  che  è  già  altrove 
troppo  sovente  negletto  da  quello  ed  altri  scrittori  di  nostre 
storie;  e  che,  ripetiamolo,  è  quello  pure  che  ispira  e  guida 
senza  eccezione  tutte  le  storie  dell'  altre  nazioni  antiche  e  mo- 
derne. Quando  cosi  veramente,  come  non  furono,  fossero  stati 
del  paro  infelici  Piemonte  indipendente  e  provincie  Spagnuole, 
quando  del  paro  più  felici  gli  altri  Stati  Italiani,  la  divisione 
non  dovrebbe  farsi  a  questa  norma  della  felicità,  ma  a  quella 
sempre,  a  quella  sola  della  indipendenza.  0  siamo  Italiani,  o 
non  siamo.  Ma  se,  come  certo  il  voleva  ed  era  Botta,  noi  sia- 
mo; non  sono  i  gradi  di  felicità,  ma  quelli  della  nazionalità,  a 
cui  dovremmo  badare  per  isUibilir  le  differenze,  le  divbioni 
degli  Stati  Italiani.  Dal  di,  che,  sceso  Carlo  Vili,  incomincia- 
rono ad  essere  in  Italia  Stati  stranieri  e  Stati  nazionali,  questa 
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dìFTerenza  fu,  è,  e  sarà  sempre  la  essenziale  da  osservare; 
quella,  rimpelto  a  cui  non  sarebbe  da  badare  a  felicilè,  so  non 
che  appunto  !a  felicità  materiale  per  lo  più  [si  rileega  a  mente 
il  miliardo),  e  EeiT:pre  poi  la  morale  (si  ritenga  il  consiglio  di 
vender  mogli  e  figliuole) ,  furono,  sono  e  saranno  dalla  parte 
della  nazionalità  o  indipeodonza.  —  Finalmente,  error  morale 
4>  QloìoSco  mi  par  che  sia  il  dire  cosi  assolutamente  causa 
d' infeliciti  la  guerra,  causa  di  felicità  la  pace.  Noi  viviamo  in 
tempi  dì  pace,  e,  dirollo  francamente  contro  a  molti  di  qua  e 
di  là,  virtuosa  perchè  operosa  pace,  in  generale.  Ma  se,  ma 
ijuaiido  0  dove  la  pace  nostra  non  fosse  operosa,  quando  e  dove 
somigliasse  a  quella  oziosissima  in  che  marciva  tanta  parlo 
d' llalia  nel  seicento,  io  m'aifido  che  nessuno  un  po'  altamente 
senziente  direbbe  più  siffatta  pace  felice.  Certo  che  le  vite  degli 
uomini  sono  un  gran  che;  cerio  che  Io  spegner  vite  in  pace  a 
vendetta,  a  proHtto  privato  od  anche  pubblico,  senza  missione, 
od  anche  con  missione,  ma  senza  necessità,  è  un  gran  delitto; 
e  ciò  fu  mostralo,  ciò  svolto  mirabilmente  da  un  ailr«  illustre 
scrittor  nostro,  il  Gioberti,  nelle  più  belle  pagine  di  lui.  Ma  in 
guerra,  ma  là  dove  il  sacriBcio  delle  vite  è  volontario,  legitti- 
mo, bello  e  santo,  egli  è  pure  lalor  felice  a  obi  il  fa,  e  sempro 
alla  patria  per  cui  si  fa;  ed  è,  perdonamelo  tu,  o  Ggliuol  mio, 
meno  crudele  agli  slessi  sopravviventi.  Senza  sacrificio  della 
vita  non  si  fa  nulla  di  grande,  nulla  anzi  dì  normale  in  questo 
mondo.  Il  mondo  va  innanzi  a  forza  di  vite  sacrificate.  Una  vita 
divina  ed  umana  sacrificata  è  il  più  gran  fatto  della  storia 
umana.  Una  intiera  metà  del  genere  umano,  quella  che  chia- 
miamo la  debol  metà,  fa  il  sacriGciq  della  vita  continuamenie 
per  noi.  Senza  un  sacrificio  uguale,  senza  il  compenso  della 
guerra  principalmente,  la  vìril  metà  rimarrebbe  inferiore  aquella 
chiamala  debole;  non  compenserebbe  sacrifìci  con  sacrifìci,  noji 
darebbe  vita  per  vila  a  quelle  dolci  ci'eaiure  che  gliela  <^rono 
ugni  dì.  B  in  llalia,  dove  pur  troppo  colla  scemata  operosità 
aono  scemate  le  occasioni  de'  pericoli  virili,  non  è  opportuno, 
ne  virtuoso,  scemar  con  parole  la  dignità  della  guerra;  dico, 
della  legittima  guerra  in  difesa  o  ricuperazione  de' diritti  della 
patria  0  della  cristianità.  —  E  mi  sì  perdoni  essermi  fermato  a 
bcgnalar  sìlTalli  errori.  Gli  errori  de'  grandi  eono  ì  eoli  che  ne 
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vaglian  la  pena;  e  chi  ciò  Ta,  fa  atto  di  rispetto  a  lor  gra»> 

dezza. 

Ì8.  Le  colture  straniere  derivate  dalF  Italiana  in  quesl» 
periodo  [I559-)70I>].  —  Koi  dicemmo  che  i  diversi  popoli  cri- 
stiani, Tedeschi,  Francesi  e  Spagnaolì,  accorsi  da  parecclii  se- 
coli in  Italia,  non  presero,  dopo  la  rivoluzione  comunale,  guarì 
nnlla  dalla  nostra  civiltà.  Ala  presero  incontra  stabilmente  non 
poco  dalle  nostre  colture  6n  dal  secolo  XIV;  molto,  quasi  tutto, 
quando  nel  XVI  essi  si  mescolarono  con  noi,  invadendoci. 
Parrebbe  che  i  primi  a  prenderne  avrebber  dovnio  essere  » 
Tedeschi,  cosi  mescolalisi  molto  più  anticamente.  Ha,  fosse  la 
diversità  delie  due  nature  Se  ttentrion  a  I-Tedesca  e  Meridionale- 
Italiana,  0  che,  quando  appunto  essi  furon  maturi  a  prendere 
nostre  colture  e  mentre  già  le  prendevano,  essi  fossero  distur- 
bati dalle  preoccupazioni,  dall'invidie  religiose  della  Riforma, 
il  fatto  sta  che  essi  non  furono  né  primi,  né  secondi,  né  lenì, 
ma  solamente  quarti  a  questo  grande  e  bel  convito  da  noi  im- 
bandito. Né  furono  primi  i  Francesi,  che  pur  parrebbono  aver 
ciò  potuto;  essi  pure  ebbero,  quantunque  in  grado  minore, 
l' ano  e  l'altro  impedimento.  —  Ad  ogni  modo,  primi  furono 
gli  Spagnuoli,  fratelli  nostri  meridionali,  gemelli  nostri  di  lin- 
gua, e  come  noi,  la  Dio  grazia,  rimasti  puri  da  quelle  contese- 
religiose  che  distraggon  naturalmente  da  tutto.  Già  accennam- 
mo che  la  lingua  Spagnuola  fu,piu  anticamente  che  non  ritaliana, 
scritta  nelle  loro  leggi  e  ne'loro  canti  nazionali,  o  romance»; 
ma,  salvo  in  queste  e  poche  altre  poesie,  ella  n(»i  comparisce 
letterariamente  scritia,  se  non  guari  al  principio  del  secolo XVI. 
E  comparisce  allora  primo,  o  de'primi,  Garcilazo  de  la  Veg» 
gentilissimo  poeta,  tutto  ìmilalore,  ma  non  servile,  del  Petrarca 
e  de'  nostri  Bucolici  del  quattrocento.  E  segulron  via  vìa  altri 
pur  tali,  che  non  nomineremo,  per  non  rifare  senza  necessità 
di  quegli  elenchi,  co*  quali  lo  scrittore  scontenta  sempre  tutti 
i  leggitori;  gli  eruditi,  che  li  trovano  mancanti;  gii  altri,  che  li 
trovano  sempre  soprabbon danti  di  nomi  illnstri.  Noteremo  beasi 
che  la  poesia  Spagnuola  si  staccò  dalla  nostra,  e  superolla  di 
gran  lunga  sul  teatro;  dove,  tra  molli  altri,  fiorirono  Lope 
de  Vega  e  Calderon,  superiori  a  tutti  i  contemporanei,  salvo 
r  Inglese  Shakspeare.  Ma  di  nuovo  procedettero  da  noi  e  da' 
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«lassici  Latini  risasiritati  da  noi,  i  prosatori  SpagoacU,  gli  sto- 
rici principalmente,  prìino  e  priucipale  lUariana, che  diede,  Tiii 
dal  secolo  XVI,  a  sua  patria  ciò  che  non  abbiate  dato  ancoia 
■alla  nostra,  una  storia  nazionale.  Ali'  incontro,  pur  sì  slaccii- 
f-onoda  noi  i  novellatori  Spagnnolì,  e  sommo  fra  essi,  tra  i 
sommi  di  dappertutto,  Cervantes,  lo  gcriltore  del  Don  Chisciot- 
te. In  altri  generi  dì  prosa  non  fecer  gran  frutto;  era  naturale, 
non  son  frutti  da  colture  serve,  o  peggio  da  tiranneggiate.  E 
poco  fecero  io  filosofia  spirituale;  nulla  (tralasciando  sempre  le 
glorie  ignote  scoperte  da' frugatorij,  nulla  in  61osofia  materia- 
le. Uà  fecer  molto  più  che  ninn  popolo  non  Italiano,  in  arti. 
Qui  più  cbe  in  duU'  altro  vedonsi  gemelli  i  due  popoli  meridio- 
nali. Come  tutti,  gli  Spagnnoli  presero  lor  arti  dalle  nostre;  ma 
le  preser  primi,  e  vi  furono  sommi  dopo  noi,  incontrastabil- 
mente secondi.  Juan  Juanez,  il  divino  Horales  ed  altri  nume- 
rosissimi, fra  cui  s'alza  quella  triade  di  Ribera,  Velasqoez,  e 
sopra  tutti  iUurillo,  fanno  una  scuola  ridivisa  in  altre  cosi  ric- 
che d'artisti  e  di  mirabili  opere  d'  arie,  cbe  non  lia  l'ugual 
finora  in  Francia,  Fiandra,  Olanda,  Germania,  o  peggio,  In- 
ghilterra. E  lutto  ciò  era  fatto,  ed  anzi,  già  finito,  già  deca- 
duto al  finir  del  secolo  XVII.  —  Seguì  seconda  delle  colture 
derivate  dall'  Italiana  nuova  e  dall'  antica  risuscitata,  la  Inglese. 
Il  grandissimo  Sbakspeare  e  il  gran  Bacone  sono  tutti  e  due 
del  principio  del  secolo  XVII,  quando  non  era  vero  fior  di  col- 
tura fuori  d' Italia  e  Spagna.  E  il  primo  prese  dall'  una  e  dal- 
l'altra I  soggetti,  i  modi,  tulle  quelle  quasi  materialilà  del- 
TarLe  cbe  i  sommi  noa  si  dan  guari  fatica  a  mutare  (come 
fanno  i  piccoli  che  non  posson  altro],  certi  cbe  sono  quelli  di 
riuscir  grandi  con  qualsiasi  strumento  ia  mano.  Bacone  poi 
egli  pure  prese  molto  da' nostri,  dal  suo  contemporaneo  Gali- 
leo principalmente;  e  se  non  temessi  cadere  anch'io  in  quel 
vizio  uggioso  di  attribuirci  noi  cosi  ricchi  le  glorie  altrui,  direi 
cbe  prese  tutta  l' essenza  di  sua  gloria,  il  metodo  eperi  me  [ita  le, 
iiou  solamente  già  inventato,  ma  praticalo  da  Galileo.  E  terzo 
grande  di  quella  gran  coltura  trovasi  poi,  a  mezzo  il  secolo  XVII, 
iUiitoa,  che  anch' egli  fu  e  si  professò  Italiano  in  molte  parti, 
(;lie  fu  Dantesco  in  alcune,  benché  poi,  come  tutti  i  grandi,  sì- 
iiii.e  a  sé  tolo  io  quelle  che  fanno  sua  grandezza.  E  fiualiueots 
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sorse  verso  la  fine  del  medesimo  secolo,  qnarlo  grande  dì  colè, 
grandissimo  dappertutto.  Newton.  Questi  non  imitò  nessuno, 
s'innalzò  sulle  spalle  a  tutti,  Copernico,  Keplero  (la  sola  ine» 
di  coltura  Germanica  in  tutto  questo  periodo),  e  Galileo.  F 
tutto  ciò  pure  era  fatto  colà  alla  fine  del  secolo  XTII;  ma  non 
era  finito.  Che  senza  decadenza,  dopo  an  riposo,  dopo  una  se- 
rie di  minori  per  mezzo  secolo,  ricominciò  colà  una  nuova  età 
di  poeti,  e  novellatori,  e  filosofi  materiali  e  spirituali,  e  storici, 
ed  oratori,  e  scrittori  economici  e  politici;  giunti  qnasi  tutti  in 
cima  a  ciascuno  di  quei  generi.  —  Inlanlo  sorgeva,  terza  delle 
derivate,  la  coltura  Francese,  e  [ci  si  conceda  la  frase  fatta  tri- 
viale dagli  esageratori)  sorgeva  gigante  inforno  alla  metà  del 
secolo  XVII.  Prima  d'allora,  non  erano  che  Montaigne,  De  Thou, 
Malherbes.  Ma  intorno  a  quell'epoca,  dopo  le  gnerre  religiose 
della  Lega,  tra  quelle  dell'ultimo  libero  fiatar  dell'aristocrazia 
Francese  dette  della  Fronda,  sorgono  a  un  tratto  sotto  Luigi  XIV 
(il  quale  anchl egli'Colse  cosi  le  frotta  maturato  prima  di  Ini) 
Descartes,  Pascal,  Corneille ,  Bacine,  Molière,  La  Fontaine, 
Malebranche,  Bossnet,  Massillon,  Boardaloue,  Sévigné,  nomini 
e  donne  immortali  tra  una  folla  od  anzi  un  esercito  discipli- 
nato di  minori.  I  quali  tutti,  più  cbe  altrove,  furono  e  si  pro- 
fessarono seguaci  do' Latini,  degli  Italiani  e  degli  Spagnuoli 
primogeniti  loro.  Veggonsl  squarci,  scene  intiere  Italiane  tiellfr 
commedie,  citazioni  Italiane  nelle  lettere  famigliari,  classici 
Italiani  studiati  da  Boileau  e  dagli  altri  critici;  Bégnìer  ed  al- 
tri, scriventi  poesie  e  prose  Italiane;  e  la  lingua  elegante,  la 
lingua  di  moda  ed  affettata  in  corte,  essere  stata  l' Italiana;  ap- 
punto come  s'affettò  poi  da  noi  la  Francese,  ed  or  s'affetta 
l' Inglese,  con  grave  ma  inutile  scandalezzarsi  di  alcuni  nostri. 
Sempre,  dappertutto  s'affettaron  le  lingue  de'  più  colti  ne'paesi 
più  incolli:  nò  giovano  scandali  ed  esortazioni;  il  solo  rimedia 
che  vi  sia,  è  scriver  bene  ed  utilmente  anche  noi  ;  il  solo  modo, 
di  porre  0  ripor  nna  lingua  alla  moda,  è  di  porla  o  rìporla  al- 
l'opera, dico  a  molla  e  grande  opera.  —  E  di  famiglia  più  che 
mai  Italiana  furono  l' arti  Francesi;  e  tali  si  mostrarono  prin- 
cipalmente i  due  sommi  artisti  di  colà,  Poussin  e  Claudio,  cbe 
vissero  in  Italia,  e  ritrasser  figure  e  paesi  tutto  Italiani;  e  tutti 
gli  altri  poi,  ì  quali,  salvo  Lesueur,  studiarono  e  imitarono 


ANNI  U9Ì-18U.  3J3 

in  Italia.  Ed  in  Francia  pure  tatto  ciò  era  fatto  in  poco  più  di 
cinquant' anni,  al  chindersi  del  secolo  XVII.  Ma  in  Francia 
neppure  non  era  finito;  che  anzi  (mi  duole  il  dirlo  per  qoe' 
Mìsogalli  che  or  abbondano  tra  noi,  ma  troppo  tardi  di  mezzo 
eecolo),  che  anzi,  non  fu  mai  colà  niun  intervallo  o  riposo,  non 
fu  più  una  sola  generazione  letteraria  o  scientifica  senza  ì  sito! 
"  grandi,  lino  a' nostri  di.  —  Ed  ora,  senza  conlare  le  colture 
minori,  né  la  Germanica  allor  sorgente  in  Leibnizio,  ora,  dico, 
che  si  fece,  in  ctie  si  progredì  egli  contemporaneamente  in  Ita- 
lia? in  queir  Italia  madre  della  coltura  antica  Latina  presa  al- 
lora a  modello  universale,  madre  del  risorgimenlo  di  quella, 
madre  della  sola  coltura  moderna  che  fosse  stata  da  tre  secoli, 
stipite  dunque  indubitato  di  tutte  quelle  colture  straniere 
or  cosi  splendide?  In  Italia  caddero  allora  più  o  meno  tutte 
quante  le  colture;  caddero  le  une  a  un  tratto,  le  altre  a  poco  a 
poco  ma  por  pronte,  tutte  quelle  lettere  che  già  trovammo 
costanti  compagne  delle  libertà  interna  ed  esterna,  la  poesia, 
la  storia,  l'eloquenza,  la  filosofìa  spirituale;  ritardaron  più  lor 
caduta  le  arti,  che  trovammo  men  costanti  alla  libertà,  più  cor- 
tigiane, ma  pur  caddero  ;  e  sole  fecero  un  vero  e  gran  progresso 
quelle  scienze  materiali,  che  trovammo  le  più  indifTerenli  alle 
due  libertà.  Né  caddero  certamente  le  nostre  colture  per  difètto 
di  principi  protettori,  di  grandi  mecenati,  di  corti  letterato; 
che  anzi,  grandi,  corti  e  principi  d'allora,  ne  faceano  pompa 
e  gara;  caddero  a  malgrado,  anzi  a  cagione  di  queste  stesse 
prolezioni,  corrotte  in  ozi,  corrotte  a' vizi,  corrotte  perciò  di 
gusto  inevitabilmente.  E  quindi,  questo  nostro  seicento,  o  piut- 
tosto questi  cento  quarant'  anni  di  che  trattiamo,  sono  forse  il 
più  chiaro  e  compiuto  commento  che  si  trovi  in  tutta  la  storia 
umana,  di  questa  verità  cosi  importante  a  capacitarcene  da 
senno  tutti  noi,  scrittori  liberi,  scrittori  proietti,  e  protettori  : 
che  la  decadenza  politica  delle  nazioni  trae  e  mantiene  inevi- 
tabilmente seco  la  decadenza  delle  colture;  che  corto  sono  cose 
buone  le  protezioni,  le  spese,  i  premi,  le  onoranze,  i  musei,  ie  ' 
biblioteche,  le  scuole,  le  cattedre  e  le  università,  ma  ch'ella 
non  serrone  di  rimedio  sofficiente  alle  coltura  decadute,  finché 
non  si  rimedia  alle  decaduta  civìItA.  —  Ha  veniamo  a' partico- 
lari di  ciò  che  furono  tra  quei  grandi  gtrauieri,  i  pretesi  grandi 
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nostri  de'  cento  qaarant'  anni.  Non  si  dimentichi  mai  tal  COQ- 
lemporaneità  da  cbi  voglia  giudicarne  rettamentti,  utilmente. 
49.  Cotture  di  questo  secondo  periodo  [1559-1700].  —  Chi 
voglia  vedere  a.  un  tratto  che  fossero  i  principi  protettori,  le 
corti  ospitali  e  i  letterati  proletti  ed  ospitati  di  questo  periodo, 
può  vederlo  nella  vita  di  Torquato  Tasso.  Altro  che  la  corte  di 
Can  Grande  e  Danio  I  Più  giù  in  protezioui  non  s'  andò  mai, 
né  da  una  paite  né  dall'altra.  Eppure  ninna  natura  forse  mai 
oacque  poetica  e  generosa  come  quella;  e  perciò  piegando  si 
ruppe.  Nacque  [1 1  marzo  1  ri44]  in  Sorrento  di  Bernardo  Tasso 
da  Bergamo,  poeta  di  conto  e  già  cortigiano;  avea  dunque 
esempi  domestici,  e  quindici  anni  d'età  nel  1IiS9,  all'epoca 
della  servitù  d'Italia.  Studiò  leggi;  lasciolle,  e  intanto  fece  il 
Rinaldo,  e  incominciò  la  Gerusalemme.  E  dedicalo  il  primo  al 
cardinale  Luigi  d'  Este,  entrò  in  quella  corte  adolescente.  S'in- 
namorò (che  par  chiaro  da  molte  testimonianze)  di  Leonora,  so- 
rella di  quel  cardinale  e  del  duca  Alfonso  II;  ed  a  coprir  quel- 
l'amore, 0  poterne  pur  poetare,  amò  o  finse  amare  una  seconda 
e  forse  una  terza  Leonora.  Questi  amori  principeschi  e  que- 
sle  Gnte,  o,  come  sì  dicevano,  schermi,  erao  di  moda  fin  da' 
tempi  di  Dante  e  di  Boccaccio.  Ma  eran  fuor  di  tempo  in  que- 
sti secoli,  d' amoreggia  menti  bensì,  ma  di  gradì  regolai  issimi, 
di  coni  ordinate  a  ciò  che  chiamavasì  etichetta  o  sussiego  Spa- 
gnoolo.  Né  par  che  fosse  mai  a  Torquato  uiun  amore  felice.  Po- 
veto  poetai  Ninno  forse  vìsse  mai  tanto  d' imagi  nativa  come 
lui;  ninno  conobbe  meno  le  gravi  felicità  della  famiglia.  Cosi 
passò  sua  mesta  gioventù  in  Ferrara ,  e  viaggiando  or  in  Italia, 
ed  una  volta  a  Parigi  col  proietterò;  e  facendo  V Aminta  ed 
avanzando  nella  Gerusalemme.  Crescean  sue  glorie,  ma  con  esse  ' 
le  invidie,  le  amicizie  traditrici,  le  protezioni  fatte  sentire,  e  il 
suo  irritarsi,  esaltarsi  e  dilagare  ;  ondechè,  per  ìstudio  che  se 
ne  sia  fatto  (e  niuuo  forse  fu  fallo  tante),  mal  si  dìscernono  le 
colpe  da' protettori  e  del  protetto;  e  si  conchiude  con  certezza, 
«he  mal  potean  durare  l'un  con  gli  altri.  L'opinione  più  vol- 
gare è  che  scoppiasse,  forse  concilalo  dalla  gloria,  il  suo  amo- 
re; e  il  duca  offesone,  trattasse  da  pazzo  (per  clemenza!)  il 
poeta  cortigiano;  e  cosi  trattandolo,  il  facesse  impazzir  davve- 
ro. Un'altra  parmi  possibile  a  sostenersi:  che  il  povero  Tor- 
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4]ualo,  inquieto  per  natura  e  malcontento  come  Dante,  come  à 

inevitabile  a  un  generoso  caduto  in  tal  purgatorio,  pensasse 
mutar  site  almeno,  e  passare  alla  corte  0  d'  Urbino,  o  di  Man- 
tova, o  di  Firenze,  o  di  Torino;  e.che  di  ciò  s' indispettisse  il 
padrone  (cosi  cliiamavasl  ed  era);  e  questi  dispetti  recìproci 
fosser  la  sola  o  prima  o  seconda  causa  del  mezzo  impazzir  del 
poeta,  seguilo  da  persecuzioni,  seguite  dall' impazzir  ulteriore. 
Scoppiò  tutto  ciò,  ad  ogni  modo,  un  di  cbe  Torquato  trasse  il 
pugnale  contro  a  un  altro  cortigiano  in  camera  della  duchessa. 
Tv  imprigionalo  brevemente,  poi  rilascialo  a  condizione  di  cu- 
rarsì  della  pazzia.  Ha  l' ingiunzione  o  la  cura  esacerbarono  il 
male;  entrò,  volontariamente  o  no,  in  un  conveoto  di  frati  (una 
delle  sue  malinconìe  eran  gli  scrupoli);  peggiorò,  fuggì  nel  1577, 
capitò  a  Sorrento  dalla  sorella,  poi  a  Roma;  fu  perdonato,  tornò 
in  corte  a  Ferrara.  Poi  ne  fuggi  una  seconda  volta;  fu  a  Man- 
tova, a  Venezia,  ad  Urbino,  a  Torino;  e  tornò  a  Ferrara  una 
terza  volta  [1519],  trattovi  dall'abito  o  dall'amore.  Ed  ivi, 
fosse  nuovo  scoppio  di  questo  o  dell'  ira  sua  o  del  duca,  o  del- 
l'incompatibilità  reciproca,  ivi  in  breve  fu  di  nuovo  preso  e 
chiuso  in  Sant'Anna',  l'ospedale  de' pazzi.  Mentre  era  li,  fu 
pubblicalo  in  parte,  e  per  tradimento,  il  suo  poema  in  Vene-. 
zia  [1^80],  poi  tutto  con  suo  consenso  [1581];  mentre  era  li, 
l'Accademia  della  Crusca  gli  si  avventò  contro  bruttamente;  e 
lì  egli  impazzi  davvero,  o  poco  meno;  e  li  fu  tenuto  sette  anni. 
Liberato  Gnalmenle  per  intervenzione  di  altre  corti,  di  quasi 
tutta  Italia  [5  luglio  1586],  errò  nuovamente  a  Genova,  a  Man- 
tova, a  Bologna,  Loreto,  Roma,  Napoli,  di  nuovo  Roma,  Fi- 
renze, Mantova,  Roma,  Nagioli,  e  énalmeute  a  Roma  per  la 
quarta  ed  ultima  volta.  Volea  tornare  a  Ferrara  I  II  duca  non 
volle,  e  fu  più  savio.  Ritirato  al  convento  dì  Sant'Onofrio,  ivi 
mori  [SS  aprile  1393]  più  tranquillo  Che  non  era  vissuto;  indi 
salì  ad  un'altra  realita,  egli  cbe  non  avea  capita  mai  questa 
della  presente  viia.  Predccessor  di  quegli  illustri  infelici  di 
Rousseau,  di  Cbatlertou  e  di  Byron,  forse  più  grande,  certo 
migliore  e  più  realmente  infelice  che  'tutti  questi,  lanciò  un 
poema  [sia  detto  a  malgrado  una  moda  presente  contraria]  mi- 
rabile di  poesia,  ma  già  macchiato  di  que' concetti  che  per\er- 
tiiuno  poi  letterariamente  le  lettere  Itdiiane,  più  macchialo  di 
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qnelta  molleiia  allettante  e  penetrante  che  perverlì  moralmente 
ed  effeminò  quelle  lettere,  —  S'accrebbero  poi  i  due  perverlì- 
inenti,  e  talor  anche  per  eccezione  si  fermarono  e  indietreg- 
giarono ne' seguenti  e  ad  ogni  modo  minori  poeti:  Gueri- 
ni [1537-1619],  Chiabrera  [1552-1637],  Tassoni  [1565-1635], 
Bracciolini  [1566-1645],  Marini  [1569-1635],  Folvio  Te- 
sti [1593-1646],  Lippi  [1606-1664],  Salvator  Bosa  [161S-1673], 
Filicaia[16«-n07],Meniini  [1646-1704], Gnidi  [1650-17(8], 
Zappi  [1667-1719];  oltre  poi  gì'  infimi  e  più  pervertili. — Nella 
prosa.  Paolo  Segneri  [1614-1694]  ha  nome  di  primo  oratore 
sacro  tra  gì'  Italiani  ;  ma  lontano  da'  grandi  Francesi ,  è  concet- 
tisla  pur  egli;  e  tali  sono  poi  parecchi  altri  predicatori  con- 
temporanei e  seguaci  di  lui,  con  tanto  più  scandalo,  quanto  più 
grave  è  l'ufficio  loro  che  non  quello  di  poeta.  In  istoria,  sono 
forse  men  parolai,  meno  retori  che  i  loro  predecessori,  ma 
meno  eleganti  e  men  profondi.  Fra  Paolo  Sarpi  [1559-1623|, 
Davita  [1576-1631],  Bentivoglio  [1579-1641],  Pallavici- 
ni [1607-1667];  ed  all'incontro,  parolaio  e  Horito  oltre  alle 
convenienze  sloriche,  seicentisia  insomma,  mi  sembra  il  Bar- 
toli  [1608-1685].  Il  Boccalini  [1556-1613],  scrittor  politico,  è 
éa  onorar  senza  dubbio,  per  essersi  ri\olto  contro  agli  Spa- 
gnuoli,  tiranni  d' Italia  ;  ma  vi  si  rivolse  con  leggerezza  forse 
soverchia  per  at^omento  cosi  grave  ed  affliggente.  Meglio  il 
Panila  [15S0-159S]  e  il  Bolero  [1540-1617];  scrittori  serii  e 
per  il  tempo  virtuosi,  ma  non  abbastanza  grandi  per  farsi  leg- 
gere, passati  i  tempi  per  cui  scrissero,  non  abbastanza  eCScaci 
per  aver  lasciato  effelto  nella  patria.  E  quindi  resta  forse  supe- 
riore ad  essi  il  Gravina  '[1664-1718],  gran  giureconsulto.  — 
Lo  Scamozzi  [155S-I616],  il  Dati  [1619-1676],  il  Baldi* 
nucci  [1634-1696],  scritlori  d'arti,  non  arrivano  all'autorilà 
ed  all'  elTicacia  de'  primi  cinquecentisti,  e  massime  non  a  quelle 
di  Leonardo  e  Vasari  ;  ma  occupati  nelle  cose  loro  più  che 
nelle  parole,  si  tenner  puri  almeno  dalle  afTeltazioni.  E  cosi 
Montecuccolt,  gran  capitano  ed  ottimo  scrittore  dell'arte  e 
delle  azioni  proprie  [1608-1681].  —  Del  resto,  non  lasceremo 
quelle  lettere  del  seicento,  e  quel  vizio  d' affettazione  che  ap- 
punto si  chiama  da  noi  seicentismo,  senza  notare:  che  esso  fu, 
per  vero  dire,  delle  lettere  Italiane  più  che  delle  straniere  con- 
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temporanee,  in  generala;  ma  che  nemmeno  queste  non  ne  an- 
darono scevre,  sia  che  il  prendessero  da  noi,  imilando  insieme 
colle  vecchie  virlii  nostre  anche  i  nostri  vizi  nuovi,  sia  che  al- 
l'incontro noi  maestri  prendessimo  qaeslo  brutto  vizio  da'no- 
stri  primi  scolari,  gli  Spagnnoli.  Certo,  che  il  seicenlismo  pare 
aver  colà  preceduto  il  seicento  come  e  più  che  da  noij  e  certo 
è  che  vi  giunse  a'  medesimi  o  maggiori  eccessi,  e  v'  infettò  più 
grandi,  Lope  e  Calderon  istessi:  ed  io  direi  lo  slesso  Cervan- 
tes; se  non  che  mal  si  distingue  in  lui,  ciò  che  ei  n'abbia 
da  senno  o  per  celia.  Ad  ogni  modo,  non  è  dubbio,  il  seicen- 
tismo  ebbe  allora  suo  regno  più  o  men  lungo  e  più  o  meno 
assolato,  e  suoi  nomi  particolari  in  ogni  paese;  Gongorismo  in 
Ispagna,  Eìipkeiamo  alla  corte  d'Inghilterra,  e  stile,  modi, 
donne  ed  uomini  preaiost  a  quella  di  Francia  ed  al  palazzo 
Bambouìllet. 

SO.  Continua.  —  Lontani  poi  d'ogni  aCTellazìone  come 
ECTÌtlori,  e  superiori  in  tntto  a'  lor  contemporanei  Italiani,  fu- 
rono i  cultori  dì  scienze  materiali,  Galileo  [I56i-I6i1],  Torri- 
celli \\m%-\WÌ\,  Viviani  [1623-1703],  Cassini  [1655-1718], 
Redi  [16S6-1697J,HalpÌghi  [1638-1 69*], Magalotti  11637-1718], 
Vallisnieri  [1661-1730];  ma  grandissimo  fra  essi,  motor  di  essi, 
anzi  di  tutto  il  progresso  scientifico  che  si  palesò  a  que"  tempi, 
Galileo.  Altese  nella  prima  gioventù  alla  musica,  al  disegno, alla 
poesia,  alla  medicina.  Ma  venuto  per  istudiar  questa  a  Pisa, 
studiò  matematiche  ;  e  nel  1589  ne  fu  eletto  professore.  Subito 
lasciò  l'orme  antiche,  professò  con  novità;  e  subito  ne  portò  le 
pene  solile,  l' ira  di  coloro  che  non  sanno  o  non  vogliono  esser 
nuovi,  rinvidia  de'  mediocri  che  si  paragonano  da  vicino.  In- 
tanto, corno  pur  succede,  era  onoralo  da' più  lontani.  Chiamato 
a  Padova,  v'andava  nel  159S  e  vi  rimaneva  fìno  al  1610;  in 
che  pubblicava  il  Nutilius  Sidereus.  Allora  era  richiamato  a 
Pisa  a  senza  obbligo  di  leggere  né  risiedere,  p  Risiedè  a  Fi- 
reme  principalmente,  e  come  in  corte  al  granduca.  Egli  avea 
trovate  già  allora  parecchie  conseguenze  ed  applicazioni  del 
moto  del  pendolo,  il  telescopio  rifratiivo,  i  satelliti  di  Giove  ed 
altre  novità  ;  e  con  queste  e  con  vari  scritti  erasi  fatto  seguace 
e  confermatore  del  sistema  di  Copernico  pubblicate,  del  resto, 
6a  dal  1 543,  e  tollerato  d' allora  in  poi  dalla  curia  Romana.  Ha 
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un  frale  a  Firenze  ad  assalirlo;  e  io  modo 
degno  dal  secolo,  bisticciando  euI  nome  già  immorlale,  e  sui 
testo  sacro  della  Bibbia,  Viri  GalUaii,  quid  staiis  adspidentes 
in  cceluin?  E  qui  è  da  confessare,  il  Galileo  cadde  io  un  erro- 
re, dì  che  fu  ripreso  dal  Sarpi  contemporaneo  suo,  un  error  da 
grand'  iolellelto  speculalìvo  mal  pratico  degli  uomini,  quello  di 
credere  di  poter  con  ragioni  lolle  da  una  serie  di  cognizioni  e 
d' idee  persuader  coloro  che  sono  lutto  fuori  di  quella  serie,  e 
tutto  dietro  ad  un'  altra.  Egli  il  primo  capibiò  i  la  questione 
fisica  ed  astronomica  in  teologica,  »  egli  forse  discosse  con  super- 
bia acquistata  dai  meriti  contro  a  superbie  immeritiite  ;  e  queste, 
urtate,  si  sollevarono.  Andò  a  Roma  più  volle  a  spiegarsi,  a  spie- 
gare ;  ne  tornò  via  via  con  divieti  più  urgenti  di  non  sostenere 
il  sislema.  Egli  il  promise  ;  e  non  so  s' io  dica  che  vi  mancò 
nel  1633,  quando  stampò  i  suoi  Dialoghi,  posciachè  lì  fece 
prima  approvare  a  Boma.  Ad  ogni  modo,  l'approvazione  non 
bastò  ;  nuovi  frati  e  non-frati  gli  si  sollevarono  contro;  l' Inqui- 
sizione citò  il  vecchio  poco  men  che  settuagenario  ;  egli  v'andò, 
fu  processato,  sostenuto  in  casa  al  fiscale  dell'Inquisizione,  esa- 
minato, e,  dicono  alcuni,  negano  i  più,  lorlurato.  Finalmente  fu 
condannalo  a  ritrattarsi,  ed  alia  prigionia  ;  la  quale  gli  fu  mu- 
tata per  grazia  in  confino,  a  casa  dell'  amico  Piccolomini  arci- 
vescovo di  Si^na,  e  poi  a  Bellosguardo  ed  alla  propria  villa 
d'Arcelri.  Ed  ivi  visse  gli  ultimi  anni  suoi  ;  ivi  perde  gli  oc- 
chi nel  Ì6?.T,  e  mori  addì  8  gennaio  1641.  Il  processo  di  Gali- 
leo è  brutto  senza  dubbio  per  li  prelati  che  v'  ebber  parte;  ma 
le  carceri,  i  tormenti  aggiuntivi  sono  gravi  esagerazioni,  e  più 
grave  quella  dì  attribuire  alla  Santa  Sede  l'opera  dell'Inqui- 
sizione. Del  resto,  non  rifarem  noi  l'errore  di  Galileo;  lasce- 
remo la  questione  teologica  ;  e  tenendoci  alla  politica,  notere- 
mo che  quella  persecuzione  resta  gran  vergogna  della  corte  che 
la  mosse,  di  quella  che  la  sofferse,  di  tutto  il  secolo  in  mezzo  a 
cui  si  fece  ;  e  cbe  se  i  due  nomi  di  Tasso  e  Galileo  bastano  a 
dimostrare  la  perennità,  la  varietà,  la  fecondila  dell'ingegno 
Italiano  anche  in  secolo  di  massima  decadenza  ,  le  due  vite  di 
que'  grandi  bastano  a  dimostrar  vice\  ersa  quanto  fosse  indegjia 
di  essi,  discorde  da  essi  la  loro  nazione  in  quel  secolo. —  E 
quindi  si  potrebbe  argomentare  a  priori  ed  a  fitrliori,  che 


qneslo  non  potè  esser  grande  in  qnella  QlosoSa  spirittiBle  cbe 
alcuni  pretendono  conformare  le  generazioni,  ma  che  io  crede- 
rei anzi  per  lo  più  conformala  dalle  qualità  niorali,  intellettaali 
e  religiose  di  esse,  E  reslano  poi  le  opere  di  qne'  iìlosofì  (molto 
vanlaii  ai  nostri  di,  per  vero  dire,  o  per  la  smanìa  di  aggian- 
gerealle  incontrastale  glorie  nostre  IerontrastabÌli,ed  ai  grandi 
secoli  nostri  nn  secolo  di  piìi,  o  talor  per  la  smania  peggiore 
di  trovar  grandi  i  nemici  del  caltolìcismo?,  restano,  dico,  le 
opere  di  Vannini  [1535-(619],  Giordano  Brano  [1550-1600], 
Campanella  [1568-1639]  e  di  Telesio  [n.  4509],  a  dimostrare, 
che  fu  mediocre  la  filosofìa  spirituale  italiana  a  qne'  (empi  ;  se 
por  mediocri  si  voglisn  confedere  le  filosofie  ing^nose,  acale, 
ardite  ed  anche  in  parte  progressive,  ma  mal  logiche,  mal  com- 
pinte,  non  consistenti  in  sé ,  non  tetragone,  non  combinanti  le 
proprie  parti,  e  retrograde  anzi  in  molle  partì  ;  le  Glosofle  ia- 
Bomma  che  progrediscono  andando  allato  ma  non  dentro  la  vj» 
della  verità.  Del  resto,  non  saremo  noi  a  negare  nn  grande  ben- 
cbè  mal  promooBO  pensiero  del  Campanella.  Povero  frate  io  un 
convento  ideò  la  liberazione  d' Italia  dagli  Spagnuoli.  Lontano 
d'ogni  pratica,  fu  un  generoso  sognatore. 

SI.  Continua.  —  Se  fosse  vera  in  qualche  parte  quella  tri- 
stissima teoria  che  tiene  ìneviobile  in  ogni  cosa  umana  la  suc- 
cessione periodica  dell'accrescimento,  dello  splendor  culminante, 
e  della  decadenza,  certo  ella  dovrebbe  esser  vera  principal- 
mente in  fatto  d'arti.  Perciocché,  mirando  queste  ■!  diletto, 
ed  uno  de'  maggiori  diletti  umani  consistendo  certamente  nella 
novità,  e  la  novità  dopo  l' ottimo  essendo  necessariamente  men 
buona,  pare  immanchevole  che  dopo  l'ottimo  debba  venire  il 
men  buono  e  il  cattivo.  Eppure  il  fatto  non  fu  sempre  cosi  ;  noa 
'u,  se  non  con  tante  eccezioni  e  varietà,  che  ne  rimane  annien- 
tate la  regola,  la  trista  teoria.  Nella  Grecia  e  nell'  Italia  antiche, 
per  esempio,  lo  stile  ottimo  dorò  parecchi  secoli  ;  in  Egitto,  nel- 
r  Indie,  nella  Cina  non  vi  s' arrivò  mai.  E  cosi  nell'  Italia,  fe- 
conda a  tutto,  quando  non  sieno  troppo  contrari  i  venti,  feconda 
principalmente  a  qnell'  arti  cbe  s' adattano  meno  male  ai  cat- 
tivi, neli'  Italia  moderna  decaddero  si  la  scuola  primitiva  To- 
scana e  le  nuove  Romana,  Veneziana  e  Lombarda,  ma  sorse  e 
ri-plendelte  la  nuova  scuola  Bolognese,  cbe  non  si  può  dirne 
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culmÌDanla  oè  decadente  ;  e  la  decadenza  vera  dod  incominciò 
se  OOD  dopo  questo  periodo  eecondo  di  splendore.  Lascia»» 
dire  i  tristi  profeti  :  la  natura  umana  non  è  infinita  per  certe, 
toa  è  por  certamente  indefinita  ;  e  in  arti  principalmente  ella 
può  trovar  del  nuovo  e  bèllo  senza  fine,  purché  non  s' abbassi, 
non  e'  avvilisca,  non  si  faccia  incapace  essa  stessa.  Del  resto,  es- 
sendosi  avanzata  l' arte  incipiente  in  ciascuna  delle  scuole  Ita- 
liane  con  una  virtù  principale  e  distinta,  l'arte  già  progredii 
non  poteva  guari  progredire  ulteriormente  se  non  ecletticamen- 
te, scegliendo  il  buono  d' ogni  scuola  antica  o  nuova  ;  le  imi- 
tazioni delle  virtù  priaiitive  son  sempre  aEfetlazioni,  e  somigliano 
al  bamboleggiar  de'  vecchi.  Ciò  intesero,  od  anzi  a  ciò  furono 
portati  da  lor  natura  e  lor  tempo,  i  nostri  arlbtì  Bolognesi  ;  ed 
a  ciò,  del  resto,  i  loro  contemporanei  Spagnuoli  e  FrancesL  Fon- 
datori di  quella  scuota  eclettica  che  non  si  dee  dir  derivata  ve- 
ramenie  né  dal  Francia  né  da  altri  più  antichi,  furono  Ludo- 
vico Caracci  [1355-1619]  e  i  due  cugini  dì  lui,  fratelli  tra  se. 
Agostino  [155S-1601]  ed  Annibale  [1560-1G09],  oltre  altrì  di 
quella  privilegiata  fami^ia.  Seguirono  Guido  Reni  [l&7a-ieil], 
Albano  [1578-1 660],Domenicliìno[1681-4641],  Quercino  [1590- 
<l666],lutti  grandi,  oltre  una  schiera  di  inioorì,  fino  intorno  alia 
metà  del  secolo  XVil.  Allora  solamente  decadde  questa  scuoia 
e  con  essa  tutia  t' arte  italiana.  Perciocché  eran  decadute  l' altre 
intanto;  la  Toscana  dopo  llichelangelo  e  il  Vasari  che  dicem- 
mo, e  il  Bronzino  [13U2-1b70];  benché  vi  risplendessero  ancora 
l'ietro  da  Cortona  [1596-1669],  e  il  Dolci  [1616-1686],  La  Ve- 
ueziana  decadde  già  coi  Bassano  [1510-1593])  il  Palma  gio- 
vane [1544-1638?]  B  il  Padovanino  [1590-1G5I)].  La  Romana, 
decaduta  già  dopo  Raffaello,  decaduta  più  dopo  la  morte  degli 
allievi  di  lui ,  decadde  peggio  che  mai  dopo  la  generazione  terza, 
che  fu  del  Baroccio  [1528-1612],  Michelangelo  da  Caravag- 
gio [1569-1609],  e  Carlo  Maratta  [1625-1713]. E  dieron  lampi 
la  scuola  Napoletana  per  Salvator  Rosa  [1615-1673]  e  Lutd 
Giordano  [1631-1705];  la  Genovese  per  Luca  Cambiaso  [1527- 
1a85l;e  la  Piemontese  stessa  per  Moncalvo  [1568-1625].— Ld 
scoltura,  portata  da  Michelangelo  ad  uno  stile  più  ardito  e  grande 
che  non  puro  e  posato  come  l'antico,  decadde  tento  più  presto; 
le  arditezze  o  le  esagerazioni  furono  poriale  al  colmo  dal- 


ANNI  4Ì9S-18U.  354 

l'AIgardi  [1603-1631],  e  massime  dal  Bernino  [1593-1680].  I 
quali  poi  insieme  col  Borromini  [1599-1667],  ilGuarini  [16S4- 
<68S]  e  parecchi  altri,  portando  i  medesimi  \izi  oell'  architet- 
tura, fecero  peggiorar  questa,  oltre  T  altre  due  arti  sorelle  ;  e 
eecondati  dalle  magniGceDie  de'  priocipi,  de'  grandi  e  dei  reli- 
giosi di  que'  tempi,  moltiplicarono  in  Italia  que'  palazzi,  quelle 
ville,  quelle  chiese,  il  cui  stile  fu  vituperato  già  (or  quasi  ri- 
onorato  per  Jstrano  capriccio)  sotto  oome  di  barocco.  E  fu  di 
tale  stile  guastata  )a  facciata  stessa  di  San  Pietro  ;  ma  se  ne  salvò 
per  felice  eccezione  il  Bernino  nella  colonnata  che  le  serve  di 
pronao.— La  musica  all'incontro  (la  più  cortigiana  dell'arti 
senza  paragone)  progredì  ìndubitabilmeote  in  questi  tempi.  Ha 
forse  s' ammollì  passando  dalla  Chiesa  al  teatro.  Moltiplìcaronsi 
le  opere  in  musica  lungo  tutta  la  seconda  metà  del  secolo  XVI. 
Pertczionaronsi  coli'  invenzione  del  recitativo,  or  quasi  sbandilo. 
V  £itridice  del  Peri,  cantata  nel  4600  a  Firenze,  ha  nome  (pur 
disputato)  di  prima  opera  così  compiuta.  £  in  esse  a  nella  mu- 
Gicad)  Chiesa  rÌBplendeitero,Carissimi,MazzocchÌ, Allegri  [1640], 
Scarlatti  [1650^1725].  li  famoso  Miserere  della  Cappella  pon- 
tificia è  dell'Allegri.  Ké  questo  fu  tuttavia  il  secolo  d'oro  della 
musica  Italiana.  Già  l'accennammo,  fu  riservata  siffatta  conso- 
lazione, qualunque  sìa,  ai  nostri  di. 

Z%  Gntalùini  fuor  d' Italia.  —  Né  lasceremo  questi  tempi 
senza  fermarci  a  una  gloria  Italiana  già  antica,  ma  che  si  molti- 
plico in  essi, senza  paragone.  Fu  accennato  da  noi  in  altro  scrìtto 
(ed  era  contemporaneamente,  piii  che  accennato,  fatto  in  gran 
parte  dal  Ricotti):  una  storia  intiera,  e  magnìlica,  e  peculiare 
all'  Italia ,  sarebbe  a  fare  degli  Italiani  fuor  d' Italia.  Tutte  le 
nazioni  senza  dubbio  ebbero  fuorusciti  volontari  o  no  :  ma  niuna 
cosi  numerosi  o  cosi  grandi  come  la  nostra,  Si  potrebbe  inco- 
minciare quella  storia  da  Paolo  Diacono  lo  storico  di  sua  gente 
caduta,  in  corte  a  Carlomagno;  e  continuar  poi, non  solamente 
con  quegli  oscuri  e  innominati  mercatanti  Italiani  che  estesero 
r  industria  e  il  commercio  in  tutta  Europa  0  vi  faron  noti  sotto 
nome  di  Lombardi,  ma  coi  nomi  di  molte  famiglie  che  cacciate 
dalle  nostre  discordie  e  nostre  invidie  repubblicane  portarono 
fuori  (in  Avignone  e  Provenza  pri nei jial mente)  quei  nomi  già 
illustri  nella  loro  prima  patria,  diventati  grandi  alcuni  nella  ee- 
oogic 
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conda.  E  verrebbero  insieme  o  poi  i  grandissimi  nomi  di  Gre- 
gorio VII,  Lanfranco,  Pier  Lombardo,  sant'Anselmo,  san  Tom- 
maso, ean  Bonaventura  e' Marco  Polo;  e  quelli  di  tutti  e  tre  * 
padri  di  nostra  lingua.  Dante,  Petrarca  e  Boccaccio;  e  Gristin» 
daPizzano  e  il  Poggio  e  l'Alciato:eilsommo  Cotombo,  ed  Ame- 
rigo, e  ì  Cabotli,ed  altri  che  portarono  fuori  l'operosilà  Ilalift- 
na,  ai  (empi  che  ella  si  polea  sfogare  addentro  sotto  l'ombr» 
di  quel  che  v'era  d' indipendenza  e  di  libertà. —  Ma  cadut» 
queste,  l'operosità  Italiana  si  portò,  proruppe,  si  sfogò  fuori  in 
tutti  i  modi,  in  quasi  tulli  i  paesi  d' Europa.  Guerrieri  di  terra 
e  di  mare,  uomini  di  Stato  e  di  Chiesa,  artisti,  scrìllori,  ono- 
randi molti,  miserandi  quasi  tolti,  fecondarono  di  lor  opere  © 
di  lor  sangue  le  terre  straniere.  Due  Strozzi,  Piero  [1510-1558} 
e  Leone  [-155i],  fuggirono  da' Medici  di  Firenze  e  servirono 
Francia,  dove  il  primo  fu  poi  maresciallo,  e  il  secondo  gran- 
d'uomo  di  mare  ;  ed  ebbero  e  lasciarono  numeroso  séguito  di 
parenti  e  compagni  d'  esiglio  là  combattenti  e  soffrenti.  Cosà 
Sampiero  da  Bastelica  [1501-1567],  due  Omani  ed  altri  Córsi 
ruggenti  pur  in  Francia  la  tirannia  Genovese.  £  cosi  altrove  al- 
tri capitani  anche  piò  illustri,  Emmanuel  Filiberto  ed  Alessan* 
dro  Farnese,  de' quali  dicemmo,  Ambrogio  Spinola  [1B71-1630], 
il  Medici  marchese  di  Marignano  [1555],  Alfonso  [15*0-(694] 
ed  Ottavio  Piccolomini  [1599-1656],  il  Monlecuccoli  [1608- 
1681],  oltre  una  turba  di  guerrieri  minori;  cosi  il  Paciolto  ed 
una  turba  d' ingegneri  ;  co^  ì  Doria ,  gli  Spinola  ed  una  turba 
d'uomini  di  mare  (Genovesi  principalmente)  a  servigio  di  pa- 
recchie potenze  Europee.  Un  Ferrante  Sanseverino  principe  di 
Salerno  passò  d' uno  in  altro  esilio  fino  a  Costantinopoli,  tornò 
in  Francia,  cantò  le  brame  della  patria  in  lingua  propria  e  nella 
Spagnuola  ;  e  la  sua  vedova  accattava  poi  nella  reggia  Francese 
onde  alzargli  una  tomba.  Un  Calabrese,  fattosi  frate  e  preso 
da'Turchi  nell' andar  a  studio  a  Napoli,  si  fece  Turco,  e  sotto 
nome  di  Occliiali  diventò  famoso  corsaro  e  pascià,  e  combattè 
contro  a'  Cristiani  a  Lepanto  ;  e ,  feroce  schiumalor  di  mare, 
scendea  talora  a  rivedere  le  patrie  marine  e  i  genitori,  mentre 
sue  ciurme  predavano  all'  intoroo.  Un  conte  Marsigli  di  Bolo- 
gna [1658-1730]  fu  di  vent'anni  a  Costantinopoli,  militò  per 
Austria  sotto  al  Caprara,  fu  fatto  prigione  e  schiavo  de'Turcbi, 
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e  dopo  molte  vicende  De  Tugg)  ;  diresse  la  fonderia  de'  cannoni 
in  Vienna  e  vi  fece  Bperimenti  sulla  forza  della  polvere,  fece 
i'  ingegnerò,  il  diplomatico,  il  militare  in  mezza  Europa,  fu  in- 
degnamente (come  pare)  condannato  da  un  consìglio  di  guerra 
per  la  perdita  di  Brìssac  ove  militava  ;  e  ritiratosi  in  Provenza, 
e  finalmente  in  Bologna  sua  patria,  finì  coltivatore  indefesso  di 
lettere  e  scienze.—  Del  Mazzarino  [1609-1661],  povero  prete 
Calabrese  salito  in  grazia  di  parecchi  grandi,  e  finalmente  di 
Richelien,  a  cui  saccedè  nella  potenza  di  primo  miDÌstro  di 
Francia,  sono  piene  le  storie.  —  E  s' aggiunsero  i  fuorusciti  cor- 
tigiani delle  due  Medici  regine  di  Francia,  e  quelli  tratti  allo 
splendore  di  Luigi  XIV,  il  Dalila  storico,  i  Mancini ,  i  Concini , 
i  Gondi,  i  Cassini  astronomi,  ed  altri  molti.  E  finalmente  in 
Francia  e  Svizzera  e  Germania  per  causa  di  religione  migra- 
rono i  Socini,  i  Sismondi,  i  Diodati,  Telesio,  Campanella,  Ra- 
dicati, Olimpio  Morata,  Celio  secondo,  Curione  ed  altri  in  folla; 
senza  contar  le  dimore  più  o  meno  protratte  in  Francia  e  Spa- 
gna di  molti  artisti  nostri,  Tiziano,  Benvenuto  Cellini,  Prima- 
ticcio, Giovan  da  Udine  ed  altri  quasi  innumerevoli.  Mirabile 
ingegno  Italiano  cbe,  chiusagli  una  via,  ne  sa  trovar  altre  ed 
altre  infinite; che,  chiusagli  la  patria  ad  operare,  opera  fuori, 
cerca,  trova  campi  in  tutti  i  paesi,  in  tutte  le  colture  I  Cbe  non 
farebbe,  se  trailcnuto,  fomentato,  concitalo  insieme  ed  assodata 
in  patria  da  quella  indipendenza  e  quella  libertà  cbe  son  la 
somma  o  le  sole  buone  tra  le  prolezioni?  La  civiltà  intiera  tro- 
verebbe il  conto  suo  ad  apparecchiargli  tal  campo.  Ma  non  è  a 
pensarvi;  gli  stranieri  non  l' apparecchian  mai,  han  troppo  a 
fare  e  casa  loro. 'A  noi  starebbe  applicar  tulio  quell'ingegno 
nostro  a  tale  apparecchio.  Se  non  che,  l'ingegno  solo  non  basta 
t  ciò.  Ci  vuol  volontà  e  costanza  e  moderazione  e  devozione, 
tulle  le  facollà,  tulle  le  virtù  dell'animo  dì  tulli  gli  uomini  ;  ma 
sopra  tutte,  quella  del  coraggio:  dico  il  civile,  il  politico,  il  mi- 
litare, tutti  i  coraggi.  Dice\'a  già  Danlon,  essere  necessarie  alle 
rivoluzioni  tre  virtù  :  audacia,  audacia,  ed  audacia.  Ma  egli  par- 
lava delle  rivotazioni  diventate  scellerate,  come  la  sua.  Nelle 
buone,  l'audacia  si  traduce  in  coraggio,  coraggio  e  coraggio.  Cbi 
non  sa  portar  armi  in  mano,  porti  catene,  e  stia  zitto. 

tÌ.IlterzoperÌododellapTesenleetàingc7ierale[nW-ÌHi]. 
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—  L' iograia  necessità  di  essere  troppo  brevi  ci  face  finora  ac- 
cennare e  dividere  i  falli  Italiani  da  sé,  senza  accennar  le  re- 
lazioni di  essi  co' fatti  stranieri.  Ma  questo  non  ci  è  più  posù- 
bile  tratlando  del  secolo  XVUI  e  del  principio  del  XIX.  NÉ  i 
motivi  delle  guerre,  né  la  guerre  né  le  paci,  cbe  mutarono 
continuamente  l'Italia,  non  furono  più  Italiana.  Quattro  guerra 
e  quattro  paci  si  iecero  Della  prima  metà  dal  secolo  XVIU;  due, 
per  la  successione  di  Spagna  ;  due,  per  quelle  di  Polonia  e  di  Au- 
Eb-ia;  poi,  dopo  una  lunga  pace,  una  seri^  di  guerre  par  la  ri 
voluzione  e  par  l'impario  Francese.  Qualunque  divisione  di  que' 
tempi  si  facesse  indipandentemente  da  questi  grandi  eventi 
Europei ,  genererebbe  confusione  od  anzi  falsità  d' idee  ne'  leg- 
gitori. NoD  pochi  SODO  a'  nostri  di,  governanti  e  governati,  con- 
servatori e  progressisli  Italiani,  i  quali  hanno  la  funesta  smania 
dell'  isolamento  d' Italia,  del  trascurare  ed  ignorar  volonta- 
riamente le  condizioni,  gli  interessi,  le  opinioni  e  quasi  l'esi- 
stenze di  quant'È  straniero,  o,  come  dicono  con  inconcepibil 
disprezzo,  di  quant'  è  ollremootano  ed  oltremarino.  Ma  noi  (che 
speriamo  non  esser  sospetti,  in  fallo  almeno  di  nazionalità  ed 
indipendenza,  e  che  ci  esponiam  volentieri  ad  esser  detti  uo- 
mini d'una  soia  idea  e  d'un  sol  libro),  crediamo,  all'incontro, 
essere  due  cose  assolutamente  diverse  e  talor  contrarie,  indi- 
pendenza ed  isolamento.  Il  fatto  sta,  che  quegli  ultimi  avi  no- 
stri del  secolo  XVllI,  lontanissimi  essi  dalle  vane  teorie  dell'tso- 
lamento,  inlendentissimi  anzi  degli  afi'ari  Europei,  furono  pur 
quelli ,  i  quali  seppero  così  prender  tulle  le  buone  occasioni  di 
guerra  e  dì  pace  per  liberarsi  dalla  potenza  Spagnuola ,  per 
scemar  l'Austriaca  sottentrala,  per  accrescer  gli  Stati  Italiani, 
e  farli  progredire  al  segno  dei  più  avanzati  contemporanei,  sul 
continente.  E  quanto  agli  Italiani  della  fine  del  secolo  XVIII  e 
del  principio  del  XIX,  se  non  furono  superiori  alle  difficoltà, 
alle  calamità  sorvenute,  non  ad  altro  forse  é  da  alLribuire  se 
non  appunto  alla  lunga  pace  che  li  avca,  lor  malgrado  forse, 
isolali  e  disavvezzi  dall'armi. —  In  tutto,  noi  ottocentisti  ab- 
biamo il  vizio  di  voler  essere  troppo  grandi  uomini,  di  non 
apprezzar  se  non  grandezze  inarrivabili,  di  disprezzar  quelle 
a  cbe  potremmo  arrivar  noi,  ed  arrivarono  quegli  avi  no- 
stri. Il  sellecenlo  fu  in  Italia  molto  più   grande  cbe  non  è 
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Opinione  volare.  Botta  e  Colletta  hanno  il  roerilo  di  aver  sa- 
lalo andar  oltre  a  qaell' opinione;  ed  io  confesserb  Sn  di  qu> 
^i  voler  andar  oltre  essi  ancora.  Non  mai  forse  l'Italia  progredì  a 
tin  [ratto ,  tanto  cotae  dal  seicento  al  selteceDlo,4n  indipendenza, 
in  ordini  civili,  in  collare.  Questi  nilimi  avi  nostri  fecero  ter 
ufficio,  lor  progressi,  meglio  che  non  molti  antichi  più  lodali. 
Cosi  feCMsinio  noi  i  nostri  !  Cosi,  Ira'nostri  stoUi  disprezzi  de' set- 
tecentisti, B  le  piò  Gioite  ambizioni  di  assomigliarci  ai  cinque- 
centisti, qoattrocentisti  o  trecentisti,  non  corressimo  il  rischio 
4ì  rimaner  poco  più  che  seicentisti.  Ha  di  ciò,  più  autorevoli 
che  non  noi ,  giudicheranno  gli  storici  futuri.  Ed  aspetti amovicì 
(Hire:  nostri  o  stranieri,  ne  giudicheranno,  come  progrediti,  se- 
teramenle. 

fi.  Prima  guerradella  «ucwwtorw  di  Spagna[tlOO-nu]. 
-^  Carlo  li,  re  di  Spagna  e  dell' In  die,  cioè  di  quasi  tutta  America, 
dì  numerose  possessioni  in  Africa  ed  Asia,  di  cib  che  or  chia- 
miamo Belgio,  di  Milano,  delle  Dae-Sicilie  e  di  Sardegna,  morì 
il  1°  novembre  1700  senza  figlinoli.  Pretendevano  alla  grande 
successione,  Leopolda  d' Austria  imperatore,  per  sé  come  agna- 
to, e  Luigi  XIV  per  uno  de' nipoti  suoi,  come  discendenti  di 
Maria  Terese  sorella  di  Carlo  II,  e  in  particolare  (per  non  ispa- 
venlar  colla  riunione  delle  due  corone)  per  Filippo  secondo- 
genito del  Dellìno.  Ma  perchè  Maria  Teresa  avea,  sposando 
Luigi  XIV,  fatta  rinuncia  alla  successione,  vi  pretendevano  Fer- 
dinando di  Baviera  Sglio  d' nna  sorella  minore  di  lei ,  che  non 
avea  rinunciato,  e  finalmente  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia 
come  pronipote  dì  una  figlia  di  Filippo  II.  Tutti  questi  aveano 
già  negli  ultimi  anni  fatti  e  rifatti  IraUati  di  partizioni  della 
successione  preveduta.  Ma  sifi'atti  trattati  aveano  offeso  e  il 
languente  re  di  Spagna,  e  più  la  nazione  Spagnuola,  gelosa 
d' indipendenza  anctie  dopo  perduta  ogni  libertà;  ondeclié,  per 
non  diveller  le  membra  della  monarchia,  Carlo  II  l'avea  con 
testamento  de'S  ottobre  lasciala  intiera  a  Filippo  di  Francia, 
che  cosi  diventò  V  di  Spagha,  e,  s'ei  non  accettasse,  a  Leo- 
poldo imperatore. —  Naturalmonlo  accettarono  Luigi  XIV  e  Fi- 
lippo V;  il  quale,  ito  subito  a  Spagna,  fu  riconosciuto  in  tutta  la 
monarchia, e  cosi  in  Italia, Napoli,  Sicilia,  Sardegna,  Milano.  Ha 
sollevaroasì  gli  altri  prelendenli,  ed  Inghilterra,  Olanda,  Gei^ 
,         Cookie 
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mauia,  spayentale  per  la  riuDìone  delle  due  mooarchie  ìd  ona 
sola  famiglia,  benché  non  sotto  a  una  sola  coroDa.  La  gnerra 
incominciò  a  mezzo  l'aono  1701  ;  stavano  da  nna  parte  Fran- 
da,  Spagna,  Baviera,  il  duca  di  Savoia, che  for^  avrebbe  vo- 
lato fin  d'allora  mettersi  coatro, ma  cbe,  serralo  tra  Francia  e 
Uilano,  non  poteva;  e  finalmente  Ferdinando  Gonzaga,  efremina- 
tissimo  principe  che  apri  Mantova  ai  Francesi,  e  si  rifugiò  vil- 
mente egli  e  sue  donne  a  Casal  Uonferrato.  E  furoD,  dall'altra, 
Aastria,  e  tra  breve  Inghilterra  ed  Olanda,  unite  per  iraita- 
to  [T  sett.  1701]  in  quella  che  fu  detta  la  giwtde  alìeansa.  Ve- 
nezia, neutrale  al  solito,  dichiarò  lasciar  passare  chi  volesse 
ne' suoi  Slati,  eccettoate  le  terre  chiose;  e  nelle  terre  chiuse  sì 
passò  poi  come  nelle  a.oerte.  Cosi  all'  incirca  in  quelle  de'  Far- 
nesi, degli  Estensi  e  del  papa,  barcheggi anti.  Casa  Savoia  sola 
conlinuò  a  contare  in  Italia ,  anzi  incominciò  allora  a  contare 
in  Europa.  La  prima  Tuzione  in  Italia  (lasciando  una  congiura 
fatta  in  Napoli  per  casa  d'Austria,  e  secondo  il  solito  mal  ca- 
pitata) fu  la  discesa  del  principe  Eugenio  di  Savoia  capitano 
d'Austria,  e  già  gran  capitano  nelle  guerre  anteriori  d' Italia  e 
di  Turchia.  Passò  per  Roveredo",  la  Pergola,  Serchio,  Vicenza; 
cosi  eludendo  Calinat,  grande  e  provato  capitano  anch'esso, 
che  coti' esercito  Franco-Piemontese  slava  a  guardia  Ìd  vai 
d' Adige,  dell'  antiche  chiuse  d' Italia  contro  Germania.  Quiudì, 
sapientemente  ed  arditamente  evoluzionando  e  combattendo, 
Eugenio  passò  Adige'e  ^lincio,  e  Cstinat  fu  deposto,  Sottentrògli 
Villeroi,  capitano  di  corte  che  sì  lasciò  battere  a  Chiari  [t'sett.], 
e  sorprendere  e  prendere  in  Cremona  [1°  febbraio  1703].  Sotten- 
trògli Vend6me  che  sostenne  le  cose  Francesi;  e  comballéssi 
una  batlaglia  dubbia  a  Luzzara  [15  agosto], a  cui  assistette  Fi- 
lippo V,  venuto  di  Spagna  a  visitar  Napoli  e  Milano.— Il  rima- 
nente di  quell'anno,  e  mezzo  il  seguente  1703,  passarono  trs 
molte  fazioni,  ma  niuna  dì  conto  in  Italia,  niuna  decisiva  nem- 
meno altrove.  Ma  intanto  volgevasi  dall'  una  parie  all'  altra  Vitto- 
rio Amedeo  duca  dì  Savoia.  Fosse  ira  delle  insolenze  Spagnuole 
e  Francesi,  o  avidità  e  mutevolezza  alle  promesse  Austriache, 
o  legittimo  intendere  della  propria  indipendenza  minacciata  tra 
Francia  e  Milano  Franco-Spagnuola,  ad  ogni  modo  entrò  Vitto- 
rio Amedeo  in  Iratlati  roll' Austria.  Luigi  XIV  se  ne  accorse: 
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e  a' 29  settembre  4703  yendSme  disarmò  e  fece  prigioni  i  Pìe- 
aontesi  del  suo  esercito.  Il  duca  rispose  dichiaraodo  guerra  a 
Francia  e  Spagna  [T  ottobre],  che,  accerchiatone  com'  era  tutla- 
▼ia,  fu  bella  arditezza;  e  firmacdo  con  Austria  e  gli  alleali  di 
lei  un  trattato  [2S  ottobre],  per  cih  gli  eran  promessi  il  Mon- 
ferrato [che  si  prevedeva  disponibile  fra  poco,  dopo  la  morte 
Sicario  Gonzaga,  senza  figliuoli)  ed  Alexandria,  Valenza,  Lo- 
mellina  e  Val  di  Sesia,  oltre  poi  mezza  Francia  orientale  da 
Gonqutsiarsi.  —  Nel  nOl,  fu  pressato  il  duca  ad  occidente  da 
La  Feuillade,  che  prese  Savoia  [gennaio]  ed  occupò  Su=a  poi; 
ad  oriente,  da  Vendóme  che  gli  occupò  Vercelli  ed  Ivrea.  Il 
caldo  della  guerra  fa  ìa  quell'  anno  in  tjermania;  doi'e,  addi  13 
agosto,  combattessi  la  gran  giornata  di  Hochsiadt  o  di  Blenheim , 
tra  Austriaci  con  Inglesi, capitanali  da  Eugenioe  Marlborough 
da  una  parte,  e  Francesi  con  Bavari  dall'  altra,  sotto  Marsin  e 
Tallard.  Vinsero  i  primi;  i  Francesi  furono  rigettati  dal  Danu- 
bio al  Reno.  E  in  Ispi^na  l'arciduca  Carlo,  figliuolo  secondo 
dell'  impemtore,  incominciava  la  guerra  movendo  da  Portogallo 
e  prendendo  nome  di  re  di  Spagna;  e  gli  Inglesi  prendean  d' na 
colpo  di  mano  quella  Gibilterra  [i  agosto]  che  non  lasciaroa 
più  mai,  di  che  Tecero  una  delle  stazioni  principali  di  lor  po- 
tenza accerchiaate  il  globo,  ma  che  rimase  vergogna  indelebile 
a  Spagna,  e  causa  perenne  d' avversione  tra  le  due  nazioni.  — 
.Nel  170S  poi  (percioocbi  in  tutta  questa  guerra  come  nelle  altre 
4el  presente  secolo  si  distinsero  più  che  mai  le  campagne  d'anno 
in  anno,  preadendosi  regolarmente  i  quartieri  d'inverna  e 
combattendosi  da  primavera  ad  antunno  avanzato).  La  Feuillada 
prese  Nizza  [9  aprile]  al  duca  di  Savoia;  e  Vendòme  presegli 
Verrua  [10  aprile],  e  sconfisse  poi  Gogenio  a  Cassano  [1G  ago- 
sto]. Intanto  in  Germania  moriva  Leopoldo  imperatore,  e  suc- 
cedevagli  Giuseppe  I  [6  maggio]  :  e  Villars  teneva  a  bada  Uarlbo- 
fough  e  la  Lega.  E  in  Ispagna  Carlo  arciduca  e  re  prendeva  Bar- 
cellona [9  ottobre],  e  ne  faceva  sua  piazza  d' armi,  e  come  la 
capila'e  di  suo  regno  in  Ispagna.  E  co^  già  piegavano  le  cose  di 
Francia. —  Ha  precipitarono  nel  1706,  Vendòme  vinceva  si  a 
Calcinato  [19  aprile],  ma  era  chiamato  quindi  a  Fiandra.  E  La 
Feuillade  ponm'a  assedio  a  Torino  [13  maggio];  e  pressandola 
per  poco  raen  che  quattro  mesi,  l'avea  ridotta  agli  ultimi. 
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>  malgrado  una  bella  guerra  spicciolala  Tatta  all'intoreo  d» 
Vittorio  Amedeo,  quando  sopravenneìl  principe  Bagenìo  di 
Germania,  cou  bellissima  marcia  per  le  terre  di  Venezia  e  la 
destra  del  Po.  Riunitosi  col  prode  e  perdurante  duca  presso  a 
Honcalieri,  girò  (grande  arditezza  in  lui,  pari  vergogna  ai  ne- 
mici} intorno  al  campo  ass^dianle;.  poi  furono  insieme  principe- 
e  duca  sulla  vetta  di  Superga,  a  concepir  di. là  V  immineule 
battaglia;  e  il  duca  foce  alla  Vergine  il  volo  di  quella  chiesa 
ove  or  riposa,  sommo  fra  i  successori  di  lui,  Carlo  Alberlo.  E 
quindi  scesi,  assalirono,  rupper  le  linee,  sbaragliarono  l' eser- 
cito Francese,  addi  7  selierabre.  Rimasevi  ucciso  il  Marein  ve- 
nutovi a  comandare,  ferito  il  duca  d'Orléans  venutovi  ad  ob- 
bedire dolorosamente  contra  il  proprio  patere',  che  era  d' uscir 
dalle  linee.  Questa  battaglia  di  Torino  fece  perder  l' Italia  a 
Francia  e  Spagna.  Non  servi  una  loro  vittoria  [9  setlembrej  nel 
Mantovano.  Si  difesero  qua  e  là  fino  al  fine  dell'  inverno.  In- 
tanto continuò  si  ViUars  a  difendere  la  frontiera  Germanica; 
ma  in  Fiandra  erano  pur  battuti  Tilleroi  e  l' eletlor  di  Baviera 
da  Harlborough  a  Ramillies  [%3  maggio].  In  Ispagna ,  l' arciduca 
re  Carlo  entrava  in  Aladrid  [16  giugno];  ma  Filippo  vi  rientra- 
va [SS  settembre]. —  Nel  1707,  i  Francesi,  difesisi  qua  e  là  tutto 
l'inverno,  vaotarono  il  Milanese  e  tutta  l'Italia  superiore  per 
capitolazione  [13  marzo].  Susa  sola  rimaneva;  fu  loro  presa  dal 
duca  di  Savoia  [3  ottobre].  E  allora,  aiutala  dagli  eventi,  riusci 
una  sollevazione.  Addi  7  luglio  soUevossi  Napoli  per  Austria; 
in  breve  non  rimase  che  Gaeta  a  re  Filippo;  fu  presa  addi  3 
ottobre;  e  tutta  la  penisola  fu  sgombra  di  Franco-Spagnooli. 
Ha  tentata  un  invasione  in  Provenza  dal  principe  Eugenio  a 
dal  duca  di  Savoia  [11  luglio],  e  posto  da  essi  assedio  a  Tolo- 
ne, furono  costretti  a  levarlo  [ì%  agosto]  e  ripassare  in  Italia. 
E  in  IspBgna  il  Berwick,  generale  (e  gran  generale)  di  Francia 
e  Spagna,  vinse  una  gran  battaglia  ad  Almanza  [SS  aprile],  e 
tutto  il  regno,  salvo  Catalogna,  tornò  a  Filippo  V.  Alla  frontiera 
di  Germania  ViUars  ruppe  le  linee  nemiche  di  Slolhofl'en[SS  mag- 
gio], e,  passato  il  Reno,  invaso  Franconia.  —  Nel  1708,  ve- 
nuto a  DelSnato  questo  capitano,  che  fu  vero  Fabio  Francese, 
tenne  a  bada  il  duca  di  Savoia  tutto  l'anno  mentre  disputavano 
l' imperatore  e  il  papa  per  la  supremazia  di  P^raui  e  Piacenza 
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ed  altri  diritti  della  Cfaiesa,  e  per  la  ricognizione  di  Carlo  III  di 
Spagna.  Morì  poi  [S  luglio]  Carlo  III  Gonzaga;  e  passarono  Man- 
tova all'  imperatoro,  e  Mooferralo  a  Vittorio  Amedeo  II.  B  in- 
tanto i  Francesi  erano  di  naovo  battuti  da  Eugenio  e  Harlbo- 
rough  ad  Oudenarde  [41  loglio]  ed  altri  campi  di  Fiandra;  e 
proseguivano,  all'incontro,  lor  vantaggi  in  Ispagna.— Nel  1709 
Eogenio  e  Marlborough  proseguirono  lor  vitlorie,  n'  ottennero 
una  nuova  e  grande  a  Malplaquet  contra  ViHars  [11  settembre], 
e  presero  Mons  [20  ottobre]  ;  onde  non  servirono  alcune  vittorie 
minori  de'  Francesi  in  Germania  e  Francia;  e  sì  posò  in  Ilalia. 
— E  quindi,  nel  marzo  1710,  aprironsi  in  Olanda  i  primi  nego- 
ziati per  la  pace,  con  gran  vantaggio,  con  pivi  grandi  preten- 
sioni,anzi  con  insolenza,  per  parte  degli  alleati.  Luigi  XIV,staoco 
e  minacciato  da  presso,  era  disposto  a  cedere  Spagna,  a  lasciar 
■spogliare  il  nipote.  Non  bastò;  gli  alleali  vollero  che  egli  si  ag- 
giungesse ad  essi  per  ispogliarlo;  anzi  poi,  che  lo  spogliasse  esso 
stesso.  Si  sollevaron  gli  animi  di  quel  gran  re,  di  quella  gran 
nazione,  men  leggiera,  più  perdurante  che  non  si  dice;  ruppero 
i  negoziati  [SS  luglio], ricominciarono  la  guerra,  e  continuarono 
a  perderla  in  Fiandra  e  in  Ispagna.  Addi  20  agosto,  perdettero 
la  battaglia  di  Saragozza;  addi  5  settembre,  Filippo  V  lasciò 
Madrid'  per  la  seconda  volta.  Ma  questo  fu  il  termine  delle  sven- 
ture di  Francia;  e  incominciarono  i  premii  meritati  della  per- 
duranza  di  lei.  Passò  a  Spagna  Tendòmé  con  un  nuovo  esercito 
Francese, ricondusse  Filippo  T  a  Madrid  [3  dicembre],  vinse  e 
prese  Stanhope  a  Brihnega,  vinse  Stabremberg;  a  Tilìavìciosa 
in  due  gran  giornale  [9,  tO  dicembre]. —  E  quindi  ricomin- 
ciarono, ma  tutto  diversamente,  i  negoziati  nel  1711  ;  aiutati  da 
uno  di  que'  casi  che  di  rado  mancano  agli  uomini ,  alle  nazioni 
perduranti.  Morì  [17  aprile]  Giuseppe  imperatore,  e  successegli 
r  arciduca  re  Carlo  VI;  il  quale  co^  riunendo  in  sÒ  le  due  po- 
tenze Auslriache  separate  da  Carlo  V  in  poi,  volse  contro  a  so 
tulle  quelle  paure  di  preponderanza  che  erano  poc'  anzi  con- 
tra Francia.  E  allora  passarono  parecchi  degli  alleati  a' desi- 
deri] di  pace;  Inghilterra  e  Savoia  sopra  tntti,  che,  avendo 
guadagnato  alla  guerra,  non  si  curavano  dì  porre  a  nnovi  ri- 
schi i  guadagni.  Anna  regina  d'Inghilterra,  e  l'opinion  pob- 
blìce,  anche  più  regina  colà,  tolsero  il  ministero  al  wbigs  che 
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erano  per  la  guerra,  e  diederlo  a'tories  pacieri.  I  oegoziati 
lorODO  per  allora  segreti,  e  cootÌDuossi  la  guerra,  ma  motle- 
menle,  senza  grandi  eventi  io  dIud  loogo,  e  con  vanlaggi  Fran- 
cesi in  Fiandra  e  Spagna.  Ha  nel  1711  aprironsi  i  pubblici  ne- 
goziati ad  Utrecht  Gd  dal  Ì9  gennaio;  e  ali?  loglio  si  lece  Ir^ua 
Ira  Francia  ed  Inghilterra.  Quiodi,  rimasto  solo  t' esercito  impe- 
riale, fu  vinto  a  DenaÌD  dal  Tillars  [24  loglio],  e  perde  poscia  in 
Fiandra  tutti  i  vaotaggi  degli  aauì  precedenti.  B  coatinoarono 
qnelli  de' Francesi,  e  si  posò  io  Germania  e  Italia.  —  Final- 
mente, nel  1713  [41,  17  aprile],  Grmaronsi  ad  Otrechl  cinqge 
trattati:  di  Francia  con  Inghilterra,  Savoia,  Portogallo,  Prussia 
e  Paesi-Bassi;  per  cui  Francia  abbandonò  gli  Stuardi  e  rico- 
Dt^be  la  successione  della  casa  di  Hannover  a'  Ire  regni  Bri- 
tannici; Filippo  V  (che  avea  già  rinuncialo,  per  sé  e  i  suc- 
cessori, alla  corona  di  Francia,  come  i  successori  di  Luigi  XIV 
alla  corona  di  Spagna)  rimase  re  di  Spagna  e  delle  Indie 
com'erano  stali  gli  Austriaci;  salvo  Gibilterra  e  Hiaorca  la- 
sciate ad  Inghilterra,  le  provincie  seitentrionali  (il  Belgio  pre- 
sente), Milano,  Napoli  e  Sardegna  ad  Austria,  e  Sicilia  a  casa 
Savoia.  La  quale,  oltre  a  (ale  acquisto  e  il  titolo  annessovi  di  ~ 
re,  acquistò  pure  l'intiero  Honferrat/t,  Alessandria,  Valenza^ 
Lometlina,  Val  di  Sesia,  e  tutte  le  terre  dell'  Alpi  rimanenti  a 
Francia  al  di  qua,  cedendo  all'  incontro  Barcellonelta  sola  che 
avessimo  al  di  là.  —  Quindi  rimaneva  sola  Austria  coli'  Imperio 
contraFranciaeSpagna;e  guerreggiò  infelicemente  lungo  tutto 
quell'anno.  Addi  10  loglio,  Stahremberg  abbandonò  Catalogna 
e  Spagna.  E  l'anno  seguente  1716,  a  Rssladl  [6  marzo],  ed  a 
Bade  [7  settembre],  furono  firmati  due  altri  trattati,  per  cui 
r  Imperatore  e  l' Imperio  s' aggiunsero  a  quelli  d'  Ulrecht.  E 
tosi  dopo  quattordici  anni  Uirnò  in  pace  e  rimase  mutala  la 
crìstianiti  Europea;  il  grosso  della  potenza  Spagnuola  passato 
di  casa  d'Austria  a  casa  di  Francia;  e  passata  Italia  dalla  pre- 
ponderanzaAuslro-Spagnuola  alla  preponderanza  Austriaca  pro- 
priamente detta,  tanto  pid  grave  e  forte  quanto  più  vicina.  Ma 
era  scemato  io  «ninuzzamento  della  penìsola  per  la  cessazione 
dello  Stato  di  Mantova  e  Monferrato;  erasi  accresciuta  in  di- 
gnità, in  territori  la  predestinata  casa  di  Savoia;  e  cosi  prepa- 
rati i  progress  alteri<ai  de' treotarinque  anni  s^;uentì.  Per- 
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«ioeché  j  tratUti  dd  nt3  e  17U  furono  al  secolo  XTUI  ciò 
che  veggiamo  esser  quelli  del  t8H  e  1815  al  XIX,  rondaineDlo 
flu  cui  s' alzb  la  poliUca  di  tutto  il  secalo.  Ha  gli  evi  nostri  (dico 
«ppanto  e  principalmenle  gli  Ilaliani)  furono  o  pib  savi  o  più 
forti  o  più  felici  in  ciò,  che  seppero  a  poco  a  poco  corroder 
gli  errori  lasciati  ne' trattati  fondamentali.  E  forse  fu  dovuto  a 
ciò  solo,  che  furono  allora  in  concordia,  che  operarono  con- 
giUDti  principi  e  popoli  nostri.  Cosi  solamenle  è  possibile  gio- 
varsi a  ben  comune  delle  occasioni  ;  le  quali  ali'  incontro  tra'  di- 
vìsi non  fanno  altro  che  accrescere  la  divisione. 
I  -  S5.  Guerre  di  Marea  e  di  Sardegna  e  Sicilia  [nU-17ao]. 
—  Tre  morti  importanti  avvennero  nell'anno  17H:  quella  dì 
Lnigi  XIV,  a  cui  succedendo  Luigi  XV  fanciullo,  rimase  Fran- 
cia governata  dal  duca  d'Orléans  reggente;  quella  di  Anna  re- 
gina d' Inghilterra,  a  cui  successe  Giorgio  1  di  Hannover;  e 
quella  di  Maria  Luisa  di  Savj)ia  moglie  di  Filippo  V,  alla  quale 
successe  nel  medesimo  anno  Elisabetta  Farnese,  sorella  di 
Francesco  duca  di  Parma  e  Piacenza.  Fu  trattalo  questo  se- 
condo matrimonio  di  Filippo  V  dall'Albei'oni,  un  preticello  Ita- 
liano venturiero  ed  intrigante,  cbe  diventato  tra  breve  cardi- 
nale e  nunistro  principale  e  quasi  assoluto  di  Spagna,  fu  causa 
di  nuovi  turbameuti  in  tutta  Europa.  —  Intanto,  al  fine  del 
medeàimo  anno  IIU,  rnppesi  gnerra  tra  il  Turco  e  Venezia. 
Quello  voleva  riconquistar  Morea,  e  rieonquistoUa  nel  1715  fa- 
cilmente alla  decrepita  repubblica.  Questa  non  sì  riscosse,  se 
Don  alle  minacce  Turche  contro  alta  vicina  Corfù;  fece  allora 
apparecchi,  assoldò  lo  Schuiemburg  capitano  straniero,  e  strinse 
alleanze.  Austria  entrò  io  gnerra;  e  il  vecchio  vittorioso  Euge- 
nio coodussela  felicemente  dall'  Ungheria,  ottenne  una  gran 
vittoria  a  Pelenaradino,  e  prese  Belgrado.  Venato  poi  lo  sforzo 
Turco  nel  17(6  contro  a  Corfù,  questa  fa  cosi  ben  difesa  da 
Schuiemburg,  che,  dopo  un  ultimo  assalto  respinto  ai  18  ago- 
sto, i  Barbari  si  ritrassero.  Nel  1717,  combattei  in  mare;  e  i 
Veneziani,  ora  eoli,  ora  aiutati  da  alcune  navi  di  Malta,  del 
papa,  di  Toscana  e  di  Portogallo  e  Spagna,  ebbero  il  vantag- 
gio. E  nel  1718  [SI  laglioj  fu  firmata  la  pace  di  Poìsarowiiz, 
per  cui  rimase  spoglia  Venezia  della  recente  conquista  di  ITo- 
rea  e  ridotta  >  qneU'  isole  che  or  soo  dette  Jonie,  ma  accre- 
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sciuta  Àijstrìa  della  due  forti  citH  di  Belgrado  e  Temeswar.  — 
Né  posava  Anstria  ai  ^tti  di  Utrecht  e  Bastadt;  negoziava  per 
ricongiunger  Sicilia  a  Napoli,  e  dar  in  cambio  a  re  Vittorio 
Sardegna,  tanta  minore.  D' altra ^arte,  Spagna,  condotta  Ati^ 
V  ambizioso  Alberonì,  ambiva  il  medesimo  riacquisto,  e  di  più 
quelli  di  Napoli  e  Sardegna;  e  negoziava  por  c<»i  Vittorio  per 
tatto  ciò  riavere  d' accordo  con  Ini,  e  dargli  in  cambio  Milano 
tanto  più  vicina,  ma  da  conquistarsi  contro  Austria.  Natnral- 
mente  Vittorio  non  aderiva  all'  ambizione  Austrìaca;  e  andava 
lento,  Torse  troppo,  a  secondar  la  Spagnuola.  Ha -dimorato  già 
presso  a  un  anno,  net  nuovo  regno  e  incontratevi  tutte  quelle 
difficoltà  che  sempre  sodo  infuna  nuova  signoria, e  di  più 
un'  aspra  contesa  ecclesiastica  col  papa  che  voleva  approfittar 
dell'occasione  per  distruggere  un  tribunale  secolare  sulle  cose 
ecclesiastiche  (detto  della  Honarcliia,  ed  istituito  fin  dall'  ori- 
gini di  quel  regno],  Vittorio  regnava  mal  fermo  colà.  E  l'av- 
ventalo Alberoni  troncò  le  peritanze  della  diplomazia  con  una 
di  quelle  rotture  subitane  di  trattati,  le  quali,  colle  reciproche 
guarentigie  Gn  d'allora  stabilite  Ira  gli  Stali  della  cristianitè, 
erano  già  scandalose  e  di  difficilissima  riuscita.  Ai  i%  ago- 
sto 1717,  un'  armata  di  terra  e  mare  raccolta  a  Barcellona  in- 
vase subitamente  Sardegna,  e  conquistolla  contro  Austria,  a 
malgrado  gli  scandali  e  le  proteste  di  tutta  Europa.  Che  auzì, 
addi  30  giugno  Mi  S,  un  nuovo  armamento  Spagnuolo  scese  in 
Sicilia,  e  s' accinse  a  conquistarla  contra  Savqia.  Ha  sì  riscos- 
se piCi  efBcacemente  allora  la  diplomazia,  e  conchiase  trattati 
[agosto-dicembre  IIIS],  per  cui  s'unirono  contra  i  Borboni  dì 
Spagna,  non  solamente  InghilterrarOlanda,  Savoia  ed  Austria, 
ma  quella  Francia  che  li  avea  là  stabiliti,  e  per  essi  avea  com- 
battuto quindici  anni  poc'anzi.  Tanto  fin  d'allora  contavan 
poco  le  alleanze  di  famigliai  Tanto  non  sono  durevoli  se  non 
le  alleanze  dì  popoli.  Tatto  secondo  i  loro  durevoli  interessi 
Una  flotta  Angle- Olandese  ruppe  la  Spagnuola  nell'  acque  di  Si- 
racusa [11  agosto].  Va  esercito  Tedesco  approdò  in  Sicilia;  e 
vi  ai  guerreggiò  con  successi  vari  negli  anni  seguenti.  Ha  in- 
tanto l'Alberooi  concitato,  cerne  succede,  dalle  proprie  e  prime 
avventatezze  ad  altre  maggiori,  andò  tant' oltre  con  gli  intrighi 
od  anche  le  congiure  in  Francia  contro  al  reggente,  e  in  la- 
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ghilterra  contro  alla  casa  di  Hannover,  cbe  rivoltisi  tutti  contro 
a  lai,  e  spavenlatoDe  l' onesto  e  debole  Filippo  V,  lo  cacciò; 
e  lai  cacciato,  si  rifece  pace  facilmente  addi  47  febbraio  tlW, 
Spagna  rimase  spoglia  di  Sardegna;  ma  la  casa  de' Borboni 
Spagnuoli  van labiata ^elle  snccessieni  eventaali  di  Toscana  e 
di  I^rma  e  Piacenìia  a  don  Carlo  figlinolo  della  regina  Farnese, 
quando  avvenissero  le  estinzioni,  cbe  si  prevedevan  vicine,  delle 
due  case' de' Medici  e  de'Farnesi.  Re  Vittorio  rimase  spoglio 
di  Sicilia,  e  mal  compensato  con  Sardegna;  ed  Austria  accre- 
sciata,  soddisfatta  della  riunione  di  tatto  il  regno  delle  Due- 
Sicilie.  E  l'indipendenza  Italiana  scapitò  cosi  di  quanto  per- 
dette il  principe  nativo,  di  quanto  acquisti)  lo  straniero  pre- 
ponderante. Con  Austria  signora  di  Milano,  Mantova  e  le  Duo 
Sicilie,  Italia  era  t^tta  più  dipendente  che  mai.  Ma,  allora,  fu 
per  poco. 

36.  Pace  di  dodici  anni  ;  guerra  della  suceeisione  di  Poh- 
ma  [hlìO-ilìb].  —  Segni  una  pace  dì  dodici  anni  in  Europa. 
Re  Vittorio  ne  approfittò  ad  ordinare  il  nuovo  Slato  di  Sarde- 
gna, gli  antichi  di  Piemonte,  l' istruzione  pnbblica  principal- 
mente, r  università  di  Torino,  il  collegio  delle  Provincie  da  lui 
fondato.  Molti  professori  chiamò  di  fuori.  Guerriero  egli  soprat- 
tutto, ma  gran  principe  in  tutto,  si  compiaceva,  s"  accerchiava 
degli  uomini  e  massime  de'  ministri  più  capaci  in  <^ni  cosa; 
sentiva  di  rimaner  superiore  a  chirniqne,  non  solamente  col 
grado,  ma  coli'  ingenita  grandezza.  L' Ormea  fn  ministro  prin- 
cipale di  lui  e  del  figlia  poi;  e  fu  allevato  da  lui  il  Bogino  suc- 
csssor  dell' Ormea.  Fu  donnainolo  in  gioventù;  e  fatto  vecchio 
e  pio,  volle  sposare  una  gentildonna  lungamente  amala,  la  con- 
tessa dì  San  Sebastiano.  E  fosse  poi  vergogna  di  ciò  effettuare 
dal  trono,  o,  come  fu  detto,  imbroglio  politico  ove  si  fosse 
messo  ed  onde  non  sapesse  uscire,  o  stanchezza  del  lilngo  agi- 
lato  regno,  ad  ogni  modo  lasciòllo  [3  settembre  4730]  al  figliuo- 
lo CaTlo  Emmanuele  HI,  e  sì  ritrasse  privalo  a  Chambéry.  Ha 
fosse  ambizione  della  vecchia  sposa,  o  propria  ridestatasi  Ira 
l'insueta  inoperosità,  passalo  appena  un  anno,  venne  a  un 
tratto  a  Rivoli  presso  Torino,  e  poi  [SS  settembre]  a  Honca- 
lìeri;  e  chiamata  Del  Borgo  ministro  e  notaio  della  corona,  g;li 
ridomandò  l'atto  della  rinunzia,  e  nella  notte  tentò,  ma  non 
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{li  riasci,  Tarsi  dare  la  cittadella  di  Torino.  Adunato»,  agita- 
tosi intanto  il  Consiglio  di  re  Carlo,  fd  da  questo  dato  ordine 
di  arrestare  il  padre.  Eseguissi  nella  aoUe  del  ST  al  88;  fu 
rapila  la  San  Sebastiano  e  condotta  i  Cova;  rapito  e  ricondotto 
i  Rivoli,  prigime  del  Bglio,  il  vecchio  vincìlor  di  tante  batta- 
glie. Infuriò,  languì  un  anno;  domandò,  ottenne  riaver  la  mo- 
;glie,  tornare  in  Honcalterì;  vi  mori  ai  31  ottobre  173S.  Brutto 
fine,  brutto  principio  di  due  belli  e  felici  regni.  —  Il  Piemonte 
(a  tra'  paesi  d' Italia  quello  che  più  si  avvantaggiò  della  pace. 
JB  tentavansi  riordinare  pare  Milano  e  il  regno  di  Napoli  e  Si- 
cilia dagli  Austriaci.  Ha  uon  vi  rioscivan  guari  essi,  e  come 
eignori  nuovi,  e  come  stranieri;  ed  anche  perchè,  essendo 
Carlo  VI  imperatore  senz' altra  prole  che  dee  Ggliuole,^li  e 
sao  governo  attendevano  a  poco  più  che  ad  assicurar  la  suc- 
cessione a  Maria  Teresa,  la  prima  di  quelle,  e  n'agitavano  la 
diplomazia  dì  latta  Europa.  —  Delle  due  grandi  repubbliche, 
Tenezia  languiva  sempre  più  ;  si  divertiva,  apprestava  i  carno- 
vali a' gaudenti  di  tatta  Europa:  Genova,  all' incontri^  era  tur- 
bata dalle  sollevazioni  de' Còrsi.  Governati  in  modo  assoluto, 
tirannico  e  corrotto,  come  sogliono  i  sudditi  non  partecipanti 
al  governo  delle  repubbliche,  scoppiarono  nel  settembre  1729 
per  nna  angaria  fatta  a  un  povero  vecchio  nella  riscossione 
de'  tributi.  Tumultuossi  in  vari  luoghi,  fecersi  assembramenti, 
levaronsi  armi  ;  due  volte  ì  sollevati  assaliron  Bastia  e  si  ritras* 
sero.  Governatori,  capitani,  pacieri  naovì  vi  furono  invano 
mandati  da  Genova.  S'innalzarono, si  mutarono  parecchie  volte 
i  capi-popolo.  Finalmente,  brutto  rimedio  ad  Italiani  conlra 
Italiani,  piii  brutto  a  no  governo  libero,  i  Genovesi  chiamarono 
^i  Austrìaci  ad  aiuto,  ad  arbitri;  e  venuti  gli  Austriaci,  e  faUo 
r  uno  e  r  altro  officio,  staloirono  cessaKioni  d' armi,  paci,  in- 
dulti, e  di  soprappiù  una  Camera  imperiale,  cbe  giudicasse  in 
appello  tra  sudditi  Còrsi  e  signori  Genov^i  [1738,  1733];  e 
cosi  i  signori  ebber  lor  signoria  diminuita,  e  i  sudditi  lor sud- 
ditanza accresciuta  d' una  nuova  supremazia;  non  insolito  nà 
indegno  fine  di  tali  appelli.  Ha  darò  poco  quel  cattivo  accordo; 
risollevaronsi  i  Córsi  fin  iti  1734,  ed  ordinaronsi  nel  173S  più 
che  mai  in  islalo  indipendente  sotto  a  trecapi,Giaccaldi,<^af- 
feri  e  Giacinto  Paoli.  —  Tra  gli  Estensi  non  fu  novità  se  non 
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nell'anno  4137,  che  mori  il  duca  Rinaldo  e  successegli  Frao- 
ceSGO  III.  —  In  Roma,  a  Clemente  XI  [Albani),  lungamente  pon- 
CiGcante  6n  dal  4100,  succedettero  Innocenzo  XUI  [Conti,  11S4], 
Benedetto  XIII  [Orsini,  4734]  e  Clemente  XII  [Corsini,  4130]; 
e  tutti  regnarono  tranquilli  e  virtuosi.  —  Agitatissimì,  all'  in- 
rontro,  furono  in  qnesto  tempo  i  governi  degli  ullimi  Medici  e 
Farnesi  in  Toscana  e  Parma,  per  li  patti- fatti,  come  dicemmo, 
nel  47Sa  dalle  Potenze  straniere  per  quello  successioni.  Nod 
consultati ,  non  consenzienti,  protestarono  e  negoziarano  a  lungo 
in-tnlta  Europa,  inutilmente.  In  Toscana  mori  [3 1  ottobre  4133] 
Cosimo  III  Medici  e  successegli  suo  figliuolo  Gian  Gastone,  veo- 
cbio  già  dì  cinquanta  due  anni,  senza  figliuoli,  e  principe  col- 
tissimo,ma  perdutissimo  di  costumi.  Resìstette  gran  tempo  alla 
successione  dell'infante  don  Carlo;  vi  s'  arresa  Bnalmente  per 
trattato  dei  Sa  luglio  4731,  protestò  contro  segretamente,  pre- 
tese  (un  po'  lardi)  restituir  la  libertà  Fiorentina,  ricevette  guar- 
nigioni straniere,  e  finalmente  l'infante,  l'erede  stesso  [dicem- 
bre 4734].  —  In  Parma,  morto  il  duca  Francesco  addi  S6  feb- 
braio 1751,  succedetlegli  i!  fratello  Antonio  vecchio  di  cinquanta 
sette  anni,  il  quale  protestò  pur  egli  contro  alla  successione 
impostagli.eprese  moglie  l'anno  appresso  ma  non  ebbe  figliuoli, 
e  mori  al  10  gennaio  4734. -Quindi  gl'imperiali  preser  possesso 
del  ducato,  e  lo  diedero  secondo  i  trattati  all'  infante  don  Carlo, 
che  vi  venne  in  ottobre  473!.  —  Ma  questo  fu  il  secolo  delle 
successioni  contrastate;  e  se  alle  piccole  de' principati  Italiani 
bastò  la  diplomazìa ,  alle  più  grosse  furono  necessarie  le  guerre. 
Aprissi  quella  del  regno  di  Polonia  per  la  morte  di  Federigo 
Augusto  di  Sassonia,  succeduta  addi  4°  febbraio  4733.  Ognuno 
sa  che  presso  a  quella  nazione  valorosa,  ma  pur  troppo  impo- 
litica, e  perciò  da  gran  tempo  infelice,  le  successioni  regie  si 
facevano  nella  impolitica  forma  delle  elezioni.  Due  competitori 
erano  allora;  Stanislao  Leczinzki,  già  stato  re  al  principio  del 
Kcolo  e  caccialo  poi  per  opera  della  Russia,  ed  Augusto  elet- 
lor  di  Sassonia  figlio  dell'  nllimo.  E  perchè  in  questa  estrema 
imprudenza  caddero  di  eleggersi  i  re  sotto  influenze  straniere, 
slavano,  per  il  primo,  Francia  il  cui  re  Luigi  XV  avea  sposala 
una  figlia  di  luì;  per  il  secondo,  Carlo  VI  imperatore  zio  di  lui, 
E  Russia  antica  nemica  del  primo.  E  perchè  quando  Austria  e 
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Francia  e Dlntno  in  goerra  rana  contra  l'altra,  é^ inevitabile 
v'entri  Italia  o  almeno  casa  Savoia  intermediaria,  e  cosi  abbia 
a  scegliere  fra  le  due  una  alleata  secondo  il  proprio  interesse; 
|>erci&  re  Carlo  Emmannele  scelse  Francia,  che  gli  offriva  la 
conquista  del  desiderato  Uitanese.  Fecesi  in  Torino  [S!6  set- 
tembre] il  trattalo,  per  cui  oltre  a  quella  conquista  fa  stipulato, 
cbefarebbesi-pur  quella  di  Napoli  e  Sicilia,  da  darsi  all'infanta 
don  Carlo  che  lascierebbe  Parma  e  Piacenza  al  fratello  don  Fi- 
lippo. —  Aprissi  subito  la  guerra  con  una  campagna  d' inverno. 
Il  vecchio  Villars  condusse  gli  ansiliarì  Francesi  ;  re  Carlo,  tatto 
l'esercito.  Varcarbn  Ticino,  entrarono  in  Pavia,  in  Milano 
[3  novembre];  n'assediarono  e  presero  il  castello,  e  Pizzigbet- 
tone,  Novara,  Tortona,  e  via  via  tntlo  il  paese  fino  all'Oglio. 
Carlo  Emmanuele  s'intitola  dnca  di  Milano.  Ma  l'error  suo 
qui,  l'error  forse  di  tutta  saa  vita,  fu  quella  prudenza  ecces- 
siva, che  teme  passar  il  segno  del  necessario.  Non  pensò  che 
bisogna  conquistar  due  in  guerra  per  serbar  uno  in  pace.  Si 
contentò  di  difender  le  conquiste  fatte,  e  ratlenne  i  Francesi 
che  volevan  pure  spingere  la  guerra  Oltre  Oglio  e  Mincio,  alle 


boccile  del  Tirolo,  e  cacci 
ottuagenario  Villars  se  ne  di 
per  via  a  Torino,  doriso-dai 


gì'  imperiali  d' Italia.  Lo  stesso 
disgaslò;  e  partito  per  Francia  mori 
li  più  quasi  rimbambito;  edera  forse 
di  spiriti  più  giovanili  che  non  i  derisori.  Scese  quindi  tran- 
quillo r  e.«ercÌto  austriaco  sotto  Hercy,  e  h  guerreggiò  per  quel 
ducato  di  Parma,  che  avrebbe  dovuto  esser  a  spalle  dell'eser- 
cito Gallo-Piemontese.  E  vinsero  questi  11  a  Parma  una  gran 
battaglia  sotto  il  Coìgny  addi  39  giugno  1734,  e  e'  avanzarono 
poi  di  fi  in  due  mesi  e  mezzo  poche  miglia  fino  alla  Secchia. 
Dove,  non  guardandosi,  furono  sorpresi  e  mezzo  rotti  a  Quì- 
8lello  da  Kiinigseck  [)  4  settembre]  ;  e  quindi  si  ritrassero  e  pur 
rivinsero  una  gran  battaglia  a  Guastalla  [19  settembre].  Ite 
Carlo  vi  capitanò  e  vinse:  e  tornò  quindi  a  Torino.  Si  posò 
l'inverno;  sì  rifece  guerra  l'anno  appresso  473S,  ma  più  molle 
che  mai,  quantunque  col  rinforzo  d'un  esercito  Spagnuolo, 
tornalo  già  dalla  conquista  di  Napoli  e  Sicilia.  —  Perciocch* 
sin  dal  fine  del  1733  era  approdato  in  Toscana  quest'esercito 
Spagnuolo,  a  capo  di  coi  postosi  l'infante  don  Carlo  s'era 
mosso  per  Roma  contro  a  Napoli.  Poca,  quasi  nessuna  re«- 
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et6nZ8  fecero  ìl'vìcòré  Visconti  e  i  Tedeschi,  che  erano  pochi 
e  sprovedblii  ritrasserfd  a  mezzodì  sQll' Adriatico  fino  a  Bari, 
ad  aspettar  riaforzi  attraverso  quel  mere.  Entrò  don  Carlo  in 
Napoli,  applaudilo,  festeggiato,  e  da  coloro  che  sempre  sono 
sITetti  a  una  signoria  antica  quantunque  straniera  e  cattiva,  e 
da  qué*  migtiori  che  Bperavano  un  regno  finalmente  nazionale. 
E  l' ebbero  in  effetto  ;  incominciò'  Carlo  quella  dinastìa  de'  Bor- 
boni, che  or  buoni  or  cattivi  son  pur  diventati  Napoletani,  Ita- 
liani. Né  s' indugiò  qui  come  nell'  Italia  settentrionale.  Mosse 
subito  il  Montemar,  capitano  degli  Spagnuoli,  contro  ai  Tedeschi 
che  risalivan  da  Bari.  A  Bitonlo  s' incontrarono,  si  combatte- 
rono addi  t5  maggio- 1 73 j.  Vinse  il  Montemar,  e  ne  fu  fatto 
duca  di  Bitontoe  governetor  dì  Sicilia.  Alla  quale  poco  ap- 
presso movendo,  approdò  a  Solaoto,  entrò  in  Palermo,  ed  ìn- 
eegui  poi  il  resto  de'  Tedeschi  chiusi  io  Messina;  asfediolla  ed 
ebbela  a  patti  (SS  marzo  4735],  nettando  cosi  di  Tedeschi  i 
due  r^ni.  —  Poco  appresso  [3  ottobre]  furono  firmati  tra  Fran- 
cia ed  Austria  i  preliminari,  a  cui  mal  volonterose  pur  aderi- 
rono in  breve  Spagna  e  Sardegna;  e  cosi  [19  novembre]  fu  con- 
cbiusa  a  ViAina  la  pace  generale.  Per  essa  Angusto  rimase  re 
di  Polonia,  onde  già  aveva  cticcialo  Stanislao;  questi  fu  fallo 
duca  di  Bar  e  poi  di  Lorena,  sua  vita  dorante,  dovendo  pas- 
sare poi  questa  provincia  a  Francia;  Francesco  duca  di  Lorena, 
marito  di  Maria  Teresa  l' erede  d'Austria,  dovea  passare  gran- 
daca  di  Toscana  alla  morte  di  Gian  Gastone  Medici;  don  Carlo 
rimase  re  di  Napoli  e  Sicilia;  Parma  o  Piacenza  passarono 
all^ imperatore;  e  re  Carlo  di  Sardegna  acquistò  Novara,  Tor- 
tona e  la  supremazia  de'feudi  delie  La ngh e,  piccola  parte  di  grandi 
speranze.  Ma  l'Italia  tutta  insieme  fu  quella  che  s'  avvantaggiò 
più:  nn  nuovo  gran  regno  namnale,  una  nuova  gran  diminu- 
zione della  signoria  atraniera;  questa  ridotta  a  Stilano,  Man- 
tova, Parma  e  Piacenza.  Da  due  e  più  secoli,  da  Carlo  Vili  e 
Ferdinando  Cattolico  in  qaa,  non  mai  erasi  trovala  pesta  da 
piedi  Btranieri  cosi  poca  terra  Italiana.  Il  secolo  XVIII  non 
parlava  di  nazionalità  come  il  nostro,  e,  per  vero  dire,  non  vi 
pensava  guari;  ì  popoli  erao  contati  per  nulla,  i  principi  Euro- 
liei  pensavano,  trattavano  francamenle  per  sé  soli.  Vergogna, 
che  cosi  facendo  facesser  meglio  per  li  popoli  che  non  quelli 
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i  quali  hanno  ora  per  le  bocche  coDtinaamente  il  bene  de'jXK 
poH,  e  li  divetgOQO  e  sttnaxszzan  poi  ad  utile  proprio;  più  ap> 
perente,  del  resto,  che  non  forse  reale,  più  momentaneo  che  aou 
de6ni(ivo. 

ti.  Breve  pace.  Guerra  delta  successione  Austriaca  [1736— 
4749}.  —  Seguirono  ana  breve  pace,  una  lunga  e  poco  men 
che  inutile  guerra.  Durante  la  pace  incominciarono,  Carlo  Em- 
ma nuele  in  Piemonte,  Carlo  Borbone  nel  suo  regno,  que' mi- 
glioramenti di  che  diremo  quando  si  compierono.  Ma  Toscana 
fu  quella  che  migliorò  più  in  questo  intervallo;  mori  [9  lu- 
glio 1737]  Gian  Gastone,  nltimo  e  forse  pessimo  dei  degeneri 
Uedici,  e  succedette,  secondo  i  trattati,  Francesco  marito  di 
Maria  Teresa,  e  primo  di  quella  casa  Lorenese,  o  seconda  Aa- 
striaca,  che  essa  pure  si  italianizzò.  E  cosi  s' ìtali  an  issi  do  me- 
glio e  davvero  queste  due  famiglie  di  Toscana  e  di  Napoli;  io 
lo  ridico,  dopo  ed  a  malgrado  gli  ultimi  e  si  vari  evenlj.  I  qua- 
li, non  cbe  mutare,  hanno  sancita  la  mia  opinione,  che  dalla 
sola  unione  dj  principi  e  popoh  sia  da  sperare  i'  indipendenza 
Italiana;  i  quali  hanno  mostrato  quanto  vicini  noi  siamo  a  que- 
sta quando  uniti,  quanto  discosti  appena  dieunitif  i  quah,  fra 
i  numerosi  e  gravi  insegnamenti  lasciati  a'  posteri,  lasciano 
questo  sommo,  che  l' impresa  o  rivoluzione  dell'  indipendenza 
non  si  debba  complicare  di  niun'  altra  né  di  dinastie  né  di 
territori  che  già  sieno  materialmente  indipendenti.  Sì  gridò,  si 
griderà  altre  volte  e  indipendenza  Italiana  1  >  ma  non  se  ne 
ebbe  finora  il  concetto,  l' idea,  ed  anche  meno  la  passione  ve- 
ra. E  finché  non  si  concepisca  che  non  è  paragone  tra  l'indi- 
pendenza e  tutti  gli  altri  temporali  doni  di  Dio;  finché  l'idea 
e  la  passione  della  indipendenza  non  ispengeno  le- altre  idee  o 
passioni  nazionali,  il  giorno  dell'indipendenza  non  sarà  venu- 
to. Misere  cose  sono  la  mente,  il  cuore  umano;  di  rado  potenti, 
quand'anche  concentrano  lor  forze;  impolentissime  sempre 
quando  le  distraggono,  quando  femminilmente,  fanciullesca- 
mente, od  anzi  animaimenle,  corron  qua  a  là  dietro  a  questa 
o quell'idea  o  passione. — Ha  pensino! principi,  che  pur  troppo 
sovente  e  dappertutto,  e  massimamente  in  Italia,  si  fanno  di 
queste  terrìbili  fanciullaggini  od  animalità;  e  per  amore,  se  non 
di  noi ,  di  loro  stessi,  non  vi  si  espongano.— Nel  1740,  ai  31  mag- 
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gio,  morì  Federìgo  Guglielmo  re  di  Prosaia,  e  gli  successe  il 
figliuol  suo  Federigo  II,  detto  il  Graitde;  e  mori,  ai  SO  ottobre, 
Carlo  VI  imperatore,  e  gli  successero  negli  Stati,  Maria  Teresa, 
sua  figlia,  e  Francesco  di  Lorena.  Ha  a  malgrado  la  pramma- 
tica fatta  per  tal  successione  da  Carlo  VI,  e  riconosciuta  poi 
nei  trattali  successivi  da  quasi  tutti  i  principi  d' Europa ,  solle- 
varoosi  allora  parecclii;  Federigo  coli' armi,  prendendo  subito 
Sitesia  [dicembre];  gli  altri,  colle  trattativa  ed  alleanze.  Dna  ne  - 
fu  fatta  a  Nympbemburg  [1S  maggio  17i1]  tra  Francia,  Ba-~ 
riera  e  Spagna,  a  cai  poscia  s' accostarono  Prussia,  Sassonia 
e  re  Carlo  di  Sardegna.  L' esercito  Gallo-Bavaro  penetrò  in 
Boemia  ed  Austria  [novembre};  l' elettor  di  Baviera  fu  procla- 
mato re  di  Boemia;  e  in  breve  imperator  Carlo  VII  [Si  gen- 
naio I7i2j.  Austria  era  agli  ultimi;  fu  salva  dal  generoso  amore 
de'Haggiari  ali»  giovine,  l>ella  e  virtuosa  Maria  Teresa,  dal- 
l'alleanza antica  di  sua  Casa  con  Inghilterra,  e  dal  trattato  da 
lei  conchiuso  [1°  febbraio  4742]  con  re  Carlo  di  Sardegna.  Fu 
detto  allora  di  semplice  neutralità,  ma  in  breve  di  vera  allean- 
za. Può,  deve  far  meraviglia  questo  accostarsi  di  casa  Savoia 
a  casa  d'Austria  in  tale  occasione,  cbe  sembra  essere  stala  la 
migliore  da  molti  secoli,  di  cacciar  questa  di  Lombardia  e 
d'Italia.  Ha  il  fatto  sta,  che  Francia  e  Spagna  sembrano  aver 
voluto  allora  dar  Lombardia  non  a  re  Carlo  di  Sardegna,  ma 
insieme  con  Parma  e  Piacenza  a  don  Filippo  di  Spagna,  fra- 
tello secondo  del  re  già  Spagnuolo  di  Napoli;  e  se  ciò  si  fosse 
eSéttualo,  casa  Savoia  e  Italia  aveano  a  temere  il  ritorno  della 
preponderanza  Spagnuola,  quasi  un  ritorno  del  seicento.  Per 
altra  parie,  non  è  dubbio  che  nna  gran  differenza  sarebbe  sorta 
dall'  essere  Lombardia  e  Parma  e  Napoli  non  provincie  Spa* 
gnuole  come  nel  seicento,  ma  Slati  indipendenti  sotto  principi, 
cbe,  Spagnuoli  o  Francesi  d'origine,  si  sarebbero  in  breve  ita- 
lianizzali; ondeehè,  in  tuttOi  io  non  so  s'io  lodi  come  giusta,  o 
se  forse  io  non  biasimi  come  stretta  e  mal  interessata  questa 
prudenza  di  re  Carlo  Emiaanuele  nell'  accostarsi  allora  a  Maria 
Teresa.  Ad  ogni  modo,  bene  o  malo  istituita  qoella  guerra,  re 
Carlo  la  fece  bene  poi ,  a  modo  de'  maggiori.  L'apri  in  Italia  fin 
dal  na,  as^londo  Modena  alleata  di  Spagna;  e  movendo  quin- 
di, per  l'Emilia  e  la  Bomagn a,  contro  all'esercito  venutovi  di  Spa- 
li 
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gna.  Ma  Tu  tra  poco  di  là  chiamato  per  l'invasione  d'un  altro 
esercito  Spagmiolo  io  Savoia  [settembre].  Dove  accorso  re  Carlo, 
respinse  dapprima,  fa  respinto  poi,  ed  invernò  in  Piemonte. — 
Nel  t7i3,  combattessi  a  Camposanto  sul  Panaro  nna  battaglia 
dubbia  tra  gli  Àustro-Sardi  e  gli  Spagnuoli,  e  questi  siritraa- 
sero;  né  segui  altro  fatto  di  conto  colà  od  in  Savoia.  Francia, 
quantunque  avesse  dato  il  passo  all'  esercito  Spagouolo,  non  era 
ancora  in  guerra  con  re  Carlo.  Ha  avendo  questi  firmato  in 
WormsuQ  trattato  di  alleanza  oramai  aperta  con  Austria  [13set- 
tembre  1743],  Francia  gli  dichiarò  formalmente  la  guerra  addi  30, 
ed  entrovvi  anch'  essa  dall'  Alpi.  Ma,  Jn  breve,  per  la  stagione 
avanzata,  vi  si  posò. — Nel  <3i*,  l'esercito  Gallo-Ispano,  aotto 
il  prÌQcìpe  di  Conti  6  V  infanto  don  Filippo,  assali  fortemente 
il  Piemonte  fortemente  difeso  da  re  Carlo.  Incominciaron  da 
Nizza,  la  presero  ;  o  in  varie  fazioni  [aprile]  ne  cacciarono 
l'esercito  Piemontese.  Poi,  dopo  molto  dubitare  e  andar  e  ve- 
nire, scesero  per  vai  di  Stura  e  l'Argentiera,  presero  le  Bar- 
ricate e  Demonte,  e  assediaron  Cuneo.  Alla  quale  movendo  re 
Carlo  in  aiuto,  ne  segui,  addi  30  settembre,  una  gran  battaglia 
che,  da  una  chiesetta  là  in  mezzo,  fu  chiamata  doHa  Madonna 
dell'  Olmo,  aspramente  combattuta  dalie  due  parti,  perduta  da 
re  Carlo  in  ciò  che  si  ritrasse  a  sera  dal  campo,  ma  vinta  in 
ciò  che  fece  entrar  soccorso  nella  piazza.  Dalla  quale  poi  e  dal 
Piemonte  si  ritrasse  l' esercito  Gallo-Ispano  oltre  Alpi  prima 
dell' inverno.  —  Intanto  il  Lobkowilz,  coli' esercito  Tedesco, 
s'era  avviato  alla  conquieta  di  Napoli;  ed  erasi  avanzato  poco 
al  di  là  di  Homa,  fino  a  Genzano.  L'esercito  Sp^nuolo  e  Na- 
poletano s' era  avanzato  alla  riscossa  fino  a  Velletri  ;  e  quan- 
tunque co^  vicini,  erano  rimasti  mesi  e  mesi  j  due  eserciti  a 
guardarsi,  a  tastarsi  con  piccole  fazioni,  che  cbiamavasi  cen- 
t'anni ta  un  guerreggiar  bello  e  scientifico,  or  par  goffo  agli 
stessi  ignoranti.  Una  notte  [10  agosto]  il  Lobkowìtz  sorprese 
Velletri,  e  poco  mancò  non  isbaragliasse  l' esercito  nemico,  ma 
fu  ricacciato,  e  non  ne  segui  altro;  fino  a  che  tra  le  malattie  e 
la  noia  si  ritrassero,  l' uno  in  Bomagna  e  Lombardia  e  l' altro 
a  Napoli,  i  due  eserciti,  derisi  dalle  popolazioni  per  via.  In 
tutto,  salvo  il  gran  Federigo,  il  maresciallo  dì  Sassonia,  e  forse 
forse  il  Mailleboìs,  i  generali  della  metà  del  secolo  XVIII,  esa- 
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geratori,  aCfettatori  degli  artifizi  tattici  e  strategici,  ti  potreb- 
faoD  chiamare  i  seicenlisti  dell'  arte  della  guerra.  —  Ai  quali 
«ra  SDCC«derebbero  volentieri,  eo  si  desse  lar  retta,  i  romanti- 
ci; quelli  che,  pretendeDdo  imitar  Napoleone  (il  quale  non 
hanno  capito  oè  studiato),  vorrebbero  guerreggiare  senza  re- 
gola, senz'  arte,  seoza  tener  conto  né  di  ostacoli  naturali,  nò 
di  fortezze,  ni  di  eserciti  nemici,  anzi  senza  esercito  proprio, 
con  qoello  solo  die  chiamano  (senza  conoscerlo)  entusiasmo. 
Del  resto,  costoro  son  consegoeuti  nrì  non  voler  guerre  lunghe 
uè  eserciti  regolari;  non  vi  vorrebbon  andare  nemmen  per  om- 
bra; mentre  sorrìdon  loro  le  guerre  di  entusiasmo,  sempre 
brevi,  non  faticose,  o  di  che  si  ritrae  ciascuno  facilmente,  gri- 
dando: non  v'è  più  entusiasmo.  —  Nel  4745,  Genova  si  alzò 
contro  agli  alleati  di  Worms  che  abbandonavan  Finale  al  re  di 
Sardegna,  ed  entrò  nell'  alleanza  contraria  di  Spagna  e  Fran- 
cia [i°  maggio].  Quindi  unìronsi  meglio  le  mosse  dei  due  eser- 
citi Gallo-Ispani.  11  Gages,  coli'  esercito  Spagnuolo-Napoletano, 
passando  dal  Panaro  in  sulla  Magra,  si  congiunse  intorno  s 
Genova  con  don  Filippo  e  Maillebois  che  venivan  da  Nizza;  e 
guerreggiaron  poi  alcun  tempo  sul  Tanaro  e  la  Bormida,  pre- 
ser  Tortona  [3  settembre].  Piacenza,  Parma,  Pavia,  vinsero  re 
Carlo  ÌD  gran  giornata  a  Bassignana  [27  settembre],  e  quindi 
invasero  Piemonte  fino  a  Casale  ed  Asti,  difendendosi  solar 
mente  la  cittadella  d'Alessandria;  invasero  il  Milanese,  entra- 
rono in  Hilano[49dicembre].  Insomma, eran  precipitatele  cose 
Austro-Sarde  in  Italia;  mentre  crescevano  anzi  le  cose  Austria- 
che in  Germania  per  la  morte  dell' imperator  Bavero  Car- 
lo TU  [SO  gennaio],  l'elezione  a  imperatore  .di  Francesco  I,  il 
marito  di  Maria  Teresa,  e  la  pace  concbìusa  col  più  terrìbii 
nemico  d' Austria,  Federigo  II  [2B  dicembre].  —  Ma  qui,  con^ 
tro  all' uso  impostomi  dalla  brevità,  dirò  d'un  semplice  nego- 
ziato riuscito  a  nulla  ;  perchè,  riuscito  a  suo  fine,  ei  sarebbe 
stato  il  fatto  più  bello  e  più  importante  di  tutta  questa  storia  ; 
e  il  suo  fallire  fu  uno  de'  più  lamentevoli.  Ite  Carlo  di  Sarde- 
gna aveva,  nel  trattato  dì  Worms  con  Austria,  introdotta  nna 
clausula  (msnela  si,  ma  che  accettata  dall'altra  parte  davagli 
un  diritto  certo  ed  onorato),  che  potesse  scostarsi  dall'alleanza, 
avvertendo  tanti  mesi  prima,  Quindi  egli  aveva  libertà  di  iret- 
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tare  con  Francia.  Trattò,  e  ne  TÌsallarono  una  prima  conven- 
zione firmala  a  Torino  [i6  dicembre  17i5],  un  annistizio  fir- 
mato a  Parigi  [17  febbraio  1746],  ed  an  progetto  di  pace  defi- 
nitiva, per  cui  dovevano  rimanere  Parma  o  Piacenza,  con  ac- 
cani accrescimenti  all'  intorno,  a  don  Filippo  ;  il  Hilanese  a 
casa  Savoia,  ed  accrescimenti  a  Genova,  a  Hodena,  a  Venezia; 
Togoana  sola,  come  rimase  poi,  a  casa  d'Anstria;  cosicché 
tutta  Italia  ne  sarebbe  rimasta  in  breve  tempo  indipendente,  e 
divìse  tra  principi  già  Italiani  o  che  sarebbero  diventati  Italia- 
ni; e  (per  più  dolore]  tutta  Italie  doveva  poi  stringersi  in  lega 
a  mantener  quella  indipendenza.  Tenne  il  Haìllebois,  figlio  del 
capitano  di  Francia,  fino  a  fìivoli,  a  cinque  miglia  da  Torino, 
per  volgere  questi  preliminari  in  trattato  definitivo;  aaàb  a  Ri- 
voli il  BogÌDO,raÌDÌstro  e  confidente  di  re  Carlo;  ma  non  si 
cOncbiuse,  e  si  ruppe.  Fu  prelesa  prudenza  politica  per  serbar 
il  conlrapeso  d*  Austria?  Vergogna,  in  tal  caso  1  che  anche  que- 
ste ricercatezze,  questi  conlrapesi  sono  seicentismi  politici  ;  e 
l'Italia  libera  di  stranieri,  piena  dì  principati  nazionali,  non 
avrebbe  avuto  bisogno  addentro,  ed  avrebbe  trovati  fuori  piili 
utilmente  qne'  due  medesimi  contrapesi  di  Francia  ed  Austria, 
e  tutta  Europa  poiìoteressataasua  indipendenze,  quando  fosse 
slata  stabilita.  Fu  timore,  dubbio  della  sincerità  di  Frenciat 
Noi  non  possiamo  da  lungi  giudicare  se  fosser  giusti  o  no  nf- 
fotli  timori  ;  ma  la  grandezza  dello  scopo  potea  valere  alcuni 
risebi.  Fu  onestà,  impossibilità  di  conchiudere,  rispettando  la 
fede  egli  alleati  attuali?  Rispondiamo,  abbassando  il  capo,  come 
il  giusto  Ateniese  :  non  desideriamo,  a  costo  d' un  tradimento, 
nemmeno  l' indipendenza.  Del  resto,  io  scrivo  qui  d' un  prìnci- 
pe, di  coi,  io  più  di  nessuno,  m' allevai  a  venerar  la  memoria; 
scrivo  d' un  ministro  che  venero  quasi  un  grand'  avo;  ma  per- 
ciò appunto  mi  si  stringe  il  cuore  al  rìncrescìmenlo,  che  le 
venerate  destre  non  abbiano,  se  era  rigorosamente  possibile, 
firmata,  or  son  cent'anni  appunto  in  Rivoli,  quella  indipen- 
denza d' Italia  che  non  era  più  slata  da  dodici  secoli,  che  non 
fii  più  nel  secolo  corso  d'allora  in  poi,  che  tentammo  noi  in- 
vano pur  troppo,  cbe  si  ritenterà,  ma  Dio  solo  sa  qnando  e  con 
qnal  successo.  Povera  Italia,  non  avesti  finor  Tentural  —  Con- 
tiuQÒ  poi  re  Carlo,  ottimo  alla  guerra.  Sorprese  in  bella  fazione 
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ì  oeniid  in  Asti,  ripresela  [5i  6  idaio  1746],  e  liberò  la  citta- 
Mìa  d'Alessandria  [lt].  I  Tedeschi  vinsero  in  ballaglia  a 
Piacenza  il  Haillebois  [4  6  gìagoo]  e  ricuperarono  Milano,  Lombar- 
dia; e  quindi  Austrìaci  e  Piemontesi,  uniti  sotto  il  Botta  Ilalo- 
Austriaco,  rigetlarooo  i  Gallo-Ispani  nell'  Appennino  e  poi  nel- 
l'Alpi, si  presentarono  a  Genova,  l'obero  a  patti  [7  seltembrej 
con  vergogna  di  quel  governo,  e  la  multarono  di  grosse  som- 
me, e  r  oppressero  di  tirannie  e  di  rapine  non  pattuite,  ma 
solite  oontro  a' vinti  prostrati.  Ha ,  addi  S  dicembre,  tirando 
alcuni  Tedeschi  un  mortaio  de*  rapiti  par  una  via  che  sfondò, 
voller  far  violenza  ad  alcuni  popolani  per  ritrarnelo,  e  dieder 
loro  busse  all'uso  patrio.  Soltevaronai  11  i  popolani,  poi  di  via 
in  via  in  tutta  la  città.  E  per  le  vie,  alle  porte,  alle  mura  com- 
battessi ne'  giorni  seguenti  tra  Tedeschi  e  Genovesi  cittadini, 
'  aiutali  a  poco  a  poco  da'  campagnuoli  che  accorrevano.  Al  glo- 
rioso dì  10  dicMQbre,  il  popolo  cacciò  i  Tedeschi  dalla  dttà-  E 
tra  per  sé  e  gli  aiuti  di  Francia  e  Spagna  la  difesero  poi  dagli 
assalti  rinnovati  luogo  l'anno  seguente;  finctiè,  assalilo  re  Carlo 
nel  contado  di  Nizza,  e  perduta  ivi  Veatimiglia  e  minacciato 
ia  sull'  Alpi  Cozie,  ritrasse  sue  truppe  d' intorno  a  Genova  ;  e, 
a'3  luglio  1747,  gli  Austriaci  levarono  le  loro  ;  e  cosi  rimase 
Genova  litwrata  per  quel  bello  ed  ultimo  sforzo  dì  sua  antica 
virtù.  —  Fu  e  rimane  sventura  che  si  trovassero  colà  combat- 
tenti Piemontesi  insiem  con  Austrìaci  contro  a'  Genovesi  :  ma 
l' ingrata  memoria  dovrebbe  rimanere  piuttosto  in  quelli  che 
furono  allor  vinti,  e  non  rimane.  Cosi  «ì  cancelli  questa  ed 
ogni  simile  da  quelle  due  schiatte  Piemontese  e  Ligure,  le  quali 
sono  le  due  (per  non  dir  altro)  più  operose  d'Italia;  le  quali, 
quando  unite  davvero,  sinceramente,  basterebbero  non  a  com- 
piere, me  a  far  imraanchevole  il  compimento  de' destini  d'Ita- 
lia. —  Pochi  di  appresso  successe  il  minacciato  assalto  pel 
Hooginevra.  Il  cavaliere  di  Bellisle  lo  conduceva.  Addi  49,  i 
Francesi  assalirono  i  Piemontesi,  trincerati  al  colle  dell'Assiet- 
ta,  capitanati  dal  Bricherasco.  La  fazione  fu  delle  più  belle  e 
calde  della  guerra.  I  Piemontesi  vinsero  ;  i  Francesi  si  ritras- 
sero oltre  Alpi.  La  guerra  continuò,  ma  languì  d'allora  in  poi. 
Tutti  erano  stanchi;  Spagna  stessa;  dove,  morto  Filippo  V  [9  lu- 
glio 174S],  e  succeduto  Ferdinando  TI  figlio  dì  lui  e  di  sua 
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prima  moglie  Savoiarda,  era  scemato  il  credito  della  Farnese, 
scemata  l' ambizione  per  don  Filippo  figliuolo  di  lei.  Àdnna- 
ronsì  prima  in  Brada,  poi  in  Aquisgraaa  i  pieni poteDziarì  ;  « 
addì  30  aprite  del  1748  firroaronsi  i  preliminari,  addi  43  otto- 
bre il  trattato  di  pace;  per  cui  rimase  riconosciuta  la  seconda 
casa  d'Austria,  riconosciuto  don  Filippo  duca  di  Parma  e  Pia- 
cenza, accresciuta  la  monarchia  Piemontese  dei  due  brani  del- 
l' alto  Novarese  e  dell'  Oltrepò  Pavese,  e  Finale  riconfermalo  a 
Genova.  Facendoci  forza,  e  scartando  dalla  memoria  ciò  che 
avrebbe  potato  essere  altrimenti,  dobbiam  concbiudere:  che  fu 
pace  buona,  fa  progresso  all'Italia,  scemando  la  parte  stra- 
niera, accrescendo  la  parte  Italiana  di  Parma,  Piacenza,  e 
de'  brani  di  Lombardia  diventati  Piemontesi.  —  Due  guerre 
minori,  una  delle  quali  risìbile,  turbarono  altre  parti  d' Italia 
ne' tempi  or  percorsi.  L'Alberoni,  cardinal  legato  di  Bavenna, 
invase  la  repabblicbetta  dì  San  Marino  [ottobre  1739];  ma  fu 
disapprovalo  dalla  corte  di  Rmna,  cbe  restituì  quello  Stato.  B 
continuò,  pur  risibile  in  parte,  feroce  «  funesta  in  tutto,  la  ri- 
bellione de' Còrsi,  aiutata  dalle  calamità  narrato  di  Genova. 
Fin  dal  1736,  approdò  là  un  Teodoro  barone  di  Neuhof,  Tede- 
sco, venturiero,  cavalier  d'industria,  come  si  diceva  allora, 
che,  trovato  modo  d'aver  denari  e  munizioni  di  guerra  dal  bey 
di  Tunisi,  venne  a  far  il  re  di  Corsica,  t  poveri  Cdrsi  erano  in 
così  mal  ponto,  in  co^  poco  senno,  che  quasi  tutti  il  grida- 
rono re  [1S  aprile].  Ma,  a  noveinbre,iI  nuovo  Teodoro  I  lasciò 
i  sudditi  per  andar  a  cercar  nuovi  soccorsi,  nuove  venlure. 
Girò  Italia,  Germania,  Olanda,  dove  fu  incarcerato  per  debili, 
ed  ondo  pur  usci,  traendo  da  quella  buona  gente  nuovi  aiaù, 
nuovi  apparecchi  di  guerra.  Con  questi  tornò  a  Corsica  [set- 
tembre 1738],  fa  riconfermato  re,  ma  cadde  d'allora  in  poi,  e 
parti  in  breve.  Giafferi  e  Paoli  erano  i  veri  capi.  Yenuer  Fran- 
cesi in  aiuto  aGenova.efecesi  un  nuovo  accordo  nel  17i0.  Ma 
ruppesi  per  la  solita  causa  delle  tasse  nel  ITil,  e  di  nuovo  si 
guerreggió.Nel  1743,  Teodoro  tentò  riprendere  il  regno,  ma  non 
fu  nemmeno  lasciato  approdare, esene  fu  per  sempre.  Nel  1744 
vifannovoaccordo.Nel174G,ardendoIaguerracontrD  a  Geno- 
va, si  ridestò  la  sollevazione  alatala  da  Sardegna  ed  Austria, 
combattuta  da  Francia  e  Spagna,  fino  alla  paco  d' Aquisgraaa. 
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S8.  Pace  e  progressi  di  quaranta  quattr'anni  [17ÌM789].— 
SogoiroQO,  tra  questa  pace  e  la  rivoluziooe  Francese,  due  altre 
guerre  Earopee,  anzi  dell' intiero  mondo.  La  prima,  detta  de'sette 
anni,  a'  ÌDcominciò  dall'Austria  ìnsolitataente  unita  a  Francia, 
perabbattere  la  nuova  potenza  dì  Prussia  in  Germania;  ma 
8*  estese  in  breve  a  gnerra  d'emulazione  marittina  nelle  colonie, 
e  Dell'  Indie  prìDCipatmenle,  tra  Francia  ed  Inghillerra  ;  e  fini 
colla  conferma  della  potenza  Prussiana  in  Germania,  della  Bri- 
tannica nell'Indie,  destinale  amendue  a  molto  maggiori  accre- 
scimenti. La  seconda,  fu  la  guerra  d'indipendenza  delle  colo- 
nie Inglesi  Americane  contro  a  lor  madre  patria  ;  e  Gni  colla 
indipendenza  compiuta.  Narrata  dal  Botta  in  una  storia,  la  cui 
traduzione  rimane  in  grande  stima  appresso  a  quegli  Amerio 
cani,  è  gran  danno  per  noi  cbe  sia  scritta  con  modi  antiquati, 
i  quali  TI  fanno  men  popolare  e  meno  utile  lo  stadio  di  quel 
grande  esempio.  Ad  ogni  modo,  quelle  due  guerre  apparecchia- 
rono il  mondo  crìstiaoo  qnal  è  al  presente,  tanto  e  forse  più 
cbe  non  facessero  poi  quelle  stesse  della  Repubblica  e  dell'  Im- 
perio Francese.  Perciocché  quella  de'sett'anni  fece  la  gran- 
dezza, cresciuta  poi  e  crescìtura,  della  Prussia;  e  quella  d'Ame- 
rica fa  la  prima  delle  grandi  guerre  d' indipendenza,  le  quali 
SOQ  snccedute  e  succederanno  alle  guerre  di  libertà.— L' Italia 
poi  non  prese  parie  a  nessuna  delle  due;  non  alla  prima,  dove 
unite  Francia  ed  Austria  non  ora  facile,  forse  non  possibile,  a 
casa  Savoia  il  contìnnar  ad  accrescersi  in  Italia,  non  almeno 
co' modi  soliti.  E  la  guerra  Americana  poi  era  troppo  lontana, 
non  fu  continentale  Europea.  —  Segui  dunque  all'  Italia  una 
pace  di  quaranta  qnattr'anni,  la  più  lunga  cosi  di  quante  si 
trovan  rammentate  da' primardi  della  storia  di  lei.  G  questa 
pace  fu  feconda  a  noi  di  riforme  governative  e  di  progressi 
senza  dubbio  ;  ma  ancbe  d' indebolimenU,  forse  politici,  e  certo  - 
militari.  Percioccbè,  cosi  va  il  mondo,  co^  è  la  natura  umana 
pur  troppo,  che  quando  i  tempi  son  facili  e  tranquilli  oltre  al 
corso  d'una  generazione,  la  generazione  cbe  s'alleva  in  essi 
non  impari  le  difficoltà,  e  cosi  non  quegli  atti  di  vigore,  qu^Ii 
sford  d'animo  e  dì  corpo  che  son  necessari  a  vincerle;  onde- 
che,  qnando  pd  ritornano,  che  sempre  ritornano  le  difficoltà, 
gli  uomini  nuovi  si  trovano  disapparecchiati ,  incapaci  ad  esse. 
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E  qnindi  paò  essere  fortuna  che  sorgano,  od  anche  aria  de'prln- 
cipi  e  governanti  lasciare  o  far  che  sorgano  in  mezzo  alle  paci 
proliiDgaU,  qnelle  operosità,  quegli  esercizi  od  anche  quelle 
difficdti,  le  qoali,  seeia  porre  gli  Stati  a  pericoli  invincibili, 
tengano  pure  eeercilats  le  'generazìiHii  novelle  ai  casi  fatnri.  E 
ciò  sentirono, forse,  pervero  dire,  i  governi  Italiani  d!  cent'anni 
fa;  tantoché,  anche  senza  averchiara  quell'idea, senza  pronun- 
ciare quella  parola  di  progresso,  che  sorsero  solameate  al  fine 
di  quel  secolo  e  sì  sono  felli  ora  universali,  tatti  operarono  e 
progredirono  più  o  meno,  indubitabilmente.  Ha  non  è  dubbio 
nemmeno,  e  i  ùitlj  posteriori  lo  dimostran  por  troppo,  che 
qne*  governi  nostri  non  operarono,  non  progredirono  abbastan- 
za; che  la  generazione  della  fine  del  secolo  si  trovò  oziosa, 
languida,  insufficiente  a' nuovi  casi.  Innegabile  insegnamento, 
incancellabile,  irremovibile  esempio  a  que*  posteri  dei  settecen- 
tisti, che  operano  e  progrediscono  ora  noa  più  che  come  quelli,  o 
men  che  quelli.  La  lentezza,  l'andar  a  poco  a  poco,  sta  bene;  è 
prudenza,  è  virtù  non  contrastata.  Ha  qui  sia  tutta  la  questione; 
vedere  il  punto  giusto  fino  al  quale  é  virtù,  oltre  id  quale  A 
vizio,  ó  paura.  E  come  di  noi  giudicheranno  i  posteri  dai  fatti 
nostri,  co^  noi,  giudicando  degli  avi  dai  fatti  loro,  non  pos- 
siamo se  non  conchiudere:  che  quelli  non  apparecchiarono 
questi  bastantemeota  —  Napoli  fii  quella  che  pn^redl  più  nel 
secolo  X.TIII  ;  il  passare  da  provincia  straniera  a  Stato  indi- 
pendente, fu  progresso  incomparabile  per  sa,  e  fonte  poi  di  altri 
innumerevoli.  Aoquistar  principe  proprio;  ministri,  tribnnali, 
magistrali,  milizie  nazionali  addentro,  ministri  e  conaoU  patrii 
a  curar  gì'  interessi  fuori  ;  riversar  le  imposizioni  (»en  pecbs 
0  molle  od  anche  troppe)  tutte  in  casa,  son  vantaggi  superiori 
sempre  a  qualunque  altro.  Naturalmente  poi,  sorse  la  necessiti 
di  riordinar  ad  uso  proprio  quanti  era  stato  ad  uso  di  signori 
Blranìeri  ;  e  i  riordinamenti  intrapresi  in  tempi  civili  fanuo  sem- 
pre sparire  molli  residui  di  barbarie.  Cosi  fu  operato  nel  B^no, 
ma  timidamente;  furono  migHorate  ad  una  ad  una  le  leggi  ci- 
vili, criminali,  commerciali,  ma  non  ordinate  in  codici;  undici 
legislazioni  erano,  undici  rimasero.  Furono  scemati  i  diritti, 
cioè  le  eccezioni,  cioè  le  ingiustizie  fidali,  ma  non  tolte  di 
mezzo  radicalmenle,  che  era  il  solo  rimedio  bnono  a  tal  peste. 
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B  dalla  depressione  de'  nobili  era  già  nato  e  crebbe  più  cbe 
mai  nn  altro  malanno,  la  oltrepolenza,  l'ingerenza  in  tutto 
de'  enfiali  ;  e  obi  non  creda  a  me,  creda  al  Colletta,  cbe  ciò  de- 
plora. E  foroDO  scemai  i  diritti  dei  fòro  ecclesiastico,  gli  asili; 
fin  dal  47i1  fu  fatto  a  ciò  un  concordato  con  Roma.  Furono 
ordinate  le  finanze,  ma  poco  bene;  faron  lasciale  a  impresa  le 
usse  indirette,  fa  introdotto  il  lotto.  Cacciati  dal  Begno  gli 
Ebrei  ;  tentata  introdurre  l' Inquisizione  da  un  arcivescovo  ze- 
lante, e  repulsa  dall'  opinion  pubblica ,  e  quindi  dal  re.  Del  re- 
sto, grandi  abbellimenti  in  Napoli;  ambiato  l'edifizio  degli 
stndi;  edìBcate  le  ville  regie  di  Portici,  di  Capodimonte,  dì 
'  Caserta,  il  teatro  di  San  Carlo  [4737];  incominciati  gli  scavi  di 
Ercolano  (1738]  e  di  Pompei  [<750].  Strade  magniBcbe  farono 
fette,  e  dette  per  U  cacce  del  re,  intorno  a  Napoli  ;  ma  poche 
per  il  pubblico,  e  meno  per  le  provincie  lontane.  Tutto  ciò  sotto 
e  Carlo  I  e  Tanucci  ministra  diluì.  Morto  poi  [10  agosto  <7G9] 
Ferdinando  VI  re  di  Spagna  senza  figliuoli,  snccedevagli  Carlo 
di  Napoli,  e  prima  di  partire  regolava  la  successione  ai  due 
regni  disgiunU  già  dei  trattati.  E  perchè  de'tre  figliuoli  auoi  il 
primo  era  scemo  di  mente,  egli  piangendo  Tece  riconoscere  tale 
sventura,  e  dichiarò  successor  suo  e'  regni  di  Spagna  Carlo 
Antonio  cbe  era  il  secondo;  e  re  di  Napoli  e  Sicilia  il  terzo, 
Ferdinando  fancìnllo  d'otto  anni,  con  noare^enza  Bnchò  non 
avesse  i  sedici  compiuti:  E  il  medesimo  di  [6  ottobre]  salpò  per 
Ispagna,  dove  regnò  poi  sotto  nome  di  re  Carlo  IH,  non  senza 
gloria  di  riformatore  più  ardito,  eppure  anche  là  insufficiente. 
Continuò  quindi  in  pace  e  progressi  la  reggenza  Napoletana 
dal  1759  al  4767  ;  e  così  poi  il  regno  effettivo  di  Ferdinando  V. 
Contthuò  a  governar  Tanucci;  e  continuarono  le  riforme,  mas- 
sime neir  btruzione  pubblica  e  nelle  còse  ecclesiastiche.  Bran 
secondale  più  dall'  opinione  straniera  che  non  dall'  llaliana  a 
Napoletana;  ma  questa  obbediva  agli  ordini  di  Spagna,  che, 
come  dice  il  Colletta,  a  una  servitù  vìncea  l' altra,  n  II  re  fu 
educato  agli  esercizi,  a  fona  corporale,  ma  a  rozzezza,  grossezza, 
volgarità,  e,  come  si  vide  a  suo  tempo,  barbarie  e  debolezza 
unite.  Ad  une  carestia  del  1761  fu  mal  proveduto  con  troppi 
provediraenti  e  proibizioni:  alla  calamità  del  gran  terremoto 
di  Messina  [1733],  mollo  meglio.  Un  patto  di  famiglia  [1761] 
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strinse  le  quattro  case  Borboniche.  Nel  ITIS,  cessò  l'omaggio 
della  cbinea  al  papa,  che  protestò  poi  ogni  anno.  De'Gesoiti 
Siam  per  dire.  Nel  4777,  Jl  Tanncci,  dopo  qaarantatrè  anni  di 
potenza,  fa  cacciato  dalla  r^na  Carolina  Austriaca  ;  e  farono 
d' allora  io  poi  potenti  e  prepotenti  essa  ed  Acton ,  un  Inglese 
venato  per  ammiraglio  nel  1779  e  salito  poi  a  ministro.  E  quasi 
ogni  cosa  gi  fermò,  peggiorò  d'allora  in  poi.  La  milizia  e  la 
marìnerìa  si  furono  promosse,  ampliate,  ma  più  a  pompache 
a  forza  vera,  e  si  vide  pur  troppo  quando  venner  allo  prove. 

29.  Continua.  —  Ed  ora,  risalendo  la  penìsola.  Teniamo  a 
Berna. PootiQcò  fino  all'anno  1758  Benedetto  XIV  (Lambertini); 
papa  letterato,  protettor  di  lettere  ed  arti,  reatenratore  ed  edì- 
ficator  di  monumenti, non  nepotista,  pio,  intenditor  do' tempi 
Buoi,  tollerante  di  essi  ;  e  cosi  tanto  miglior  capo  di  quella 
Chiesa,  la  quale  appunto,  per  esser  immortale  ed  immutabile, 
debb'  ossero  ed  6  adattabile  a  tutti  ì  tempi.  —  Mori  nel  1758  ; 
successegli  Clemente  XIII  [Rezzonico,  6  luglio],  meno  arrende- 
vole, più  severo,  più  acre  difensore  dei  diritti  acquistati  lungo 
i  secoli  dalla  curia  Romana.  Guastessi  con  Genova,  con  Teno- 
sia,  con  Parma,  colle  quattro  corti  Borbonicbe.  Va  non  era 
tutta  colpa  sua.  È  vero  che  non  erano  più  tempi  che  tolte  le 
libertà,  tutte  le  colture,  tutlele  liberalità  (ossero  degli  ecclesia- 
stici, venisser  da  essi;  cosi  venendo,  fossero  aiutate  dall'opinione 
pubblica;  è  vero  che  la  liberalità  gii  s'era  fatta  secolare,  che 
l'opinione  favoriva  i  principi  alla  ricuperazione  di  molti  poteri 
tolti  loro  nel  medio  evo;  ed  b  vero  che  rilasciarne  molti  poteva 
esser  bello  e  liberale  ne'  papi  moderni.  Ma  era  forse  poco  merito, 
ed  era  certa  poca  liberalità  ne' principi  l' acquistarli  :  laliberalìti 
(non  si  può  dire  e  ripoter  troppo]  sta  nel  dare,  e  non  nel  pren- 
dere 0  nel  far  dar  da  altrui  ;  e  la  vantala  liberalità  dei  prin- 
cipi  del  secolo  XVIII  fu  tutta  nel  prendere  o  far  dare,  prendere 
o  far  dare  diritti  feodali  dai  nobili,  prenderò  o  far  dare  diritti 
ecclesiastici  dalla  Chiesa.  Né  dico  che  questo  non  fosse  in  tutto 
un  progresso:  ma  dico  che  non  era  liberalità  di  principi;  e  che 
essi  non  diedero  mai  nulla  del  proprio,  nulla  dei  diritti  o  degli 
acquisti  0  delle  osurpazioni  della  sovranità,  nulla  di  db  che 
sarebbe  stalo  ad  essi  liberalità  e  forse  utilità  il  concedere.  E 
dico  che  dei  diritti  feodali  essi  non  fecero,  non  poterono  l^r  ri- 
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lasciar  troppi ,  cbS  troppo  era  quanto  De  rimanesse-  Ma  dico  (con- 
tro all'opinione  di  molti,  lo  so),  che  nella  ricuperazione  de' diritti 
di  sovranità  contro  alla  Chiesa,  molti,  quasi  tatU  i  governi  del 
secolo  XVin,  principi  o  repubbiicbe,  passarono  il  segno;  come 
Genova,  qoando  non  volle  lasciar  naandare  dal  papa  on  visila- 
toreoriordinator  ecclesiastico  nella  Corsica  sollevata;  come  Te* 
nezia,  quando  volle  regolar  le  relazioni  tra  ecclesiastici  regolari 
ed  ordinari  ;  come  le  corti  Borbonicbo,  quando,  sequestrando 
Avignone,  rifecero  esse  ciò  che  fa  tanto  e  giustamente  rimpro- 
verato ai  papi,  il  mescolar  le  ostilità  spo-itaali  e  lamporali.  Col 
re  Carlo  di  Sardegna,  solo  forse  moderato  e  rispettoso  in  tutto 
ciò,  papa  Rezzonico  non  si  guastò.— Del  resto,  tutte  queste  di- 
spute ecclesiastiche  erano  inasprite,  ingrossata  da  un'altra,  non 
so  s' io  dica  maggiore,  o  se  anzi  non  ne  sorrideranno  i  posteri 
an  di,  da  una  disputa,  nna  Bollevaziooe  quasi  universale  contro 
a  un  ordina  dì  frati,  o  monaci,  o  conventnali,  o  religiosi  rego- 
lari che  voglian  essere,  ed  importa  poco,  contro  ai  Gesuiti.  Se 
mi  fosse  possibile  schivar  questo  assunto,  io  lo  schiverei,  per 
non  iscostarmi  qui  da  molti  miei  consenzienti  ed  amici,  e  non 
parer  accostarmi  a  coloro  dai  quali  io  dissento  quasi  general- 
mente. Ma  io  sacrificai  testé  affetti  e  riconoscenze  molto  pid 
strétte  ;  e  sacrificherò  queste,  se  mai,  al  dovere  storico,  di  non 
omettere  nella  narrazione  assunta  ciò  che,  bene  o  male,  degno 
0  risibile,  fu  pure  l' affare  che  più  occupò  l' Italia,  la  crislia- 
ailÀ  in  questi  anni  ;  ed  al  dovere  conseguente  di  dime  ciò  che 
credo  verità,  ciò  che,  cessati  gli  interessi,  le  parti,  le  passioni 
presenti,  non  parrà  forse  indegno  del  nome  di  liberalità,  ciò 
che  sarà  forse  liberalità  de' nostri  posteri.  Io  dissi  già  la  bella  * 
idea  di  sant'Ignazio,  la  bella  istituzione  de'Gesuiti,  fatta  per 
servire  alla  propagazione  della  cristianità  tra  gli  infedeli,  alla 
difesa  della  cattolicità  contro  a'  nuovi  dissenzienti.  E  fecero  1 
Gesuiti  l' opera  prima  magniQcamente  sempre  intorno  al  globo, 
la  seconda  con  grande  operosità  ed  utilità  da  principio.  Ha  in 
questa  io  crederei  che  si  guastassero  prontamente  :  che  portati 
dal  loro  zelo  ne' paesi  tiranneggiati  dai  dissenzienti,  v'impa- 
rasser  troppe  arti  di  nascondersi,  di  dissimulare  o  simulare; 
troppo  ardore,  troppa  fiducia  in  sé,  troppa  ostinazione  nella  lor 
parte,  indubitabilmente  buona  nel  suo  scopo  cattolico,  ma  sog- 
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getta  a  errori,  come  ogni  umana  cosa,  De'  mezzi.  Delle  applica- 
zioni. Do  cinquanta  anni  e  non  piii,  già  il  DOtamino,  durò  il 
trionfo,  l'ampliarsi  della  Riforma  ;  ed  un  cioqaaDt'anni  così  la 
bella  guerra  difeusiva  dei  Gesuiti  ìp  Europa.  Uà  col  fermarsi  i 
progres»  della  Riforma,  collo  scemare  i  pericoli  che  ci  venivan 
da  lei,  scemò  rutiliti  Europea  do' Gesuiti j  e  scemò  la  purità 
della  loro  operosità.  Certo,  o  mi  pare,  tra  le  vicende  della  Lega 
io  Francia  essi  non  furono  già  incolpevoli  Né  il  furono  quando, 
cessale  le  guerre  religiose,  essi  portarono  le  medesime  arti,  i 
medesimi  fervori  alle  certi  di  Luigi  XIV,  dì  Giacomo  U,  e  ìd 
altre.  I  conveotuali  d' c^ni  sorta  furono  cliiamati  per  necessità 
nei  pubblici  affari,  ai  tempi  cbe  essi  erano  soli  cólti,  che  soli 
quasi  sapean  leggere  e  scrivere.  Ma  subito  cbe  altri  furono  a 
saper  leggere  e  scrivere,  e  i  religiosi  ebber  così  perduto  questo 
vantaggio,  essi  furono  naturalmente  gli  nomini  meno  atti  al 
mondo,  meno  educati  e  conformali  a'  pubblici  aflari  ;  le  loro 
solitudini,  le  loro  educazioni,  le  loro  occupazioni  ne  li  rendono 
incapaciswmi.  Molti  ammirarono,  or  lodando,  or  esecrando,  le 
destrezze,  l' abilità,  la  politica  de'  Gesuiti  :  ma  essi  furono  forse 
ì  più  impolitici,  i  più  mal  abili  degli  uomini;  mal  abili  in  ge- 
nerale agli  ioteressi  secelan  che  non  poterono  imparar  ne'  loro 
collegi;  mal  abili  in  particolare  agli  interest  politici  cbe  ^ono 
i  più  difficili  della  vita  secolare;  abili  soltanto,  o  poco  più,  che 
ai  loro  interessi  propri  famigliari,  cioè  a  quegli  accrescimenU 
di  sostanze,  di  fortuna,  od  anche  di  credito  e  dì  &ma,  che 
sono,  come  si  vede  nel  mondo,  la  infima  delle  abilità.  Se  fos- 
sera  stati  abili,  essi  avrebbon  fuggita  non  che  la  politica, 
ma  fin  le  apparenze  della  politica,  che  non  era,  che  non  do- 
veva essere  loro  ufficio,  che  doveva  essere,  che  fii  lor  pw- 
dizione.  La  loro  inabilità  polìtica  li  fece  cadere  in  parecdii 
men  colpe  che  errori  :  la  inabilità  loro  li  fece  parere  cadnti  in 
più  errori  che  non  caddero  ;  li  fece  parer  colpevoli  delle  mala 
intenzioni  che  non  ebber  né  poterono  aver  mai  ;  lì  fece  accat- 
tarsi gli  odi,  le  invidie  degli  altri  ordini  religiosi,  di  molti  ec- 
clesiastici secolari ,  degli  uomini  di  mondo  e  di  lettere  e  d' af- 
fari, de' magistrali,  de' ministri,  e  de' principi.  Ne' tempi  poi  di 
che  trattiamo,  s' aggionse  contra  essi  un  odio  onorevole  ad  esali 
quello  de'  nemici  della  cristianità,  i  quali,  comunque  si  chia- 
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nino,  certo  Airono  allora  molti  e  potenti.  Questi  tà  valsero 
dell'invidio,  delle  divisioni  interne  nostre,  esultarono  di  rivol- 
ger cattolici  coDtra  cattolici  ;  I  ministri  de'  principi  esnllaroDO 
di  tal  aiuto  c(mtro  a  que'religio«  faccendieri  incontrati  ad  ogni 
tratto;  ooa  regia  meretrice,  la  Pompadoar,  esultò  di  punirli 
d' una  loro  severità,  che,  rara  0  no,  èssi  rivoUer  certo  una  vdta 
centra  essa  ;  i  principi,  più  o  meno  abbindolati,  esultarono  di 
far  questo  passo  di  più  nelle  rirorms  ecclesiafiticbe  tanto  allora 
appUndite,  esultarono  di  parer  liberali,progressigti,o,  comesi 
diceva  allora,  6losoG,  senza  costo  proprio,  ed  anzi  incamerando 
collegi,  chiese,  palazzi,  masserie  e  masserìzie,  milioni.  Insora- 
ma,  i  Gesuiti  furono  cacciati  di  Portogallo  [176B,  anno  1°  del 
pontificato  di  Clemente  XIII}  da  un  Pombal,  ministro  assolu- 
lissimo  anzi  tirannico  d' un  re  tiranno  e  dissoluto,  sotto  accusa 
di  aver  partecipato  a  una  congiura  contro  ella  vita  di  quel  re, 
ove  furono  implicati  e  suppliziati  i  nemici  particolari  di  Pom- 
bal. Furono  cacciati  di  Francia  nel  176i,  al  tempo  aureo  di 
Luigi  XV  0  sue  cortigiane  maggiori  e  minori,  di  Cbciseul  cor- 
tigiano di  esse,  e  del  parlamento  allor  cortigiano  di  Choiseul; 
cacciati  in  séguito  al  fallimento  d' uno  di  que'  padri  in  Amo* 
rica  ed  al  risarcimenUi  negalo  dalla  compagnia,  a  molti  errori 
insomma  dì  questa.  Furon  cacciati  di  Spagna  nel  1767  da 
Carlo  III  ed  Aranda  ministro  di  lui,  sotto  accusa  dì  partecipa- 
zione ad  una  sollevazione  popolana  fatta  per  serbare  i  cappelli 
ed  i  mantelli  aviti.  E  furono  qaindi  cacciati  nel  'medesimo 
anno,  per  impulso  delle  due  corti  Borboniche  maggiori,  dalle 
due  minori  ed  Italiche,  Napoli  e  Parma.  E  perché  in  Portogallo 
s'arrivò  al  sangue  ed  ai  supplizi,  e  in  tutti  gli  altri  paesi  la 
cacciata  s'effettuò  con  modi  subilani,  arbitrari,  crudeli,  avidi, 
segreti,  e  senza  render  conto  pubblico  di  nulla,  eì  mi  par  poco 
dnbbio  cbe  i  nostri  posteri  liberali  compareranno  tutta  questa 
cacciala  a  quella  de'  Templari  dd  medio  evo,  e  si  sdegneranno 
che  tanti  loro  predecessori  abbiano  accettato  come  liberalità  o 
progressi  cosi  fatte  nefandità.  Se  non  cbe,  essi  si  sdegneranno  - 
forse  anche  più  che  dopo  tanti  progressi  veri  fatti  dalla  opi- 
nione litorale  d' allora  in  poi  per  tre  quarti  di  s^lo,  e  (che  è 
più  0  peggio)  negli  anni  appunto  che  l' Italia  avea  per  le  mani 
la  somma  opera  della  sua  indipendenza,  ella  quasi  tutta,  e  non 


3Sa  etì  settiua  :  delle 
esclusi  molti  degli  doidÌdì  maggiori  suoi,  si  distraBsse  a  simili 
odii,  simili  facceode  da  frati  e  sacrestie.  Né  rimarrà  come  di 
liberalità  0  progressi,  nemmeno  a  quelle  panre,  cbe  fanno 
anch'oggi  escludere  ì  Gesoiti  soli  dal  diritto  cornane  di  tolle- 
ranza e  di  libertà.  Ad  (^i  modo,  le  cacciate  dei  Oesaìtì  occa- 
parono  tatto  il  pontificalo  di  Clemente  XIU  ;  ondeché  io  non  mi 
Eo  meravigliare,  se  mai  in  alcuni  particolari,  che  non  abbiam 
luogo  8  cerbar  qui,  egli  oltrepassò  i  termini  di  una  giusta  re- 
sistenza. — ^^  Morto  esso  quindi  nel  1769,  gli  succede  CleaMQ- 
te  XIT  [Ganganelli,  18  maggio].  Il  quale,  pressato  dalle  quat- 
tro corti  Borboniche,  come  già  era  stato  il  predecessore,  di 
abolire  del  tutto,  daj^ertutto,  l'abborrila  società,  resistelte, 
iadagiò  d' anno  in  anno.  Ma  non  fu  aiutato  io  tal  resistoDEs 
dalla  società  stessa,  nella  quale  si  pronunzili,  si  pose  allora 
quella  massima  fatale  sint  ut  sunt  aut  non  sint,  quella  massima 
forse  irreligiosamente  superba  e  non  Ignaziana,  e  certo  impo- 
litica; irreligiosamente  superba,  perchè  la  società  sola  della 
Chiesa  divinamente  istituita  è  immutabile  quaggiù,  e  mutabili, 
riformabili  sodo  le  società  istituite  nella  Chiesa,  e  cosi  gli  or- 
dini religiosi  che  tutti  si  riformarono,  salvo  questo  ;  massima 
poi  non  Ignaziana,  perché  sant'Ignazio  coordinò  appunto  me- 
ravigliosamente la  società  al  secolo  suo,  ond'ò  a  credere  la 
coordinerebbe  ora  e  si  sdegnerebbe  di  non  vederla  coordinata 
a' secoli  nostri;  massima  impolitica  finalmente,  perchè  i  tempi 
son  sempre  poleoliEsimi  a  respingere  tatto  ciò  che  non  si  coor* 
dina  ad  essi.  Ad  ogni  modo,  dopo  quattr'  anni  di  peritanze. 
Clemente  XIV  diede  il  breve  di  aboUnìone  [il  luglio  t773}. 
Tale  poi  ora  l'andazzo  assoluto,  tirannico  di  quel  secolo, di 
quel  fallo,  cbe  Clemente  Xiy,  il  quale  lo  compiè  dubitando  ed 
invito,  lo  compiè  pure  tirannicamente  e  incarcerando  il  gene- 
rale ed  altri  de'  Padri.  Ha  se  n'addolorò,  ma  languì,  e  in  breve- 
mori  [tTli],  e  fu  detto  di  veleno.  Portato  a  cielo  dagli  uni, 
esecralo  oltre  a  ciò  cbe  par  conceduto  dalla  carità  e  dal  ri- 
spetto cristiano  dagli  altri,  fu  in  effetto  dottissimo,  pio,  vir^ 
tuoso,  sincero  pontefice.  —  Succedette  Pio  VI  [Braschi,  ^T1^], 
e  liliero  esso  della  preoccapazione  de'Gesuiti,  attese  al  miglio- 
ramento dello  Stato.  Ma,  e  per  quell'indugio,  e  per  la  duplice 
natura  di  quel  governo  spirituale,  ed  in  ciò  immntevole,  e  tem- 
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poraI«,  e  per  quella  compagnia  poco  mutevole,  ed  ancbe  poi 
per  natura  personale  di  Pio  VI,  che  (U  ne' suoi  principii  papa 
nepotista,  protettor  di  lettere  ed  arti,  splendido , elegante,  pom- 
poso  e  quasi  imitstor  de*  papi  del  cinquecento;  per  tatto  ciò  te 
riforme  dello  Slato  Bomano  farono  molto  minori,  che  non  qnelle 
degli  altri  d' Italia.  Fece  musei,  intraprese  il  risanamento  della 
Palndi  Pontine,  fece  un  viaggio  a  Vienna,  per  iscemar  l'ardore 
delle  rirorme  eccedente  là  quanto  fócevasi  da'  principi  ItalianL 
Ed  interrotto  poi  dalle  preoccupazioni  delle  rivoluzioni  di  Fran- 
cia e  Italia  (nelle  qnati  il  vedrem  Goire  non  senza  grandezza}, 
tramandò  cresciute  poi  a'Buccessorì,  anche  presenti,  le  difBcoltà 
e  necessità  delle  riforme  dì  quello  Stalo.  Noi  lasciam  altri  (di- 
cevam  noi  al  principio  del  4S46)  invocare  un  Gregorio  VII,  che 
non  ci  par  né  possibile  nà  desiderabile  a'  nostii  di,  né  a  niuua 
futuro  e  prevedibile,  sulla  Sedia  Bomana  ;  ma  con  tutto  l' a^ 
dorè  d' un  figliuolo  rispettoso  e  devoto,  d' un  Italiano  cbe  de- 
sidera la  conservazione  dì  tutti  i  principati  Italiani,  noi  invtv 
chiamo,  noi  preghiamo  da  Dio  la  grazia  d'un  Sisto  V  o  d'no 
Gregorio  XllI,  od  anche  meglio  ;  d' un  riordinatore  conforme 
ai  tempi,  di  quello  che  è  il  pid  antico,  che  fu  già  il  più  glo- 
rioso, che  fu  e  può  eSser  ancora  il  piCi  beDfflnerìlo  della  civiltà 
Cristiana  fra  gli  Stali  Italiani.— E  corsi  pochi  mesi,  Dìo  esaudì 
la  preghiera  Italiana  e  Cristiana;  e  l'Italia  e  la  Cristianità  al- 
zarono un  grido  unanime  di  gratitudine  e  di  amore.  Poi,  cor^ 
pochi  anni,  il  gran  dono  di  Dio  fu  sciupato  dai  soliti  eccessi  Ita- 
liani: eccoHsi  d'ingratitudine  e  scelleratezza  da  una  parte,  ec- 
cessi di  rigore  vendicativo  dall'altra:  vittime  in  mezzo.  Pio  IX, 
l'Italia,  la  Cristianità. 

30.  Continua.—  Or  accenneremo  piò  brevemente  le  rifor- 
me non  dissimili  fatte  altrove.  —  Lente  e  poche  furono  dappri- 
ma in  Toscana,  governata  da  Bicheconrt  in  nome  del  signor 
lontano  e  straniero,  l' imperator  Francesco  I.  Non  passaron  guari 
le  materie  ecclesiastiche.  Ma  morto  quello  [18  agosto  1765],  e 
succedutigli  in  Austria  e  nell'  imperio  il  suo  figlio  primogenito 
Giuseppe  II,  e  in  Toscana  il  secondo  Pietro  Leopoldo,  questi 
non' solamente  continuò  te  riforme  ecclesiastiche,  ma  nel  1787 
convocò  un  sinodo  di  vescovi  Toscani  che  fu  riprovato  da  BomiT. 
E  fece  insieme  tanti  e  cosi  vari  ordiDameoIì  civili,  che  sarebbe 
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piò  breve  dire  le  cose  da  Ini  tralasciate  che  non  la  ordiaele-Aì 
feudi,  ai  Comuoi,  alle  leggi  civili  e  i^miDali,  alle  finanze,  alla 
libertà  dell' industria  e  de'coramerci,airagricoltar8,  ali' istru- 
zione pubblica,  a  quasi  <^ni  cosa  sì  volse  e  previde  cosi  bene, 
cbe  si  potrebbe  dire  esserne  riuscita  Toscana  lo  Stato  meglio 
ordinalo  di  qne'd),  s  modello  perenne  a  qualunque  principato 
assoluto.  Ebbe  si  il  vizio  di  tali  SlaU  ;  nna  polizìa,  nna  smanìa 
di  sapere  e  regolare  eccessiva,  inquieta,  incomoda,  ficcanlesi 
ad  antivenire  il  male,  non  solamente  colle  leggi  generali  che  6 
dovere  e  possibilità  de' governi,  ma  colla  prevenzione  d'ogni 
caso  che  è  impossibilità.  Ma  questo  fu  male  piccolo  e  passeg- 
gere di  natura  sua.  Peggiore  e  durevole  (a  cbe  attese  poco  e 
male  ad  ordinar  niuna  milìzia  stanziale,  cbe  trascurò  o  disprezzò 
questa  quasi  spesa  inutile  in  uno  Stato  pìccolo  ordinalo  ad  eco- 
nomia e  filosoQa,  e  che  tramandò  questa  trascoranza  e  questo 
disprezzo  a'  posteri  principi  e  popoli,  i  quali  n'  han  portate  le 
pene,  e  non  se  ne  correggono  perciò.  Del  resto,  il  Botta  (lib.  L) 
ha  tolto  da  uno  scrittore  straniero  il  cenno  d' un  governo  de- 
liberativo, che  sì  pretende  essere  stato  ideato  da  Leopoldo  per 
Toscana;  e  non  vedendo  effettuata  l'ale  idea, il  Botta  dubita  poi, 
se  Leopoldo  1'  avesse  veramente  o  se  la  lasciasse,  i  visti  i 
mali  prodotti  da  quelle  assemblee  in  paesi  illustrati  da  sole  cal- 
do. »  Uà  s'eì  l'ebbe  e  la  lasciò,  io  crederei  piuttosto  ei  la  la- 
sciasse per  la  solila  ripugnanza  che  hanno  i  principi,  cbe  aveano 
particolarmente  quelli  del  secolo  scorso,  a  far  concessioni.  Ad 
(%ni  modo, morto  Giuseppe  II  nel  1790, passò  Leopoldo  ad  Au- 
stria ed  all'  imperio,  e  gli  succedette  in  Toscana  suo  figliuolo 
Ferdmando  IH.  — In  Parma  e  Piacenza  entrò  a  signoreggiar 
l'infante  don  Filippo  per  la  pace  d'Aquisgrana  [^^i%]  ;  e  go- 
vernò sotto  lui  Dutìllot,  un  Francese,  de'  61osoG  di  quel  tempo, 
che  anch' egli  fece  riforme  ecclesiastiche  e  buoni  ordinamenti 
civili,  e  chiamò  letterali  d'altri  paesi  d'Italia  e  di  fuori,  fino 
alla  morte  del  duca  Filippo  [18  luglio  1766],  e  poi  durante  la 
minorità  del  duca  Ferdinando  figliuolo  di  quello.  Ha  cresciuto 
questo  e  preso  il  governo,  cacciò  Dutillot,  e  rìmntò  ogni  cosa  ; 
da  grandi  contese,  a  grandi  arrendevolezze  per  Roma  ;  da  pro- 
gressi, a  timidità,  immobilità.  —  In  Modena  signoreggiò  il  duca 
Francesco  III  Gno  al  1743,  e  gii  succedelle  poi  Ercole  Rinaldo 
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oltìmo  dogli  Esteo^,  prìncipe  buono,  e  che  solo  forse  de'  con- 
temporanei non  contese  con  Berna,  ma  cbe  fa  poco  riformatere 
e  gretto  prÌDCipe.  —  Delle  due  repubbliche  poi,  Venezia  oziava, 
p(dtrÌTa,  maroiTa.  Le  contese  con  Roma  erano  solo  moto  cbe 
agitasse  quella  paludosa  tranqnillità.  Del  resto,  pace,  beato  far 
niente,  carnovale  quasi  perpetuo,  ozi  e  vizi.  Non  più  guerre 
continBntali  da  due  secoli  e  mezzo,  non  marittime  contro  a' Tur* 
chi  dal  principio  del  XVUI;  non  riforme,  con  matazionl,  non 
miglioramenti  di  ninna  sorta;  commerci  cessanti,  perchè,  da 
'  maggiori  cbe  erano  stati  già,  diventarono,  non  progradiendo, 
prima  pari,  poi  mioori  degli  stranieri  progrediti.  La  smania  di 
difenda  qualunque  cosa  d' Italia,  anche  i  malanni,  fece  difen- 
dere, lodare  questa  vergognosa  decrepitudine  Teneziana  ;  i  ni- 
poti, se  risortì,  ne  giadicheranno.  Dicesi  delle  aristocrazìe  che 
elle  sono  conservative  ;  ed  è  voto  ;  ma  resta  a  sapere  se  sia  bene 
o  male  il  conservar  le  decrepitudini,  e  se  conservandole  sì  con- 
servino gli  Stati,  o  non  anzi  si  precipitino.  —  Genova  avea  con- 
servato più  commerci  in  pace,  più  partecipazioni  alle  guerre 
Italiane,  senza  dubbio  ;  e  l'ultimo  fatto  della  propria  liberazione 
era  tale,  che  parrebbe  averla  dovuta  rinnovare.  Ma  anche  di 
lei  ù  manifestò  la  vecchiezza  all'incapacità  di  saper  reggere  e 
serbare  i  sudditi.  Continnarono  dopo  la  pace  d'Aquisgrana  le 
parti  in  Corsica;  rimastivi  i  Francesi  per  aiutar  Genova  a  te- 
nerla, incominciossi  a  parteggiare  per  essi  contro  a  Genova,  e 
continuossi  a  parteggiar  da  altri  per  la  liberto.  Capo  di  questi 
era  il  GiafTeri;  fu  assassinato  dai  proprio fi^atello  [3  ottobre  4753]; 
crebbene,  se  n'inasprì  sna  parte;  chiamò  a  reggerla  Pasquale 
figlici  di  Giacinto  Paoli,  esuli  amendue  al  servigio  di  Napoli. 
Natura  forte,  insulare,  ma  educata  a  civiltà,  come  quella  poi 
di  Napoleone,  Pasquale  Paoli  avea  del  grand'  uomo  ;  e  intese  a 
liberar  insieme  e  incivilire  i  suoi.  Eppure  (terribile  insegna- 
mento a  chi  anche  con  buone  ragioni  cerchi  a  dividere,  o,  se 
si  voglia  cosi  dire,  a  liberare  l'una  dall'altra  due  parti  d'Ita- 
lia), or  vedremo  a  che  riuscisse.  Approdò  a'  29  aprile  tTSS  ;  fu 
riconosciuto  da  gran  parte  del  popolo,  rigettato,  combattuto  so- 
lamente da  Halra,  uno  de' capi  che  in  breve  fu  vinto  e  passò 
a'  Genovesi,  Paoli  ordinò  un  governo  rappresentativo  repubbli- 
cano, lui  capo,  e  quasi  dittatore,  con  tìlolo  di  generale  dd  Regm 
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e  capa  del  MagistraU}  iupretm  di  Cortie»  ;  ordinò  ana  initizia 
non  perniBoente  ma  che  accorreva  ad  ogni  cenno  suo,  ad  ogni 
bisogno.  Con  questa  manlcnne  la  libertà  dot  paese,  delle  popo- 
lazioni, ma  non  riusci  a  cacciare  i  Genovesi  da  pareccbie  delle 
città  ;  e  fa  meraviglia  il  veder  rimasti  esso  e  i  Còrsi  non  pochi 
anni  in  tal  condizione  precaria,  in  sulla  difensiva,  senza  ulti- 
mar la  cacciata  de*  lor  nemici.  E  fosse  in  essi  in^tenza,  o  8ac- 
ctiezza,  0  lentezza,  ciò  fa  lor  perdizione.  Due  voltoli  Genovesi 
richiamarono  i  Francesi:  la  prima, nel  4766  per  due  anni;  poi^  , 
nel  4765  sotto  Harbosuf  per  quattro  anni,  ma  fu  per  sempre. 
Addi  16  maggio  4768,  a  Versailles,  Genova  cedette  risola  a 
Francia,  serbandovi  una  sovranità  nominale.  Quindici  mesi  ap- 
presso [18  agosto  4769]  vi  nascea  Napoleone;  e  quindi  per 
que' patti,  per  cosi  poco  tempo  frapposto,  resta  disputato  tra 
Italia  e  Francia  il  grand'  uomo.  Per  tali  patti  la  mala  contesa 
d'Italiani  centra  Ilalìani  ebbe  il  fine  solito,  la  soggezione  a 
stranieri  ;  per  tali  patti  festa  divelta  d' Italia  qnella  nobil'  isola. 
TaoU  resistette,  perdurò  od  anno  ancora.  Ma  Francia  guerreg- 
giava ora  per  sé  ;  guerreggiò  forte  e  grosso  ;  e  Paoli,  vinto,  lasciò 
l'isola  addi  43  giugno  1769.  Esulò  in  Inghilterra,  onde  il  ve- 
drmio  tornare,  e  di  nuovo  inutilmente.  — Ed  ora  (trascurando 
le  repubbliche tte  di  Lucca  e  San  Marino  e  i  principatnzzi  di 
Honacob  Massa,  che  porterebbero  a  dodici  la  somma  degli  Stati 
indipendenti  Italiani  a  quell*  epoca),  or  ci  volgiamo  all'ultimo  e 
più  forte  e  vivo  di  essi ,  al  Piemonte.  Ha  la  sua  vitalità  speciale, 
e  allor  sola,  stava  nella  guerra;  e  dal  174 B  in  poi  sempre  ri- 
mase in  pace.  Dicemmo  che  quando  s' apri  tra  Austria  e  Prns- 
sia  la  guerra  de' sette  anni,  avendo  Francia  presa  parte  per 
Austria,  quest'alleanza  novissima  allora  tolse  a  Carlo  Emma- 
nuele  IH  l' occasione  solita  di  entrar  in  guerra-  Fu  sventura? 
Ad  ogni  modo  fu  cessazione  tjell'  operosità  guerriera  di  Pie- 
monte. L' esercito  tenuto  in  piò,  riordinato,  esercitalo  non  Ti 
snppU.  Nò  vi  supplirono  le  operosità  di  pace,  le  riforme,  i  prò- 
grossi  civili  fatti  qui,  del  resto,  anche  meno  arditamente  che 
non  altrove.  Furono  in  tutto  progressi  dì  principato  assoluto  e 
non  più  ;  riforme  eeclesi astiche  più  moderate  che  altrove  ;  ri- 
forme feodali  contro  a'  signori  ;  uniformità,  centralità  di  goveiv 
no;  giust^ia  retta  e  severa;  severo  reggimento  delle  finanze; 
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«  per  la  prima  volta  da  molto  tempo,  severi  costnmi,  se- 
vera corte.  Fa,  in  tatto,  regno  più  baono  che  grande;  ed  ano  . 
buono  dopo  ano  grande  6  forse  gii  decadenza.  La  Sardegna, 
rozza  ancora,  quasi  barbara,  fa  quella  cbe  si  fece  progredir 
plb,  per  portarla  a  qnel  segno  delle  altre  provincie  cbe  si  vo- 
leva  arrivare,  non  oltrepassare.  Là  fnrono  fondate  £lT6l,  1765] 
le  Dniversità  di  Cagliari  e  Sassari.  Ma  in  Piemonle  bastò  il 
mantenere,  non  si  vollero  forse  avanzare  gli  studi.  Ad  ogni 
nodo,  avanzarono  da  sé;  era  giunto  il  tempo  che  Piemonte  en- 
trasse nelle  colture  Italiano,  e  v'  entrò  splendidamente,  come  ve- 
dremo. Fu  grave  macchia  di  questo  regno,  Gìannone  esale  da 
Napoli  a  Ginevra,  e  di  là  vennto  a  Savoia  per  far  sua  pasqua, 
o  cod  arrestato  e  tenuto  poi  prigione  nella  cittadella  di  Torino, 
dove  morì  il  7  marzo  17i8.  Tutto  ciò  per  mal  compiacere  a 
Roma,  a  danno  altrui,  dopo  averle  dispiaciuto  a  profitto  pro- 
prio, Horl  Carlo  Emmanuole  III  ai  30  febbraio  1173.  Succedete 
tegli  SDO  Figlio  Vittorio  Amedeo  III,  minore  di  luì.  B  fu  servito 
da  uomini  par  minori  ;  eia  perchè  ogni  principe  lì  cerca  pari 
a  sé ,  sia  perchè  gli  nomini  eran  cresciuti  dammeno  in  tempi 
più  facili^  Amò,  caro,  esercitò  molto,  anzi  esageratamente,  la 
milizia  ;  e  per  avere,  nella  pace  non  interrotta,  un  grosso  ed  al- 
lestito esercito,  scompose  le  finanze  assestate  dal  padre,  e  gra- 
volle  di  grossi  debiti,  cattivo  apparecchio  alle  guerre  future. 
Istituì  l'Academia  di  Torino  ;  amò  piò  che  il  padre  le  lettere 
e  i  letterati,  e  volle  proteggerli;  ma  non  dando  loro  libertà 
eguale  a  quella  che  già  cresceva  per  essi  altrove,  fu  vergogna 
del  regno  suo,  che  i  mag^ori  nomini  di  esso,  Lagrangia,  Al- 
tieri, Denina,  Bodoni  ed  altri,  si  facessero  illustri  o  grandi,  tra- 
piantandosi altrove.  Del  resto,  fu  principe  buono,  amato,  ma 
qaa^  compatito  da  sudditi  e  stranieri.  ^  Finalmente,  nella  prò- 
vincìa  Btraniera,  in  Lombardia,  incominciaronsi  le  rilorme,  i  pro- 
gressi sotto  l'imperio  di  Francesco  I  e  di  Maria  Teresa.  Poi, 
morto  il  primo  {18  agosto  1763],  e  succeduto  lor  Sglìuolo  Giu- 
seppe II  all'  imperio,  e  Ritto  fin  d'allora  co-reggente  degli  Stati 
Austriaci  dalla  madre  superstite,  e  succeduto  a  questa  poi 
nel  1780,  egli  fu  riformatore  più  ardito  di  tutti,  principalmcote 
nelle  cose  ecclesiastiche  ;  né  vi  si  fermò,  per  le  supplicazioni  e  il 
viario  a  Vienna,  cbe  dicemmo,  di  Pio  TI.  Frati,  monache,  ec- 
Coog\c 
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desiasttci  ordinari,  beai  di  chiesa,  asili,  immanità,  a  tutto  mis» 
mano.  Del  resto,  m^liorò  ed  ordinò  in  codici  le  leggi  civili,  la 
penali  e  quelle  di  procederà  ;  migliorò  gli  ordini  comunali,  or- 
dinò la  pubblica  isIriuiODe,  protesse  dotti  e  letterati.  E  cosi 
acquistò  gran  nome,  fu  posto  in  cima  de'  priucipi  riformatori  ed 
amici  di  libertà  da  qne'  contemporanei  di  lui,  a  cai  pareva  es- 
ser liberati,  al  cader  dì  quo'  privilegi  signorili  e  religiosi  cbo 
eran  pur  diminuzione  della  potenza  assoluta  e  straniera,  al  li- 
vellarsi di  tutto  e  tutti  sotto  questa.  Il  conte  di  Firmian  fu  mi- 
nistro a  ciò  in  Italia,  e  fece  Lombardia  invidiata  da  quegli  Ita- 
liani troppo  numerosi  sempre,  i  quali,  non  desti  al  sentimento 
dell'  indipendenza,  flon  ai  curau  d' altro  che  dì  vivere,  tranquil- 
lamente amministrati,  alla  giornata.  —  B  cosi  in  tutta  s'era 
progredito  incontrastabilmente;  i  popoli  godevano,!  lelterati 
lodavano;  gli  amici  stessi  di  quel  progresso  universale,  di  cb» 
incomiuciavasi  a  concepir  l'idea  e  pronunziare  il  nome,  esul- 
tavano, speravano.  E  code  alla  fine  del  secolo  XT,  così  alta  Bno 
di  questo  XVIII,  l'Italia,  poco  men  cbe  tutta  indipendente, pa- 
reva avviata  a  Telici  destini.  Ha  in  breve  si  vide  una  seconda 
volta,  che  non  è  fatto  nulla  quando  non  è  fatto  tutto  in  materia 
d' indipendenza  ;  che  nino  progresso  nazionale  dura,  Gnchè  non 
6  Èitlo  quello  il  quale  solo  è  guarentìgia  di  quanti  soo  fotti, 
solo  buon  avviamento  a  quanti  mancano.  E  sì  vide  cbe  tutta  le 
vantate  riforme  del  secolo  XVIIl  non  erano  apparecchi  suf- 
ficienti a  ben  ricevere  l' occasione  che  s' avanzava,  l' occasione 
cbe  avrebbe  potuto  essere  d' indipendenza  finalmente  compiu- 
ta, che  fu  all'ultimo  di  cresciuta  dipendenza. 

31.  Le  guerre  della  Ritn^ttzwne  Fraticéx  fino  aUa  pace  di 
Campo  Formio  [1792-1797].  —  Il  nome  cbe  rimarrà  nelle  sto- 
rie universali  future  alla  Rivoluzione  Francese ,  quando  altre 
passioni,  altri  interessi  passeggeri  saran  succedati  a  quelli  cbe 
reggono  ora  l'Europa,  sarà  probabilmente  quello  di  rrataura- 
Eione  del  governo  deliberativo  e  rap[H'esentativo  sol  nostro  coq- 
tinenie.  Tutte  le  nazioni  Qgliate  dal  congiungimento  de'  p(^li 
Tedeschi  co'  Romani  ebbero  si  il  governo  deliberativo  ma  non 
il  rappresentativa,  assemblee  deliberative  ma  non  nazionali. 
Carlomagno  si  adattò  al  governo  deliberativo,  anzi  lo  restaurò, 
e  fu  co^  grande  poi,  cbe  potrebbe  bastar  l'esempio  di  luì  « 
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provare  che  son  omnpstibili  tal  governo  e  la  grandezza  perso- 
nale del  prìncipe.  Poi  da  Carlomagoo  al  secolo  XI  nadde  lai  go- 
verno im  per  rettissimo,  incapace  di  reggersi  da  sé.  Sorti  i  Co- 
muni al  fine  dì  qnel  secolo,  no  risultò,  nelle  numerose  città 
Italiane,  qoel  governo  repubblicano  mal  ordinato  addentro  e 
p^gio  fuori,  di  che  abbiam  notalo  a'inoglii  loro  le  origini,  le 
vicende,  ed  il  tristo  fine;  ma  risaltò,  nello  stesso  tempo  all' in- 
circa, queir  introduzione  cbe  por  accennammo  de'  Comani,  cioè 
dei  loro  depotati  popolari  nelle  assemblee  deliberaUve  delle 
monarchie  Europee,  delle  tre  grandi  di  Spagna,  Francia  ed 
Inghilterra  principalmente.  E  allora  si  può  dir  fetta  la  grande 
invenzione  della  rapprosentanza,  allora  passalo  il  governo,  de- 
liberativo a  rappresentativo.  Ma  fa,  come  parecchie  altro  fette 
a  tempi  ìmmatari,  invenzione  precoce,  incapace  di  produrre 
gli  effetti  suoi.  Decadde  essa  pure,  fa  Diletta  dai  popoli  quasi 
inutilità,  iocommodo  e  carico;  tralasciala  dapprima,  abolita 
poi  quasi  intieramente  dai  principi  come  difficoltà  ed  impossi- 
bilità nel  governo  di  loro  Stati  cresciuti.  Tra  il  primo  terzo  del 
secolo  XVI  e  il  primo  terzo  del  XVll  furono  spentì  tatti  i  go- 
verni rappresentativi,  etabilitì  governi  consultativi  (in  breve 
cadati  in  assoluti)  in  tutta  Europa,  tranne  Inghilterra.  Nella 
quale  fu  fatto  A  il  medesimo  tentativo,  ma  fallì  ;  e  dal  tentativo 
fallito,  dalla  vittoria  del  governo  rappresentativo  riusci  questo 
nel  4638  finalmente  quasi  perfetto;  e  questa  fu  la  prima  re- 
staurazione di  esso,  appena  attesa  allora,  appena  studiata  per  pa- 
recchi anni,  sul  contìnento  Europeo.  Un  lungo  secolo,  centun 
anni  dovetter  correr  prima  che  sì  pensasse  a  ninna  imitazione. 
Vi  si  pensò, se  ne  iucominoiò  in  Francia  nel  1789;  e  pur  troppo 
il  pensiero  fu  leggiero,  l'imitazione  breve,  i  penrertimenti 
molti,  pronti  e  gravi  e  non  finiti  in  quella  pur  essa  incostante, 
pur  essa  misera  nazione.  Ma  intanto,  tra  gli  errori  e  le  sventare 
dì  Francia,  il  gran  pensiero,  la  grande  imitazione  dell'Inghil- 
terra, la  seconda  e  maggiore  restaurazione  del  governo  rap- 
presentativo, s'è  diffasa  in  Germania,  in  Spagna,  in  Grecia,  in 
Italia,  in  tutto  il  continente  Europeo,  tranne  Turchia,  Bussia, 
«  non  so  s'io  dica  alcuni  principati  Italiani.  Qaindi  non  è  dubbio 
che  l'anno  ^  789  è  per  lutto  qnesto  continente  ana  delle  epoche  più 
grandi  e  più  atte  a  segnare  e  dividere  le  sue  età  storiche,  è  l'èra 
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della  sua  libertà  rappresentativa  restaurata.  Ha  perché  l'Italia 
non  entrò  realmente  in  tal  restaaraziona  sa  non  59  anni  appres- 
BO  ;  e  perché  poi  la  quest'  Italia,  che  Ma  à>hé  in  essi,  che  non 
ha  nemmen  ara  l' indipendenza,  la  stessa  questione  di  libertà 
non  é  (per  chi  senta  e  sappia  virilmente)  sa  non  secondaria; 
e  perchè,  se  ciò  sìa  vero, noi  abbiamo  fatto  bene,  e  se  non  sìa, 
abbiamo  errato  con  meditata  sincerità,  e  non  ci  possiamo  quindi 
ricredere;  perché,  dice  ad  ogni  modo  abbiamo  da  gran  tempo 
divisa  la  storia  Italiana  secondo  questo  interesse  primiero  del- 
l'indipendenza ,  e  cosi  chiamato  quest'ultima  età  delle  prepon- 
deranze straniere  ;  perciò  noi  non  possiamo  se  non  comprenr- 
dere  in  essa,  ed  anzi  nel  periodo  terzo  delle  pceponderanze 
Francese  ed  Austriaca,  i  26  anni  corsi  dal  1789  a.1  AMi.  Non 
è  condizione  più  anormale  all'universale  civiltà,  che  quella 
d' una  nazione  senza  indipendenza;  e  l'anormalità  della  condi- 
zione trae  seco  l'anormalità  delia  storia.  E  il  ^tto  Sta  che  ta 
grand' èra  Europea  del  4789  non  introdusse  per  noi  ninna  con- 
dizione, ninna  mutazione,  niun  fatto  nuovo  ehe  sia  rimasto 
grande  ednrevole.  Ne  preparò  alcuni,  èvero;  ora  incominciamo 
a  saperlo  ;  preparò  questa  libertà  che  incominciamo  ad  avere. 
Ha  non  possiamo  dire  che  incomraciamo  ad  avere  l'indipen- 
denza. B  Buche  non  l'avremo,  io  sfido  chicchessia  a  dire  se  sia 
finita  l'età  delle  preponderanze  straniere.  Ad  ogni  modo,  il  se- 
colo XVIII  diede  uno  spettacolo  duplice;  da  una  parte,  Inghil- 
terra sola  progrediente  ed  in  qoel  governo  rappresentativo  di 
che  ella  aveva  allora  la  privativa,  ed  in  ogni  sorta  di  felicità  e 
grandezze  interne  ed  esterne;  dall'altra  parte,  i'Gnropa  con- 
tinentale incompiutamente  progrediente  in  quelle  riforme  che 
noi  accennammo  per  V  Itali»,  riforma  ecclesiastiche  e  feodali, 
ma  non  riforme  del  principato,  non  restaurazioni  di  libertà. 
Holti  dissero  allóra  e  poi  di  queste  riforma  che  elle  furono  im- 
prudenti, ed  io  credo  che  dican  bene;  imprudentissimo  fu  al 
principato  riformar  tutto,  ealvo  s6  stesso;  esser  liberale  do'  di- 
ritti altroi  e  non  de'  propri;  insegnerò  a'  popoli  tutte  le  libertà, 
e  negar  loro  quella  civile  e  politica  che  essi  desideran  più  e 
che  comprende  l'altre.  Non  ci  è'  mezzo;  o  non  bisogna  edocars 
i  popoli,  0  bisogna  compier  loro  educazione  ;  o  non  bisogna  in- 
vogliarli, 0  bisogna  dar  loro  ciò  di  che  si  s<hio  ìuvogljati  e  che 
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prenderan  male  da  sé  ;  noa  bisogna  voler  parere,  e  non  esser 
Uberai. — Lnigi  XTI,  re  di  Francia,  Tu  il  solo  prìncipe  del  se- 
colo xnn  die  abbia  voloto  veramente  easere  e  sia  stato  libe- 
rale. E  fa  detto  e  si  dice  che  ei  fa  imprudentìssimo  in  ciò,  ne 
■  portò  la  pena  egli,  la  fece  lìortar  a' popoli  suoi.  M&  io  dico 
all'  incontra,  che  Luigi  XVI  non  fu  imprudente  nell'intenzione, 
ma  solamente  nel  mezzo  adoperato,  ma  appanto  nel  non  dar  da 
sé  tutto  qoello  che  voleva  dare,  e  nel  lasciarlo  prenderà;  fn  im- 
prudente in  qnell'atto  imprudentìssimo  fra  tntti  gli  atti  politici, 
di  dare  o  lasciar  prendere  a  un'assemblea  numerosa,  popolar^ 
r  ufficio  regio  straordinario,  dittatorio,  di  mutare  lo  Stato,  di 
fare  una  rivoluzione,'  una  costituzione.  Gli  antichi  repubblicani 
Greci  e  Romani,  tutti  quanti,  sospendeano  la  repubblica,  il  po- 
ter popolare,  quando  aveano  a  ricostitnirlo  Stato  ;  concentra- 
vano per  a  tempo  il  governo  legÌBlalivo  in  un  solo  nomo  o  po- 
cbìs^mi,  un  Licurgo,  un  golone,  un  dittatore,  i  decemviri.  1 
repnbbblicani  Italiani  del  medio  evo,  'bencbè  tanto  dammeno, 
seppero  pur  sovente  fore  il  medesimo,  crear  balfe  dì  pochi,  per 
le  moltiplioi  mutazioni  di  Stato  cbe  vollero  fere  e  fecero.  Pn 
riserbalo  ad  un'  eii,  che  era  progreditissima  si  in-molte  cose,  e 
si  credeva  ma  non  era  cella  politica  interna  dismessa  da  due 
secoli,  il  cader  nell'orrore  grossolano  di  dar  a  fare  unamuta- 
zìdne  di  Stato,  una  rivoluzione,  una  legislazione  o  costituzione 
ad  un'assemblea  popolare,  di  creare,  nome  novìssimo,  un'as- 
semblea costituento.  Questo  errore  trasse  a  tutti  gli  altri,  alla 
colpe,  ai  delitti,  agli  scempi,  alle  nefandità  cbe  tutti  sanno,  che 
tntti  i  buoni  aborrirono  e  Vituperarono  già,  cbe  ora  è  venuta 
una  colpevd  moda  di  lodare  o  scusare,  o  almeno  non  vitupe- 
rare. La  bontà  dello  scopo  Ideato  da  principio,  ed  arrivato 
'all'ultimo,  fa  qoest' inganno  nelle  generazioni  presenti,  dimen- 
tiche de' fatti  intermediari;  e  Così  noi  liberali  prendiamo  quel 
brutto  vìzio,  che  condanniamo  pure  in  altrui,  dì  scasar  i 
mezzi  dallo  scopo.  Ma,  mi  si  perdoni  o  no,  io  non  mi  vi  arren- 
derò :  brutto  è  già  l'afrendervisi  tra  le  concitazioni  dtìlla  pra- 
tica, ma  più  brutto  nella  tranquillità  dello  studio  ;  qui  sardìbe 
premeditata  adulazione  per  un  po'  d' applausi.  L' assemblea  co- 
stituente del  1789  discoslitui  lo  Stato,  sé  stessa;  focosi  governo 
solo,  onnipotente,  prepotente.  L' assemblea,  che  le  succedo 
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nel  179S  con  oome  diverso,  di  legislativa,  e  facoltà  minor!  ma 
poi  esagerala,  dÌBCostitui  più,  fece  o  lasciò  cadere  quella  mo- 
narchia deliberativa  cbe  etÀa  era  volata  da  principio.  E,  nuova 
vergeva  di  qaeila  nazione  a'  quc*  tempi,  la  terza  assemblea,  la 
Convenzione,  abolì  poi  la  monarcbta  senza  nemmeno  eostitoìr 
la  repubblica.  Dal  1793  al  479S  che  si  coetitol  il  Direttorio  o 
governo  esecutivo  repubblicano,  non  vi  fu  né  monarchia  né  vera 
repubblica  rappresentativejvi  fu,  incredibile  esranpio  in  questo 
secolo,  una  gran  nazione  non  costituita,  non  governata,  se  non 
alla  giornata,  da  pochi  che  si  trovarono  a  caso  in  Parigi  ;  or  quel 
Cornane^  or  le  sezioni  di  esso,  ora  una  pluralità,  ora  una  mino- 
riti dell'assemblea;  or  quelle  di  altre  assemblee  non  legali,  or 
r  nno  0  l' altro  membro  bielle  noe  o  delle  altre  ;  nn  vero  caos 
politico,  un  tal  cumulo  di  scelleratezze  e  barbarie,  da  far  forse 
scusar  l' error  contrario  a  quello  detto  poc'  anzi,  di  abbiHTire 
lo  scopo  di  libertà,  in  memoria  de'  mezzi  che  l' instaurarono 
colà.  Ha  il  sommo  e  più  pazzo  delitto  di  quella  rivoluzione  fa 
senza  dubbio  l'uccisione  del  re.  Non  solo  l'uccisione,  ma  il 
giudicio  stesso  d' UQ  Te  è  sommo  delitto  politico  in  qualunque 
regno  :  in  ano  assoluto,  perchè  ivi  il  re  è  la  legge  viva,  lo 
Stato;  ma  forse  anche  piò  in  uno  cosUtuito  ad  assemblee  deli- 
berative, perché  ivi  il  re  è  guarentito  irresponsabile,  incolpe- 
vole, dalla  legge.  B  quindi,  senza  dubbio,  gran  delitto  era  stato 
già  nel  secolo  addietro  il  giudicio  e  la  morie  di  Carlo  I  d' In- 
ghilterra. Ha,  Carlo  1  non  era  buono  e  virtuoso  principe  come 
Lnigi  XVI  ;  ma  Lnigi  XVI  era  non  solamente  principe  buono,  ma 
liberale,  e  solo  liberale  de'  tempi  suoi  ;  ondechè,  la  mort«  di  lui  fa 
insieme  delitto  di  lesa  maestà,  lesa  sovranità,  lesa  nazionalità, 
lesa  liberalità,  lesi  progressi,  lesaciviltà;  la  morte  di  Ini  ritardò, 
chi  sa  di  quanto  tempo,  i  progressi  dì  tutte  le  altre  nazioni  crì- 
stiane  ;  la  morie  di  Ini  fece  e  la  scusabili  le  paure,  se  sono 
•queste  scusabili  mai,  di  tutti  i  principi  d' allora  in  poi.  —  E 
quindi  non  solamente  scnsabile  ma  lodevole,  a  parer  mio,  fu  il 
sollevarsi  e  confederarsi  di  tutta  Europa,  prime  Austria  e  PniB- 
sìa  a  Pilnitz  [S7  agosto  4791],  poi  via  via  il  resto  di  Germania 
e  Russia,  Svezia,  Inghilterra,  Olanda,  Spagna,  Portogallo,  e 
pur  troppo  non  tutta  Italia,  contro  a  quella  rivoluzione  diven- 
tata antiliberale  e  anticìvile.  £d  anche  qui  so  di  oppormi  a 
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molti,  i  qaali  giadicando  da'lfimpì  presenti,  da  rivolnuoni  mi- 
nori e  tatto  diierse,  Eentenziano  non  dover  gli  stranieri,  né  per 
diritto,  né  per  pnidenia,  frammettersi  alle  volontà  di  ninna 
nazione.  Ha  là  non  era,  non  dovea,  non  potea  supporsi  volontà 
Goà  antìcìvile  in  ana  nazione  civile  ;  oltreché,  foree  la  civiltà  e 
la  libertà  de'  popoli  non  iscapiterebbero  nemmeno  adesEo  o  mai, 
ee  «  venisse  al  principio  di  non  soffrire  nella  cristianità  ninno 
evidente  e  scandaloso  delitto,  venga  di  giù  o  di  sn,  di  lesa  ci- 
viltà 0  cristianità.  Del  resto,  cbinnqoe  esaminerà  (come  à  farà 
poi  senza  dubbio)  attentamente  i  fatti  di  que'  tempi,  vedrà  die 
la  aggressioni  vennero  allora  per  lo  più  da'  rivolnzionari  Fran- 
cesi, assalenti  tutti  i  principi  Europei  come  itiegittimì  o  tiranni, 
tatti  gli  Stati  come  illegittimamente  costituiti  finché  non  fossero 
liberi,  cioè  sconvolti,  a  modo  di  Francia.  —  Se  ninni  pcn, 
certo  erano  i  prìncipi  0  ì  popoli  Italiani  in  diritto,  in  dovere  di 
difendersi  da  tali  assalti;  aggìugnevasì,  ad  essi  deboli  e  vicini, 
il  perìcolo  sommo  che  ne  veniva  a  lor  indipendenza  nazionale. 
Eppure,  vergogna  Italiana  simile  a  quella  del  li9i,  come  al- 
lora era  stata  lasciata  quasi  sola  Napoli  minacciau  dagli  stra- 
nieri, ed  aveano  titubato  0  barcheggiato  gli  altri,  Savoia,  Ve- 
nezia, Firenze,  ed  Alessandro  VI,  cosi  ora  fu  lasciato  Bolo 
Piemonte  all'alato  straniero  austriaco,  e  barche^iaron  Genova, 
Venezie,  Firenze,  Napoli  e  Fio  VI;  tutti  quanti.  Ciò  ì  governi; 
né  furono  migliorì,  più  sodi  0  più  politici  i  popoli  nostrì  ;  grì- 
daron  gli  uni  pace,  sempre 'pace,  cioè  ozio,  finché  la  guerra  non 
si  fa  appressata  a  poche  miglia,  0  cosi  affievolirono,  invilirono 
i  governi  già  fiacchi  e  vili;  e  gli  altri,  i  liberali  di  quell'età 
(e  diciam  pure  a  consolazioo  nostra,  che  non  portavano  per 
anco  tal  nomo,  ma  quelli  di  repubblicani  o  giacobini],  lecer  toqie 
alleanza  dì  desiderìi,  di  grida  e  di  congiure  colla  turpe  libertà, 
cioècolla  mostruosa  tirannia  popolare  Francese.  Diciamolo  d'un 
tratto,  non  fosse  altro,  per  abbreviare,  e  non  tornarvi:  principi  e 
popoli,  governanti  e  governati  Italiani  della  fine  del  secolo  XVIII, 
furono  [salvo  pochissime  e  tanto  più  onorevoli  eccezioni  perso- 
nali) insufficienti  alla  lerrihiie  occasione,  mostrarono  l'iDsuffl- 
cienza  delle  riforme  fatte  lungo  il  secolo. 

3a.  Confinila.—  Nel  119!  {morto  già  Leopoldo  imperatore 
al  1"  marzo,  e  saccedutogli  suo  figliuolo  Francesco  II},  si  mos- 
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eero  gli  alleati  centra  Francia  da)  Reno.  Ha  flirono  respioli  a 
Valmy,  a  Jemmapes,  e  perdettero  il  Belgio  e  la  riva  sinistra 
di  quel  Game  fino  a  Magonza.  E  in  Italia,  mentre  erano  per 
via  gK  Austriaci  in  alato  a  re  Vittorio  Amedeo  III  di  Sardegna, 
furono  lolle  a  qaesto  d' uà  tratto,  senza  buona  resistenza,  Sa- 
voia e  Nizia  [settepb're],  —  Nel  4793  [!4  gennaio]  sali  mi 
palco  Luigi  XVI.  Entrarono  allora  neli'  alleanza  motti  principi 
che  non  v'erano  ancora, efra  gii  altri  il  pap&eNapoH;  e  si 
'  sollevarono  la  Vandea,  Lione,  Marsiglia  e  Tolone,  data  poi  in 
mano  ad  Inglesi, a  Piemontesi,  a  Napoletani  [S7  agosto]. QaiDdi, 
i  repubblicani  guerreggiavano  infelicemente  dentro  e  fuori;  e 
perdean  Belgio,- Hagonza  e  la  sponda  sinistra  del  Reno,  Sdò 
alla  fin  dell'anno,  che  sotto  Hoche  ripresero  le  linee  di  Weis- 
semboorg  e  Landan.  In  Italia  una  flotta  Francese  tentò  la  %r- 
degna,  ma  fa  respinta  [%i  gennaio].  Corsica  si  risollevava  cen- 
tra Francia  sotto  Paoli,  tornatovi  da  qualche' tempo;  e  vi  ve- 
Divan  poi  gì'  Inglesi,  ed  eran  ricacciati  all'  ultimo;  di  che,  come 
di  provincia  oramai  tutta  Francese,  non  diremo  altrimenti.  In- 
tanto i  Piemontesi  ed  Austriaci  tentarono  riprendere  Savoia  e 
Nizza,  e  dar  la  mano  a  Lione  e  Tolone.  Combatterono  non 
senza  vigore  [8, 42  giugno]  al  colle  di  Rausa  nelle  Alpi  marit- 
time; mjrturono  respinti  in  ogni  altro  luogo;  e  caddero  poi 
Lione  [9  ottobre]  e  Tolone  [49  dicembre].  A  questa  ripresa  tfi 
Tolone,  Napoleone  contribuì  come  officiale  A'  artiglieria.  Qne- 
St'  anno  1793  fu  il  bruttissimo  della  storia  interna  di  Francia. 
Sfa  confessiamolo  a  gloria  di  quel  popolo;  qOella  bruttezza  fu 
ricompra  dalia  magoifica  difesa  della  indipeadenza.  Salvo  i  re- 
gii,  tatti  s' unirono  a  tal  difesa-  Né  serve  attribuirla,  come  fauno 
alcuni,  clfì  a  Carnot,  chi  ^  terrore  di  Robespierre  e  consorti; 
né  Carnet  né  il  terrore  non  avrebbòn  valuto,  senza  quel  senti- 
mento d' indipendenza  £he  fu  solo  buono  rimasto  allora  aTran- 
cesi,  che  fu  tanto  più  forte  forse  perchè  solo  buono  lor  conce- 
dato,  e  che  bastò  a  ricondur  poi  la  nazione  a  poco  a  poco  a 
tutti  gli  -altri,  salvo-la  costanza.  Alla  quale  pure  essi  verran- 
ao:  che  quanto  più-si  scorron  tempi  opaesi,  più  si  vede  con- 
fermato che  questo  sentimento  genera,  tosto  o  tardi,  tutti  gli  altri 
buoni.  —  Nel  4794  poi,  mentre  cessava  [SS  luglio],  per  il  sup- 
plizio di  Robespierre  ede'saoicoippLicì  principali,  quella  somma 
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tirannia  che  Ib  detta  il  Terrore,  gli  eserdtì  repubblicani  nsci- 
van  di  nuovo  di  Francia  da  ogni  porte,  riprendevano  Belgio  e 
la  riva  stnistra  d^  Reno,  invadevano  Olanda  e  Spagna.  In  Ita- 
lia b'  avaniavan  meno  ;  trattenuti  dall'  esercito  Piemontese,  non 
prendeano  che  le  somme  Alpi  al  piccolo  San  Bernardo,  al  Hon- 
cenisio,  all'Argentiera.  Ha  tra  l'Alpi  marittimee  l' Appennino  > 
violavano  [aprile]  la  stolta  neul^alità  di  Genova,  e  s'allargavano 
nella  riviera  di  Ponente;  e  né  per  questo  si  riscuoteva  Genova.' 
Né  si  liscDOteva  Venezia,  l'altra  decrepita  aristocraiia.  Quindi, 
i  Francesi  prendean  Saorgio  e  il  Col  di  Tenda  ed  altri  paasi,  e 
scendeen  qua  e  là  in  Piemonte.  Combatlóssl  principalmen- 
te [SI  settembre}  a  Dego,  destinato  a  maggior  rinome.  In  qne- 
st'  anno  [23  maggio]  a. Valenciennes  fu  firmato  tra  Sardegna  ed 
Austria  nn  trattalo,  elle  sarebbe  stale  fatale  se  non  fosse  stato 
stoltissimo  allora  ed  annollato  da'  fatti  poij  nn  trattata,  per  cni 
casa  Savoia  dovea  disfar  l' opera  de'  maggiori,  riportar  soa  pò- 
tenza  in  Francia,  restituendo  ad  Austria  altrettanta  prAvincie 
verso  Lombardia,  —  Nel  4T9S  finalmente,  qnando  i  repubbli- 
cani Francesi  ebber  riuscito  a  far  nna  repubblica  di  due  as- 
semblee legislativa  -con  nn  Direttorio  esecutivo  [i  novembre], 
allora  incominciarono  a^r  paci  colle  Potenze  nemiche.  B  pri- 
ma (brutto  vanto)  con  Toscana  [9  febbraio],  cbe  non  era  mai 
entrata  né  avrebbe  potuto  entrar  seriamente  in  guerra  ;  poi 
con  Prussia  [5  aprile],  con  Olanda  [16  maggio],  con  Ispa- 
goft  [SS  luglio}.  Quindi,  già  non  rimanendo  essi  in  guerra  con- 
tinentale se  non  contro  ad  Austria  e  all'  Impet-io  e  Piemonte, 
incominciarono  in  Germania  a  passar  il  Reno;  ed  in  Italia  ri- 
tentarono gli  Appennini,  e  vinsero  a  Loano  [Ì3,  Si  novembre], 
ma  furono  pur  trattenuti  al -di  \k. —  Ma  l'anno  1796  vide  mn- 
tar«  a  un  tratto  i  modi  e  la  fortuna  di  quella  guerra,  l' Italia, 
r  Europa,  per  l' elezione  di  Napoleone  Buonaparte,  giovane  di 
ventìsei  anni,  al  posto  di  generale  dell'  armata  d' Italia  [t9  feb-  - 
braio].  Giuntovi  appena  [Ì6  marzoi,  si  cacciò  tra  l'Appennino, 
al  centro  della  linea  dì  difesa  nemica,  tra  Austriaci  che  vi  sta- 
vano a  ùniatra  verso  Lombardia,  e  Piemontesi  a  destra  verso 
Piemonlo.  Tinse  or  gli  ani  or  gli  altri  dì  qua,  di  là,  a  Uonte- 
notls[11  aprile],  a  Dego  |1S],aMÌlIesimo  [U],  a  HondovI  [SS]. 
E  lì  pressa  Cberasco  [SS],  i  Piemontesi  abbandonarono  la 


396  ETÌ  SETTIUA  :  DELLE  PREPOffWIUNZE  STRANIEBE. 

gnarra,  fecero  una  bratta  tregua,  malata  poi  [18  maggio,  a  Pa- 
rigi] in  bratta  pace  ;  per  coi  bscìavano  l' alteanu,  cedean  Sa- 
voia p  Niiza;  davano  in  mano  ai  Francesi  le  migliori  fortezie 
deUo  Slato,  qnelle  fortezze  vo-gini  d' assalto,  in  osi  e  con  cai 
avrebbon  potuto  e  dovalo  resistere,  e  coi  date,  si  fecean  serri. 
Fu  inciedibii  viltà,  comparata  alla  virtii  antica  dei  Piemontesi, 
di  casa  Savoia;  ma  essi  avean  fotte  almeno  quattro  campagne, 
una  brutta,  ma  tre  belle  ;  avean  tenuto  lo  straniero  qaattr*  anni 
sa  quell'Alpi  e  quegli  Appennini,  ove  eran  accorsi  con  essi 
pocbi  Austriaci,  non  un  altro  Italiano.  Gonchindiamo,  che  al- 
lora il  miglicffe  Stato  Italiano  valea  poco,  gli  altri  nulla.  — In- 
tanto Bacoaparle  proseguì  sua  invasione,  sue  vittorie.  Subito 
(asso  il  Po  a  Piacenza  \^  maggio],  concedè  una  tregua  con 
mnlta  al  duca  di  Parma  [9],  coinbatlè  e  passò  l'Adda  a  Lodi  [9]; 
entrò  in  Milano  [16]  trìonrante  ed  applaudito  da' repubblicani, 
o,  come  lì  chiama  Botta,  gli  atopìsU  Italiani,  esecrato  dal  grosso 
delle  popolazioni  che  ai  sollevarono  qna  e  li.  Trattenutone  po- 
chi di,  rìavanzò,  passò  ì'  Oglio,  entrò  nel  territorìo  della  mori- 
bonda Venezia,  che  per  la  terza  o  quarta  volta  deliberò  non  tra 
pace  o  gunra,  ma  tra  neutralità  annata  o  disarmata,  e  s' ap- 
piglii» a  questa.  E  vincendo  poi  a  Borgbetto  [28  maggio],  entrò 
in  quel  campo  di  guerra  tra  Mincio  ed  Adige,  dove  egli,  il  gio- 
vane ed  arditissimo  de'  capitani  antichi  o  moderni,  vi  si  fece 
quasi  un  Fabio  indugiatore,  vi  si  fermò,  vi  si  piantò,  vi  aspettò 
quattro  eserciti  nemici,  contentandosi  di  vincerli  in  una  guerra 
dìrensiva  e  lunga  di  otto  mesi  intieri,  dove  poi  quella  devota 
vittima  di  Carlo  Alberto  non  fu  rimasto  un  mese  senza  che  i 
capitani  di  bottega,  di  setta,  di  piazza,  od  anche  di  più  auto- 
revoli assemblee,  lo  spingessero  ad  uscire,  ad  avanzare,  a  cor- 
rer paese,  a  dar  la  mano  a  chiunque  si  sollevasse,  a  guarnir 
l'Alpi,  ad  estendersi,  a  perdersi,  a  perder  la  più  bella  occa- 
sione che  sia  stata  mai  all'Italia.  Ed  a  più  dolore  e  più  vergo- 
gna si  ritenga,  che  il  gran  capitano  Francese  aveva,  lasciate- 
gli da'  Veneziani,  Peschiera,  Legnago  e  Verona ,  mentre  l'infelice 
Italiano  aveva  contro  sé  queste  tre  fortezze,  l' ultima  delle  quali 
accresciuta  a  tal  segno  da  annullare  in  paragone  V  importanza 
di  Mantova  stessa,  e  da  essere  il  baluardo,  la  piazza  d'armi, 
il  palladio  della  potenza  Austriaca  in  Italia.  Così  dismessa  ogni 


WNi  U9S-18U.  897 

altra  impresa,  ogni  altra  idea,  (^dì  altro  pensiero,  avesse  egli 
assalita  Verona  seriamente,  lentamente,  destioandovi  i  mesi, 
gli  anni,  qaalonqne  tempol  Ha,  sinceramente,  era  egli  possi- 
bile ciò  t  forse  si;  ma  se  mai,  co' due  modi  napoleonici  :  primo, 
lasciar  dire,  e  ridar  la  guerra  a  qaell'  impresa  ;  secondo,  mi- 
nacciar di  far  fronte  addietro,  contro  ai  perturbatori  della  pa- 
tria. Ha  non  erano  né  dovevano  eflpere  modi  noatri.  Vi  pensi, 
à,  per  un'altra  volta,  l'Italia.  1  campi  di  guerra  dati  dalla 
natnra  non  si  mutano  per  andar  de' secoli;  l'arte,  rinforzan- 
doli, li  fa  anni  più  importanti.  E  da  Mario  e  i  Cimbri,  o  forse 
prima,  fino  a  noi,  quel  campo  di  Mincio  ed  Adige  fa,  ó  e  sarà 
quello  ove  si  combatterà,  se  mai,  la  causa  nostra.  Diavi  allora  la 
patria  campo  libero,  e  senza  disturbi  a'  suoi  soldati.  Chi  sta  al 
terribile  ed  onorato  gioco  dell'armi  è  suscettivo,  concitabile, 
iroso,  e,  se  sia  lecito  dire,  nervoso.  Rispettate  i  con^attenti, 
non  disturbatali  ;  non  meno  che  le  loro  ire,  temete  le  laro 
svogliatezze;  serbate  loro  alacrità,  lasciateli  vincere  una  volta; 
e  ricompensateli  poi,  se  vi  paia,  coli' ingratitudine.  Non  sarà  il 
primo  esempio;  ma  intanto  voi  sarete  stati  liberati.—  Sei  giorni 
appresso,  Buonaparte  accerchiò  Haatova  [3  giugno].  Cosi  col- 
locato, die  alcuni  giorni,  e  gli  bastarono,  ad  assicwarsi,  a  spal- 
la, degli  Stati  minori  Italiani.  Entrò  a  Modena  [19],  poi  a  Bo- 
logna, in  Toscana  [S6];  gettò  nn  presidio  a  Ltv«n]o,.e  firmate 
tregue  con  Napoli  e  col  papa,  tornò  dinanzi  a  Mantova.  Ivi 
egli  era  minacciato  da  nn  secondo  e  grande  esercito  Austriaco, 
che  scendea  sotto  Wurmser  per  Tirolo,  dai  due  lati  del  lago 
di  Garda.  Al  39  furono  assaliti  ì  posti  Francesi.  Al  31 ,  quel  già 
sommo  de' capitani  moderni  abbandonò  l'assedio,  si  volse  tutto 
alla  guerra  campale;  ed  in  sei  di,  vincendo  a  Lonato  {3  agosto] 
e  a  Castiglione  [fi],  rigettò  Wurmser  nelle  Alpi  Tirolesi.  Ma  ri- 
faltovìsì  questo  e  minacciaodo  nuova  discesa,  di  nuovo  Buo- 
naparte prese  r  offensiva;  e  combattendo  dal  3  al  S  settembre, 
risali  Tirolo  fino  a  Trento;  pcà,  non  trovatovi  Wurmser  che 
scendea  intanto  per  Val  di  Brenta,  ve  l' insegui  con  magnidca 
risoluzione,  a  Bassano,  a  Legnano ,  e  lo  ridusse  a  buttarsi  in 
Mantova  [13].  Allora,  libero  di  gu^ra  campale,  ricominciò  e 
S[uiise  l' assedio.  —  Ma  minacciava  inlanlo  dal  Friuli  Alvinzi 
con  un  terzo  esercito,  la  terza  campagna  Austriaca  dell'  anno  ; 
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bella  cosUinza  da  Bvergognare  le  (tebolene  Italiane^  Le  virUi 
degli  avverearì  aon  le  più  importaiiti  a  riconoscere,  per  pren- 
derle e  vÌDcerle.  Al  IO  otubre  Napoli,  al  S  novembre  Parma 
firmavaa  lor  paci  con  Francia.  Modena,  Bologna  e  Ferrara, 
occupate  e  eommosse  da'  Francesi,  si  dìcbiaravaD  libere,  for- 
mavano r  eGmera  repubblica  Cispadana  [46  ottobre].  H  mede- 
simo dì,  morto  Vittorio  Amedeo  III,  succedeva  Carlo  Bmma- 
nuele  IV  figliuolo  di  lui,  nel  regno  occupata  ed  asservito  ;  nel 
regno  cbe,  egli  principe  bnono  e  pio,  tenne  pochi  anni  poi, 
quasi  una  svenlara,.iina  penitenza,  una  croce.  Il  di  fnevem- 
bre  Alvìnzi  passò  la  i>tave ,  ed  in  vari  combattimenti  rospinae 
l'esercito  Francese  anll' Adige,  foce  pericolsfr  la  fortuna  di 
Bnonaparte.  Ha  a  un  tratto,  questi  scende  da  Verona  per  la 
destra  d'Adige,  il  passa,  prende  in  fianco  Alvinzi,  lo  sconfiggo 
ad  Arcoli  [15, 16,  ^^  novembre},  e  torna  quindi  all'assedio  di 
Mantova.  Tal  fu  l'anno  I'196,  che  rimarrà  famoso  sempre  nella 
storia  militare,  per  l' arie  innalzata  al  sommo  dalla  giovanile  e 
meravigliosa  facoltà  inventiva  di  Buonaperlo.  In  Germania  gli 
eserciti  Francesi  avanzati  oltre  Reno,  erano  sforzati  a  indie- 
treggiare dall^  arciduca  Carlo,  e  facevano  Dna  bella  ritirata  sotto 
Horeau  ;  ed  anche  questo  operazioni  e  questi  capitani  sono  glo- 
riosi.— L'anno  1797  s'aprì  con  una  quarta  discesa  Austriaca, 
una  quarta  difesa  offensiva  e  nuove  vittorie  di  Buouaperte.  AI- 
vinzi  ridiscendea  dall'  alto  Adige,  Provera  assaliva  sul  bas- 
so [18  -gennaio].  Buonaparie  corre  al  primo,  e  lo  vinco  a  Ri- 
voli [1 4]  ;  corre  al  secondo  già  arrivato  alla  Favorita -dinanzi  a' 
Mantova,  e  vinco  lui  e  Wurmser  uscita  dalla  piazza,  e  prende 
il  primo,  e  fa  rientrar  il  secondo  [16];  ondechè  questi,  ridotto 
agli  aitimi,  in  breve  capitolò  [%  febbraio],  m  ora,  ad  uno  so- 
lito ed  anche  buon  capitano  sarebbe  paruto  tempo  di  riposar 
l'esercito;  ma  non  a  Bupnaparte.  Mossoà  contra  il  papa,  fir- 
mava [19  febbraio]  la  pace  a  Tolentino,  facendosi  cedere  [oltre 
Avignone)  Bologna,  Ferrara,  le  Legazioni,  trenta  milioni.  Poi, 
addi  10  marzo,  moveva  Jonbert  per  ilTirolo,  Massena  per  la 
Ponteba,  EÒ  stesso  al  Taglìainento,  per  finir  la  cacciata  degli 
Austriaci  dall'  Italia,  per  passare  d' Italia  ad  Austria ,  qnel- 
l' Alpi  tante  volte  passato  a  rovescio  ;  un  esercito  Francose  do- 
veva venirne  a  dar  l' esempio.  L' arciduca  Carlo,  il  più  grande 
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de' capitani  clie  abUano  combattuto  Francia  fino  a  Wellington, 
comandava  quel  rinnovato  e  forte  esercilo  Austrìaco,  che  era  il 
quinto  da  un  anno.  Ha  addi  16  Buonaparte  vìnse  al  Taglia- 
taeoto,  addi  19  all'lBonu);  e  varcate  l'Alpi,  si  trovava  addi  34 
a  Klageuforlb,  riunito  con  Hassena,  presso  a  riunirsi' con  Jsu- 
ttert.  Intanto,  a  sue  spalle  Eollevavansi  contro  e  lui  Bergamo  [1S], 
Brescia  [47],  Salò  [ti],  Crema  [33]i  tutte  quelle  popolazioni 
Veueziaue  che  la  vii  repubblica  non  aveva  sapute  usare  contro 
all'  invasore  in  faccia,  che  ora  ella  gli  sollevava  o  à  sollevavano 
a  spalle,  opportunamente  come  poteva  parer  allora,  più  ìaop- 
portunamenle  che  mai,  come  si  vide  io  breve.  Buonaparte  senti 
il  pericolo,  accresciuto  dal  non  saper  che-  gli  eserciti  Francesi 
del  Beno  avesser  incominciate  lor  mosse  ;  temè  aver  tutta  Au- 
stria dinanzi,  tutta  Italia  addietro;  propose  negoziati  [31]-  Ha 
rifiutato,  riavanzò  arditamente,  combattendo  a  Unzmark  [3  apri- 
le], e  fino  a  Leoben  \1].  Allora  Austria,  minacciala  al  cuore, 
domandò  essa  l' armistizio.  Fecesi  di  cinque  giorni.  Finiva  ad- 
di 13  aV  mattino;  arrivarono  in  quel  punto  i  plenipotenziari 
Austriaci  a  trattar  pace.  Trattossi  altri  cinque  di;  e  firmaronsi 
i  preliminari  lì  a  Leoben,  addi  17.  Austria  cedeva  il  Belgio,  e  il 
Uilaneseda  rivolgersi  in  repubblica;  doveva  compensarsi  in 
Germania  coi  principati  ecclesiastici  da  abolirsi,  in  Italia  col 
territorio  di  Venezia  fino  all' Oglio;  rimanendo  Venezia  da  com- 
pensarsi colle  Libazioni  e  Modena,  cioè  colla  efimera  repubblica 
Cispadana:  stranissimo  riparto  della  schernita  Ilalia.  Ha  il  di 
prima  de' preliminari  [17],  che  era  un  lunedi  di  Pasqua,  anni- 
versario de'Vespri  Siciliani,  sollevavasi  Verona,  facevansi  Ve- 
spri Veronesi.  Sìdiscese  quindi  il  gran  vincitóre  e  mal  pacifi- 
catore dall'Austria  in  Italia;  mandò  sue  minacele,  suoi  ordini. 
Bua  vendetta  a  Venezia,  ed  egli,  con  stupenda  arte  di  perfidia, 
si  scostò  dall'esecuzione,  fu  ad  aspettarla  a  Hìlano.  Addi  1  ì  mag- 
gio, io  gran  consiglio,  la  vile  aristocrazia  Veneziana  aboH  sé 
stessa;  restituì,  diceva,  la  libertà  alla  nazione,  cioè  a  una  re- 
pubblica  democratica,  cioè  a  una  municipalità  alla  Francese. 
Questa  chiamò  gli  stranieri  addi  16.  E,  al  medesimo  di,  le  me- 
desime condizioni,  ì  medesimi  patti  pattuivansi  in  Milano,  tra 
i  plenipotenziari  Veneti  e  Buonapartel  Talmente  a  cenni,  a 
dito  del  vincitore  fu  consumata  qudlla  distruzione  d'uno  Stato 
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di  mille  anni.  Segnironp  moti  in  Genova,  per  coi  anche  quella 
repubblica  fu  mutata  da  aristocratica  a  democratica  Francese, 
e  prese  nome  di  Lignra;  qioEì  nella  Taltellina  contro  a'  Grìgio- 
ni,  per  coi  Baonaparte',  fatto  arbitro,  tolse  quella  provincia 
a'Grigioni  e  diedela  alla  repubblica  Cisalpina,  che  stavasi,  co- 
me Bi  disse  allora,  organizzando.  E  seguirono  negoziati,  dapprima 
di  pace  generale  in  vari  Inogbi,  poi,  rotti  quelli,  dì  pace  parti- 
colare tra  Francia  ed  Austria  presso  a  Caropo^Forinioi  e  Buo- 
naparte  in  persona  li  condusse,  vi  tiranneggiò  Austria,  Fran- 
cia, Italia  a  modo  suo.  Rigettato  da  Cobentzd  il  suo  ultimatum, 
ruppe  addi  46  ottobre;  e  addi  il  fu  accettato  quello,  e  fattane 
pace  definitiva.  Francia  (già  accresciuta  di  Savoia,  Nizza,  Avi- 
gnene]  rimase  accresciuta  del  Belgio  e  della  riva  sinistra  del 
Reno;  e  questi  e  gli  altri  ordinamenti  Germanici  rimandati  l&< 
galizzare  ed  ultimare  a  un  congresso  futuro  a  RastadL  Venezia 
e  la  efimera  repubblica  Cispadaua  sagriScate  del  tutto;  Austria 
compensala  in  Italia  con  Venezia  e  tutto  suo  Stato  (salvo  l'isole) 
fino  all'Adige.  Una  repubblica  Cisalpina  (brutto  nome  cbe  sot- 
tintendeva Francia)  costituita  a  Milano,  e  formata  di  Lombar- 
dia, Modena  e  le  Legazioni.  —  Napoleone  fu  incontraslabil- 
menle  il  più  gran  capitano  di  questo  e  molti,  e  forse  tutti  i 
secoli;  e  l'anno  non  corso  intiero,  dall'K  aprile  1796  al  7 
aprile  1797,  basterebbe  a  dargli  tal  vanto.  Ma  Napoletwe  fu, 
senza  dubbio,  mediocre  politico  ad  ordinare  Stati  inleruamen- 
te,  pessimo  ad  ordinarli  insieme,  a  rifar  quella  carta  d'Eoropa 
che  egli  tanto  pur  meditò  e  rimntò.  Negli  ordinamenti  interni, 
non  badava  a  libertà;  negli  esterni,non  a  nazionalità;  né  in  quelli 
né  in  questi,  ai  desideri!,  ai  voleri,  al  potere  dell'opinione  uni- 
versale. Nei  tanti  riordinamenti  cbe  fece  d' Europa,  non  badò 
mai  a  limiti,  a  schiatte,  a  lingue,  a  natura;  non  ebbe  mai  l'idea, 
6ola  effettuabile  durevolmente,  di  costituir  nazioni.  Qui  non 
pensò  a  costituir  l' Italiana  che  era  pur  sua,  o  del  padre  e  della 
mcdre  sua:  egli  non  vi  lasciò  solamente,  vi  accrebbe  fin  3' al- 
lora la  potenza  Austriaca;  egli  ve  la  stabili  in  modo  da  far 
l'Italia  settentrionale  campo  inevitabile  di  nuove  lotte  tra 
Francia  ed  Austria,  campo  di  servitìi  alla  prima  di  queste  per 
pochi  anni,  alla  seconda  Dio  sa  per  quanti;  egli  fu  il  primo 
inventore  degli  ordinamenti  del  1SU  e  4815.  Vero  é  che  vi  fii 
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aiatato  dall' incredibile  stoltezza  di  quasi  tutta  Italia,  della  rim- 
baiobila  Veneiia  principalmente,  e  di  qoeUe  popolaziooi  aoUe- 
vatesi  appunto  appunto  per  autorizzar  chi  le  voleva  sacriScare. 
33.  Segue  fino  alla  pace  tTÀmiens  [1791-1804].  —  La  con- 
dizione precaria  Tatta  da  quella  mala  pace  all'  Ittdia  era  questa  : 
Austria  dunque  fino  all'Adige;  la  novizia  repubblica  Cisalpina, 
composta  di  antichi  sudditi  Austriaci,  Modenesi,  Papalini,  divisa 
in  parte  antica  e  che  or  diremmo  legittimista  assoluta,  e  parie 
democratica  por  assoluta,  ninna  di  mezzo  ;  esercito  novissimo 
lentamente  sorgente,  e  vituperalo  dì  quel  detto  di  Buonaparte 
che  non  avrebbe  resistito  a  un  reggimento  Piemontese;  e  quindi 
con  tal  pretesto  e  ragione,  an  esercito  d'occupazione  Francese, 
e  generali  e  commissari  dittatori,  cioè  insomma  dipendenza  slra- 
niera  assoluta.  La  monarchia  Piemontese  rimaneva  ridotta  e 
stretta  tra  le  due  repubbliche  di  Francia  vera  e  Francia  Cisal- 
pina, ed  occupata  essa  pnre,  attraversata  da  Francesi.  Parma 
sopravviveva  sotto  io  scudo  di  Spagna,  Toscana  Botto  quello 
d'Austria.  Roma  travagliata  tra  suo  vecchio  governo  e  la  vici- 
nanza della  nuova  ed  invadente  democrazia  Cisalpina,  Roma 
pareva  all'  ultima  agonia  ;  ed  eravi  per  allora,  e  sarebbe  stata 
per  Eem];a«,  se  non  vi  fosse  il  poter  temporale  appoggialo  allo 
spirituale.  E  finalmente  la  regina  Carolina  ed  Acton  fremevano 
da  Napoli  contro  alle  novità,  cui  non  svean  saputo  resistere  nel 
farsi,  cui  fatte  volevan  disfare.  Insomma,  o  per  vecchiezza  mal 
sostenuta,  o  per  nuova  e  cattiva  costrijzione,  tutti  gli  ediGzì 
degli  Stati  Italiani  minacciavan  rovina.  —  La  prima  fu  quella 
di  Roma.  Scoppiovvi  una  sommossa  di  repubblicani  [SS  dicem- 
bre 4797],  cosi  dappoco  che  non  resistettero  ai  dragoni  del 
papa.  Rifuggirono  al  palazzo  di  Francia,  dov'  era  ambascialOTC 
Giuseppe  Buonaparte  fratello  di  Napoleone,  e  a  lui  addetto  un 
giovane  generale  Duphot.  Questi  fu  uccìso  nel  tumulto.  Fecesene 
scandalo, grida, violazione  jur(5  gentium,o  via  via.  Arrivò  Bor- 
thier,  generale  in  capo  de'  Franco-Cisalpini,  al  10  febbraio  1798, 
entrò,  fu  menato  in  trionfo  a  Campidoglio  ;  e  lì  sotto,  a  Campo 
Vaccino,  dinanzi  e  un  notaio,  fu  proclamata  la  repubblica  Ro- 
mana. Non  sareblie  pregio  d'opera  anche  più  dislesa  riferire  le 
costituzioni,  0  peggio  i  subbugli,  le  partì,  cioè  i  pettegolezzi  di 
questa  e  delle  segnenti  re  pubbliche  Ite  eSmere.  Più  seria,  più 
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atorìca  la  resistenza  del  vecchio  ed  or  dignitoso  e  coraggioso 
pontefice  ;  il  quale  ricusò  ogni  rinuncia,  e  fa  sobito  portato  via 
a  Toscana,  ed  indi  a  Valenza  in  Francia,  dove  morì  [S9  ago- 
sto 1799].  —  InUnto  cadeva  casa  Savoia.  La  repubblica  Li- 
gure infrancesata  dichiarava  la  guerra  a  Carlo  Emmanuele.  la- 
tromettevasi  Francia,  ed  occupava  la  cittadella  di  Tonno.  B 
finalroente,  a  un  medesimo  di  a  Parigi  e  a  Torino,  dichiarava 
la  guerra  (tirannica  derisiono]  al  re  già  spogliato  d'  <^ni  mezzo 
di  resistenza  ;  e  questi  abdicava  [9  dicembre]  virtuosamente 
protestando,  ed  era  poi  portato  via  a  Toscana,  e  là  imbarcato 
per  Sardegna.  E  così,  dopo  quattro  anni  di  difesa  militare,  e  duo 
di  difesa  diplomatica  [sostenuta  principalmente  dal  Priocca  mi- 
nistro degli  affari  esteri  e  dal  Balbo  ambasciatore  a  Parigi) 
cadeva  anch'  essa  non  senza  dignità  casa  Savoia.  Questa  e  il 
papa  soli  fra'  principi  Italiani  ebbero,  non  avendo  saputo  re- 
Bist«re,  r  onore  almeno  di  aver  saputo  soccombere.  E  del  Pie- 
monte pure  fu  tentato  fare  una  repubblica;  ma  non  fu  conce- 
duto dai  Francesi,  che  lo  serbarono  sotto  un  governo,  come  tó 
diceva,  provisorio. —  Napoli  poi  cadde  poco  appresso,  ma  men 
bene  di  gran  lunga.  Carolina  ed  Acton  ministro,  e  Mack  gene- 
rale Tedesco  assoldato  da  essi,  e  Nelson  ammiraglio  Inglese 
trionraote  della  sua  recente  vittoria  navale  ad  Abukir,  immagi- 
narono decidere,  romper  essi  dal  loro  angolo  d' Italia  qaella 
guerra,  che  si  riannuvolava  già  da  tutta  Europa.  Apparecchialo 
on  grande  esercito,  ì  Napoletani  invasero  la  nnova  repubblica 
Romana,  entrarono  in  Roma  [Ì9  novembre],  abbandonata  dal 
piccolo  corpo  Francese  di  Championnet.  Ma  battuti  i  Napoletani 
fin  dal  primo  incontro  ad  Otricoli  [9  dicembre],  lasciaron  Rdtaa; 
e  rientrovvi  Cbampionnet,  e  li  inseguì  ai  limiti  del  Begno  ed 
oltre.  Ferdinando  Borbone,  spaventato,  salpò  con  la  moglie  e  la 
corte  solle  navi  di  Nelsoii  per  Sicilia  [31  dicembre].  —  Al  nuovo 
anno  1799, 8i  avanzò  Championnet  contro  a  Capua  [3  gennaio], 
e  firmò  un  armistìzio  [ti]  con  Hack  ;  ma  eollevossi  Napoli  con- 
tro a  questo  ed  al  governo  del  re,  e  la  città  rimase  in  mano 
a*  Lazzaroni,  sotto  al  prìncipe  di  Holiterno,  che  Gnl  quella  con- 
fusione chiamando  i  Francesi  [23  gennaio].  Ed  ivi  pure  fii  or- 
ganizzata una  repubblichetta  alla  Francese,  la  quale  (perché  nm 
erano  ancora  di  moda  le  caricature  del  medio  evo,  ma  al  quelle 
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Greche  e  Romane  )  fu  delta  Partenopea.  —  Scoppiava  poco  ap- 
presso la  guerra  della  seconda  coalizione  Europea  ;  da  una 
parie,  loghìlterra  che  non  avea  cessato  mai,  Austria  che  rico- 
nti Dciav  a  diciotto  mesi  dopo  la  pace  mal  fatta  e  peggio  eseguita 
di  Campo-Formio,  e  Russia  che  entrava  or  per  la  prima  voHa 
ÌD  guerra  effettiva  ;  dall'  altra,  Francia  e  le  sei  repubbliche  sa- 
telliti sue.  Olandese,  Elvetica  teslè  rivoluzionala,  democratizza- 
ta, centralizzata  e, ribattezzala.  Ligure,  Cisalpioa,  Komaca  e 
Partenopea.  Jourdan  passando  il  Reno  io  Germania  [fmarzo], 
Haseena  passandolo  in  Elvezia  [6],  e  l'arciduca  Carlo  passando 
il  Leck  [3],  aprirono  la  campagna.  La  quale  fa  condotta  colà 
inrelicemente  per  Francia,  ma  pure  serbando  all'  oltimo  le  due 
lìnee  del  Reno  e  della  Limmalb.  In  Italia  poi  Scherer  e  l'esercito 
Francese  incominciarono  essi  passando  l'Adige  [S6  marzo];  ma 
battuti  nei  di  seguenti  da  Kray,  si  ritrassero  \^  aprile]  sul  Min- 
cio, e  quindi  precipitosamente  suU' Ogiio,  suU' Adda.  Scherer  av~ 
vilito  lasciò  il  comanda  a  Horeau,  già  generate  ìq  capo  illustrct- 
tosi  in  Germania,  e  qui  semplice  general  di  divisione.  Intanto 
arrivava  1'  esercito  russo  eotto  Suwarow,  capitano  molto  illu- 
etratosi  in  Turchia  e  troppo  in  Polonia.  E  perchè  a  Champion- 
net,  richiamato  dall'esercito  di  Napoli  nel!' Italia  superiore,  era 
succeduto  Macdonald  buon  capitano  esso  pure,  fu  bella  guerra 
anche  questa.  Horeaa  battuto  a  Cassano  snll'Adda  il  di  ap- 
presso a  quello  in  che  prese  il  comando  [S8  aprile],  si  ritrasse 
leolameole  a  Milano,  a  Torino  ;  e  dato  tempo  cosi  alla  fuga 
scompigliata  de' repubblicani  Cisalpini  e  Piemontesi,  passi  il 
Po,  lascionne  tutta  la  riva  sinistra,  ridisceselo  sulla  destra,  e 
si  collocò  al  couQuente  del  Taoaro  tra  Alessandria  e  Valenza. 
Suwarow  preso  Torino,  ma  esso  pure  ridiscese  il  Po  a  mancs, 
fl,  passatolo,  ai  collocò  a  Tortona  io  faccia  a  Horeau.  Questi  gli 
sguizzi  di  mant^  e  posesi  a  Novi,  tendendo  la  destra  a  Macdo- 
nald che  arrivava  da  Napoli,  Roma,  Toscana  abbandonate.  Terso 
la  metà  di  giugno  erau  presso  a  riunirsi  i  due.  Ma  fosse  fretta 
di  Macdosald  o  indugio  di  Moreau,  quegli  si  trovò  impegnato 
solo  contro  a  Sawarov  bellamente  cacciatosi  in  mezzo.  Alla 
Trebbia  combatteronsi  tre  giornate  [t7,  18,  19].  E  battutevi 
HacdoDald,si  riunt  allora  a  Moreau  per  l'Appennino;  sul  quale 
fu  G«d  cacciato  tatto  l'esercito  Francese,  rimanendo  il  resto 


iOi  ETÀ  SETTIMA  :  DELLB  FKBFOKDESANZB  snUMIEAE^ 

d'Italia  in  man»  agli  Anstro-Sassi.  B  quindi  sì  vede,  come  da 
altri  esempi  Daroerosi  anticbi,  nuovi,  e  noriesimi  da  ADoibale 
fino  a  nei,  che  ivi  pare  tra  il  Po,  la  Trebbia  e  l'Appennino  à 
un  altro  ^mpo  apprestato  dalla  natura,  fortiGcato  poi  dall'arto 
variamente,  alle  guerre  Italiane,  un  campo  che  è  primo  o  se- 
condo in  importanza  a  quello  di  Uincìo  ed  Adige,  secondochè 
le  guerre  ci  vengono  di  Francia  o  di  Germania;  campo  poi  di- 
fensivo principale,  forse  unico,  al  Piemonte  contro  Austria.  Ver- 
gila a  noi,  B  noi  Piemontesi  dico,  di  non  averlo  saputo  ade- 
prare  nelH  ultima  nostra  prova.  Avrebbe  bastato  a  ciò  seguir 
le  patrie  tradizioni,  e  principalmente  gli  ultimi  esempi  di  5B- 
warow  e  Moreau,  —  Seguirono  restaurazioni  degli  antichi  go- 
verni non  meno  e&mere,  che  le  repnbblichette  testé  cadnte.  A 
Napoli  tornarono  re,  regina  e  il  resto,  incrudeliti  a  vendetta  dal 
recente  avvilimento,  a  dal  snbitano  e  immeritato  trionfo.  Ivi 
Nelson  sporcò  ta  propria  gloria  e  la  bandiera  Inglese,  impre- 
standola ai  supplizi.  In  Roma,  in  Firenze,  in  Torino  eran  procla- 
mati papa,  granduca  e  re,  ma  assenti,  e  governarono  intanto 
gli  alleali  poco  diversi  da  nemici,  più  odiosi.  Como  gì'  Italiani 
repubblicani  poc'anzi,  cosi  ora  i  regii  poterono  imparare,  che 
sieno  le  difese,  le  protezioni,  gli  ordinamenti  stranieri.  Austria 
aveva  allora  tutta  Ilalia  in  sue  mani  ;  e  mostrò  l' intenzione  dì 
serbarne  motto  o  tutto  ;  e  perdette  l' opinione  de'  propri  parti- 
giani. In  Piemonte  principalmente,  crebbe  allora  l' antico  odio 
ad  essa.  Che  piùf  Per  queste  avidità,  Austria  perde  la  guerra 
stessa  ;  per  assicurarsi  del  paese  ridusse  la  guerra  campale  ad 
assedi!  ;  furono  prese  Alessandria  [SI  luglio],  Mantova  [30].  Al- 
lora coli' esercito  riunito,  Suwarow  s'avanzò  all'Appennino,  e 
vinse  in  gran  battaglia  a  Novi  l'esercito  Francese  capitanato  da 
lonbert,  e,  lui  ucciso,  di  nuovo  da  Moreau  [i5  agosto].  Quindi 
r  esercito  Francese  ai  ridusse  in  parto  denùv  e  intomo  a  Ge- 
nova, e  in  parte  sul  Varo  a  difendere  Provenza.  E  gii,  passati 
in  Isvizzera  Snnarow  e  l'esercito  russo  [SI  settembre],  Melas 
coll'esercilo  Austrìaco  tentava  Genova,  —  Ma  mulavasi  allóra  di 
(movo  a  un  tratto  e  del  tutto  la  fortuna  di  Francia  per  l'arrivo 
di  Napoleone  Buonaparte  dall'  Egitto,  eh'  egli  avea  conquistato 
da  due  anni,  e  che  lasciava  ora  senza  ordini,  di  proprio  moto, 
per  venirsi  porre  a  capo  della  mal  condotta  e  da  Ini  disprezzata 
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repubblica.  Addi  9  Ottobre,  approdava  a  Fréjus;  addi  9  novena 
bre  [(8  truffiaire],  distruggeva  il  Direttorio,  e  metteva  invece 
uD  goveroo  di  tre  consoli  provvisorii,  sé  stesso,  Sièf  es  e  Ducos. 
Elaborata  quindi  Dna  nuova  costituzione  con  un  primo  consolo, 
cbe  naluralmente  fu  egli,  e  due  minori,  Cambacérès  e  LeBmo; 
enb-arono  in  carica  il  di  di  Natale  1799  ;  mille  anni,  di  perdi, 
dall'assunzione  di  Carlomagno  all'imperio. —  Quindi  snbito,  s 
più  poi  ne' primi  mesi  del  1800,  seguì  sotto  a  Napoleone  quel 
ricalcare  t  propri  passi  la  rìvolnzieoe  Francese,  quella,  com,e  sì 
diceva  allora,  controrivolozione,  tanto  ternata  da  tutti  i  rivoln- 
zionari,  tanto  immanchevolmenle  destinata  a  tatti,  qael  mi- 
rabile restaurarsi  e  riordinarsi  dell' amministrazione  >  della 
giustizia,  delle  finanze,  dell'esercito  di  Francia,  cbe  ci  fd  re- 
centemente cosi  ben  narrato  dal  Tbiers;  t>eQ  narrato,  dico, 
perché  nemmeu  egli.  Francese  e  Napoleonico,  ma  liberale,  non 
tace  né  vela  ciò  che  vi  mancò,  la  libertà.  Lo  stupore  d' Europa 
a  si  grandi,  mutazioni,  ^' indugi  degli  Austriaci  che  per  otto 
mesi  dopo  la  battaglia  di  Novi  non  fecor  quasi  nulla  né  in  Ita- 
lia né  fuori,  dieder  agio  a  Napoleone  ad  apparecchiar  la  ma- 
gnìfica campagna  del  1800.  Pose  Horeau  ed  un  forte  esercito 
in  Elvezia  ed  Alsazia  sol  Reno,  con  ordine  di  passarlo  ;  Hassena 
e  le  relìquie  degli  eserciti  d' Italia  a  difesa  di  Genova  e  d'Ap- 
pennino ;  e  un  terzo  esercito  di  riserva  sotto  Bertbier  nomina- 
tivamente a  Digione,  di  fetto  qua  e  là,  dove  venivan  racco- 
gliendosi le  divisioni,  le  brigale  via  via;  cosicché,  tra  il  grido 
sparsone  e  il  non  trovarsene  quasi  traccia  a  Digione,  furono 
ingannate  le  spie  nemiche,  credettero  Gnzione  e.  vanto  la  verità 
bandita.  Gfi  Austriaci  apriron  la  campagna.  Uelaa  assali  Has- 
sena addi  5  aprile,  e  fortissimo  contra  debole,  lo  rinchiuse  in 
Genova  e  lo  separé  da  Suchet  che  si  ritrasse  quindi  sul  Vuo, 
evi  fece  una  lunga  e  bella  difesa,  mentre  Massena  fecola  sua 
bellissima  di  Genova.  Quindi  entrò  in  campagna  Hofean  [Sb], 
passò  il  Itene  su  quattro  pooU  da  Strasburgo  a  Sciaffusa;  e 
combattendo  e  vincendo  a  Stockach,  a  Hcesskìrk,  giungeva  a] 
Danubio,  ad  Ulma,  dove  rìduceva  l'esercito  austriaco  di  Kray. 
Posava  quindi,  staccata  già  una  forte  divisione  sua  al  San  Got^ 
tardo,  per  iscenderne  in  Itaba  in  aiuto  a  Napoleone.  Questi  poi 
erasi  mosso  terzo  [S  maggio]  da  Parìgi;  e  attraversata  Oìgione 
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dove  erano  appena  bIcudì  depositi  dell' eaercilo  di  riserva, 
n'avea  raggiuDlo  il  grosso  Eaile  sponde,  anzi  al  sommo  capo 
del  lago  di  Ginevra.  Addi  14,avea  spinto  Lannes  o  sue  primo 
'  divisioni  a  passare  il  Gran  San  Bernardo  ;  poi  l' altre  ne'  iì  se- 
guenti fino  al  SO,  che  passò  egli.  Lannes,  scendendo  per  Tal  di 
Dora,  e*  era  abbattuto  contro  al  forte  dì  Bard,  che  la  chinde,  e 
passato  sulle  balze  a  sinistra,  come  potè,  era  pur  progredito. 
Cosi  face  a  stento  il  reato  dall'esercito.  Napoleone.  Addi  S9, 
Lannes  sboccò  da'monti,  e  prese  Ivrea;  addi  28,  dai  colli,  e 
prese  Cbivassò  sul  Po.  ^  raccolto  là  alla  pianura  oramai  tutto 
l'esercito.  Napoleone  minacciò  a  destra  Torino,  ma  piombò  a 
slanca  sul  Ticino  [31],  e  passatolo,  sa  Pavia  e  Milano  [1°giugno]. 
Entrò  egli  in  questa  il  di  appresso  ;  e  pensi  ognuno  le  meravi- 
glie, le  gioie  dei  repabblicani ,  dei  cresciuti  nemici  d'Austria, 
degli  amici  de'  Francesi  e  della  libertà,  pur  cresciuti  all'  ordi- 
narsi apparente  di  essa  in  Francia.  Nò  fermossi  guari  Napoleone 
costi.  Partendo  di  Parigi  aveva  accennato  col  dito  in  sulla  carta 
la  pianura  tra  Alessandria  e  Tortona,  come  quella  ove  Melas 
preso  a  spalle  raccoglierebbe  probabilmente  l'esercito Aostria- 
co,  per  rompersi  una  via  alla  riU'atta.  E  Melas,  sorpreso  a  Nizza 
mentre  guerreggiava  tranquillo  contro  Sucbet,  obbediva  ora  al 
dito  fatidico  correndo  egli  e  facendo  correre  sue  divisioni  dia- 
perse al  punto  assegnato.  Hassena  intanto  era  sforzato  dal  di- 
lètto assoluto  di  viveri  iu  Genova,  addi  i  ;  e,'  fetta  nn'  onore- 
vole ed  utile  capitolazione,  sbarcava  quindi  a  Savona  dove  dava 
la  mano  a  Sucbet  già  riavanzato.  E  Napoleone,  lasciata  Hiiano 
addi  8,  raggiungeva  r  esercito  suo  cbe  già  aveva  passato  il  Po 
8  Pavia.  Addi  9,  incontravansi  i  due  primi  corpi  nemici  a  Stra- 
della  e  Montebello  ;  e  vinceva  il  Francese  sotto  Lannes,  che 
n'ebbe  polii  nome.  Quindi  segueado  e  convergendo  a  destra, 
lutto  l' esercito  Francese  trovavasi  in  Voghera  e  Tortona,  con- 
tro all'Austriaco  raccogli entesi  ad  Alessandria.  Trovavansi  cosi 
i  due  eserciti  in  nna  di  quelle  posizioni  dovo  forza  è  si  deci- 
dano i  destini  delle  nazioni;  \' esercito  Francese  aveva  l'Au- 
striaco tra  sè  e  Francia,  l'Austriaco  aveva  il  Francese  tra  so  ed 
Austria  ;  ma  con  questa  gran  diOèrenza,  cbe  il  Francese  era  ve- 
nuto costi  apposta  e  credea  tagliare,  l'Austriaco  sorpresa  te- 
neasi  per  tagliato;  ed  ognun  sa,  cbe  anche  in  guerra  l'opi- 
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Dione  fa  la  forza.  Tre  di  passarono  in  rormarsi,  assicurarsi 
I'diio  e  r  altro.  Addi  13,  Napoleone,  passala  la  Scrivia,  e  epio- 
galosi  ne'  piani  di  Marèngo  e  non  trovatovi  il  nemico,  temetelo 
scampalo.  Ma  all'aggiornare  del  14,  sboccò  questo  dal  ponle 
della  Bormìda,  e  si  spiegò  ne'  medesXni  piani.  E  1),  da  mattina 
a  serasi  combattè  qnella  Innga,  varia,  intonsa  battaglia,  vinta 
dagli  Austriaci  quasi  tutto  il  giorno,  rivinta  da*  Francesi  nel- 
l' Intime  ore  per  lor  mirabile  costanza,  per  quella  principal- 
meate  di  Desaix  che  vi  morì.  Qai  sorge  più  che  mai  il  rincro- 
scìmenlo  di  non  aver  agio  a  descrìvere,  ammirare,  lodare. 
Insomma,  Helas  e  gli  Austriaci  forono  fermati,  rotti,  disfatti, 
ricacciati, riaffoUatì  in  Alessandria;  e  al  domane  {1S]  Melas  6f 
mava  una  capitolazione,  per  cui  gli  fu  concedalo  ritrarsi  die- 
tro al  Vincio  ed  al  Po  ;  ed  egli  concedeva  Piemonte,  Lombar- 
dia, LignrÌB,  Parma,  Hodena,  le  Legazioni,  Toscana;  e  cosi  la 
restaurazione  della  repubblica  Cisalpina.  Napoleone  ripassò 
trionfando  a  Uilano,  a  Torino;  ritornò  trionrando  a  Parigi.  Al- 
lora Uoreau,  concitato  da  tanto  esempio,  assali  pur  egli  in  . 
Germania  i  nemici,  e  li  vinse  e  spinse  Gn  dietro  l' Ino,  e  Grmò 
pur  esso  un  amùstizio  [15  laglio].  Poche  nazioni,  pochi  no- 
mini ebbero  mai  un'epoca  di  gloria  e  fortuna  crescenti,  come 
questa  che  incominciò  qnì  a  Francia,  a  Napoleone;  e  pochi 
nomini  ne  usarono  bene,  come  egli  allora.  Continuò,  accelerò, 
svolse  riordinamenti  interni  ed  esterni;  ripropose  paci,  e  ri- 
gettato riunì  nuovi  eserciti  a  nuovi  trionS.  Addi  S8  novem- 
bre, fa  rotto  l'armistizio.  Addi  3  dicembre,  Moreau  vinse  una 
gran  battaglia  ad  Hohenlinden,  e  passò  quindi  l' Inn  e  la  Salza 
e  firmò  poi  un  nnovo  armistizio  a  Steyer  [35  dicembre].  Ed 
intanto  un  secondo  esercito  Francese  dalla  Svizzera  passava 
la  Spluga  [5  dicèmbre].  Ed  il  terzo  in  Italia  sotto  Brune  passava 
iISIincio[SS  dicembre],  e  l'Adige  [4°  gennaio  1801],  e  firmava 
por  esso  il  sno  armistizio  a  Treviso  [16  gennaio].  Finalmente 
[9  febbraio  1801]  firmavasi  a  Lunéville  la  pace  tra  Francia 
ed  Austria,  simile  a  quella  di  Campo-Formio:  Austria  die- 
tro l'Adige  ;  Cisalpina  formata,  come  già,  del  Milanese,  Modena 
a  le  Legazioni  ;  Piemonte  e  Toscana  abbandonate  alle  ulteriori 
disposizioni  di  Fran^  E  seguirono  quindi,  rapide,  e  quasi  ap- 
pendici di  questa,  altre  paci  via  via.  Per  un  buttato  fatto  po- 

I     .  .,C(X)>^li: 


iOS  ETlk  SETTItU  :  DELLE  FBEPOHDBBAUZE  STKAKtERE. 

chi  di  appresso  con  bpagna  [at  marzo]  Napoleone  f^ceaai  ce- 
der Parma  e  Piacenza,  e  innalzava  quella  casa  Borbonica  a  un 
nuovo  regno  d'Etniria.  Pochi  altri  di  appresso  [28  mano], 
Napoli  faceva  pace,  e  cedeva  Porto-Longone,  Elba,  i  Presidii 
e  Piombino.  E  finalmente,  addi  15  luglio,  Brmavasi  il  concor- 
dato tra  Francia  e  Pio  VII,  nuovo  papa  eletto  ultimamente  [li 
marzo  1800]  a  Venezia,  mirabilmente  eletto,  come  uomo  che 
^  era  già  mostralo  iolendente  de'  tempi,  da  nomini  die  ceai  mo- 
strarono ÌDteoderli.  Poi,  adunatasi  a  Lione  una  conanìta  di  Ci- 
ealpini,  mutava  sotto  la  dettatura  dell'  onnipotente  vincitore  e 
paciQcalore  la  costitozione  della  repabblica  Cisalpina,  e  gliene 
-deferiva  la  presidenza  [36  gennaio  180!].  E  .qui  un  grande 
scrittor  moderno  accenna  a  non  so  qual  gioia  e  qual  concorso 
dell'  opinione  Italiana.  Ma  noi  vecchi  n'  abbìam  ancor  qualche 
memoria  ;  e  il  fatto  sia  cbe,  gioia  o  no,  questa  consulta  fii  poco 
più  che  obbedienza  al  Cenno  straniero,  e  cerimonie.  Seguirono 
altre  ed  altre  paci;  nltimate,  confermale  tutte  da  quella  tra 
Fraocia  ed  Inghilterra  firmata  ad  Amiena  [17  marzo  1803].  La 
Cristianità  era  in  pace  ;  ma  divìsa  essa  tra  due  Potenze  prepo- 
lonti  una  in  mare,  l' altra  in  terra;  divisa  l' Italia  tra  Francia 
prepotente  e  crescentevì,  ed  Austria  ridotla  a  soETrire,  era 
chiaro  a  tutti  che  non  potea  durare  né  questa  ripartizione  par- 
ticolare,  n6  quella  generale. 

3i-  Napoleone  primo  consolo  e  presidente  della  BepubbUpa 
Ilaliana,  poi  imperatore,  e  re  d' Italia  [i 803-1 8U].  —  Nei  do^ 
dici  anni  di  che  ci  resta  a  dire,  non  solamente  non  furono 
grandi  fatti  nazionali,  ma  nemmeno  grandi  falli  stranieri  io 
Italia.  Le  guerre  qui  rinnovale  non  furono  più,  come  poc'  anzi, 
principali ,  ma  secondarie  in  Europa  ;  e  'le  paci  furono  obbe- 
dienze di  poco  men  che  lotti  allo  straniero.  Tuttavia,  fra  i  lampi 
d'obbedienza,  ninno  fu  lido,  operoso,  forse  utile,  quasi  grande 
e  glorioso  come  questo.  Men  vergogna  era  servire  con  mezza 
Europa  ad  un  nomo  operosissimo,  grandissimo,  e  che  si  potea 
dir  di  nascita,  e  dovea  dirsi  indubitabilmente  di  sangue,  di 
nome,  Italiano  ;  e  servirlo  operosamente,  in  falli  grandi,  mi^tì- 
plici,  incessanti,  crescenti,  e  continuamente  mutanti,  i  quali 
non  si  potea  prevedere  a  cbe  avesser  a  riuscire,  e  si  poteva 
sperare  riuscissero  a  qualche  gran  riunione  e  liberazione  d'Ita- 
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lia  ;  meo  vergogna  dico,  che,  come  in  altri  tempi,  servir  qoasi 
soli  e  laugùidi  in  mezzo  alle  indipendenze  e  libertà  ed  opero- 
sità universali.  —  Non  faccio  scuse  per  coloro  che  cosi  servi- 
roDO,  spiego  che  Cosi  servirono  allora.  Non  v'era  indipendenza, 
è  vero,  ma  non  ne  furono  mai  speranze  cosi  vicine, Non  v'era 
libertà  politica,  ma  n'erano  almeno  le  forme  in  un  gran  centro 
Italiano;  non  libertà  civile  ben  guarentita,  ma  legale  almeno; 
e  poi,  v'era  quella  eguaglianza  che  a  molti,  bene  o  male,  fa 
compenso  alle  mancanze  di  libertà.  Non  libertà  di  scrivere,  cer- 
tamente ;  ma  non  gelosie,  non  paure  d' ogoi  sorta  di  coltura, 
non  dispreizo  degli  uomini  colti,  non  quella  separazione  tra 
essi  e  gli  nomini  pratici,  che  è  il  maggior  de'  disprezzi,  e  quasi 
smentila  e  scherno  delle  vantate  protezioni.  Chiuso  poco  dopo 
il  mare,  non  vi  fii  operosità  commerciale;  ma  v'eran  quelle 
delle  industrie,  e  dell'agricoltura,  e  della  milizia:  dico  quell'ope- 
rosità di  guerra,  che  è  senza  dubbio  calamità  all'  universale,  ma 
felicità  suprema  forse  a  molti  di  coloro  che  l'esercitano,  perchd 
è  supremo  esercizio  dell'  umane  facoltà.  E  allora  gli  Italiani, 
primi  i  Piemontesi,  poi  i  Lombardi  e  Romagnoli,  e  via  vìa  To- 
scani, Romani,  Napoletani,  corsero  a  quell'esercizio,  e  vi  furon 
affratellati  a  quei  militari,  avanzati  e  Lodati  in  quegli  eserciti 
vincitori  d' Europa  ;  e  quegli  Italiani  sentivano  di  far  allora  ciò 
che  non  avean  fatto  da  secoli  i  maggiori,  ciò  che  speravano  si 
facesse  poi  dai  nepoti  ;  quegli  Italiani  credevano  incamminar  ì 
posteri  alla  rinnovala  virtù  Italiana.  Insomma,  era  servaggio 
senza  dubbio,  ma  partecipante  alla  concitazione,  all'alacrità, 
all'orgoglio  dei  signori;  non  quello  oppressivo,  compressivo, 
depressivo  di  tanti  tempi  anteriori  e  posteriori,  E  cosi,  da  que- 
gli anni ,  dal  principio  di  questo  secolo,  incominciò  a  ripronon- 
ziarsi  con  più  onore  ed  amore  il  nome  d*  Italia  ;  da  quegli  anni 
incominciò  a  mirarsi  ad  essa  tutta  insieme,  e  incominciarono  a 
Cadore  quelle  invidlnzze  od  invidiacce  municipali  o  provinciali 
che  avean  lussureggiato  da  tanti  secoli,  e  pur  testé,  nelle  repub- 
buchette  efimere  ed  utopiste  de!  medio  evo  e  della  Qoe  del  seco- 
lo XVin,  e  che  lussureggiarono  più  tardi  nuovamonlo.  Sottentrò, 
è  vero,quello  che  i  fatti  dimostrarono  ripetutamente  poi  sogno  del 
Segno  unico  Italiano  ;  ma  se,  caduto  il  sogno,  saprà  serbarsi  la 
realità  delio  spirilo  nazionale,  se  la  fine  del  secolo  nostro  aw 
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sari  del  tnlto  indegaa  del  principio,  forse  clie  qneslo  diventerà 
Èra  a  migliori  deetÌDi  d'Italia. Ma  Doi'dDbbiamo  affrettarci  al  ter- 
mine del  nostro  assunto. — 11  resto  dell'anno  1803  vide  una  nuova 
costituzione  della  Repubblica  Ligure  [36  B'"B°o]>  cosi  portata 
a  8%na  dell'  ultime,  Francese  ed  Italiana  ;  piccolo  affare  coose- 
goente  agli  altri.  Ma  segui  [11  settembre]  la  riunione  a  Francia 
di  quel  Piemonte,  la  coi  condizione  erasi  lasciata  dubbia  fin 
allora  ;  e  incominciò  cosi  quell'  estendersi  ineaturale  dd  terri- 
torio FranceseinItalia,cbemostra  [oserò  ridirlo?)  la  incapacità 
di  Napoleone  nella  politica  vera,  grande,  fondatrice.  Ed  io  so 
che  mi  scosto  qui  non  solamente  dagli  scritti  apologetici  di  luì 
Napoleone,  ma  da  uno  scrittore  recente,  da  me  come  da  tatti 
molto  ammirato;  ma  egli  pur^  sarebbe  cerio  fin  d'ora,  e  rimar- 
rebbe poi  forse  più  lungamente  ammirale,  se,  tenero  com'egli 
^  della  nazionalità  Francese,  fosse  più  intendente  dell'altre;  se 
cercasse  gli  accordi  di  quella  con  queste,  se  non  avesse  volato 
rimanere  cosi  stazionario  [anch'  egli  1)  ai  tempi  del  suo  eroe;  se 
avesse  voluto  progredire  a' presenti  che  tendono  a  quell'ac- 
cordo di  tutte  la  nazionalità  cristiane.  Ad  ogni  modo,  seguì  la 
mediazione  di  Napoleone  in  Isvizzera  e  la  rioccupazione  di  lei;  e 
tra  per  questi  estendimenti  della  potenza  conlinentale  di  Napo- 
leone, e  quello  mariltimo  di  Malta  che  loghìllerfa  volle  rite- 
nere a  compenso,  e  il  volersi  ciascnoo  estender  solo  e  non  pa- 
tir che  s' estendesse  l'altro,  si  rnppe  la  guerra  nuovamente  tra 
Francia  ed  Inghilterra  [maggio  1603].  Seguirono,  la  congiura 
de' legittimisti  Francesi, George, Polignacecompagniai  la  presa 
sol  territorio  Germanico  e  la  morte  del  duca  d'Enghien,  il  più 
vile  degli  alti  di  Napoleone  [il  marzo  1 80  j]  ;  poi  L' istituzione 
e  prooiemaiione  dell'Imperio  Francese  [18,  SO  maggio];  s 
l'ÌBtituùono  e  proclamazione  dell'  Imperio  ereditario  Austria- 
co H  agosto];  il  viaggia  di  papa  Pio  VII  a  Parigi,  dove  consa- 
crò il  nuovo  imperatore  [8  dicembre],  e  incominciò  forse  a 
guastarsi  con  lui  ;  e  il  ^egno  d' Italia  ricevuto,  cioè  preso,  dal 
nuovo  imperatore  [18  marzo  ISOS],  e  poi  il  viaggio  di  lui  qni, 
l'incoronazione  a  Milano  [ì6  maggio],  e  le  vano  parole,  e  guai 
a  chi  la  toccai  ■  pronunciate  nel  prender  la  corona  di  ferro;  e 
Genova  riunita  innaturalmente,  non  al  nuovo  Regno  d' Italia, 
ma  all'imperio  di  Francia  [4  giugno] ;  e  cosi  Parma  [H  luglio]; 


e  Lncca  fetta  principato  p«T  nna  sorella  dell'imperatore,  gii 
prìocipessa  di  Piombino  [33  giugno].  —  Aastria,  Russia  non 
vollero  tollerar  più;  fecero  la  terza  coatizione;  Btrineersì  con 
Inghilterra,  ia  liberarono  dalla  discesa  a  lei  minacciata  da  due' 
aoni  nella  Uanica.  Napoleone  levò  a  un  tratto  ì  campi  ove  avea 
ragnnate,  esercitate,  ordinate  più  meravigliosa men le  che  mai 
sne  vecchie  divisioni  [37  agosto]  ;  e  facendole  attraversar  Francia 
dicorBa,leportòinGermanìa,doveincon]inciaronoacbJaraareila 
grande  armata,  e  grande  fo  poi  veramente  ed  in  numero  ed  io 
fatti  per  nove  anni.  Intanto  Aoslria  ruppe  la  guerra,  paBsJ> 
l'Ino  [8  settembre],  invase  Baviera.  Credeva,  incominciando 
essa,  assicurarsi  l' oS^nsiva  ;  ma  questa  ó  sempre  de'  pib  forti  e 
più  abili,  e  Napoleone  solca  lasciar  incominciare  il  nemico  per 
vederlo  spiegarsi,  e  prenderlo  sul  tempo  poi,  o,  come  diceva 
egli,  tn  fagrante.  Cosi  fece.  Parti  di  Parigi  [ìi],  passò  il 
Reno  [l'Ottobre],  tagliò,  ruppe  corpi  Austriaci  qua  e  là,  li  ac- 
cerchiò da  manca,  e  li  fece  capitolare  ad  Dima  [49  ottobre}  ;  e 
,  attraversando  Baviera  entrò  a  Vienna  [4  3  novembre].  Allo  stesso 
tempo  l' esercito  Francese,  e  già  in  parte  Italiano,  d' Italia,  ra- 
guoato  sotto  a  Hassena,  vìnceva  l'Austriaco  sotto  L'arciduca 
Carlo  a  Caldiero  [30  ottobre]  ;  e  spintolo  dinanzi  a  sé,  passava 
ilTagliamento,  al  medesimo  dì  che  il  grande  esercito  entrava  a 
Vienna;  e  combattendo  e  vincendo  univasi  a  questo  addlS4  no- 
vembre in  Austria.  Ha  un  grande  esercito  Gasso  ed  Alessandro 
imperatore  s'erano  pure  uniti  al  resto  dell'esercito  Austrìaco,  ed 
a  Francesco U. Ed  uscito  di  Vienna  Napoleone,  s'incontrarono, 
ai  combatterono  ad  Auslerlitz  in  Moravia  i  tre  imperatori  in 
gran  giornata,  al  di  anniversario  dell'  incoronazione  di  Napoleo- 
ne [2  dicembre  1S05].  Vinse  questi,  il  gran  capitano,  natural- 
mente; o  segni  tra  pochi  di  un  armistizio,  e  tra  pochi  altri  la 
pace  firmata  a  Presborga  [36  dicembre].  Per  questa  rimasero 
cacciati  gli  Austriaci  oltre  all'Isonzo,  e  riunita  Venezia  al  Re- 
gno d'Italia;  e  rimasero  acquistale  a  Napoleone,  ma  non  riu- 
nite a  ninno  Stato,  tenute  quasi  a  riserva  per  li  snoi  disegni 
fnturi,  le  anUche  Provincie  Veneziane  in  Illirìo.  Quali  erano  - 
questi  disegni?  Certo  Orientali,  contro  all'imperio  Turco,  al 
quale  el  voleva  cosi  farsi  limitrofo,  per  partecipare  in  ogni  caso 
a  sne  spoglie.  Ha  per  li  particolari  ei  se  ne  rimetteva  al  tempo. 
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alle  occasioni  è  loro  ispirazioDi.  Ttaìers  e  Mignet  ci  rivelarono 
ultìmaoienlo  due  disegni  concepiti  da  due  parti  contrarie;  pro- 
posto l'uno  da  un  llalìano  o  dal  prìncipe  Czartorioski  ad  Ales- 
sandro prima  della  guerra,  l' altro  da  Talleyrand  a  Napoleone 
in  mezzo  ad  essa,  combacìantì  i  due  nella  idea  di  spinger  e  ia- 
grandir  Austria  sul  Danubio  per  liberarsene  ad  Occidente.  Le 
preoccupazioni,  gl'interessi  momentanei,  ciò  che  il  volgo  dei 
politici  cbiama  sola  politica,  spinsero  a  tutt' altro  Napoleone 
vincitore  allora,  Alessandro  vincitore  di  poi-  I  tempi  avvenire 
possono  eoli  far  chiaro  quale  fosse  man  sognatrice,  quale  deB- 
nitamente  pib  doratura,  o  la  politica  solamente  invaditrìcs,  ìn- 
vaditrice  per  invadere,  senza  discernimento,  di  Napoleone  ed 
Alessandro,  O  la  fondatrice  di  Czartorioski  e  TallByrand.  Solea 
dir  questi  a  esser  merito  suo,  prevedere  un  po'  più  presto  ciò 
che  tutti  dovean  veder  poi.  «  Ad  ogni  modo  Napoli  avea  fatto 
poc'anzi  [%\  settembre]  con  Francia  tin  trattato  di  neutralità, 
e  Saint-Cyr  col  corpo  che  occupava  Otranto  da  parecchi  anni 
s'era  quindi  ritratto  e  congiunto  coli' armata  d'Italia.  Ha  Na- 
poli avea  due  mesi  appresso  [SO  novembre]  ricevuti  Inglesi  e 
Russi,  s'era  v61ta  ad  essi.  Era  na'altra  di  quelle  stoltezze 
de'  deboli  che  rìescoa  fortune  a'  potenti  ed  asurpatori.  Napo- 
leone vincitore  mandò  ad  eseguire  il  facile  castigo  un  esercito 
che  entrò  nel  Regno  [8  febbraio],  in  Napoli  [15];  e  casa  Ror- 
bone  fuggj  di  nnovo  a  Sicilia.  Giuseppe  Buonaparte  fratello  di 
Napoleone  fu  primo  re  de' Napoleonidi,  fu  proclamalo  re  di 
Napoli  e  Sicilia  [30  marzo]  ;  e  regnò  nella  prima,  continuando 
casa  Borbone  nella  seconda.  Gaeta  si  difese  bene,  non  s'arrese 
se  non  al  18  loglio.  Meglio  ancora  Calabria,  che  non  fu  ridotta 
tutta  se  non  più  tardi  [al  princìpio  del  1808],  e  nemmeno  at- 
lora  non  obbedì  tranquilla.  Oh  se  i  principi  Italiani  avessero 
saputo  valersi  della  devozione  e  del  coraggio  nativo  de'  lor  sud- 
diti I  riunirlo,  disciplinarlo,  avvezzarlo  1  Segui  [5  giugno]  l' in- 
stituzione  di  nn  secondo  re  Napoleonide,  Luigi  in  Olanda.  E 
seguì  un  grandissimo  fatto ,  appena  avvertito  allora.  Addì  G  ago- 
sto di  quell'anno  1806,  Francesco  II,  ultimo  successore  degli 
imperatori  de' Romani,  rinunciò  a  quel  titolo,  vano  senza  dub- 
bio da  gran  tempo,  ma  impaccio  pure  e  vergogna  nostra  finché 
r  udimmo  portare  da  tanti  stranieri. — Seguirono  poi  la  guerra 
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(ra  Prassia  e  Napoleone,  minacciata  già  l'anno  addietro  dalla 
prìnia,  dismessa  poi  dopo  la  vittoria  d'Aosterlitz,  rotta  ora  dal 
vincitore,  vendicaUvo  e  gnardìago,  e  precipitato  ad  ogni  modo 
d'ana  in  altra  vittoria,  d'ana  in  altra  conquista.  Seguirono  le 
battaglie  di  Iena  [ti  ottobre],  d'Eylaa,  ài  Frìedland  [8  feb- 
braio, U  giugno  1807],  e  la  pace  di  Tilsit  {7  e  9  loglio].  — 
Dopo  la  quale  s'avventò,  s'ìDebbrìb  pe^io  cba  mai  il  conqui- 
statore n^la  politica  stoltamente  ìnvaditrìce.  Egli  imperiava  in 
Francia,  Italia  e  Germania,  incontraslabilmente;  non  gli  basta- 
rono. Volle  Spagna,  e  almen  si  capisce,  era  un  gran  regno  di 
più  ;  ma  vollo  Roma,  e  non  sì  capisce,  essendo  cosi  poca  cosa 
materialmente  rispetto  all'imperio  che  egli  aveva,  ma  co^ 
grande  rispetto  al  pericolo,  alla  perdita  d'opinione  a  cui  an- 
dava incontro.  Il  fatto  Sta  ch'eì  non  faceva  caso  di  qnesta  opi- 
nione; non  di  Spagna,  né  di  Boma  che  credeva  avvilite,  impo- 
tenti a  resistere.  Ha,  come  volle  Iddio,  Napoleone  s' ingannò  : 
Dìo  vuol  sovente  che  s' ingannino  i  prepotenti.  Incominciò  a 
metter  truppe  Francesi  in  Ispagna  Bott' ombra  di  conqoistar 
Portogallo;  e  conquistatolo,  entrò  in  una  serie  di  negoziati  e 
perAdie  e  violenze,  per  cni  tutta  la  casa  di  Borbone  rimase 
spoglia  degli  antichi  regni  di  Spagna  e  del  nuovo  d' Etruria. 
Fece  occupar  Toscana  [12  dicembre].  Poi  in  breve,  inasprito 
già  contro  al  papa  per  molle  contese,  o  principalmente  perchè 
qnesti  ricusava  entrare  nella  lega  continentale  contro  ad  Inghil- 
terra, fece  par  occupar  gli  Stati  di  lui,  e  Boma  stessa  [1*  feb- 
braio tSOSJ.  Poi  riunì  le  Btarche al Begno  d'Italia  [i  aprile],  o 
Parma,  Piacenza  e  Toscana  a  Francia  [Si  maggio]  ;  fece  pas- 
sar Giuseppe  re  di  Napoli  a  re  di  Spagna  (come  mutava  i  pre- 
fetti da  un  dipartimento  all'altro);  e  diede  Napoli  a  Murst  suo 
cognato,  prode  generale  di  cavalleria  [15  loglio].  —  Tuttociò 
ridestava  le  costanti  ire  d'Austria  ;  e  la  resistenza  incontrata 
dagli  eserciti  Francesi,  da  Giuseppe,  e  da  Napoleone  slesso  io 
hpagna,  ridestarono  le  speranze  di  lei.  BicomÌDcìb  la  guerra. 
Era  la  quarta  fatta,  e  sempre  infelicemente  da  quella  potenza 
centra  Napoleone  generale,  primo  consolo  e  imperatore.  Vergo- 
gna militare,  ma  gloria  politica  di  quel  governo  cosi  sovente 
sconfitto,  cosi  perdurante  sempre.  In  aprile  1809,  gli  eserciti 
Austriaci  invasero  a  im  (ratto  Baviera  in  mezzo,  il  nuovo 
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gran  ducato  di  Varsavia  a  setlentrìone,  Italia  a  mezzodì  dal- 
risonzo.  Napoleone  accorse  da  Spagna  a  Parigi,  al  Reno,  a 
Germania.  E  su  quel  campo  a  lui  già  noto,  con  operazioni  più 
grandi  ma  simili  (tanto  quel  Bommo  inventor  di  guerre  sapeva 
obtwdire  al  costante  imperio  dei  lerrenol}  rnppe,  sbarsglib, 
vinse  l'esercito  nemico  dell'arciduca  Carlo  in  vari  combaUi- 
menti  einnnograndeadEckmtiiI  [83  aprile];  e  passò  l'Inn  [86], 
e  prese  Vienna  [13  maggio].  E  intanto  l'armata  d'Italia,  più 
che  mai  grossa  d'Italiani  misti  con  Francesi,  e  capitanata 
questa  volta  da  Eugenio  Beauharnais  figlio  adottivo  di  Napo- 
leone, vicerò  e  dicbìarato  erede  dei  Regno  d' Italia,  indietreg- 
giava dapprima  dall'  Isonzo  fin  presso  all'Adige;  ma  sì  tarmava 
a  Caldiero,  ed  ivi,  dove  avea  vinto  poc'anni  innanzi,  rivinse 
ora  [89  aprile].  Quindi  rìavanzando  avea  passato,  combattendo. 
Brenta,  Piave,  Tagliamento,  Isonzo;  presa  Trieste  [17  maggio], 
passate  l'Alpi,  dato  mano  al  grande  esercito  Francese,  e  poi 
vinta  da  sé  nna  bella  e  gran  battaglia  a  Baab  [14  giugno]. 
Qnindi  si  vede ,  quanto  sia  pur  vero  che  vi  fosser  consolazioni 
alla  servitù  di  que'  tempi.  E  allora  e  poi  non  poche  divisiofli 
Italiane,  non  pochi  capitani  nostri  s' illustrarono  nelle  guerre 
di  Spagna:  ma  qaesti  combatteron  per  far  compagna  nella 
servitù  nna  generosa  nazione;  e  perciò  non  contiamo  tali  glorie 
come  fortune.  —  LI  da  Vienna  poi  Napoleone  consumava  qoel- 
i' usurpazione  di  Roma,  che  fu  la  più  leggiera  at  proQuo,  la 
più  grave  allo  scandalo,  e  forse  al  daimo,  di  qnante  avesse  fatte. 
Un  decreto  imperiale  [17  maggio]  riuniva  Roma  e  il  resto  dello 
Stato  a  Francia.  E  ai  10  giugno  era  proclamata  a  Roma  quella 
«tolta  riunione  da  Miollis  e  da  una  consulta  governativa  com- 
posta di  Francesi  ed  Italiani.  Al  qual  fatto  gingoendo,  domando 
licenza  di  notare  che  ad  uno  di  questi,  educate  da  un  padre 
d' incomparabil  virtù  e  precision  dì  principii,  la  colpa  fa  tanto 
più  grave  che  ei  vi  ripugnava,  e  cedeva;  non  iscosata  ma  sce- 
mate forse  dall'  eti  sna  di  dicìannov'annì,  da  lui  messa  a  pro- 
fitte ad  ogni  modo  coli' imparar  là  a  resistere  per  l'avvenire. 
Imperciocché  fu  ammirabile  la  resistenza  di  quei  preti  disprez- 
zati ;  fu  la  sola  bella  e  grande  nell'  Italia  di  quegli  anni.  Dna 
scomunica  fu  affissa  il  di  appresso  in  tutta  Roma,  a  malgrado 
le  truppe,  il  governo,  la  polizia  che  l'occupavano;  e  qnindi  si 


gparsB  io  Francia  e  tutta  Europa  ;  e  ee  non  fece  certamente 
l'effetto  delle  scomunicbe  del  medio  evo,  scemò  pur  molto  in 
Italia  e  Francia  e  Spagna  gli  aderenti  a  Napoleone,  fu  il  ea»- 
solino  gettalo  al  pie  dell'idolo  universale.  E  fu  portato  poi  via 
ir  papa  [6  Inglio  1809]  da  un  general  di  gendarmi  a  Toscana,  e 
di  là  fatto  errare  a  Francia,  a  Savona,  a  Fontainebleaa  ;  men- 
tre succedevansi  in  Roma  co' poteri  di  Ini  i  vicari  pontiGcii,  e 
portato  via  l' uno,  Bcoprìvesene  uno  nuovo;  e  porlavansi  via 
cardinali  e  prelati,  niuno  cedente,  finché  se  ne  stancb  la  polizia 
Francese;  che  non  credo  sia  stato  dato  mai  un  esempio  co» 
unanime  e  costante  dì  quel  coraggio  civile  o  disarmato,  che 
più  d'ogni  altro  forse  tira  a  eè  i'  opinione  degli  nomini,  e  la 
toglie  agli  opprimenti.  —  Ma,  come  succede,  non  se  n'avve- 
deva l'oppressore  principale  tra'snccessi  crescenti.  Passalo  il 
Danubio,  vinseaWagramfS,  6,  "7  luglio],  e  detti  poi  una  nuora 
pace  a  Schcenbrnon  [i  i  ottobre]  ;  per  cui  oltre  a  nuovi  acquisti 
in  Germania,  ei  fece  quelli  d' una  parte  di  Gallizia  o  Polonia 
Austriaca,  ed  una  nuova  d'Illirio.  S'egli  avesse  presa  invece 
Gallizis  intiera,  e  riunitala  al  granducato  dì  Varsavia,  e  fat< 
tone  un  bel  regno  di  Polonia,  egli  l'avrebbe  avuto  a  potentis-  - 
siroo  aiuto  due  anni  appresso.  Ha  il  fatto  sta,  e  sì  conferma  ad 
ogni  tratto,  che  egli  non  concepì  mai  la  più  bella  dell'  ambi- 
zioni e  delle  politiche,  quella  di  liberare  e  fondar  nazioni.  Due 
n'ebbe  nella  potente  destra,  e  non  ne  fece  nulla;  e  quando  poi 
spoglio  dì  tutto  ei  ruminò  dolorosamente  a  Sant'  Flena  le  glorie 
e  gli  errori  di  ana  potenza  cadala,  tentando  spiegazioni  e  scuse, 
ei  non  seppe  trovarne  altra  qui,  se  non  quella  troppo  sovente 
recata  da  chi  non  vuole  dare,  non  esser  ancor  tempo  di  dare. 
Il  fatto  sta  che  scemava  già  il  grand' uomo,  s'impiccolivano 
più  che  mai  le  ambiEionì  di  lui.  Ebbe  quelle  due  piccole  e  da 
uomo  nuovo,  di  nobilitarsi  con  un  matrimonio  e  di  lasciar  al 
proprio  sangue  fortuna  fatta.  Repudiò  la  donna  strumento  già 
di  suo  primo  inualzamcnto,  la  compagna  di  sue  glorie  giovanili 
e  maggiori;  quella  che,  non  per  vani  influssi,  ma  colla  dolce 
compagnia,  aveva  dato  forse  il  temperamento  giusto  e  neces- 
sario al  suo  animo  eccedente,  ed  era  stata  così  cooperalrice  di 
tutte  le  sue  fortune.  Sposò  invece  Maria  Luisa  d'Austria  [2  apri- 
le 1810];  n'ebbe  nn  figlinolo  che  intitolò  re  dì  Roma  [JO  mar- 
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zo  1811].  B,  precipitando  nella  politica  efrenala  e  delle  rìa- 
nìoni  innaturali,  riunì  Olanda,  riunì  Germania  Eetlen^ionale  a 
Francia.  Dall'Elba  al  Tevere,  da  Amburgo  a  Berna  chiama- 
ronsi  Francesi  tra  schiatte,  tre  liague,  tre  nazioni  diverge;  e 
ne  rimasero  confuse,  scemale,  quasi  distrutte  le  tre  nazionalità, 
due  vinte,  nna  quantoQque  vincitrice.  E  già  meditava  ed  appa- 
recchiava un'altra  riaDÌoae,  degli  Spagnooli  &no  all'Ebro.  Ha 
gli  Spagnaoli  ebbero  allora  la  gloria  di  resistere  soli  sul  conti- 
nente a  tutto  ciò;  gì'  biglesi,  di  aiutarveli,  essi  che  non  correan 
perìcob  dalla  loro  ìsola  ;  Wellington,  d' esser  capo  militare  a 
tale  unica  e  bella  resistenza.  E  i  perdaraati  ebbero  poi  l' aiolo 
che  non  manca  mai,  la  occasioni  ;  ebbero  quello  che  men  di  rado 
manca, l'esagerarsi  nella  prepotenza,  lo  sloltizzare  del  prepotente. 
3S.  Continua.—  Tra  il  1811  e  il  t8lì,  stoltizzji  Napoleone 
non  solamente  nello  scopo,  ma  ne' mezzi  slessi  oramai  di  sua 
politica.  Bgli  aveva  Gno  allora  corteggiato  Alessandro  :  ed  ora 
ei  sacrificò  quell'  alleanza  e  queir  amicizia  alla  stoltezza  del  ano 
»stema  coutineotale  contro  ad  Inghilterra,  volle  srorzarvi  Ales- 
sandro che  si  ribellò  alla  prepotenza,  e  ne  segui  la  guerra.  Ed 
egli  avea  corteggiati  i  Polacchi;  ed  ora  ei  li  sacrificò,  non  li  re- 
staurò per  riguardi  ad  Austria,  posseditrice  d' una  lor  provin- 
cia. Poi,  aggiognendo  errori  ad  errori,  fece  [ti  febbraio,  14  mar- 
zo] due  trattati  d'alleanza  con  Prussia  ed  Austria,  prendendo 
un  trentamila  uomini  soli  a  ciascuna,  e  cosi  lasciandosele  a  spalle 
qnasi  intiere  e  mal  affette,  anzi  frementi.  Era  colmo  di  disprez- 
zo delle  passioni,  degli  interessi,  delle  opinioni  altrui:  ma  fu 
insieme  colmo  d' inganno.  Ei  disse  e  credette  far  un'  irruzione 
dell'  Europa  occidentale  contro  all'  orientale,  della  civillà  contro 
alla  barbarie;  ma  la  civiltà,  l'indipendenza  stavano  allora  per 
Bussia;  e  cosi  questa  vinse.  Napoleone  (tratteoulo  oltre  all'in- 
tento a  Parigi  da  un  primo  di  quegli  accidenti  del  cielo  che 
mostrano  piìi  chiaramente  il  dito  di  Dio,  dal  timor  d'ana  ca- 
restia) passò  il  Niemen  [33  giugno];  entrò  a  Vilna  [S8j,  a  Vi- 
tepsk  [28  luglio],  a  Smolensko  [il  agosto],  dopo  combattimenti 
e  battaglie  via  via  crescenti  quanto  più  avanzava.  E  cosi  com- 
battè la  maggiore  alla  Moscowa  [7  settembre];  e  la  vinse,  ed 
entrò  a  Nosca  [li].  —  Ma  là,  presso  all' Asia,  fu  il  termine  di 
sua  fortuna.  Né  soli  noi,  pochi  sorviventi  di  quella  geoerazjo- 
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ne,  ma  le  generation!  nnove  sanno  e  sa^ran  gran  tempo  Sn  da 
&inciuUi,  tuui  i  fatti  dì  quella  qoasi  epopea  de' giganti  moder- 
ni: l'incendio  di  Mosca,  gl'indugi  di  Napoleone,  sue  speranze 
di  aver  pace;  sna  partenza  [19  ottobre],  la  ritirata  di  quelle 
turbe  d'eroi  intimoriti,  l' inverilo  precoce,  il  cielo  nemico,  i 
campi  nevosi,  le  vie  perdute  all' innanzi,  segnate  addietro  da' 
moni  e  morenti;  i  Cosacchi,  le  orde  Asiatiche  spìngenti  e  ta- 
glianti  L'allungala  fila;reroismodiNey  e  tanti  altri;  Napoleone 
impavido,  e  che  chiamava  demoralizzali  coloro  che  per  Ini 
soffrendo,  non  soffrivano  come  lui.  Al  settimo  di  della  ritirala, 
quando  erano  intiere  per  anco  le  divisioni,  fu  la  battaglia  più 
ordinata  cbe  ancor  vi  si  Tacesse ,  quella  di  llalojaroslavetz  [H  ot- 
tobre]. E  fu  vinta,  tanto  almeno  da  prolungar  la  ritirata,  dal- 
l'armata d'Italia  capitanala  dal  viceré.  Ai  SS  novembre,  ì  resti 
passarono  la  Bere^iina,  combattendo  ancora,  disperdendosi  poi. 
Napoleone  fnggi  l' ìrremediabile  calamità,  e  fa  a  Parigi  [18  di- 
cembre]. Gioacchino  Murat  re  di  Napoli  indugiò  qualche  tempo 
a  raccozzar  i  rimasugli;  non  un  decimo  forse  dei  cinquecento 
e  più  mila  nomini  che  avean  passato  il  Niemen.  Perironvi,  pro- 
porzionatamente più  che  degli  altri,  i  meridionali,  i  fralelli 
nostri;  tu  vi  perivi  quasi  fanciullo  ancora,  ed  osservalo  pnr 
per  valore  da  quei  vecchi  guerrieri,  o  Ferdinando  mio,  cre- 
scìalo  all'arti,  alle  lettere,  ad  ogni  bellezza, ad  ogni  amore,  a 
qoel  d'Italia,  per  cui  non  moristi;  per  cui,  del  tuo  nome,  di 
tua  virtù,  di  tua  gioventù,  dì  Ina  bellezza  moriva  nn  altro  poi, 
anche  più  mio.— Ed  anch'egli,  Gioacchino,  lasciù  poco  appresso 
quella  trista  e  quasi  inutile  ritirata;  e  rimase  il  comando  al  vi- 
ceré d'Italia,  il  qoale  ordinolla  come  potè,  e  condussela  per 
tutto  l'inverno  tra  il  1813  e  il  1SU  fìno  all'Elba.  Prussia  in- 
tanto s'era  sollevata,  venuto  il  tempo, contro  all'oppressore  di 
lei,  statole  più  grave  che  a  nessun  altro.  Austria,  sempre  più 
indugiante,  s' era  solamente  ritratta  dall'  odialo  alleato,  ed  ar- 
mava e  minacciava  :  e  così  Germania  tutta,  a  fianco,  a  spalle 
dell'esercito  Francese.  Queìto  fu  il  bel  tempo  di  Germania, 
qnand'  ella  sepfe  valersi  dell'  occasione  per  rivendicarsi  in  in- 
dipeniienia;  quando  seppero  onirsi  a  ciò  principi  e  popoli; 
quando  i  principi  seppero  promettere  conressioni,  e  i  popoli 
fidarsi  a  quelle  promesse,  c^e  non  è  vero  sieno  Stale,  ed  anche 
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meno  sten  per  essere,  inadempiute  tulle.  Gti  Spagouoli  pure 
avean  ciò  saputo,  e  v'aveano  avuto  tanto  più  merito,  che  era 
assente  e  mediocre  il  priocipe  loro.  GÌ'  Italiani  soli  noi  seppero  ; 
e  perciò  i  figli  loro  rimangon  1*  allima  fra  le  nazioni  della  cri- 
stianità Europea;  che  in  quegli  anni  dì  cui  narriamo  furono 
posto  le  fondamenta  di  queir  edifizio  Europeo  restauralo  die 
ancor  dura.  —  Ai  <H  aprile  1813,  Napoleone  riparti  di  Parigi 
))er  riprendere  il  comando  della  grande  armata;  e  pari  militar- 
meote  o  superiore  a  sé  stesso,  vìnse  al  1*  maggio  Bussi  e 
Prussiani  in  gran  battaglia  a  Lutzen;  addi  SO  e  SI  a  Bautzen. 
Fecesi  tregua,  iraltossì  pace,  non  fu  possìbile  nìun  accordo;  si 
ricominciò  la  guerra,  unita  ora  Austria  alla  crescente  alleanza 
contra  Francia.  Addì  VI  agosto,  Russi,  Prussiani  e  Austriaci 
assalgono  Napoleone  in  Dresda,  e  sono  vìnti,  respinti;  e  vi 
muor  Moreau,  mal  venuto  dall'  esilio  d' America  a  porsi  tra  le 
(ile  dei  nemici  di  suo  paese.  Ma  vìnto  e  preso  pochi  di  appresso 
Vandamme  con  un  grosso  corpo  Francese  in  Boemia,  e  riaffol- 
landosi  gli  eserciti  alleati  contro  a  Napoleone,  ei  potè  si  tenerli 
a  bada  alcun  tempo;  ma  soverchiato  Bnalmenle  dal  numero,  fu 
sforzato  a  ritrarsi.  E  concentrato  l'esercito  a  Lipsia,  fu  vinto 
ivi  in  una  battaglia  di  tre  di  [16, 17, 1^  ottobre].  Questo  fu  il 
Tino,  questa  la  più  bella  battaglia  della  grande  armata.  Alcuni 
di  que' panegiristi  che  cercando  vanii  falsi  irascuran  i  veti,  e 
guaslan  cosi  Sn  le  glorie  degli  eroi,  vantano  la  grand'  armata 
quasi  non  vinta  mai,  se  non  dalle  stagioni,  dal  vento  o  che  so 
io.  Fu  vinta  essa,  ma  non  dal  vento;  fu  vinta  dal  numero  de' 
nemici,  dagli  abbandoni  degli  alleali,  dalla  spossatezza  propria; 
fu  vinta,  magnificamente  perdurando,  che  è  la  più  grande  delle 
glorie  militari,  politiche,  umane.  Ed  io  iotendo  rivendicare 
parie  di  quella  gloria  per  li  nostri  Italiani  che  là  perirono,  nu- 
merosi, prodi,  fedeli,  degni  di  lor  maestri  di  guerra.  Sventu- 
ratamente, L  superstiti  credettero  essere  stati  sacrificati  da  que- 
sti, dietro  a  un  ponte  rollo  nel  ritirarsi  ;  e  se  n'  accese  lor  ira, 
ed  io  scrittore  lì  udii  pochi  di  appresso  a  Magonza.  E  questo 
ed  altri  disprezzi  che  credettero  aver  soCTerti  da  Napoleone  o 
dal  viceré,  furono  causa  dello  scostarsi  gli  animi  di  roolli  prin- 
cipali dell'armata  d'Italia  da  que' due  principi,  e  dell'abban* 
donar  l'ultimo  pochi  mesi  appresso  mal  generosamente,  mal 
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vtilmenle.  L' Italia  di  quei  tempi  non  seppe  né  respingere  t 
KapoleoDidi  come  gli  Spagnaolì,  né  scDOlerli  a  tempo  cOme  i 
Tedeschi,  uè  serbarli  quando  sarebber  diventali  Italiani.  E  co^, 
-dubitando,  obiaccfaierando,  tarnaltoaudo  e  noa  operando  aU'oc- 
«Bsione,  ella  perdette  questa  che  fu  pure  delle  più  belle.  Se 
gì'  Italiani  avesser  sapulo  non  guardar  addietro  ma  all'innaDzi, 
non  a  vendetta  ma  a  perdonare,  dimenticare,  ed  alle  occasioni 
nunirsi  a  coloro  che  le  tengono  in  mano,  gran  tempo  è  cho 
earebbono  indipendenti.  Quando  il  sapranno?  — Ad  ogni  nodo, 
dopo  la  gloriosa  ma  finale  aconfllla  dì  Lipsia,  si  ritirarono  i 
Francesi  poco  men  disordinati  che  in  Russia,  attraverso  Ger- 
mania sollevata,  e  vinsero  an'  ultima  volta  ad  Hanau  [30  Otto- 
bre] i  Bavaresi  che  tagliavano  il  passo.  Passati,  si  raccolsero 
dietro  al  Reno ,  e  Napoleone  tornò  a  Parigi.  Intanto,  era  tornato 
il  viceré  al  Regno  d' Italia  fin  da  dopo  Lutzen,  Gioacchino  a 
Napoli  dopo  Lipsia.  E  il  primo  avea  raccolto  un  esercito  di 
Francesi  e  Italiani,  e  portatolo  oltre  ai  limiti  del  Regno  nelle 
pnn-incie  Illiriche,  fin  sulla  Sava  e  la  Orava  [agosto].  Ma  ivi 
pure  era  un  forte  esercito  nemico;  ne  erano  da  tutte  parli.  E 
così,  il  Franco-Italico  ebbe  a  ritrarsi  ricalcando  addietro  leo- 
tamenle  quella  via,  corsa  avanzando  tante  volte  da  pocbi  anni; 
dalle  Alpi  all'Isonzo,  al  Tagliamelo,  alla  Piave  [11-31  otto- 
bre], e  finalmente  all'Adige  e  Verona  [9  novembre].  E  li  si 
fermava,  ed  indi  riusciva  a  vincere  una  volta  ancora  a  Cal- 
diero  [1<i];  e  li  intorno  perdurava  poi  e  guerreggiava  tutto 
queir  inverno.  Non  cosi  Gioacchino;  il  quale,  giunto  a  Na- 
poli [5  novembre],  trattò  con  gli  alleati  nemici  dì  Napoleone,  e 
ragunando  un  esercito  Napoletano,  occupava  Roma,  Toscana, 
Ancona,  Rologna,  lasciale  da'  Francesi;  mentre  una  squadra 
Inglese  veleggiava  minacciando  e  tentando  sbarchi  sulle  coste 
dì  Toscana  [dicembre].  E  parlava  Gioacchino  d' indipendenza 
Italiana;  e  di  essa  pure  gli  Inglesi.  Ma  gì'  Italiani  non  badavano 
al  primo;  che  la  generosa  parola,  per  farsi  ascoltire  e  trarsi 
addietro  gli  animi  e  le  braccia,  vuol  esser  bandita  generosa- 
mente da  nomini  generosi;  né  era  tale  certamente  Gioacchino 
in  quel  momento,  che  tradiva  Napoleone  suo  creatore.  E  quanto 
Bgli  Inglesi,  essi,  per  vero  dire,  fin  dal  giugno  dell'  anno  ad- 
dietro, avean  fatto  dare  una  costituzione  rappresentativa  simile 
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alla  loro  in  Sicilia  da  re  Ferdinando;  cosicché  Cardìna,  nemìra 
di  tali  novità ,  se  n'era  fuggila  per Coslantinopoli  adAnslria, e 
re  Ferdinando  avea  lasciato  il  governo  e  suo  figlinolo.  Ha,  fosse 
colpa  degli  Inglesi  dispregialori  talora  ed  offensori  de' popoli  cho 
beneficano,  o  degli  Italiani  pregindirati  contro  dì  essi  perla 
continae  caloanie  mosse  loro  da  Napoleone  e  da'  Francesi  di 
qoe'tempi,  o  che  in  somma  non  fosse  entrato  bene  ancora  il  gran 
pensiero  negli  animi  Italiani,  il  fatto  stadie  non  si  mossero 
qnesli  nemmeno  a  quel  grido  d' indipendenza.  1  tempi,  anche 
vicini,  SODO  talora  diversissimi  tra  s6.  Corsi  pochi  anni,  qne) 
grido  sollevò  l' Italia  intiera  :  corsi  pochi  altri,  ella ,  forse  por 
inliera,  combatterà.  —  Finalmente,  addi  SO  dicembre  (843, gli 
alleati  passarono  il  Ttcna,  entrarono  in  Francia;  guardinghi  e 
quasi  tementi,  princìpi  e  generali  ;  ebbre  di  trionfo  e  vendetta 
(ma  almen  vendetta  dopo  la  I iterazione),  le  popolazioni  stra- 
niere, massime  le  Germaniche  affollale  in  quegli  eferciii.  I 
Francesi,  spossati  da  ventidue  anni  di  guerra,  non  difesero  la 
loro  indipendenza  sotto  al  signore,  come  avean  fatto  nuovi  e 
liberi.  Napoleone  parti  a' 25  gennaio  18U  da  Parigi;  combattè 
e  vinse  ogni  di  per  due  mesi  con  cuore,  con  mente  indomita, 
con  arte  degna  del  giovane  generale  del  4796.  A  Brienne,  a 
Champaubert,  a  Montmirail,  a  Vauchamp  furono  giornale  fa- 
mose. Ma  scemavano  via  via  sue  (ile,  stringevasi  suo  campo  di 
gnerra  intorno  a  Parigi  ;  e  si  rinnovavano,  ali'  incontro,  s' ac- 
cavallavano gli  eserciti  stranieri,  e  lo  stringevano.  Al  fin  di 
marzo  ideò  portarsi  a  spalle  degli  alleati,  correr  Francia  orien- 
laie,  raccogliervi  le  guarnigioni  lasciale  colà, e  l'armata  d'Italia. 
Ma  fn  preso  egli  sul  tempo;  gli  alleati  precipitarono  sa  Parigi, 
e  addi  30  vinsero  sotto  alle  mura  facilmente  re  Giuseppe  e 
Marmont,  e  addi  31  entrarono.  E  così  cadde  queir  uomo,  di 
cui  ninno  potrà  mai  nascer  più  grande  per  facoltà  naturali, 
mililari  ed  anthe  politiche  ;  cadde,  per  l'error  solo  di  non  aver 
fondata fua  potenza,  addentro, sullalibertà;  di  fuori, sulla  indi- 
pendenza delle  nazioni;  cioè,  dentro  e  fuori,  sull'amore  intere»* 
sato  de' popoli.  Vanlossi  egli,  vantarono  gli  adulatori  di  sua 
sventura,  che  egli  pure  fosse  caduto  per  quel  caso  imprevedi- 
bile di  fortuna,  quell'inverno  precoce,  qnel  vento  settentrio- 
nale dì  Russia.  Ma  il  cader  per  un  caso,  per  un  vento,  mostre- 
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rabbe  tanto  pìCi  ctie  erano  poco  profondo  le  fondamenta  dì  sna 
pilenza.  E  poi,  non  è  vero  nemmen  questo.  Anche  Napoleono 
«addo  dopo  una  perdnranza  militarmente  magnifica.  Ma  la  per- 
duranEB,  che  serve  sempre  alle  Dazioni  perché  elle  si  rinnovel- 
lano,  non  serve  sempre  a  un  esercito  che  non  sì  può  rinnovel- 
lare,  e  non  serve  mai  a.  nn  uomo  cbe  non  sappia  aver  seco  una 
nazione.  Inutile  sarebbe  poi  moltiplicar  qui  particolari  e  date, 
I^b  0  men  vergognose  a  quella  nazione  vicina  nostra.  La  seve- 
rità è  più  ingrata  allo  scrittore  che  a' leggitori;  né  a  ciò  è  ob- 
bligato se  non  per  la  patria.  Del  resto,  tutta  le  nazioni  s' asso- 
nigliano  quando  s'avviliscono;  e  a' avviliscon  tutte,  quando 
(colpevoli  od  anche  incolpevoli)  elle  son  cadute  in  braccio  a' 
fltranieri.  11  Senato,  conservatore  dell' Imperio,  lo  distrusse  [iapri- 
le].  Napoleone  abdicò  [11],  fu  portato  via.  Kientrarono  i  Bor- 
boni, Luigi  XVIII. —  £  intanto,  in  Italia,  il  viceré  avea  conti- 
nuata sua  bella  difesa;  Gioacchino  suo  brutto  avanzarsi.  Il 
firimo,  combatiendo  e  talor  vincendo  contra  più  forti,  s'era  ri- 
UatUi  non  pid  che  da  Adige  ad  Adda  e  Taro,  in  due  mesi.  U 
secondo,  dichiaratosi  contra  il  viceré,  s'avanzava  a  Piacenza. 
Va  cwpo  Inglese  era  sbarcato  a  Livorno  [6  aprile].  Fioalmente, 
fiunCe  le  nuove  di  Parigi,  Srmavasi  un  armistizio  [16  aprile], 
per  cui  le  truppe  Francesi  s'incamminarono  a  lasciar  Italia. 
Rimaneva  il  governo  Italiano,  il  Senato  a  Nilano.  Addi  20  de- 
liberava; e  molli  voleanre  Eugenio  Bea  uh  a  mais.  Una  sommossa 
dì  quegli  uomini  che  non  badano  a  perder  la  patria  per  isfogar 
un'ira,  una  vendetta  o  una  invidia,  empiè  le  vie,  spaventò  il 
Senato,  accise  Prina  ministro  delle  finanze.  Dio  perdoni  a  tanta 
(per  non  dir  altro)  stoltezza.  Certo,  niuna  fu  maggiore  mai- 
Dicono  che  il  viceré  non  era  amato,  per  alcune  parole  dette 
contro  agli  Italiani;  forse  quelle  parole  furot.o  scusate  in  quel 
di.  D'allora  in  poi  fu  Gnito  il  Regno  d'Italia,  lasciato  all'occu- 
ltante. Gli  Austriaci  entrarono  a  Milano  [2S].  Murai  rientrò  a 
>iapoli  [ì  maggio].  Vittorio  Emmannele  re  di  Sardegna  (succe- 
duto per  la  rinuncia  di  Carlo  Emmanuele  IV,  SS  giugno  1802] 
sbarcò  in  Genova  [12  maggio],  entrò  io  Terino  [20].  Pio  VII,  a 
Roma  [24].  E  addi  30  fu  firmato  il  trattato  di  Parigi,  per  cui, 
reslitnito  il  regno  di  Francia  negli  antichi  limiti,  fu  restìtoita 
casa  Savoia  ne'  suoi  Siali  continentali,  salvo  una  porzione  di 
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Savoia  lasciata  allora  a  Francia  ;  Parma  e  Piacenza  date  a  Ma- 
ria Laisa  imperatrice,  e  al  re  di  Roma  suo  figliuolo  ;  ffodena, 
a  Francesco  arciduca  d' Austria,  erede  di  £rco1a  Rinaldo  ultimo 
duca  Estense,  mortoduca  del  Briagau  [-1803];  restitnita  To- 
scana a  Ferdinando  III;  restituiti  gli  Stati  pontiBcii  al  papa  ; 
lasciali  Marat  in  Napoli,  Ferdinando  IV  in  Sicilia;  lasciata  re- 
staurarsi, ma  tempora  riamente,  la  repabblica  di  Gìenova;  w- 
cnpate  da  Austria  e  l'antica  sua  provincia  di  Lombardia,  e 
Venezia  già  datale  in  compenso  di  quella  stessa,  or  del  Belgio; 
data  l' isola  d' Elba  in  sovranità  e  quasi  in  ischemo  a  Napoleo- 
ne. I  trattati,  gli  eventi  del  f  815  mutarono  poi  tutto  cì6  iu 
parte,  ampliarono  casa  Savoia  di  quasi  tatti  i  paesi  oltre  Alpi 
lasciati  già  a  Francia,  e  del  magnìfica  acquisto  di  Genova  ; 
passarono  l'eredità  futnra  di  Parma  e  Piacenza  al  duca  di  Lac- 
ca, e  quella  di  Lucca  a  Toscana  già  ingrandita  dell'  Elba  ;  re- 
staurarono in  Napoli  Ferdinando  IV,  e  confermarono  ad  Au- 
stria il  regno  Lombardo-Yen elo.  Ha  già  qnesti  fatti  apparten- 
gono a  an  periodo  di  tempo,  ìi  quale  appunto  non  fu  più  di 
doe  preponderanze  combattute,  ma  dì  una  sola  più  largamente, 
pì&  anilamente  stabilita  che  mai;  un  periodo  che  incominciò 
dunque  peggiore  dei  precedente,  ma  che  non  sappiamo  come 
né  quando  finirà.  Ed  ai  tempi  non  adempiuti,  non  si  paà  dar 
nome,  nò  luogo  forse,  nelle  stono  generali. 

36-  Le  colture  di  quesP  ultimo  peTiodo.[ilùù-im].— Ora, 
passando  da  tante  e  tali  rivoluzioni  di  popoli  e  d' imperii  alle 
vicende  delle  lettere,  delle  scienze  e  delle  arti,  scema  un'ulti- 
ma volta  il  nostro  discorso.  Perciocché  vano  è  l' illuderci  dì  noi 
scrittori,  che  ci  vantiamo  troppo  sovente  di  diriger  noi  ì  secoli 
e  loro  e^'enti,  che  siamQ  io  realtà  mollo  più  sovente  diretti  da 
essi.  Certo  che  ne'  tempi  tranquilli, cioè  quando  posan  le  guerre 
e  la  politica,  importanti  possono  essere  gli  eventi  letterari,  pos- 
sono allora  servire  ad  apparecchiare  i  politici  e  militari.  Ma 
questo,  per  verità,  è  quanto  dire  che  importano  gli  eventi  lette- 
rari, quando  non  ne  sono  altri  piii  importanti  ;  è  dire  che  dob- 
biamo servire  a  quelli  con  modestia  personale,  colla  coscienz& 
di  non  essere  se  non  apparecchiatori,  coli'  intento  fermo  di  ser- 
vire all'apparecchio.  E  qui  poi  di  nuovo  abbiamo  a  dir  insuf- 
ficientd  r  opera  degli  scrittori  settecenUstt,  posciachè  non  ap- 
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perecchiarono  se  non  ciò  che  vedemmo  di  politica  e  goerra 
lUliane.  Ha  qui  pare  abbiamo  ad  ogni  modo  a  lodare  e  forse  a 
invidiare  l'opere  di  quegli  aitimi  avi  e  padri  nostri.  —  Risor- 
sero nel  secolo  XVIII  tutte  le  coltura  Italiane  i  ad  ubi  labi!  mente. 
B  due  cause,- duo  motori  no  appariscono:  l'indipendenza  ac- 
cresciuta addentro,  e  l' impulso  Venutoci  dai  resto  d' Europa, 
della  Cristianità  ;  o  piuttosto  le  due  cause  si  congiunsero  in  ciò, 
che  la  caduta  della  signoria  Spagnuola  Ba  da' primi  anni  del 
secolo  ci  diede  occasioni  di  ricever  gli  impulsi  della  politica  e 
della  coltura  aniversali.  Tale  é,  per  dono  di  Dio,  la  costituziono 
della  Cristianità,  che  avendo  essa  (anche  la  parto  errante  di 
lei]  nn  solo  Dio,  on  solo  Vangelo,  una  sola  virtù,  ella  non  può 
avere  se  non  una  sola  coltura,  o,  se  si  voglia,  parecchie  col- 
ture somigliantissime  ;  e  che,  chi  si  sforza  di  tenerle  disgiunte, 
0,  peggio,  nemiche,  farebbe  opera  empia  se  nenia  facesse  va- 
nissima;  e  che,  a  malgrado  di  costoro,  le  colture  nazionali  di- 
ventano di  secolo  in  secolo  men  diverse,  più  simili,  più  iden- 
tiche, più  oaa.  Così  fu  du  da' primi  secoli  della  Crislianilà: 
meravigliosa  è  l'unità  della  coltura  de'Padri  Greci  e  Latini; 
meravigliosa  quella  degli  stessi  secoli  barbari  e  scolastici.  La 
coitnra  Italiana,  innalzandosi  di  gran  lunga  sopra  l'altre,  rimase 
in  ciò  per  quattro  secoli  diversa  dall'altre  senza  dubbio;  ma 
questa  quasi  esclusività  fii  propria  dell'età  del  risorgimento  o 
non  si  può  riprodurre.  Kà  vedemmo  che  nel  secolo  XTI  a 
nei  XVII  la  coltura  Italiana  si  comonicb,  si  diO'use  nelle  tre  col- 
ture, Spagnnola,  Francese,  Inglese;  e  fin  dal  principio  del  se- 
colo XVIII  incominciarono  tutte  queste  a  rifluire  sali'  Italia.  Ed 
influì  poi,  bencbÈ  più  tardi  e  meno,  !a  coltura  Tedesca,  non 
sorta  essa  se  non  molto  indirettamente  e  parzialmente  dall'Ita- 
liana, non  sorta  se  non  alla  metà  dì  questo  secolo  XVIIt,  con 
LesEÌng,  Mcaeer,  Winkelman,  Eulero,  Kant,  Wieiand,  Gcethe, 
Schiller.  L' unità  della  coltura  cristiana  si  mantenne  dunque, 
si  manterrebbe  anche  senza  la  stampa;  ma,  sorto,  come  pur 
volle  Iddio,  questo  potentissimo,  questo  e  man  amente  invinci- 
bile mezzo  di  unità,  ella  s' unificò  e  s'  unifica  sempre  piò, 
quanto  più  venne  e  viene  allargandosi  e  moltiplicandosi  questo 
mezzo.  Ancora,  venne  e  viene  aggiungendosene  un  altro:  la 
facililà,  la  moltiplicità  de'  viaggi  tra  l'una  e  l'altra  nazione  cri- 
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stiana,  dell'orbe  intiero.  Stampa  e  viaggi  crebbero  nolevolissi- 
mamente  nel  secolo  scorso  ;  slampa  e  viaggi  crescono  incompa- 
rabilmente a'  nostri  di.  Qaanto  poi  all'  Italia  del  secolo  XVIII, 
gì  vede  da  tuite  le  memorie,  che  dal  principio  di  asso  e  lungo 
esso  s'accrebbe  via  via  l'andare  6  venire  di  stranieri  cólti  in 
Italia,  e  massime  di  cólti  Italiani  al  di  fuori  ;  e  che  lo  splen- 
dore delle  collare  nostre  crebbe  via  vìa  nella  medesima  pro- 
porzione. E  quindi  non  ci  sarà  già  possibile  notare  separata- 
menle  tulli  i  nostri  nomini  di  lettere  o  di  scienze  cbe  vissero 
più  o  meno  fuor  d' Italia  ;  perciocché  sarebbe  poco  men  che 
notare  tutti  quelli  che  avremo  a  nominare.  —  E  prima,  delia 
poesia  fu  detto  da  alcuni  storici  letterari  che  ella  risorse  fin 
dal  cader  del  secolo  XVII,  per  opera  dell'Accademia  degli  Arcadi 
allora  istituita  [1690].  Ha,  come  a  molli,  così  a  me  paiono  gli 
Arcadi  aver  fatto  poco  più  cbe  mutare  una  vanità,  un'  afietta^ 
ziooe  io  un'altra,  il  seicentìsmo  in  un  settecentismo  poco  mi- 
gliore, i  concetti  in  quelle  sdolcinature  pastorali  che  empierono 
tutto  quanto  questo  secolo.  Ha  fu  gloria  di  questo,  che  tra  quel 
pessimo  gusto  e  quella  calca  sorsero  pur  molti  poeti  diversis- 
simi, occupatisi  in  quasi  tutti  i  grandi  generi  della  poesia,  e 
mollo  opportunamente  in  quelli  sopra  lulti  che  mancatane  per 
anche  alla  nostra.  Perciocché  el  bisogna  pur  dirlo  ;  quell'in/JuI- 
gere  genio,  queir abbau donarsi  alle  volgari  ispirazioni,  quel 
venir  facendo  e  rifacendo  letteratura  facile,  cbe  è  vantato  da 
taluni,  seguito  da  tanti,  massime  in  poesia,  non  riesce  oramai 
né  utile  alla  patria,  né  glorioso  allo  scrittore,  nemmeno  in  poe- 
sia ;  e  noi  veggiamo  all'  incontro  tulli  ì  buoni  e  gloriosi  del  se- 
colo scorso  e  del  presente  aver  più  o  meno  fatto  come  Alfieri; 
cioè  essersi  messi  di  proposito,  con  fatica  ed  insistenza,  asap- 
plire  a  una  mancanza,  a  riempire  un  vnolo  delle  lettere  patrie. 
Ad  ogni  modo,  fiorirono  dalla  fine  del  seicento  al  18U  Apostolo 
Zeno  [1669-1750],  Niccolò  Forlegnerri  [1674-1738],  Scipione 
HaCTei  {1675-175S],  Hetastasio  [1G9S-17S3],  Alfonso  da  Va- 
rano [1705-1788],  Goldoni  [1707-1793],  Gaspare  Goni  [1713- 
1786],  Parini  [17S9-1799],  Cesarolli  [1730-1808],  Alfieri  [17*3^ 
1803],  Ippolito  Pindemoule  [1733-1838],  Monti  [1754-1828], 
Foscolo  [1778-1827];  nna  serie  magnifica  per  qualunque  se- 
colo, e  poco  minore,  se  è,  a  quella  dei  poeti  del  cinquecento; 
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una  serie  che  ci  mostra  erouiata  allora  l' eleganza  de' poemi 
cavallereschi  e  didascalici  del  cinquecento,  quasi  iovenlatl  e 
insieme  portali  al  sommo  i  generi  dell'  opera  in  musica,  della 
commedia,  della  tragedia  e  del  poema  satirico,  e  tentato  il  ro- 
manzo, e  rinaovate  le  varietà,  la  forza,  la  viriUtà,  la  grandezza 
de' soggetti  e  dello  etile  in  tutta  la  poesia  Italiana.  Dei  resto, 
fra  tatti  questi,  due  principalmente  mi  sembrano  doversi  tener 
cari  nelle  memorie  Ilalìane,  Parini  ed  Alfieri  ;  siccome  quelli,  ì{ 
cui  merita  non  fu  BolamenLe  poetico  o  letterario,  ma  morale  e 
politico,  e  che  rimangono  del  piccol  numero  de'  nostri  poeti 
morati  e  virili.—  Non  solamente  il  Parici  si  tonoe  discosto  dalle 
scarrilità  e  dalle  trivialità  che  deturpano  tanti  celiatori  Italiani 
(fra  gli  altri  il  Casti  e  il  Passerooi  contemporanei  di  lui),  disco- 
sto da  que' soggetti  Glosofici  e  peggio  sacri,  dove  le  celie  anche 
decenti  sodo  iacoavenevoli  ;  ma  ei  seppe  opportunamente  rivol- 
gere le  sue  ad  utilità,  anzi  ad  uno  de' soggetti  ov'elle  conven- 
gono più,  a  corregger  ì  vizi  aristocralicì,  i  vizi  di  quelle  classi, 
le  quali,  i-ibellandosi  all'altre  correzioni,  sodo  più  tenere  a 
questa.  Il  Parini  non  fu  certamente  solo  correttore  di  quel  vìzio, 
ridicolo  al  nome  slesso,  di  cicisbeismo,  che  regnù  ne'  due  secoli 
XVII  e  XVIil  ;  ma  ei  fu  certo  uno  de'  primi  e  de'  più  efficaci; 
aiutò  r  opera  de'  fiitli  e  del  secolo,  che  è  quanto  può  sperare 
qualunque  scrittore  ;  e  l' aiutò,  perchè  non  volle  essere  né  degli 
adulatori  né  dei  copritori,  non  temette  essere  degli  svelatori  ed 
assalitori  de' vìzi  patrìi.  Sono  di  quelli,  anch' oggi,  che  à  scan- 
dalìzzano a  queste  rivelazioni,  e  si  fanno  autorità  di  quel  detto 
di  Napoleone,  che  bisogna  far  il  bucato  in  famiglia.  Ma  Napo- 
leone disse  questo  del  dividersi,  nel  pericolo,  diuanzi  agli 
stranieri;  ed  io  sono,  e  fui,  d'accordo  con  lui.  Né  egli,  o  nes- 
suno de'  suoi  Francesi,  ebbe  mai  di  questi  scrupoh,  di  questi 
riguardi  ai  vizi  nazionali.  Anzi,  non  è  gente  che  li  conceda, 
che  li  cerchi,  che  li  sveli  più  arditamente.  Epperciò,  dopo  tante 
cadute,  da  60  anni  in  qua,  quella  nazione  ebbe  altreitaali 
risorgimenti  ;  non  cadde  per  lo  meno  mai  in  niuno  di  que' 
due  avvilimenti  ultimi  e  indivisibili,  dell'  incapacità  militare  e 
della  dipendenza  esterna.  Certo  che  l' Italia  non  avrà  mai  Dan- 
li,  Parini  od  AlGeri  a  centinaia  e  migliaia  ;  ma  quando  le  cen- 
tinaia e  migliaia  de'  suoi  scrittori  seguiranno  questi  uonùni 
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suoi  qoasì  soli  serefi,  invece  di  tener  dielro  alla  turba  dei 
nostri  grandi  adulatori,  scnsatori  o  copritori,  allora  solamente 
e  Boalmenle  l'Italia  avrà  una  opinione  sana  e  virile  che  la 
conduca  a  virili  fatti.  Quanto  all'Alfìori,  io  so  cbe  ad  una  ado- 
razione di  lui,  forse  soverchia,  snccede  ora  in  alcuni  una  sover- 
chia disistima  ;  clie  dopo  averlo  posto  sopra  tutti  i  tragici  autt- 
chi  o  stranieri,  sì  pone  ora  sotto  ai  Greci,  Francesi,  Spagnuoli, 
Inglesi  e  Tedeschi.  Ad  ogni  mo(^o,  ei  fu  diverso  da  tutti  questi 
in  molte  parti  ;  e  tu  grande  abbastanza  per  fare  alla  poesia,  a 
tntte  le  lettere  italiane  il  solenne  benefizio  di  ricondurle  (sia 
pur  colla  durezza  od  anche  secchezza)  a  qualche  severità.  Ed 
egli  poi  fece  a  noi  Piemontesi  il  beneficio  particolare  di  farei 
entrar  nelle  grandezze  delle  lettere  nazionali,  d' incamminar  il 
secolo  aureo  di  queste  nostre  provinciali,  la  quali  compren- 
dono già,  fra  non  pochi  altri,  i  nomi  dì  Botta,  di  Pellico,  di  Gio- 
berti e  d'Azeglio.  —  Del  resto,  noi  avremmo  potuto  allungar  la 
lista  qui  sopra  coi  nomi  di  parecchi  poeti  minori,  lirici  e  dida- 
scalici, Manfredi,  Spolverini,  Sondi,  Pignotti,  Frugoni,  Savioli, 
Fantoni,  Mazza,  e  del  tuo,  o  ottima  e  veramente  nobile  Deo- 
data.  Ma  lo  poesie  liriche,  anche  buone,  sono  forse  com'  acqua 
al  mare,  in  Italia  ;  e  se  taluno  s'oETendesse  di  tale  opinione, 
io  addurrei  l' esempio  d' uno  de'  maggiori  lirici  che  noi  abbia- 
mo avuto  mai,  il  quale  si  contentò  pure  di  far  cinque  canzoni. 
Se  la  lirica  può  esser  utile,  certo  sarebbe  esercitandola,  come 
il  Fantoni  ed  alcuni  altri  de'  nomati,  su  soggetti  attuali  e  pa- 
trii  ;  e  ciò  pure  fu  un  progresso.  E  fu  un  altro,  a  parer  mio, 
che  cosi  pur  si  scrivesse  in  vari  dialetti  nostri  ;  dal  Galiaoi  in 
Napoletano,  dal  Calvi  in  Piemontese,  dal  Porta  e  dal  Grossi  in 
Milanese,  dal  Meli  in  Siciliano.  Voglion  altri,  lo  so,  che  sia  male 
scrivere  ne' dialetti,  quasi  se  uè  scemino  i  cullori  e  1  leggitori 
Iella  lingua  comune  ;  ma  io  crederei  che  l' una  cosa  non  guasti 
l' altra,  che  tutte  1^  colture,  tutto  le  glorie  d' Italiani,  s' abbiano 
a  dir  buone  ed  Italiane,  Che  più?  porrò  fra  queste,  l'avere  il 
Goldoni  scritto  una  bella  commedia,  e  il  Galiani  un  bel  trattato 
economico,  in  lingua  Francese.  Siamo  compiutamente  liberali 
una  volta  ;  non  solo  verso  noi  o  chi  fa  come  noi,  ma  verso  chi 
fa  diversamente  e  bene,  in  qualunque  modo.  Non  istimiamo  da 
noi  aliena  nessuno,  nulla  d'Ital^iano.  Certo,  che  questo  scrìvere 
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bene  In  una  lingna  Etraniera  è  facilità,  è  lode  oon  ottenuta  da 
Qiana  nazione  come  dagli  Italiani  ;  ed  è  gloria  che  incaminciando 
prima  di  Dante  e  Petrarca,  dura  e  forse  e'  accresce  a'  nostri  di. 
37.  Conlinua.  —  Ed  ora,  passando  a' prosatori,  noteremo 
del  Baretti  [ni6-)789],  che  egli  pure  meriterebbe  lode  d'acer- 
rimo morditore  de'  vizi  patrii,  se,  dopo  averli  perseguitati  in 
patria  molto  bene,  ei  non  si  fosse  lasciato  trarre  a  coprirli  e 
quasi  giustificarli  fuori,  per  il  solito  mal  inteso  amor  di  patria, 
per  nna  mal  repressa  ira  contro  a  ano,  fosse  pure  impertinente, 
scrittore  straniero.  Noi  porremo  poi  tutti  insieme  gli  scrittori 
df  storia,  di  politica,  di  economia,  di  GIosoGa  e  di  crìtica  ;  per- 
chè, avendo  i  piìi  scritto  dell'una  e  dell'  altra  scienza,  o  di  gè* 
neri  inlermediari,  essi  si  potrebbero  difficilmente  distinguere. 
E  qui  purè  non  sarà  ignobile  la  lista  dei  principali  che  fiori- 
rono dalla  fine  del  secolo XVII al  18U;  Vico  [1670-1744],  Mu- 
ratori [1673-1750],  Scipione  MaETei  [1675-1755]  già  nominato 
fra'poeti,  Giannone  [1676-1748],  Foscarini  [1695-176!],  Maz- 
zucchelli  [1707-1768],  Genovesi  [1712-1769],  Galiani  [172»- 
n87],Tiraboscbi  [1131-1794], Denina[1731-1813],Lanzi  [1732- 
1810],  Pietro  Verri  [17S8-1797],  Cesare  Beccaria  [1738-1794], 
Mario  Pagano  [1748-1799],  Kapione  [1748-1830],  Filangieri 
[1752-1788],  Gioia  [1767-1829],  Cicognara  [1767-1834],  Ro- 
magnosi  [1771-1833].  De' quali  è  notevole  un  fatto  in  generale: 
che  tutti  seguirono  i  progressi  fatti  fuori  con  temporanea  me  ole 
dalla  scienza  ;  seguirono,  dico,  i  veri  e  buoni,  lasciando  (non'mi 
s'oppongano  le  eccezioni,  le  proposizioni  particolari)  {  falsi  b 
catUvi.  Né  di  ciò  sia  dato  merito  ai  governi,  alle  censure,  quasi 
esse  fossero  che  abbiano  impedite  le  esagerazioni.  Perciocché 
non  pochi  degli  scrittori  qui  nominati,  e  molti  poi.  de' minori 
vissero  fuori  d'Italia,  ove  essi  avrebber  potuto,  al  par  degli 
stranieri,  passare  ogni  limite  di  moderazione  e  bontà;  onde- 
che,  se  DOQ  li  passarono,  o  li  passarono  di  rado,  ei  sembra  do- 
versi conchiudere,cbe  la  natura,  0  meglio  forse  l'antichità, della 
civiltà  Italiana,  portino  seco  quasi  uno  schermo  contro  a  quelle 
esagerazioni,  le  quali  sono  proprie  della  colture  più  nuove,  « 
più  specialmente  del  secondo  periodo  di  esse,  del  periodo  vago 
di  novità.  L'Italia,  che  era  fin  d' allora  al  suo  quinto  secolo  dì 
coltura,  amava  ciù  che  amano  i  vecchi,  la  ragione  ;  «  non  essa 
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nemmeDO  nelle  pretensioni  eccessive,  ma  nella  giusta  loodera- 
cione  di  lei.  E  vegga  quindi  ognuno,  ee  non  sarebbe  stato  &a 
dal  secolo  -scorso  njii  utile  ed  alla  Italiana  ed  all'  universale  e 
crì^ana  coltura,  tórre  od  allentare  almeno  qua'  freni,  che  non 
«raso  dunque  necessari  a  moderare  gU  ecrìttorì  nostri,  oche, 
scemando  poi  lor  libero  andamento,  scemarono  eeoza  dubbio 
lor  focoilè,  lor  potenza.  E  il  fatto  sta,  che  se  noi  rimoviamo  le 
pretensioni  nazionali  e  massime  lo  provinciali  e  municipali,  due 
soli  grandi  troveremo  tra'  nominati  ;  Vico  e  Muratori.  —  Vico 
«bbe  destino  contrario  al  consueto  ;  negletto  dai  contemporanei 
ed  esaltato  dai  posteri,  ci  rimane  uno  di  qae'rari  esempi  che 
confortano  le  speranze,  per  lo  più  stolte,  dei  così  detti  ingegni 
incompresi.  Vico  fu  ì oc on trastabilmente  un  grande  ingegno  :  fu, 
tra'  moderai,  terzo  dopo  Uacchìavello  e  Bossuet  a  cercar  quelle 
leggi  eecondo  le  quali  si  rivolgono  e  s'avanzano  le  nazioni, 
a  studiar  quella,  come  che  si  chiami,  ragione  o  SlosoSa  o  sem- 
plicemente scienza  della  storia  universale,  fila  Vico  s' ingannò 
oltre  ai  due  predecessori  in  fatto  dì  storia  antica,  credendo  tro- 
ver  in  essa  più  simboli,  più  arcani,  più  profondità  che  non  vi 
sono.  1  fatti  antichi  furono  più  semplici  cbe  non  crédette  quel 
-quasi  seicentista  della  storia,  e  cbe  non  credono  molti  peggio 
di  lui.  E  poi,  non  istudiando  abbastanza  la  storia  del  mondo 
moderno  e  cristiano,  ei  non  concepì  l'esseozial  differenza  che 
è  tra  il  mondo  antico  e  questo  nostro  ;  incamminalo  quello 
nella  via  dell'errore  e  destinato  quindi  a  progredire  in  essa, 
cioè,  in  somma  a  peggiorare,  a  corrompersi  anche  in  mezzo  alla 
civiltà  ed  alle  colture;  partito  il  nostro  dalla  verità  ed  incam- 
minato quindi  in  una  via  di  virtù  e  di  progressi  indeBnili.  E 
quindi  Vico  inventò,  o  piuttosto  prese  dagli  antichi  quella  sup- 
posta idea  de' periodi  d'accrescimento,  colmo  e  decadenza 
delle  nazioni,  legga  cbe  non  esiste  in  fatto  nÈ  io  ragione  nel 
inondo  cristiano.  Né  ebbe  Vico  quella  bella,  ma  essa  pure  non 
giusta  idea  del  progresso  incominciato  coi  mondo  e  continuato 
4' allora  in  poi,  la  quale  non  sorse  se  non  dopo  la  morte  di 
Ini,  ed  al  cader  del  secolo  XVIII.  E  tanto  meno  ebbe  quella 
-sola  giusta,  non  inventata  ma  solamente  risuscitata  dal  secolo 
nostro,  antica  quanto  i  Santi  Padri  e  gli  Apostoli  e  il  Salvatore, 
anzi  quanto  i  Profeti  che  1'  annunziarono  ;  l' idea  del  mondo 


riDDorato,  ravriato,  l^tto  progressivo  veranienla  e  solamente  da 
Lai.  L  tornare  dall'oltima,  anzi  dalla  penultima  dì  qncste  idee, 
al  divagar  di  Vico  o  degli  antichi,  è  un  tornar  addietro  nella 
scienza  nostra  indobilabilmente.  Sappiamo  venerare  i  grandi 
de'  secoli  passati  ;  ma  imitiamoli  nel  non  rinnegare  i  progressi 
veri  del  nostro.  — Del  Muratori  poi  crediamo  che  non  si  possa 
mai  abbastanza  né  onorar  la  memoria,  nò  proporre  ai  posteri 
l' esempio.  Bnono  ed  operoso  ecclesiastico,  e  paroco,  e  bibliote- 
cario, fece  numerosi  lavori  dì  teologia,  di  morale  e  di  crìtica: 
ma  furono  un  nnlla  rimpetto  a  quelli  di  storia  d'Italia,  ^li 
solo  Tece  più  per  qnesla,  che  non  per  l' altro  qualunque  società 
letteraria,  qualanque  congregazione  di  monaci  studiosi.  Adem- 
piè a  tutti  e  tre  gli  uffici  che  avanzano  la  storia  d' una  nazio- 
ne; fu  gran  raccoglitore  di.monumenti  nell'opera  Rerum  Ita- 
licarum;  fu  gran  rischiaratore  dei -penti  storici  difficili  nell» 
Dissertasioni,  distese  in  Latino  ad  uso  dei  più  stadiosi,  abbre- 
viate in  Italiano  ad  uso  de'  pid  volgari  ;  e  negli  Annali  fu  scrit- 
tore del  più  gran  corpo  che  abbiamo  di  nostra  storia,  scrittore 
sempre  coscienzioso,  oon  mai  esagerato  in  ninna  opinione,  non 
mai  servile,  sovente  ardilo  e  forte,  e  talora  elegante  ed  anche 
grande.  Quindi  i  lavori  di  lui  diedero  spiola,  agio,  possibilità 
ed  a  pubblicazioni  ulteriori  di  documenti,  ed  a  storie  speciali 
delle  lettere,  delle  arti,  de' commerci ,  e  ad  altre  particolari  di 
provìncia  e  cittì  ;  e  coeI  ai  lavori  del  Tiraboscbi  e  del  Lanzi 
già  detti,  ed  a  quelli  di  Lupi,  Fantnzii,  Marini,  Affò,  Ginlint, 
Rovelli,  Carli,  Savioli,  Fignotti,  Marìn  ,  Diedo,  Filiasi,  e  non 
pochi  altri.  Ma  tetti  qnesti  non  arrivarono  di  gran  lunga  al  Hn- 
ratori  ;  a  pochi  grandi  toccò  come  a  lui  !a  infelice  gloria  d'aver 
segnaci  nuroerosiasimi,  ma  tutti  minori.  Fra  i  tanti  vanti  di  che 
Siam  larghi  a  noi  slessi,  noi  ci  diam  veramente  par  questo 
d'avere  una  letteratura  storica  superiore  a  tulle  l'altre  mo- 
derne ;  ma  lasciati  i  cinquecentisti,  che  sono  grandi  per  cinqoe- 
centisti,  la  verità  è,  che  dal  Muratori  in  poi,  che  nel  secolo  in 
cui  ciascuna  delle  altre  nazioni  si  procacciù  non  una,  ma  pa- 
recchie grandi  storie  patrie  nazionali,  ninna  tale  fu  fatta  d'Ha- 
lia,  da  ninno  scrittore  Italiano.  Eppure  quesU  opera  d'nna 
storia  nazionale  b  forse,  è  certamente  l'opera  letteraria  più 
aria  di  tutte  a  qualunque  nazione;  qnella,  la  cai  man- 


430        etI  settima  :  delle  pbefomdebauze  sthahiebb. 

canzB  Bi  fa  sentir  più  ed  ia  tutte  le  collare,  e  nella  politica 
pratica  di  qoalaDqae  nazione  ;  qnella,  cbe  sola  può  darcdor 
nazionale,  aiuti,  soggetti  ioDumereTOli  ed  opportuDÌ  a  tutte  le 
composizioM  letterarie  ed  artìstiche  i  quella,  che  Bola.poò  dar 
esempi,  consigli,  opportunità  e  forza  agli  uomini  politici.  Come 
si  fa  cbe  ad  essa  non  siasi  rivolto  ancora  efficacemente  l' inge- 
gno pur  cosi  vario  degli  Italiani  ?  Certo  per  di»  difficoltà,  una 
intrìnseca,  ed  una  estrinseca  :  prima  la  difficolti  intrinseca  di 
qaestastorìaco^varia,  cosi iDOltipUce,  cosi  piena  di  fatti  diversi 
di  luogo,  e  concorrenti  nel  tempo,  cbe  sarà  forse  sempre  impos- 
sibile renderne  facile  epperciò  piacevole  la  lettura.  Ha  insom- 
ma, se  non  è  soperabile  del  tutto  qnesta  difficoltà  intrinseca,  ella 
é  fino  a  tal  punto  certamente  che  si  possa  fare  una  storia  se 
non  piacevole,  almeno  utile;  e  il  fatto  sta  che  tra  il  secolo 
scorso  e  il  presente,  fino  al  1814  (senza  venir  più  giù],  due  stra- 
nieri intrapresero  di  darci  di  que'corpi  di  storia  che  non  im- 
prendemmo noi,  il  Lebret  e  il  Sismondi;  e  l'intrapresero,  per- 
chè non  avevano  quella  difficoltà  estrinseca,  cbe  fa  per  noi  b 
mag|ioTe  senza  paragone.  Le  censure  comprimono  tntte  le  parti 
delta  letteratura,  ma  nessuna  come  la  storia  di  gran  lunga; 
perché  le  altre  parti  si  possono  adattare  a  trattar  dell'  una  in- 
vece dell'  altra  verità,  della  verità  non  compiuta  ;  ma  la  storia 
senza  verità  compiuta  non  è  solamente  incompiuta  ma  falsa, 
non  è'più  storia;  e  quando  h  ridotta  a  tale,  non  si  tratta  più 
da  niun  atoator  vero  della  verità,  da  niun  ingegno  virtuoso  e 
grande;  e  si  tratta  allora  0  dai  nazionali  mediocri  per  natura, 
o  dagli  stranieri  quasi  sempre  mediocri  per  difetto  o  d'infor- 
mazioni 0  d'intelligenza  delle  cose  nostre.  E  qnal  danno  sia 
stalo  qaesto  poi  per  li  popoli,  e  più  specialmente  per  li  prin- 
cipi (  forse  più  particolarmente  per  quello  che  è  principe  poli- 
tico insieme  ed  ecclesiastico],  per  tutti  i  governanti  cbe  hanno 
più  interesse  cbe  le  cose  patrie  sien  trattate  dagli  ingegni  alti 
e  per  conseguenza  moderati,  io  non  ho  luogo  a  discorrerne  qui, 
e  diventa,  del  resto,  men  necessario,  ora  che  è  cessato  tal  danno 
intieramente,  in  una  parte  almeno  d'Italia.  Troppo  forse  bo  già 
indugiato  qui,  ma  spero  non  esser  parulo  scostarmi  dall'  as- 
sunto mio,  né  lodando  nell'  in6mo  dai  la\'ori  sulla  storia  d'Italia 
il  più  gran  cultore  di  essa,  né  chiamando  sullo  delicienze  dì 
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essa  l'attenzione  de' miei  leggilori.  —  Del  resto,  mollo  sarebbe 
ad  aggiungere,  e  su  quel  grande  ma  per  gioventii  ancora  in- 
compiuto ingegno  del  Filangieri  ;  e  suila  pochezza  degli  allri 
nostri  scrittori  politici  di  questo  secolo,  che  fa  pure  altrove  così 
ricco  di  essi;  e  sui  nostri  economisti  onmeroBi,  buoni  in  gene* 
rate,  e  applìcalori  della  scieuia  alle  cose  patrie  ;  cosi  i  governi 
avessero  seguili  alla  pratica  pili  abbondantemente  i  loro  cenni  I 
E  sarebbero  a  notar  pure  i  nostri  filologi,  ellenisti  ed  orienta- 
listi, e  i  nostri  teologi  :  ma  ci  siringe  il  termine  del  nostro  scrit- 
to.— E  cosi  stringeremo  in  poche  parole  ciò  che  ci  resta  a  dire 
delle  scienze  naturali  o  materiali.  Queste  furono  la  gloria  mas- 
sima del  secolo  XVIII,  furon  quelle  che  progredirono  più  in- 
contrastabilmente allora.  E  già  parecchie  volte  osservammo  che 
elle  son  quelle  che  dipendon  meno  dalle  buone  condizioni  po- 
lìtiche; tantoché  nel  seicento  slesso  furono  possìbili  in  Italiana 
Galileo  e  i  suoi  seguaci.  I  quali  si  moltiplicarono  e  progredi- 
rono poi  nel  settecento  fino  al  1814.  Puronvi  principali;  Eusta- 
chio Manfredi  nomato  sopra  fra  i  poeli  [1674-1738],  Morga- 
gni 11683-1771],  Francesco  Maria  Zanotll  [1698-1777],  G.  Bal- 
lista Beccaria  [1116-1781],  Spallanzani  [17S9-1799],  Lagrangia 
[1736-1813],  Galvani  [4737-1798],  Volta  [1745-1 8S6],  Masche- 
roni [1750-1808],  Blascagoi  [175a-1S1B],  oltre  una  turba  di 
minori.  Fra*  quali  tutti  torreggiano,  come  ognun  sa,  Lagrangia 
e  Volta.  Il  primo,  compaesano  e  contemporaneo  d'Alfieri,  in- 
trodusse il  Piemonte  alle  glorie  scientifiche  Italiane,  non  meno 
che  Allìeri  alle  letterarie.  Ma  è  da  notare  che  l' uno  e  l' altro 
lasciarono  la  terra  paterna,  e  la  rinnegarono  poi  in  tulio  il  resto 
di  lor  vita.  E  cosi  più  o  meno  Den  in  a.  Barelli,  Bodoni  ed  altri; 
tantoché  ninna  provincia  Italiana  diede  tanti  migrati  come 
questa  ;  lanlo  che  eì  convicn  dire  che  ferace  d' ingegni  ella  non 
'  fosse  apparecchiala  per  anco  al  loro  svolgimento.  Ed  era,  del 
resto,  naturate  ;  quando  si  dirozza  alle  colture  una  terra  nuova, 
vi  abbondano  quelle  invidiuzze,  que' timor  ucci,  quelle  ostilità 
di  piccoli  contro  grandi  che  Bl  Irovano  ritraile  al  vivo  da  Al- 
fieri nella  sua  Vita.  All'incontro  di  Lagrangia,  Volta  dimorò 
quasi  coslanlemente  in  Lombardia  sua  patria,  e  visse  onorato 
nell'Università  di  Pavia.  La  quale  e  quella  di  Torino,  ed  allre 
dell'antiche  Italiane,  Gerirono  più  che  mai  nel  secolo  XVIII, 
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fino  al  1814,  e  furono  i  migliori  centri  di  tutte  le  colture  Ita- 
liane. E  cosi  è  naturale,  per  yero  dire  ;  dove  non  sono  centri 
di  operosità  politica, le  colture  non  possono  riTug^ir  meglio  che 
a  questi  che  son  centri  almeno  dell'operosità  d' insegnamento. 
Qualche  viva  operosità  si  vuole  a  tener  vive  le  colture- 

38.  Continua.  —  Già  il  notammo:  uno  de' privilegi  più  in- 
dubitabili degli  uomini  meridionali  è  la  disposizione  natnride 
alle  arti  belle,  a  quelle  principalmente  del  disegno.  Grecia  e 
Italia  produssero,  tra  esse  due,  più  cose  belle  che  non  tutto  il 
resto  del  mondo  ;  e  dopo  esse  è  terza  Spagna.  Quindi  noi,  che 
crediamo  possa  e  debba  l' Italia  prender,  molto  e  delle  lettere 
e  delle  scienze  straniere,  por  notammo  che  io  fatto  d' arti  ella 
non  ha  a  prender  quasi  nulla  ;  e  che,  quando  prende,  ella  prende 
male,  quasi  centra  natura.  Ciò  si  conferma  nella  storia  del 
nostro  secolo  XVIII.  Al  principio  di  esso  continuarono  l'arti 
nostre  a  decader  cosi,  che  appena  vi  sì  possono  nominare  on 
Solimene  [1657-1747],  un  Crespi  [1665-1747],  Zuccarelli  [1708- 
1788],  Battonì  [1708-1787]  fra'pitlori  ;  Collino  [1754-1793]  fra 
gli  scultori;  Benedetto  Alfieri  [1700-1707],  Vanvitelli  [1700- 
1T73J,  Temanza  [1705-1789]  fra  gli  architetti.  —  Intanto  toco- 
mìnciavano  a  sorgere  in  Inghilterra,  e  risorgevano  in  Francia 
e  Germania,  alcnni  artisti  migliori,  Reynolds,  Hogard,  Uengs, 
Angelica  Kaufi'mann,  Vien,  e  David  finalmente;  e  continnavano 
i  più  di  questi  a  pur  accorrere  a  Italia,  a  Roma.  Allora  per  la 
prima  volta  i  nostri  imitarono  gli  stranieri,  e  sorsero  cosi 
Landì  [1756-1830],  Appiani  [1761-1817],  Bossi  [1776-1815], 
Benvenuti  e  Camoccini,  ed  alcuni  altri  pittori.  Ha  questi  imi- 
latori  dei  nostri  imitatori,  prendendo  forse  più  de'  loro  vizi  che 
di  lor  qualità,  mostrarono  col  fatto  quanto  poco  buona  sia  tal 
via,  quanto  migliore  sarebbe  slato  risalire  direttamente  agli  an- 
tichi e  larghi  stili  Italiani.  Tutto  diverso,  più  originale,  più  Ita- 
liano, più  grande  fu  senza  dubbio  Canova;  e  se  anch' egli  non 
andò  libero  d'igni  grettezza  o  secchezza  allor  corrente,  se 
dopo  lui  s' aggrandì  forse  lo  stile  della  scoltura ,  e  e'  accostò  a 
qne' monumenti  del  Partenone  Ateniese  ch'ei  non  conobbe  se 
nou  negli  ultimi  anni  ;  io  crederei  che  sia  appunto  al  presente 
una  soverchia  preoccupazione  di  tale  stile  quasi  unico,  e  che 
si  tenga  quindi  da  alcuni  in  troppo. poco  conto  il  Canova.  Ad 
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ogni  modo,  ei  regnò  solo  nella  scoltura,  e  sommo  nelle  arti  Ila- 
liane  al  tempo  sao  [1747-ISìl].  Nell'architetlara,  tra  it  Bne 
dell'  nn  secolo  e  il  principio  dell'  altro  non  sorser  guarì, oltre  al 
Gagnola  [1765-1833],  grandi  artisti;  e  per  la  buona  ragione, 
cbe,  tranne  1'  arco  di  IrionTo  di  Milano,  non  furono  fatti  grandi 
monumenti  ;  e  ciò  per  l' altra  buona  ragione  che  l' Italia  scon- 
volta  non  aveva  agio  né  danari  a  ciò.  L' architettura  è,  di  tutte 
l' arti,  anzi  di  tutte  le  colture,  quella  che  ha  più  bisogno  di  pro- 
tezione pecuniaria.  —  Questo  poi  fu  il  secolo  aureo  della  mu- 
sica; fiorirono  tra  non  pochi  altri  Porpora  [1685-1767],  Mar- 
cello [1686-1739],  TarUoi  [Ì69S-1770],  Durante  [1693-1755], 
teo  [1694-1741],  Galoppi  [1703-1785],  Pergolese  [1704-1737], 
.Guglielmi  [17J7-1804],  Sacchini  [1735-1786],  Paesiello  [1741- 
1816],  Zingarelli  [1752-1837],  Cimarosa  [1734-1801],  PaSr 
[4771-1834];  famosi  nomi, superati  tottavia  da  quelli  posteriori 
di  Bossini  e  Bellini;  stupenda  lista  della  piò  piccola  fra  le  gran- 
dezze nazionali.  Ha  cosi  va  il  mondo  :  ei  prodocono  gli  uomini 
come  le  merci,  in  proporzione  della  richiesta,  del  bisogno,  del 
mercato.  Fincbè  la  richiesta  fu  di  musica,  e  il  più  bel  giorno 
d' ogni  città  d' Italia  era  la  prima  sera  dell'  Opera,  noi  avemmo 
maestri  ;  quando  invece  dell'  Opera,  o  piuttosto  del  cicalio  e  del 
beato  ozio  de' palchi,  noi  ci  compiaceremo  di  conversazioni  so- 
cievoli, eleganti,  avremo  pur  queste  :  ed  ora  che  l'iniziata  li-; 
berta  Italiana  avrà  bisi^no  d' uomini  politici  e  guerrieri,  ella  li 
riavrà  certamente.  Il  suolo  d' Italia  è  incessa d temente  ferace 
sempre  e  dove  non  si  tema  la  sua  fecondità.  A  voi,  giovani, 
r  augurio  :  noi  fummo  ciò  che  potemmo  a'  tempi  nostri.  Il  suol 
d'Italia  fu  e  può  tornar  fecondo  a  tutto;  quando  si  volesse,  o 
sol  che  non  si  temesse,  la  sua  fecondità. 

39.  Le  sette  eia  di  nostra  storia.  —  La  storia  da  noi  per- 
corsa rapidamente,  e  quasi  «  con  lena  at^nnata,  »  è  la  piii 
inoga  e  la  piìi  ricca  dì  grandi  e  vari  esempi ,  che  sia  di  ninna 
nazione  al  mondo.  Sono  intorno  a  tre  mila  anni  di  fatti  narra- 
bili. Divisili  in  sette  grandi  eia,  noi  vedemmo  nella  1»  gli  stan- 
ziamenti primari  de'  Tirreni ,  degli  Iberici  e  degli  Umbri ,  e  la 
prima  invasione  de'  Pelasgi  ;  a  sollevarsi  poi  in  una  bella  guerra 
d'indipendenza  que' popoli  antichi,  gi' Itali  ed  Etruschi  prin* 
cipalmenie;  e  ricacciati  al  mare  que'  primi  intrusi,  sorgerne  11 
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uome  patrio  d'Italia,  e  l'imperio  degli  Etrnsclii,  imperio  po- 
lente, famoso  a'sQoi  tempi,  e  oscarato  per  noi  eolamente  dal- 
l'estrema  aoUchità.  E  succedute  primamente  l' immigrazioDe 
lenta,  quaù  pacifica,  ed  incivilitrice  degli  Elleni  nel  mezzodi, 
poi  quella  ultima  tatto  diversa  de' Galli  a  settentrione;  con 
questa  terminammo  la  lunga  e  primitiva.  —  Quindi  vedemmo 
incominciar  la  U'  col  graieroso  accorrere  alla  riscossa  contro  ai 
Galli  della  picciolissima  Roma;  la  quale  in  ciò  appunto  si  fece 
grande,  ponendosi  capo  a  quel  sentimento  di  naiionalilÀ  che 
è  di  tutti  i  tempi,  aulichi  come  nuovi,  rozzi  come  civili.  B  non 
prima,  ma  allora  si  ci  parve  attribuir  a  Boma  il  pensiero  di 
cacciar  lo  straniero  dalla  penisola,  o  di  farvisi  signora  essa, 
che  a  que' tempi  era  lo  stesso.  Ed  ella  compiè  tal  disegno  in 
quattro  secoli  ;  e  compiè  intanto,  insieme,  quasi  per  aggiunta, 
quello  di  farai  signora  del  mondo  d' allora,  di  tulle  le  nazioni 
all'intorno  del  Hedìterraneo,  e  del  Uedi terraneo  slesso,  diven- 
tato lago  Italiano.  Questa  ta  la  magnifica  ricompensa  del  suo 
spirito  di  nazionalità  ;  qoesla,  dico,  se  il  nostro  pensiero  ci 
trattiene  in  terra,  si  leva  a  poco  volo.  Che  se  noi  sappiamo  ab- 
bandonarci  a  quelle  considerazioni  soprannatarali,  le  quali  in- 
nalzano il  pensiero  quasi  tra  terra  e  cielo,  noi  veggiamo  aver 
avuto  que'  nostri  padri  una  maggior  ricompensa,  un  magnifico 
destino:  qnello  d'apparecchiare  il  primo  campo  della  Cristiani- 
'H.  Ma  in  ciò  fare,  Boma  erasi  fatta  troppo  grande  per  durar 
repubblica;  anclie  a' nostri  di,  ed  inventata  la  rappresentanza 
de' lontani  ne' grandi  consigli  nazionali,  sarebbe  forse  impossi- 
bile il  governo  repubblicano  a  un  così  vasto  imperio;  ma  im- 
possibile era  cerlamenle  a  qne'  tempi,  quando  la  partecipazione 
ai  governi,  ai  consigli,  la  lit>ertà  politica,  la  liberti  compinla 
non  s' estese  mal  oltre  alle  mura  o  al  territorio  d' una  città  ; 
impossibile  era  che  la  città  signora  di  tanto  mondo  non  s'ar- 
riccbisse  sterminatamente  e  cosi  non  si  corrompesse,  non  s'ar- 
ricchisse inegualissimamente  e  cosi  non  si  dividesse  all'interno 
suo;  ed  impossibile  poi  che  dividendosi,  e  parteggiandone,  e 
combattendone,  non  vincesse  alla  lunga  la  parte  dei  più  contro 
ai  pochi,  e  non  sorgesse  all'ultimo  uno  solo  sopra  a' più,  un 
principe  sul  popolo,  come  quasi  sempre  succede.  E  allora  si 
compia  la  rivoluzione  della  repubblica  in  imperio.  —  Viene 


^nqnela  eia  1II>,  odi  questa  imperio;  e  con  poco  diletto  nella 
storia,  poco  utile  negli  insegnamenti,  essendo  ossa  d' una  cosi 
succiata  tirannia,  d'una  cosi  sfacciala  servita,  ctie  non  può 
rinnovarsi  nella  Cristianità;  non  pericoli,  non  accrescimenti 
all'infuorì,  non  divisioni,  non  parti,  non  vita  addentro,  non 
operosità  fuori  né  dentro,  salvo  che  di  lettere  al  principio,  ma 
per  poco;  finché  tutto  fu  ozio  e  vizi  e  corruzione,  finché  il 
popolo  Romano,  che  aveva  vinte  nazioni  sn  nazioni  JncÌTÌlile, 
prodi  e  grandi,  non  fa  più  pari  a  difendersi  contro  alle  genti 
sparge  e  barbare  che  l'assalirooo,  l'invasero,  lo  distrussero. 
Una  consolazione,  nna  bellezza  gola  ma  suprema  sorge  in  latta 
Innesta  età  :  il  sorgere  dapprima  oscuro,  poi  a  nn  tratto  splen- 
didissimo della  Cristianità  ;  la  Cristianità  sollevanlesi  tra  le  ro- 
vine dell' imperio,  ed  ivi  aspettante  ìtiarbarì. —  S'empie  quindi 
bilta  di  questi  barbari  la  IV*  età.  E  di  nnovo,  nulla  quasi  di 
bello;  salvo  forse  Teoderico  gran  re  d' Italia  e  d' altre  provincie 
«11'  intorno,  che  parea  dover  essere  gran  fondatore  d'una  nuova 
nazione  Italiana,  come  furono  le  contemporanee  Francese,  Spa- 
gnuolaed  Inglese;  che  non  fn  se  non  d'un  regno  di  pochi 
anni,  grazie  all'  inquieto  desiderio  dell'  imperio  e  del  nnme  di 
Soma  che  s' apprese  agli  Italiani,  che  fece  chiamare  i  Greci, 
cadere  i  Goti,  e  sottentrare  in  un  dieci  anni  i  Longobardi.  Se- 
guono dugent'anni  di  questi,  incapaci  di  conquistare  tutta 
Italia,  incominciatori  del  dividersidiessaflnoa  noi,  fino  ad  ogni 
avvenire  prevedibile  ;  incapaci  dì  governar  !e  provincie  occu- 
pate, di  serbarle,  contro  ai  papi  capi-popolo  di  Boma,  ed  ai 
loro  patrizi  ed  amici,  i  Carolingi  di  Francia.-Poco  rincresci- 
mento rimane  della  caduta  di  que'  Longobardi,  che,  mischiati 
poscia  con  noi  nella  sventura  comune,  lascìaron  il  sangue  pifi 
abbondante  che  sia  forse  in  nostre  schiatte.— Segue  la  V  età, 
di  Carlomagno  e  dei  suoi  discendenti  e  successori,  imperatori 
o  re  stranieri;  imperatori,  per  lo  stolto  piacer  presoci  di  gri- 
dare un  imperator  fiomano;  re,  per  quelle  invidie  che  ci  fecero 
sempre  parlare,  piangere,  adirarci  coniro  agli  stranieri,  ma  in 
fatto  anteporli  a'  nazionali  ;  quelle  invidie  di  sotto  in  su,  e  di 
Eopra  in  giù  che  diedero  l'Italia  a  quell'Ottone  pur  troppo 
grande,  dal  quale  in  poi,  salvo  le  dne  brevi  eccezioni  d'Ar- 
duino e  di  Napoleone,  sempre  rimase  Tedesca  la  corona  vera- 
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mente  ferrea  d' Italia  o  di  Lombardia.  E  naturai  meo  te,  qoesta 
Ih  la  peggiore,  i' Infima,  la  più  corrotta  delle  nostre  età;  cor- 
rotti principi  e  signori,  nomini  e  donne,  aacerdoti  e  vescovi  e 
papi,  tutto  l'ordine  feodale  secolare, o  quasi  tatto  recclesiastic» 
EOtlopostosi  sirooniacamente  a  quella  feodalità;  sorgente  à  H 
popolo,  che  deve  quindi  credersi  men  corrotto;  sorgenti  qua  e 
là  alcuni  monaci  studiosi,  zelanti,  riformatori,  riformali,  e  fra 
e  sopra  essi  Ildebrando,  Gregorio  VII.  —  E  quindi,  da  questo 
ponteBce,  non  incolpevol  forse,  ma  gran  riformatore,  gran  sao^ 
to,  grand'  nomo  politico,  gran  rivendicator  d' indipendenza  ee-- 
clesiaslica,  grande  aiatator  d'indipendenza  politica,  e,  senza 
saperlo,  forse  di  libertà,  noi  incominciammo  l'età  Vi',  la  mag- 
giore delle  nostre  moderne,  l' età  de'  nostri  Comuni,  di  quel 
nostro  secondo  primato  che  fu  più  veramente  di  colture  che  di 
civiltà;  e  cosi  facemmo  deliberatamente,  risolutamente,  a  mal- 
grado  gli  odii  già  vivissimi,  or  morenti  contro  a  quel  grande; 
vivissimi  al  tempo  che  non  si  perdonava  nemmeno  a  un  papa 
d' aver  mancato  di  rispetto  alle  potenze  temporali,  e  massìm» 
all'imperiale  e  reale;  morenti,  dacché  s'apprezzano  tutti  i  ri- 
vendicatori di  tutte  le  libertà.  E  continua  quindi  questa  et& 
nostra.  Torte,  crescente,  splendida,  magnifica  in  tutto,  in  difesa 
d' indipendenza,  in  progressi  di  libertà,  in  progressi  di  tntt« 
le  colture,  tutti  i  commerci,  tutte  le  operosità,  tutte  forse  Le 
virtù  pubbliche,  salvo  una;  salvo  quella  vera,  somma  ed  ulti* 
ma  liberalità  che  consiste  in  Vincer  le  invidie,  dico  anche  l' in- 
vidie derivanti  dalle  coudizionì  speciali  di  ciascuna  età.  Nel- 
l'età precedente,  de' grandi,  i  grand!  Italiani  s'eran  invidiati 
tra  sé,  ed  aveao  data  la  patria  ai  grandi  stranieri  ;  ia  questa, 
nell'età  dei  Comuni,  delle  città,  del  popolo,  s'invidiarono  città 
contro  a  città,  cittadini  contro  a  cittadini,  piccoli  contro  a 
grandi,  grandi  contro  a  piccoli,  piccoli  rimasti  soli  tra  sé;  e 
cosi  distratti  da  quella  che  è  la  più  inquieta  e  la  più  perseve- 
rante, la  più  meschina  e  la  più  tiranna,  la  più  operosa  e  la 
meno  operante  delle  passioni,  non  rimase  tempo  a  qua'  misOTi, 
non  mente  libera  al  pensiero,  non  cuore  al  sentimento  dell'in- 
dipendenza; non  si  compiè  l'acquisto  d(  onesta  qoftndo  tftk- 
ber  l'armi  in  mano  a  propugnarla,  non  si  mirò  ad  essa  nelle 
paci,  non  si  riprese  quella  rivendicazione  mai  più  ;  s'  all«se  a 


tatto,  foorcbà  a)  pib  necegsario,  foorchè  a  ciò  cbe  fa  tma  na- 
sone; e  cosi  poi,  merita  mente ,  si  riperdette  quella  libertà  in- 
terna a  cui  s'era  sacri&cata  l'eBlema,  si  riperdettero  quello 
tirannie  aristocratiche,  deiaocratiche,  a  cui  g'  era  sacriBcata  la 
vera,  quilibrata  e  non  invida  libertà,  si  riperdette  ogni  buona 
operbslt^  militare  o  politica  ;  e  s' apparecchiò  la  nazione  a  qoa- 
lonque  signoria  o  preponderanza  straniera  fosse  per  venire.  — 
Penne  Carlo  Vili,  da  cui  dunque  incomiociammo  l' età  VII'  ed 
BHiina,  e  che  dura,  delle  preponderanze  straniere;  ma  non 
islette.  Venne  Lnigi  Xlt,  e  non  isletle  nemmeno.  Ha  venne  in- 
sieme Ferdinando  il  Cattolico,  e  stette  in  Napoli  e  Sicilia,  e  tra- 
mandone a  Carlo  -T  imperatore;  il  quale,  come  tale,  diede  a 
sé  stesso  il  dacato  di  Uilano,  e  cosi  t^nne  Italia  dal  collo  e  dal 
pie,  e  tramandolla  a' suoi  discendenti  di  Spagna,  coi  Paesi- 
Bassi,  con  America,  colle  Filippine,  colonia  anch' essa  da  fame 
prò  per  la  madre  patria.  Ma,  immenso  esempio,  non  fece  prò 
di  noi,  più  cbe  di  queir  altre  superCélazionì,  la  madre  patria  ; 
languì  anzi  e  decadde  tra  esse.  Non  focene  prò  nemmen  quella 
casa  regia,  cbe  degenerò  e  cadde  ;  non  ne  fu  fatto  prò  se  non 
ia,  pochi  vicerÈ,  governatori  ed  impiegati  minori.  E  così  Ira 
tutto  quel  languire,  languimmo  noi  pure,  Italia  quasi  tutta, 
-■alvo  taiwa  Piemonte,  per  li  centoquaraut' anni  del  seicento, 
in  nullità  politiche,  in  corruzioni  di  costumi,  in  cattivi  gnsti  di 
lettere  e  d' arti,  in  ogni  cosa,  salvo  cbe  in  filoso&a  materiale 
flollevata  da  Galileo,  marUre  di  essa.  Fìtà  poi  quel  marciume 
«olla  fine  della  marcia  schiatta  regia  Anstro-Spagnuola  all'anno 
limitrofo  tra  i  dne  secoli  XYII  e  XVIII;  e  si  sollevò  questo  per 
la  guerre,  cbe  si  fecero  forti  e  grosse  ne'dodìei  anni  della  con- 
1«sa  della  successione  di  Spagna  ;  per  li  trattati  d'Utrecht,  cbe 
fbndarom  un  secondo  regno  Italiano  a  casa  Savoia  ingrandita; 
«  più  per  quella  guerra  della  successione  di  Polonia  e  qad 
trattato  dì  Vienna,  che  liberaron  da  Austria  e  rifecero  iudipen- 
^nte  l' antico  regno  di  Napoli  e  Sìciiìa,  non  lasciando  allo 
straniero  cbe  Milano  e  poca  Lombardia  all'  intorno.  Ed  alter 
tolto,  allora  incominciò  a  Tiawgere  Italia  ;  e  si  riformò,  miglia- 
ia, progredì  incontrastflbihnente,  benché  non  abbastanza  por 
troppo  ;  non  nell'essenza  dei  principati  Italiani,  che  rinnovaroD 
tutto  salvo  sé  stessi;  non  nell'indipendenze, che  rimase  lacom- 
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piala.  E  cosi,  mal  apparecchiata  all' imprevedata  occasione 
dell'invasione  Francese  (come  già  e  quelle  di  Carlo  Vili,  dt 
Carlo  d'Angìò,  di  Federigo  I  e  Unte  altre),  à  trovi  la  leut» 
Italia  del  1193.  G  come  disapparecchiala ,  lasciò  i  Pìemooteet 
combattere  e  succombera  soli  nel  4796,  e  si  divìse  in  parti  di 
regii  e  repubblicani,  di  Francesi  ed  Austriaci  per  diciott'anni; 
longo  i  quali  caddero  le  nltime  repabblicbe  dd  medio  evo,  cad- 
dero, si  restaurarono,  ricaddero  e  si  restauraron  di  nuovo  1 
principati;  e  si  fini  collo  stabilimento  raddoppiato,  «ontigoOr 
pia  sodo,  più  fòrte  che  mai,  almeno  in  apparenza,  del  R^n» 
Lombardo-Veneto,  dal  Ticino  all'Adriatico.  Né  sia  per  nnlla, 
poi,  che  abbiamo  co^  ristretto  a  poche  pagine  questo  già  tanto, 
e  Torse  troppo,  breve  sommario  de'fatti  nostri.  Sappiamo  re- 
stringerli ancbe  più  nella  mente  nostra,  sappiamo  voler  d'otto 
sguardo  le  nostre  sette  età,  e  discemwe  fra  esse  tre  belle, 
grandi,  gloriose  e  virtuose,  quelle  dei  Tirreni  ed  altri  popoli 
primitivi,  della  repubblica  Romana  e  dei  Comnni;  ed  all'in- 
contro, quattro  brutte,  dappoco,  corrotte  e  miserande  d'c^i 
maniera,  quelle  dell' imperio  Romano,  de' barbari,  degli  impe- 
ratori e  re  stranieri,  e,  quantunque  meno,  essa  pure  quelift 
delle  preponderanze  straniere-  È  ella  caso  tal  differenza?  Ov- 
vero, ha  ella  cause  moltiplici  nelle  diverse  etàf  Ovvero,  fors» 
ona  sola  costante  e,  comune?  —  Io  vorrai  non  dirlo;  i  l^gitori 
saranno  stanchi  oramai  di  adirmi  pronunciare  in  poche  parola 
delle  maggiori  questioni  nazionali  ;  e  più  stanchi  forse  di  ndir- 
mele  risolvere  poco  men  che  tutte  in  una  sola  conchiuuone. 
Ha  ntm  6  colpa  di  mia  volontà;  sarà  forse  del  mio  intelletto, 
se,  quanto  più  vario  o  combino  aspetti  de'fatti  nostri,  più  mi 
si  ria^ccia  quella  concbiosione  stessa.  E  riaccolte  qui  in  nft 
pensiero  le  diverse  età  di  nostra  storia,  io  non  so  non  vedere 
nelle  tre  grandi  un  medesimo  fatto,  nelle  quattro  dappoco  un 
medesimo  difetto  :  il  tallo  o  il  difetto  delia  indipendenza  riven- 
dicala. B  lascio  trarre  le  conseguenze  storiche  od  ancbe  prati- 
che a  ciascuno.  —  E  trentadue  anni  noi  vivemmo  d'allora  in 
poi ,  il  tempo  appunto  che  nelle  storie  si  suol  chiamar  d*  una 
generazione.  E  questo  i  indubitabilmente  principio  d'un  qoart»' 
periodo  dì  quella  lunga  età  delle  preponderanze  straniere.  M» 
appunto,  una  generazione  non  basta  a  nominare,  a  qualiOcar» 


va  secSIo,  un  perìodo  dì  storia;  nome  e  qualità  dipenderanno 
dalle  doe  o  tre  generazioni  che  segnìranno,  forse  da  una,  forse 
da  questa  che  vien  sa  dopo  noi.  Ad  ogni  modo,  nna  distinzione 
panni  potersi  far  già  in  qoesti  pocbi  anni,  una  quasi  soddivì- 
tione  di  capitoli  della  storia  Tatara  :  noi  avemnio  an  tempo  di 
errorì  universali,  incontrastabili;  ma  mi  par  sorgere  nn  tempo 
di  ricominciati  progredì.  Da  principio,  i  principi  Italiani  re- 
staorati,  chi  più  chi  meno,  restanrarono  i  governi  antichi, 
quali  ei  li  avean  lasciati  nn  quìndici  o  sedici  anni  addietro;  non 
tenner  conto  né  de*  fatti  intermedi,  né  degli  uomini,  né  degli 
ìntMesai,  né  delle  opinioni  nuove;  e  fu  errore  iacommeosara- 
bile,  rìcoQoscinto  ora  da  tutti,  salvo  forse  pochi  sopravlvwtt 
a  difeodera  ciò  che  fecero.  E  allora  si  sollevarooo  l'opinione, 
gV  interessi  popolari,  nazionali  contro  a'  [H-incipi.  E  fu  naturale, 
fo  giosto  senza  dubhio,  ma  fii  infelicissimo,  fh  fatale  questo 
alienar»  di  principi  e  popoli  Italiani  tra  sé;  e  fn  più  tktalequando 
MOppiù  in  conginre,  che  son  sempre  fatti  immorali  e  perverti- 
tori; Eatalissimo  quando  in  sollevazioni,  che  son  fòlli  impotenti 
contro  a  governi  forti ,  imprudenti  contro  a'  titubanti  che  fanno 
titobar  tanto  più;  im  pò  tontissimi  e  imprudenti  ssimi  in  faccia  a 
ano  straniero  più  interessata  di  gran  lunga  a  comprimerle,  che 
non  gli  stessi  prìncipi  nazionali;  posciaché  qoesti,  in  somma, 
resterefober  principi,  e  forse  più  forti  prìncipi  colle  libertà  così 
domandate,  mentre  i  dominatori  stranieri  san  bene  dì  non  po- 
ter rimanere  dominatori  nostri  co^.  Questo,  dico,  fn  un  primo 
lampo  d' errori  vicendevoli  di  principi  contro  a  popoli,  di  po- 
poli contro  B  principi;  tempo  falalìssimo  di  divisioni,  pii^  o 
meno  simili  allo  consnete,  vecchie,  antiche  ed  antichissime.  — 
Ha  da  alcnni  anni  (e  s'io  m'ingannassi  ei  sarebbe  non  sola- 
mente con  sincerità,  ma  a  malgrado  lo  studio  più  grave  ond'ìo 
sia  capace),  da  alcuni  anni  sembrano  indubitabili  due  pro- 
gressi: quello  dei  principi  e  govemanti  cbe  vanno  lentamente 
migliorando,  secondo  le  opinioni  de' popoli,  i  loro  governi; 
quello  do' governati  che  vanno  lentamente  smettendo  le  congiure 
e  le  sollevazioni  contro  ai  prìncipi.  Hoi  progrediamo  da  una 
parte  e  dall'  altra,  non  parmi  dabbio;  ma  noi  progrediamo  da 
una  parte  e  dall'altra  molto  troppo  tenti,  non  panni  dubbio 
nemmeno.  Ciascuna  delle  due  parti  vede,  dice  questa  lentezza 
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dell'  altra  ;  io  la  dico  di  tutte  e  dae  ;  questa  diversità  è  tra  me 
e  r  ana  o  l' altra  parte.  Ognuna  VDoIe  che  incominci  l' altra  ad 
accelerare  il  buon  moto.  Cbe  non  incomincia ,  ootae  certo  il  paò, 
ciascuna  da  sèf  Sembra  agli  uni  aver  tempo  libero  a'  miglior 
ramenti.agli  allargamenti  governativi,  ad  acquistarsi  l' opinione 
universale  ;  sembra  agli  altri  aver  tempo  libero  a  fare  e  Gnire 
congiure  e  rivoluzioni.  Ha  rimarrà  egli  libero  tal  tempo?  Que- 
sta è  la  questione,  e  tutta  la  questione  d' oggidì.  Non  pochi 
eventi  sopravvetmer  già  nei  trentadue  anni  corsi,  che  avrobbon 
potuto  esser  utili,  che  Turono  inutili  a  noi  disgiunti  e  disappa- 
recchiati. Altri  ne  sorgeranno  indubitatamente  prima  cbe  si 
compia  questo  operosissimo  Tra'  secoli  cristiani.  L' Europa  è 
'ordinata,  è  vero,  ad  Occidente;  ma  è  ella  ad  Oriente?  Non 
s'ordinerà  ella  pure  là  in  qualche  modo?  Cadendo  Turchi,  o 
sorgendo  Slavi,  a  sfasciandosi  questo  o  quell'imperio?  che  poco 
imporla,  insomma,  se  sappiamo  apparecchiarci,  cioè  se  sappia- 
mo unirci.  —  E  finalmente,  se  qui  pure  ci  rivolgiamo  dai  fatti 
agli  scritti,  alle  colture,  di  queste  pare  noi  osserveremo  due 
tem[^  molto  diversi  negli  ultimi  trentadue  anni.  Uno  primo  di 
compressione,  maggiore  forse  che  non  sia  stata  mai,  per  parta 
de' governi  ;  e  quindi  un  tempo  di  nullità  qnasi  universale  ne- 
gli scrittori,  salvo  pochi  cbe  scrissero  allora  con  incomparabile, 
due  con  immortai  mestizia.  Ed  un  periodo  secondo,  in  cbe  dai 
nostri  compatrioti  fuor  d' Italia  ci  vennero  dapprima  parole 
esagerate  e  furenti,  ma  a  poco  a  poco  parole  forti  di  modera- 
zione e  sapienza  ;  e  in  che  poi  i  nostri  principi  incominciarono 
a  tollerar  più  o  meno  che  cosi  pur  si  tentasse  scrivere  dentro 
Italia.  —  Sappiamo  riconoscere  il  bene  anche  troppo  lento,  se 
vogliamo  accelerarlo;  sappiamo  benedirne  chi  ce  ne  dà,  se  vo- 
gliamo averne  più;  sappiamo  ringraziarne  Dio,  di  cai  non 
parmi  invocar  invano  il  nome  qui  ;  sappiamo,  come  Italiani  e 
come  Cristiani,  pregar  Lui  che  ha  in  mano  gli  animi  ftaliaui  dì 
nnirli  ad  acquistare  i  destiiTi  cb^Ei  ci  apparecchia;  e  sappiamo, 
come  già  i  maggiori  nostri  di  Legnano,  risollevarci  dopo  la  pre- 
ghiera, ad  operar  per  la  patria  fino  alla  morte,  ciascuno  secondo 
tutte  le  proprie  facoltà.  Cbè  se  fu  in  njun  secolo  mai,  certo  è 
evidente  nel  nostro,  Dìo  suol  proteggere  coloro  che  operano  cosL 
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io.  Il  perìodo  quarto  delPetà  settima,  o  delia pnpondermua 
Austriaca  [i8ii-1848],— Io  dissi  già  le  ragioni  che  mi  faceraao 
nel  1846  terminare  questo  ristretto  all'aano  18U.  Ora  poi, 
passati  questi  anni  in  che  avemmo  tutti  la  parte  nostra  di 
opera  e  di  dolori,  ed  accresciutosi  nataralmente  il  numero  degli 
uomini  a  a  me  non  ignoti  né  per  beneficio  né  per  ingiuria  » 
(Frefaz.  all'ediz.  IH*  1846),  sarebbe  più  ripugnante  cbe  mai 
alla  mia  coscienza  storica  giadicar  di  essi  con  questi  modi 
brevi,  epperciò  assoluti,  cbe  non  sono  né  convenienti  verso 
amici  od  avversari,  né  giusti  poi  verso  ctdoro,  vivi  o  morti,  ^i 
che  non  sia  fatto  ancora  il  giudizio  in  altre  storie  più  distese, 
più  entranti  nei  particolari  di  ciascuno.  Né,  quando  io  potessi 
vincere  tal  ripugnanza,  mi  sarebbe  nemmeno  materialmente 
possibile  il  tesser  qui  una  narrazione  seguita  degli  anni  corsi 
dal  1314  in  poi,  iìocbè  non  sarà  preceduta  qualche  storia  pili 
dislesa  dì  essi.  Cliiunque  abbia  mai  messo  mano  a  slorie,  con- 
temporanee 0  no,  ma  non  iscritte  da  altri,  sa  quanti  docomeoli 
sparsi,  quante  letture  diverse  sieno  indispensabili  alla  loro 
GOii^osizione.  E  (mi  si  faccia  lecito  acceunare  ad  un  partico- 
lare a  me  personale,  il  quale,  del  resto,  può  scusare  il  presente 
volume  d' altri  difetti  lasciativi)  la  luce  degli  occhi  mi  si  é  sce- 
mata poc'anzi  a  segno,  da  farmi  materialmente  diificile  lo  scri- 
vere, poco  men  che  impossibile  il  leggere.  E  trovai  impossibile 
finora  il  supplirvi  sempre  coll'ainto  d'altri,  quantunque  benevoli. 

Servano  qnesti  cenni  a  farmi  scusare  da  coloro  cbe  mi 
espressero  il  desiderio  di  veder  prolungalo  dì  questi  35  anni  il 
presente  volume  ;  e  vogliano  essi  contentarsi  delle  pocbe  pa- 
role generali,  con  che  estendendo  i  cenni  preventivamente  daU 
ne)  1846,  tento  ora  collegare  la  nostra  storia  passata  con  quella 
contemporanea  e  futura. 

Itrentaquatlroanuidal  18(4  ali  848  furono  all' llalìaevideo- 
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lemeDlepartedellasaaetà  settima  delle  preponderanze  straniere, 
periodo  qiiarlD,odeUaprepaDderanzaÀustrìaca  indisputa  ta.Hea- 
Ire  l'Eon^tutt'intiera  progredì  (leDlamentesecondoèdesiderio 
di  quella  parta  generoaa,  che  appuDto  allora  iocomiuciò  a  cbia- 
niarsi  libwale,  ma  rapidamente,  magnìficameate,  se  si  consideri 
l'andamento  normale  delle  grandi  rìvolozioni  nmane),  progredì, 
dico,  nella  restaarazione  continentale  de' governi  rappresenta- 
tivi, estesisi  cosi  da  Francia  a  Spagna,  a  Prussia  e  quasi  Intta 
Germania,  ed  a  Grecia,  l' Italia  rimase  restaurata  tutto  conb-a- 
riamrale  sotto  ai  governi  assoluti,  sotto  alla  preponderanza 
dell'Austria,  capo  dell'assolutismo,  capo  francamente  prde»- 
satosi  della  resistenza  alla  rivoluzione  liberale  Europea.  I  prin- 
cipi Italiani  restaurati,  tornarono  tutti  con  afibtti,  con  pregiu- 
dizi di  fnoniscilì,  cioè  del  tempo  in  che  erano  usciti;  si  riadat- 
tarono quindi  volontierì  a  quella  preponderanza  Austriaca,  che 
consentiva  con  essi,  e  prometteva  difends'li.  Tutti  restaurarono 
le  fanne  antiche,  assointe;  il  boon  re  Piemontese  peggio  che 
gli  altri.  Promossero  pochi  pr<^TeSBÌ,  o,  come  le  chiamammo  poi, 
poche  riforme  ;  ne  efibttnarono  anche  più  poche  da  principio, 
per  tutti  qne'  primi  vent'anni,  che  furono,  bisogna  dirlo,  de'  piii 
oscuri  0  più  sciocchi  vivnti  mai  in  Italia.  Alcuni  annini  non 
mediocri  furono  talor  chiamati  al  governo;  ma  pochi  e  per  poco 
tempo;  i  più,  i  soliti,  mediocrissimL  I  popoU  all'incontro,  i 
governati  che  avevano  fatto  poco  o  nulla  sotto  a  Napideone,  se 
non  lasciarsi  splendidamente  governare  da  lui,  e  si  sarebbero 
adattati  a  laKÌarsi  governare  da  altri,  per  poco  che  si  fosse 
fotlo  con  qualche  splendore,  od  onore  di  liberalitA,  si  adonta- 
rono Bn  dal  isti,  e  vìa  via  più  ad  ogni  anno  di  essere  i  popcdi 
d'Europa  più  male,  più  oscuramente,  più  illiberalmente  gover- 
nati, senza  nulla  dì  quella  liberti  e  qoell' indipendenza  che 
udivano  lodarsi,  vantarsi,  estendersi  altrove.  Co^  fn  e  sarà 
sempre,  cosi  si  adempiono  i  progress  umani  decretaU  dalla 
suprema  Provvidenza;  ciò  che  non  si  pensava  o  pareva  appena 
difetto  ai  padri,  diventa  bisogno  ai  nepoti,  e  co^  appunto  si 
desiderò,  s'estese  la  liberti,  si  desidera  e  s'estenderà  rindi^ 
pendenza  tra  le  nazioni  cristiane.  Ed  in  Italia  venivano  ere-, 
scendo  A  tali  desiderìi,  ma  confasi  ba  si,  tndetenniaatìsdmi 
ne'  mezzi  di  eSbttuarli.  CoofoDdevanst  liberti  ed  indipendenza 


AHHi  4814-1848.  itì 

ntH'odio  ad  Aostrìa,  confondevangi  le  varie  forme  di  liberti 
ne'desiderii  iDdelermÌDati  ed  ignoranti  delle  roonarcbie  rappre- 
sentative all'Inglese,  o  alla  Francese  del  1814,  e  alla  Spa- 
gnnola  del  181S,  o  delle  repubbliche  a  modo  moderoo  Ameri- 
cano, o  del  medie  ero  Italiano  od  antico  Greco-Romano;  era  mi 
caos  di  brame  incomposte,  come  Boccede  tra  ineducati  ed  ine- 
eperti,  cbe  non'banno  a  decidersi  né  scienza  né  esperienia.  Ed 
era  poi  dd  caos  ancbe  martore  de'  mezzi  immaginati.  Di  re- 
sistenze, 0,  peggio,  conquiste  legali,  non  ci  era  idea  ;  di  eolie- 
vamentì  popolari,  molta;  ma  [hìi  principalmente  di  conginre, 
il  modo  più  ovvio  e,  par  troppo  tradizionale  gii  in  lEalìai  se 
non  cbe,  congivirare  a  modo  del  qnattrocenlo  o  cinquecento, 
quando  gli  Stati  erano  piccolissimi  e  mal  fermi,  non  era  possì- 
bile. S' invitò,  o  s'era  gii  poc'anzi  ioTentato,  nn  modo  naov<^ 
adattato  al  secolo;  nn  estendimento  ddle  conginre,  proporzio' 
nato  all' estendimento  degli  Slati  e  ddla  civiltà;  le  sètte  o  so- 
cieti  sarete.  E  la  terra  classica  delle  congiure  rozze,  diventò 
classica  delle  perfezionate.  Tennerci  di  Inori,  per  vero  dire,  le 
prime  sètte  del  settecento  (o  forse  pib  anticbe  se  ai  creda  alle 
loro  genealt^e],  i  Fraochi-Miiratori,  gli  Illuminati,  e  non  so 
che  altre.  Poi  sotto  a  Napoleone  ed  alle  soe  molteplici  polizìa 
(parola  nnova  anche  questa  che  bisogna  ora  introdorre)  dicesi 
fossero  O  quelle  od  altre  sètte  nel  suo  esercito.  Ha  la  potenza 
di  tntte  queste,  se  fu,  non  asci  guarì  dall'ombra ,  non  produsse 
etbtU  grandi  alla  luce  del  di.  Prodnssene  lA  quella  detta  7r- 
gendbìtniì,  nata  e  cresciuta  in  Prussia,  negli  anni  dì  sua  servitù 
a  Napoleone,  dal  1808  al  181Ì,  trionfante  dopo  le  sventare 
Francesi  del  1819,  aiutante  il  sollevamento  e  l' indipendenza  di 
Prussia  e  Germania  intiera  nel  1813  e  14  ;  rimasta  poi  Ut  eoa 
nomi  e  scopi  malati  e  minori.  B  sorse,  con  Iacopo  simile,  ben- 
ché plb  ristretto,  in  quo"  mede^mì  anni  la  setta  dei  Carbonari, 
fomentata,  dicasi,  contro  ai  Napoleonìdi  dì  Napoli  da'Borboni 
di  Sicilia.  Ha  se  è  vero  tal  fbtio,  questi  non  tardarono  a  por- 
tar la  pena  della  pericdosa  invenzione;  che  reslaorati  nel  181(^ 
la  setta  amica  diventò  nemica  loro  e  degli  alM  prinùpi  restau- 
rati ed  assolati,  amica  della  parte  liberale,  di  coi  erano  quasi 
vanguardia,  o  bersaglieri,  sregolati,  ingovernabili,  cui  preten- 
devano anzi  condurre.  Io  non  ho  luogo,  né  notiiie,  né  geiiiD  a 
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dire  di  lor  forme,  lor  modi,  loro  dirisionie  saddiviùoni,  e  ma- 
Uziooi  e  moltiplicazioni  di  nome.  Questo  solo  Dolerò  qui ,  che 
1)0  aolato  altrove,  ed  h  più  importante:  cbe  qneste  Bètte  o 
«oDgÌDPe  nuove,  non  meno  cbe  le  più  antiche,  si  mostrarono 
«1  fatto  Eempre  il  peggior  modo  cbe  possa  essere  ad  eSetioara 
-qualunque  rivoluzione;  il  peggiore  quanto  a  moralità,  percbè 
,non  è  possibile  avanzarle  senza  quei  segretumi,  quelle  blsiti, 
quelle  insidie,  e  quei  tradimenti  cbe  sono,  insomma,  l' essenza 
^lle  congiure  ;  ed  il  peggiore  quanto  ad  acacia  e  buona  riu- 
scita, percbè  appunto  quella  immoralità  fa  si,  cbe  molU  non 
-vedendola  vi  si  mettono,  ma  vedendola  se  ne  ritraggono,  e  i 
pochi  rimastivi  pèrdono  la  fiducia,  e  si  dividono,  e  chi  fa  una 
«osa,  chi  l' altra,  nulla  mai  di  unanime  o  peggio  di  grande. 
Ancora,  in  questi  convegni  segreti,  continui,  e  di  uomini  co» 
diversi,  naturalmente  si  parla  molto,  più  cbe  non  b'  opera,  e  sì 
prende  il  vizio  del  parlar  senza  prò  ;  si  fanno  progetti  fondati 
oon  sulla  pratica  degli  affari  nmani,  che  i  settari  non  hanno, 
ma  sulle  teorie;  non  solle  possibilità,  ma  sulle  desiderabilità 
«ir infinito:  ondecbè  appena  incominciata  l'esecuzione,  salta 
fuori  r  impossibilità,  e  tronca  tutto.  Insomma  le  congiure,  quan- 
tunque [vogredite  a  sètte,  rimangono  il  mezzo  di  rivoluzioni 
jùìi  contrario  che  possa  immaginarsi  a  tutti  i  mezzi  della  pro- 
gredita civiltà  ;  il  loro  segretume,  alla  pubblicità;  la  loro  rela- 
tiva pochezza,  all' universalità  dell'opinione  pubblica;  i  loro  di- 
segni teorici,  a  quella  pratica  dì  governo  che  si  diQbnde  a  poco 
a  poco  nelle  stesse  popolazimi;  ed  i  loro  mezzi  d'eseguimrato, 
a  quella  moralità,  a  quella  mitezza,  che  essa  pure,  essa  più 
d'ogni  cosa  si  diffonde  naturalmente  tra  la  cristianità.  —  Ad 
ogni  modo,  questo  grand'  errore  de'  liberali  (che  cosi  chiame- 
remo, per  abbreviare,  anche  le  Bitte  dello  quali  se  aves^mó 
luogo  noi  distingueremmo  i  fatti  ultraliberali  ed  anzi  illiberali), 
quest'errore  de' governati  liberali,  figlio  già  de' primi  errori 
de' principi  e  de' governanti,  ne  produsse  altri  nuovi.  E  pn- 
mamente,  cbe  questi  governanti  a^uli  imitarono  questo  stesso 
orrore;  fecero  contro  alle  sètte  liberali  altre  e  varie  sètta  go- 
vernative, assolutiste,  e,  cbe  fu  peggio,  religiose:  Calderari, 
Guelfi,  Perdinaodei,  Sanfedisti,  e  che  so  io;  alle  quali  poco  o 
mollo,  esplicitamente  od  implicitamente,  io  un  modo  o  io  on 
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altro,  In  qnalDnqve  modo,  parmi  innegabile  che  s'aggiunge»* 
Eero  alcune  congregazioni  che  avrebbero  dovuto  rimanere  reli- 
giose. E  certo  io  credo,  io  Eon  persuaso,  che  molti  di  tatti 
questi  non  vollero  adoprare,  non  si  sarebbero  piegati  mai  ait 
adeprare  mezzi  chiaramente  immorali,  scelleratezze,  peceatir 
ma,  dal  più  al  meno,  io  son  persuasa  che  molti  delle  sètte  libe- 
rali non  vi  si  sarebbero  piegali  nemmeno  essi  ;  e  concedendo , 
in  ciò  11  vanlaggio  alle  sèlle  pretendenti  nome  e  scopo  religioser 
io  veggo  in  esse  per  altra  parie  an  grande  svantaggio,  un  pili 
grave  scandalo,  quello  d' avere  abusato,  piii  che  le  sèlle  libo- 
ral!  (le  quali  ne  abusaron  pur  esse),  della  mistura  delle  cos» 
divine  colle  ornane.  Né  bastò  a'  nostri  governi  questo  nuovo 
mezzo  contro  i  Uberai!;  usarono  e  portarono  al  scmmo  quei 
modo  già  vecchio,  che  dìcesi  inventato  o  perrezionato  da  Leo- 
poldo di  Toscana,  usato  molto  da  tutti  i  governi  rivoluzionar* 
di  che  parliamo,  in  tutta  Europa,  ma  forse  più  che  altrove  i» 
Italia,  la  polizia  politica.  Della  quale  non  occorre  dire  che  fr 
chiaro  come  sìa  l'esagerazione  dello  stesso  governo  assoluto^ 
come  antipatica  alla  presente  civiltà,  come  perciò  vano,  inutile,. 
0  nociva  mezzo  dì  quello  in  questa.  Insomma  l' esigilo  e  il 
modo  di  restaurazione,  e  la  preponderanza  od  anzi  la  prepo- 
tenza Austriaca  nel  13U,  produssero  il  primo  errore  de' go- 
vernanti Italiani  del  1814,  l'assolutismo  retrogrado;  questo 
produsse  ne'  governali  la  parte  liberale,  e  contemporaneament& 
l'error  secondo  delle  sètte  liberali,  e  queste  poi  furono  maikir 
sorelle  o  figlie  (che  non  ne  disputerò)  delle  controsètte  assolu- 
tiste, Austriache,  e  pretese  religiose,  e  le  polizie  giunte  ab 
sommo.  E  cordisene,  controsette  e  polizie,  e  quindi  di  scoppi 
or  falliti  in  sollevamenti  di  un  giorno,  ora  riusciti  a  rivoluzioni 
di  poche  settimane  o  pochi  mesi|  seguite  sempre  di  persecu- 
zioni, purificazioni,  esigli,  carceri  ed  anche  supplìzi,  si  riem- 
pio la  storia  di  trenta  e  più  anni  che  seguirono  il  4814;  è  una 
brutta  storia  segreta,  sotterranea,  ma  pur  troppo  reale,  e  più 
importante  che  non  la  pubblica  e  non  bella  nemmen  essa  ;  ed 
è  storia  quasi  unica  de' primi  venti,  fino  ai  1S3i  o  39. 

Nel  1 81 S,  fu  temuto  e  represso  uno  scoppio  nel  Lombardo- 
Veneto,  non  saprei  dire  se  anteriore,  contemporaneo  o  poste- 
riore all'  impresa  di  Uurat.  Il  quale  minacciato  dal  Congresso 
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di  TioDua,  ed  allettato  dall' impresa  di  Napoleone,  e  probabile 
[ueote  dalle  eètte,  usci  di  soo  regno,  invase  l'Italia  fino  al  Po, 
6i  (ermo  ai  primi  iocootri  coir  esercito  Austriaco  dì  Bianchi , 
retrocesse,  combattè  a  Tolentino,  fa  vinto,  fuggi  di  Napoli, 
tornò  Ira  breve  in  Calabria  con  pochi,  vi  fa  preso,  giudicato  e 
focilato  in  poche  ore  dalla  gente  dei  Borboni  cosi  restaoratL  — 
Nello  stesso  anno  fece  miglior  figura  il  Piemonte,  che  dicemmo 
il  pib  mal  reetanrato  fra  gli  Stati  Italiaai,  ma  dove  re,  popolo 
«d  esercito  fanno  sempre  boona  6gura  ad  ogni  occasione  min- 
iare. Furono  i  soli  che  prendesser  parte  alla  guerra  di  tutta 
Europa  contro  a  Napoleone;  ebbero  nn  beli'  affitruccio  a  Greno- 
ble.—Dal  1816  al  ISSO,  nnlla,  nemmen  riforme,  impedite 
dalla  paura  delle  sètte  mot  liberali,  dall' inflóenza  delle  contro- 
eetle  illiberali  e  lor  alleati.  —  Nel  1890,  scoppiata  la  rivoln- 
zione  militare  di  Spegna,  scoppiò  una  mitiiare  nel  regno  di 
Napoli,  vi  proclamò,  vi  stabili  in  fretta  la  costituzione  Spa- 
gnoola  del  1818,  cioè  la  Francese  del  179ì  :  un  re  senza  veto 
né  libertà  di  re  né  di  cittadino  ;  nna  sola  camera,  uaa  com- 
missione permanente  ne' recessi  di  questa,  una  cosi  detta  Mo- 
narchia con  istitozioni  repubblicane  ;  la  peggiore  delle  monar- 
chie e  delle  repubbliche  ;  la  forma  di  governo  rappreseutative 
la  più  contraria  a  totla  la  scienza  rappresentativa.  Sicilia  volle 
serbare  la  sua  costituzione  all'  Inglese  ;  si  separò,  gnerreggiò, 
fu  vinta  al  aolito.  Al  principio  del  18Ì1,  scoppiò  una  rivolu- 
zione Piemontese  imitatrice  dell'imitazione  Napoletana;  durò 
un  mese  ;  fu  vinta  dall'  intervenzione  Austriaca,  in  poche  ore; 
produsse  la  mutazione  del  bnoo  re  Vittorio  Emmanuele  I,  che 
da  an  anno  o  piii  accennava  volgersi  ad  uomini  e  riforme  libe- 
rali, in  Carip  Felice;  e  intanto  un  esercito  Austriaco,  attraver- 
sando tranquillamente  l' Italia  dal  Po  al  Garigliano,  disperdeva 
là  l'esercito  Napoletano,  riconduceva  il  re  che  avea  giurala  e 
Stragiurata  la  costituzione,  ed  or  la  spergiurava  e  distrasse.  — 
Seguirono  nove  anni  di  pace  e  tranquillità  ;  cioÈ,  supplizi  al- 
cuni, carceramenti  non  pochi  ;  purificazioni,  persecuzioni,  esi- 
gli, moltissimi;  sètte  represse  addentro,  moltiplicate  fuori; 
controsette,  polizìe  trionfanti,  fino  al  4S30.  In  luglio  di  queBt<^ 
rivoluzione  in  Francia,  cacciala  dei  Borboni;  rivoluzione  in 
Belgio,  separazione,  indipendenza  di  queste  provìncia  di  quelle 
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schiatte  Francesi,  daUe  Tedesdie  d'Olanda;  rivolozioDe  nliuo- 
ciata  nella  vecchia  e  sapiente  ed  esperta  Britannia,  che  se  ne 
salva  con  una  concessioDO  della  parte  e  aristocratica  e  cooser- 
vKtiva,  colla  riforma  parlamentare;  rivoluzioni  varie  io  Ger- 
mania, ed  estensione  piccola  delia  monarchia  rappresentativa , 
rivoluzione  in  Polonia  per  l' indipendenza ,  ammirabilmente 
propugnata  coli'  armi  da  quel  popolo  armigero,  perdata  tra,  e 
forse  per  le  dispute  dì  libertà.  Ed  in  mezzo  a  tanto  moto  di  ri- 
voluzioni, quasi  tntte  boono  e  tutte  vere,  die  Tece,  che  potè 
l'Italia  ?  che  potwon  le  sètte  T  Io  non  so.  So  cbe  poterono  più 
le  polizie  e  controsetto  ;  so  che  il  molo  Italiano  si  ridusse  a 
ecoppi  e  sollevamenti  piccoli  qua  e  là,  in  Romagna,  nelle  Mar- 
che, a  Roma,  quotati  in  parte  dal  principolto  di  Hodena  e  dal 
nuovo  papa  Gregorio  XVI,  spenti,  da  uo'  invasione  Austrìaca 
gii  terza  in  quelle  proviocie,  oda  una  prima  Francese.  Furono 
male  spenti,  è  vero;  il  fuoco  usci  dalle  ceneri  in  fiammelle 
nel  1833  in  Hodenae  Piemonte,  ma,  a  spegnerle  di  nuovo  e'pifi 
durevolmente,  bastarono  colà  poca  truppa  Austriaca,  qua  la 
polizia  del  paese  ;  seguita  poi  l' una  e  l' altra  di  piiì  numerosi 
supplìzi  che  non  si  fosser  osati  Gn  allora.  E  questo  fu  il  cul- 
mine, o  piutloslo  il  più  bassofondo  di  quella  guerra,  quella 
politica,  quella  storia  sotlerraoea;  fu  l'epoca  della  maggior  di- 
visione tra  goveroanti  e  governati  Italiani.  Invece  della  quale, 
invece  di  stabilirla  da  principio  ed  accrescerla  sempre  più  con 
orrori  avvicendati,  se  avessero  sapulo  i  governanti  accostarsi 
ai  popoli  con  riforme  liberali;  ovvero  ì  governali  ai  governi, 
per  su^erire,  insistere  alle  riforme  ed  aiutandovi  con  metler- 
vià  essi,  non  è,  non  può  rimaner  dubbio  che  qoe'  venti  anni 
sciagurati,  invece  di  essere  dì  peggioramento,  sarebbero  staU 
di  un  miglioramento,  di  un  principio  ed  aiuto  qualunque  a  ciò 
cbe  segui. 

41.  Continua  [1833-1843]. —  B  la  maggior  prova  di  ciò 
risulta  appunto  da  qnanto  segui.  Il  paese  d' Italia  più  impor- 
tante senza  contrasto  in  Italia  fu  fin  dal  1814  il  Piemonte. 
L'Italia  non  è  da  rimproverare  di  non  aver  ciò  veduloi  è  piut- 
tosto d'averlo  veduto  troppo,  dì  aver  fidato  nel  Piemonte  solo, 
non  ciascuno  pure  in  sé  ;  non  solamente  tulli  i  forti  sperarono 
in  Ini,  ma  tutti  i  Bacchi  si  riposarono  in  Ini,  e  quasi  tutte  te 
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mene  de' cattiti  si  volsero  a  lui.  L'aomo  poi,  6b  dalla  medesifna 
epoca,  più  importaate  ìd  Piemonte  e  in  Ilalia,  fu  senza  cod- 
trasto  Carlo  Alberto.  E  quindi  a  luì  più  che  a  nessuno  mira- 
"  roDO,  lui  cercarono,  circondarono,  travagliarono  e  tormenta- 
rono variamente  buoni, forti,  fiacchi,  cattivi,  d'ogni  sorla;  ed 
aggiugnendosi  alla  varietà  degli  uomini  la  varietà  della  for- 
tuna, n'usei  quella  varia  natura,  che  tutti  seppero,  molti  ca> 
lunniarono,  pochi  conobl^ro,  e  più  pochi  sanno  apprezzare.  II 
più  d^li  uomini  pèrdono  ad  essere  aiudiati;  questi  ha  bisogno 
d'essere  studiato,  per  essere,  cosa  rara,  compatito  insieme  ed 
ammirato.  E  perciù,  perchè  questo  non  può  che  guadagnare  a 
dò  che  se  ne  parli,  e  come  centro  che  fu  d' Italia  per  35  anni, 
vai  la  pena  che  se  no  parli  con  qualche  particolare,  perciù  mi 
scosto  dal  mio  proposito,  e  mi  vi  fermo.  Nato  nel  1798  d'  un 
ramo  staccato  da  presso  a  SOO  anni,  o  cosi  discosto  dal  trono 
di  casa  Savoia,  era  di  ptichi  mesi  quando  cadde  questo  trono 
in  Piemonte;  e  cacciata  la  famiglia  regia  per  Sardegna,  suo 
padre  e  sua  madre  rimasero  in  Piemonte,  privati  fra  que'  re- 
pubblicani. E  mortogli  poco  appresso  il  padre,  e  passata  alcunv 
anni  appresso  la  madre  a  seconde  private  e  feconde  nozze,  ^li 
s'allevò  in  quella  nuova  famiglia,  ed  in  parecchi  convitti  di 
giovani  in  Parigi, in  Ginevra,  tra  cattolici,  protestanti,  reput>- 
ilicani ,  imperialisti  ;  ed  in  quella  condizione  tra  principe  e  pri- 
vato, che  è  già  ambigua  e  difficile  per  sé,  che  gli  si  faceva  più 
ambigua  d'anno  in  anno,  non  essendo  nato  e  vivuto  niun  erede 
maschio  a  casa  Savoia  in  Sardegna,  e  rimanendo  egli  così 
erede  a  quel  regno,  e  pretendente  agli  Stati  di  terraferma,  fc 
noto  come  questa  condiziono  di  pretendente  sia  la  più  ambi- 
gua, la  più  infeiice  ìn  che  Si  possa  educar  un  principe.  Stava 
per  Dscirne  ed  entrar  nell'  esercito  di  Napoleone,  quando  que- 
sti cadde.  E  chiamato  allora  a  un  tratto  alla  reggia  retrograda 
ed  assolala  di  Torino,  e  circondatovi  insieme  di  vecchi  assolu- 
tisti e  di  giovani  liberali,  pendè  facilmente,  naturalmente  a 
questi,  e  per  le  memorie  di  sua  educazione,  e  per  la  sua  gio- 
ventù, e  per  il  suo  sangue  slesso,  avverso  ad  Austria,  ed  avido 
d' imprese,  ed  a  ne  b  e  venture  militari,  di  generazione  in  genera- 
zione. Nel  1890  e  182f,  fu  tra  quelli  che  avrebbero  aiutata  la 
rivoluzione  liberale,  se  si  fosse  fatta  co' mezzi  legali,  con  ri- 
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guardi  sgU  obblighi  sooì  verso  il  sao  re.  Ebbe  egli  e  nippe 
bene  o  male  impegni  presi?  non  è  qui  il  luogo  di  chiarirlo;  né 
io  scrivo  un  panegirico  o  una  difesa.  E  sarebbero  forse  mal  di- 
fendibili tutti  gli  atti  durante  o  dopo  la  sua  breve  reggeniB, 
e  il  suo  mutar  poi,  o  sembrar  mutar  opinioni  e  modi  durante 
il  regno  di  Carlo  Felice.  Queslo  dico  e  so,  cbo  le  opinioni  eoa 
nel  4gì1  erano  sinceramente  liberali;  per  !a  liberti,  senza  gran 
cognizione  e  discernimento  di  essa;  per  la  indipendenza,  con 
quell'ardore,  quel  cuore,  quella  devozione  di  sé  e  de' suoi,  Su 
d'allora,  che  gli  vedemmo  ventisette  o  ventott'anni  in  poi. E  quindi 
non  rimane  a  me  il  menomo  dubbio,  cbe  se  si  fosse  lasciato  svol- 
gersi ed  afforzarsi  da  sé  quell'ardore,  quello  spirito,  quell'ani- 
mo primitivamente  liberale,  e  che  ninno  oramai  può  noti  dire 
naturalmente  generoso;  se  non  si  fosse  alienato  eoo  disegni,  che 
a  ragione  o  a  torlo  non  gli  parvero  generosi;  se  fosse  rimasto 
duranti  i  due  regni  intermediari  circondato  da  qnegli  uomini 
liberali  e  generosi,  che  furono  essi  pure  perduti  in  tutto  quel- 
l'intervallo per  la  patria;  non  è  dubbio,  dico  per  me,  che  il  buo 
eccedere  al  trono  nel  (831,  subito  dopo  alle  grandi  rivoluzioni 
Europee,  sarebbe  stato  principio  di  un  regno  fermamente,  uni- 
formemente liberale  nel  principe,  e  liberalmente  aiutato  da'com- 
pagnl  ed  amici  di  sua  gioventù.  Fu  invece  un  regno  di  ti- 
tnhanze  continuate  fin  presso  al  fine.  —  Incominciò  con  alcuni 
atti  liberali,  ma  piccolissimi,  ì  quali  dimostrano  insieme,  e 
che  il  suo  animo  vero,  ì  suoi  disegni  erano  liberali,  ma  ch'ei 
dubitava,  voleva  tentar  quella  ch'ei  prendeva  per  opinion  pub- 
blica, ed  era  solamente  della  Corte,  dei  servitori,  degli  impie- 
gati del  suo  predecessore.  I  quali  naturalmente  si  scandalezza- 
rono  di  que'  prìncipii,  vi  sì  opposero,  lo  fermarono,  lo  deter- 
minarono ad  atti  opposti  e  via  via  cresciuti,  fino  a  quelli 
deplorabili  che  accennammo  della  repressione,  giusta  in  sé,  in- 
giusta nelle  forme  e  negli  eccessi,  della  congiura  del  1833.  Si 
fece  poi,  e  si  fa  nn  gran  chiasso  della  aristocrazìa  Piemontese, 
quasi  che  ella  fosse  che  prodocesse,  nutris.'^e  e  mantenesse 
queslo  pervertimento  delle  buone  intenzioni  di  Carlo  Alberlo- 
Ed  io  non  mi  faccio  nemmeno  difensore  di  quella  aristocrazia; 
ma  mi  par  da  osservare  fin  di  qua,  che  quando  in  qualche 
Storia  distesa  si  verrà  ai  particolari  ed  al  novero  dei  nomi 
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veri  arigtocraticì  Pieinontesì ,  se  ne  troveranno  molti  piò  nelle 
vittime  del  18Ì1 ,  nelle  opposizioni  legali  dal  tSÌI  al  1848,  o 
aella  parte  che  aveva  nome  di  liberale  nella  corte  slessa,  cbe 
non  nella  parte  Etaiioaaria,  retrograda  o  perseculri ce  di  questa: 
e  che  i  veri  persecutori  poi  furono  di  lutt'  altro  cbe  di  quella 
vera  aristocrazia.  Perchè  dar  nomi  falsi  alle  cose  pur  troppa 
vere  ì  perchè  non  cbìamere  semplicemente  e  veramente  parie 
retrograda,  residuo  dei  regno  precedente,-  eCTelto  delle  triste 
perseouzioni  e  puriGcazionì  del  tiìi,  quel  cumulo  di  gover- 
nanti,che  sviarono  i  primi  anni  di  quel  regno,  il  quale  doveva 
finir  poi,  forse  ancora  il  più  utile,  certo  il  più  glorioso  che  aia 
stato  mai,  a  casa  Savoia,  e,  niuna  classe  esclusa,  a  tutta  la  na- 
liona,  a  tutto  il  nome  Piemontese? 

Lo  dicemmo;  il  1833  fu  l'anno  più  basso,  più  oscuro  di 
tolto  questa  periodo.  D' allora  in  poi,  più  o  meno  prontamente  si 
risalì,  si  rischiarò  il  cielo  d' Italia.  Gli  storici  distesi,  accen- 
neranno ossi  più  esattamente  i  fatti,  i  princìpi!,  le  continualo 
opposizioni,  le  nuove  titubanze,  le  fermale,  i  ritorni  indietro, 
la  vittoria  ultima  dell'opinione  liberale,  progressiva,  giusta,  na- 
turale al  secolo,  alla  civiltà  cristiana,  ai  decreti  evidenti  della 
Provvidenza.  Io  accennerò  solamente  quello  cbe  mi  pare  primo 
principio,  e,  se  non  causa,  occasione,  mezzo  usato  da  Dio,  ìq 
tultocìò.  Carlo  Alberto  fu  negli  ultimi  anni  suoi  sinceramente  pio, 
intimamente,  forse  scrupolosamente  coscienzioso.  Ed  io  credo 
cbe  la  sua  coscienza  primieramente  liberale  si  sollevasse  con- 
tro agli  stessi  atti  suoi  del  1833,  fosse  l'origin'e  di  queir  auste- 
rità de' suoi  atti,  di  sue  parole,  di  tutti  i  suoi  modi,  di  tutta  sua 
vita,  che  incominciò  appunto  negli  anni  che  seguirono  l'ori- 
gine dei  suo  fermarsi  nella  via  antiliberale,  del  chiamar  uomini 
meno  estremi,  massimamente  in  fatto  di  persecuzioni  e  polizia, 
del  suo  camminar  più  fermo  nelle  riforme.  Focene  molle  d' al- 
lora io  poi;  il  suo  Stato  era  rimasto  il  più  retrogrado  tra  gli 
Italiani;  fecene  il  più  progredito,  il  meglio  ordinato.  Bìfarmò 
tutta  la  legislazione  civile,  e  rldussela  in  codici;  riordinò,  aoe 
pilo  la  magistratura;  ordinò  le  opere  pie,  le  finanze  dello  Stato, 
cbe  furono  le  più  Borenti  d'Europa;  e  con  cura  speciale  l'esercito; 
protesse  le  lettere,  le  arti,  le  scienze,  le  società  d'agricoltura, 
la  accademie,  le  università,  i  congressi.  Tulio  ciò  indubitabii- 
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mente;  tutto  ciò,  a  parer  mio,  troppo  lentamenie,  ìnsafficMB- 
tenoente,  come  se  avesse  a  durar  sempre  il  regno  assolato  « 
s'avessero  secoli  a  for  passi  alla  libertà.  E  quindi,  qaanao 
venne  questa,  ed  insieme  l'occasione  dell*  indipendenza,  il  suo 
£lato  ed  egli  stesso  à  trovarono  apparecchiati  all'  una  ed  all'al- 
tra poco  più  che  ae  non  si  fosse  fatto  nulla;  e  tutte  le  riforme 
fatte  da  Ini  ebbero  od  han  biseco  d' essere  riformate;  tutte  te 
■opere  fatte  con  previsione,  mancanti  nella  mira  principale, 
non  poterono  durare.  Insomma,  il  Piemonte  non  fu  portato  a 
segno  d*  entrare  cod  bene  come  avrebbe  potuta  peli'  occasio- 
ne, non  o  mal  preveduta,  del  1848.  Ma  il  Piemonte,  ultimo  de- 
gli Stati  Italiani  dal  181i  al  1833,  fa  da  qnell' epoca  all'  inciN 
ca  portato  da  Carlo  Alberto  a  s^no  d'entrar  prima,  più  e 
meglio  degli  altri  Stati  Italiani,  quando  scoppiò,  quantunque 
mal  preveduta,  queir  occasione. 

Negli  altri  Stati  non  si  progredì  parimente  per  due  ragioni; 
la  prima,  che,  qualunque  sia  la  grandezza  che  la  storia  futura 
«ompiutamente  informata  e  scritta  sarà  per  concedere  a  Carlo 
Alberto,  non  è  dubbio  gli  altri  principi  assolnti  contemporanei 
auoì  furono  di  gran  lunga  inferiori;  e  perchè  poi  alcnni  dì 
questi  altri  Stati,  meno  male  restaurati  nellSU,  erano  fin  d'al- 
lora a  quel  punto  di  bontà  a  cui  Carlo  Alberto  voleva  portare 
«.  porti  il  Piemonte,  a  quel  punto  che  è  compatibile  col  prin- 
cipato assoluto.  Napoli  e  Parma  avevano  conservati  i  codici 
e  l'amministrazione  di  Napoleone  con  poche  novazioni;  avevano 
ordine  sufficiente  nelle  finanze;  e  Napoli  aveva  di  più  on  eser- 
cito ed  una  marineria  militare  quasi  fiM'enlì.  La  polizia  v'  ara 
dura,  intrigante,  preoccupata  di  sètte  e  conlroselte;  ma  quando 
le  prime  non  iscoppiavano,  essa  piìre  rimetlendo  de' suoi  ri- 
gori, ne  pareva  tollerabile.  Della  Toscana  già  dicemmo  che  Gd 
dalla  seconda  metà  del  secolo  XVIIi  essa  era  stala  portau  a 
vera  perfezione  di  principato  assolato,  e  fu  restaurata  in  essa 
fin  dal  ISIi;  e  mantenutavi  poi  da.  due  principi  miti,  ella  sa- 
rebbe rimasto  lo  Stato  più  avanzato,  il  meglio  governalo,  io 
tutto,  che  fosse  in  Italia,  se  non  fosse  di  quella  negligenza  ed 
anzi  di  quella  repugnanza  ad  svere  un  esercito,  di  che  aon 
forse  ad  accusare  meno  i  principi  che  ì  popoli,  e  forse  i  lì- 
beraii,  gli  stessi,  ì  migliori  uomini  di  quell'imbelle  od  avani 
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regione.  —  Quanto  aRoma  e  Modena,  mal  restaurate  nel  1811, 
elle  rimasero  peggio  governate  d'anno  in  anno  in  latto  questo 
tempo;  cattiva  policia  «  persecottoni  furono  cDmnni  ai  dOB 
Stali;  speciali  al  Pontificio  i  disordini  dì  Bcanze,  armi  Etra- 
Diera,  governo  eccle^astico  nelle  cose  più  laicali,  ed  in  che 
il  sacerdozio  perde  più  di  Bua  dignità.  — Finalmente,  il  regno 
Lombardo-Veneto,  anch' esso  (cioè  il  suo  nòcciolo  di  Lom- 
bardia) non  mal  governato  come  parte  d' imperio  assoluto  nel 
secolo  scorso,  non  mal  restauralo  né  mantenute  come  tale, 
avrebbe  potuto  vincere  al  paragone  di  Toscana  e  Piemonte,  se  io 
teoria  nò  in  pratica  fosse  possibile  far  paragone  tra  qualunque 
governo  anche  pessimo  nazionale,  e  qualunque  anche  ottimo 
straniero.  Se  io  scrivessi  per  ìstranieri  che  hanno  da  secoli  il 
sommo  bene  dell'indipendenza,  e  non  conoscono  per  prova  il 
sommo  male  della  dipendenza,  io  accennerei  almeno  ed  alcuni 
particolari  che  dimostrano  la  realità  di  queste  sommo  malo,  le 
difFerenze  di  schiatta,  di  lingua,  di  costumi,  di  sentimenti, 
d'interessi;  la  lontananza  del  centro  governativo,  la  lentezza 
d' ogni  decisione,  i  SO  o  60  milioni  tolti  ennnalmente  al  paese, 
l'ozio  naturalmente  invadente,  i  vizi  conseguenti,  l'avvitimenta 
universale  inevitabile.  Ma  scrìvendo  ad  Italiani,  che  ban  pro- 
vate e  provano  quel  sommo  male  per  sè,o  nei  compatrioti  evi- 
Cini,  ogni  cenno  che  io  ne  dessi  qui,  sarebbe  inferiore  atvera 
che  ne  hanno  concepito  essi.  —  Insomma,  a  chi  consideri  ora 
tetta  questa  condizione  comparata  de'  diversi  Stati  d' Italia,  A 
chiaro  che  se  mai  doveva  venire  qualche  miglioramento  vero, 
qualche  Impulso  grande  a)  progresso  Italiano,  ei  doveva  venire 
dal  Piemonto:  gli  altri  StatT  erano,  anche  in  ciò  che  avesn  di 
meglio,  stazionari;  it  Piemonte,  anche  in  ciò  che  aveva  di 
peggio,  progrediva,  aveva  già  il  molo  ascendente;  e  il  moto 
ulteriore  non  si  poteva  sperare  se  non  dal  moto.  E  cosi  tr^ 
devano,  speravano  allora  gli  Italiani;  tutti  gli  occhi  eran  rivolti 
al  Piemonte,  a  Carlo  Alberte.  E  le  speranze  comuni  non  furonv 
ingannale. 

Ninno  di  coloro  che  scriveranno  la  storia  distesa,  o  quii 
siasi  compendio  di  questo  periodo,  non  potranno  dividere,  come 
fecemmo  noi  fin  qui,  la  storia  politica  dalla  letteraria.  L'una 
e  l' altra  ebbero  si  sempre  molle  relazioni  pur  troppo;  ma  in 
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<|a€Bti  ultimi  anni  elle  n'hanno  tanle,  che  ne  rimangono  con- 
Uanamente  frammista.  — Ne' primi  anni  dopo  le  restaurazioni, 
Wpravivevano  (tranne  Alfieri,  Parìni  e  Cesarotti)  gli  nomini 
principali  deDe  riToluzìoni  repubblicane  e  dell'imperio,  Fo- 
scolo, Botta,  Monti,  Denina,  Lagrangia,  Volta,  Canova.  Ha  la- 
edando  qui  le  scienze  e  l' arti,  che  continuarono  con  isplendo- 
re,  ma  senza  grandezze  comparabili  a  quelle;  e  delle  lettere 
elesse  contentandoci  a  dir  ciò  cbe  più  si  connette  colla  po- 
litica, noteremo  che  ninno  dei  nominati  non  produsse  più  nulla 
di  gran  conto,  tranne  il  solo  Botta.  Il  quale,  all'  incontro,  rimasto 
inFrancia,  vi  compose  e  pubblicò  le  doeslorie  d'Italia  dal  1630 
al  1789,  e  dal  1789  al  18U,  le  quali  sono  forse  non  solamente 
le  doe  opere  sue  migliori,  ma  i  due  piò  lunghi  e  più  belli  corpi 
di  storia  patria  che  aleno  stati  scritti  da  niun  Italiano.  Scritti, 
a  malgrado  i  difetti,  in  istile  ammirabilmente  chiaro,  largo, 
vìvo,  caldo  e  naturale,  si  leggono  come  una  novella  da  chio- 
chessìa  dotto  od  indotto,  che  è  il  sommo  dell'  arte  storica.  Di- 
fettano si  di  scienza  storica,  e  più  di  scienza  polìtica,  a  tal 
segno,  che  non  solamente  il  vecchio  liberale,  anzi  repubbli- 
'  cano,  vi  comparisce  scrittore  scettico,  indifferente  alle  diverse 
forme  di  governo,  e  non  persuaso  se  non  della  malvagità  degli 
tiomìni  e  dei  tempi  in  generale;  ma  che  nell'ultime  pagine 
da  luì  scritte  in  concbiusione  della  storia  dal  1530  al  1789, 
egli  ci  lascia  quasi  «n  progetto  di  governo  a  modo  suo,  cbe  non 
rimane  né  monarchico  né  repubblicano,  ed  anche  meno  rap- 
presentativo, cb'  ei  descrisse  ma  non  intese  ne  ammise.  E 
quindi  l'opere  sue  contribuirono  ■  a  mantenere  sì,  e  diffon- 
dere, ma  non  a  determinare  le  opinioni  liberali,  eozi  le  inde- 
terminarono e  dispersero  peggio  che  mai.  Una  pubblicazione 
mensile  pubblicata  per  poco  tempo  in  Milano,  proibita  poscì» 
dalla  polizia,  ebbe,  s'io  non  m'inganno,  il  medesimo  vizio. 
il  medesimo  effetto.  Vennero  poi  due  scrittori,  de' quali  non 
«redo  sìa  stato  mai  dacché  si  scrive  ninno  più  amabile,  più 
simpatico  ad  ogni  cuor  gentile,  perchè  niuno  scrìsse  con  più 
soavi  tinte  dì  gentilezza  che  questi  due,  Manzoni  e  PelUco, 
ammirabili  e  parchi  poeti  ameodue,  e  scritlori  di  prosa  tanto 
più  ammirabili,  quanto  più  seppero  scrivere  italianamente 
eoa  semplicità.  Uanzoni,  milanese,  s'illnstrò  con  cinque  cut* 
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soni,  ci»  rinscirODo  nuove  e  forse  saperiori  a  tatto,  dopo  3 
canioniero  accutnaleto  nei  sei  secoli  della  poesia  Italiana;  se- 
gni con  alcune  tragedie  storiche,  o  come  si  diceva  allora,  ro> 
manticbe,  e  con  alcune  note  ad  essa  ed  alle  storie  del  Sis- 
OHMidi;  giunse  al  eoo  colmo  io  quel  racconto  da'  Promasi  Spati , 
che  fn,  che  diede  il  genere  del  romanzo  alle  lettere  nostre,  » 
lo  port{)  d' OD  tratto  a  segno,  da  snperar  fOTSe  in  fatto  d'  arte, 
e  certamente  in  ntile  morale,  quanti  furono  scritti  mai  in  qua- 
lunque lingua  antica  e  moderna.  Pellico,  piemontese,  era  gii 
amato  per  la  Próncesea,  ed  altre  tragedie,  qnando,  implicai» 
nello  scoppio  del  iSU,  fa  tratto  allo  Spilberg,  vi  rimase  in- 
torno a  dieci  anni,  n'asci  poi  per  grazia  implorala  dall'Italia, 
dall'Europa  intiera,  e  pubblicò  nel  1B33  quel  rendiconto  delle 
sne  prigioni,  de' suoi  patimenti,  che  diffase  in  Italia,  in  Eu- 
ropa, nel  globo  intiero,  i  particolari  della  tirannìa  Austriaca,^ 
tanto  più  scandalosi,  quanto  più  semplicemente  e  paziente- 
mente descrìtii.  Ambi  questi  scrittori  furono  accusati  di  rasse- 
gnauoiw  politica;  ma  il  fatto  sta  cbe  questa  era  religiosa,  4 
non  entrando  io  quelle  distinzioni  tra  l'nnae  l'altra,  cbe  sodo- 
difficili  a  brsi  in  pratica  e  più  difficili  io  teoria,  lasciavan  pure 
a  ciascuno  la  libertà  delle  applicazioni;  e  che  anzi  il  senUmentt^ 
profondamente  religioso  insieme  e  liberale,  cbe  presedera  tutte- 
le  opere  di  Manzoni  e  di  Pellico,  servi  anzi  molto  meglio  che 
Dione  delle  contemporanee  a  determinare  anche  politicamento 
il  liberalismo  luliano;  servi  anzi,  riuscì  a  lArlo  dalle  vie  empi» 
e  perciò  stolte  ed  incivili  del  filosofismo  del  secolo  XVIII,  fece 
cattolici  molti  liberali,  e  liberali  molti  cattolici,  accrebbe  cosi 
e  rioforzò  la  parte  liberale,  preparò  la  pace  tra  essa  e  la  Chie- 
sa, tra  governati  e  governanti.  Non  dirò  de' contemporanei  ch& 
continuarono  l' opera  di  questi  due  grandi;  vengo  subilo  a  chi 
F  accrebbe  e  determinò  anche  più, 

il.  Continua.  La  rivoiuziane  delle  fì^Htn«[48t3-18J8]. — 
Dalla  metà  del  18f3  corsero  all'  Itolta  quattro  anni  e  mezzo  di 
operosità  oramai  disusata,  e  cbe  fu  primamente  non  più  che  let- 
teraria, ma  a  poco  a  poco  par  di  pratica  e  di  riforme  politiche, 
rapidamente  crescenti  Boo  a  quello  scoppio  del  <St8,  il  quale, 
comunque  sia  per  essere  gindicato,  ta  incomparabilmente  dappiù 
che  non  tntli  i  precedenti  da  H  anni,  od  anzi  da  parecchi  secoli. 
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il  quale  fa  certamente  principio  o  d' nn  nuovo  periodo,  o  forse 

d'una  nuova  età  nella  st<»ia  Iialiaca.  Parecchie  delle  rivoluzioni 
conlinentalì  moderne  iniziarono  dalle  lettóre,  quella  di  Praacia 
del  17S9,  quelle  della  Germania  principalmente;  ma  nessuna 
forse  così  evideatemeote  come  questa  Italiana.  Ma  se  vogliamo 
«ssere  compiutamente  sinceri  ed  imparziali  ne' nostri  giudiii, 
noi  dobbiam  dire  che  tra  gli  scrittori  e  gli  operatori  di  poti' 
tica  suol  essere  sempre  un  cootinuo  intercorso,  ma  di  fatti 
crescenti  a  vicenda;  ondechè  poi  chi  cerca  sincerameote  gli  no- 
mini inizialorì  delle  rivoluzioni,  ne  suol  trovare  due  aerìe  di- 
verse, una  di  scrittori,  ed  una  di  operatori.  Nel  caso  preseote 
poi,  le  due  serie  sono  rappresentate  principalissimamente  da  dae 
uomini,  Carlo  Alberto,  di  che  gii  dicemmo,  e  Vincenzo  Gio- 
berti.—  Torinese  questij  sacerdote,  filosofo,  teologo,  di  grande 
altezza,  scrìllore  fecoudo  e  magniloquente  oltre  ogei  esempio  Ita- 
liano, fu  illustre  tra'  compagni  ed  in  sua  città  fin  dai  banchi 
universitari,  fu  implicato  nelle  persecuzioni  che  segnirono  la 
congiura  del  1 S33  ;  esìglUto,  incominciò  a  scrivere  opere  miste  di 
filosofia  e  politica,  e  tendenti  ad  accrescere  anziché  guarire  la 
divisione  tra  governanti  e  governali,  tra  principi  e  popoli  Ita- 
liani. Ha  tra  per  candore  e  grandez:ta  nativa ,  e  per  sincerità  0 
gravità  di  studi,  che  gli  fecero  scorgere  insieme  e  la  nuova  mode- 
razione di  Carlo  Alberto,  e  l'util  diretto  che  ne  veniva  all'Italia, 
e  quello  maggiore  che  do  verrebbe  quando  tal  moderazione  dì 
principato  si  contraccambiasse  ed  accrescesse  colla  moderazione 
de' popoli,  il  fatto  sUcbe  nel  t843  egli  pubblica  quel  libro  del 
Primùto  àvile  e  morale  degli  Itatiam,  nel  quale,  esule  genero- 
so, ^li  ai  rivolse  a  lodare,  a  Rogare,  a  promuovere  quella  re- 
ciproca moderazione,  e  farne  nuovo  sistema  di  politica  Italia- 
na. Gli  si  rivolsero  contro  naturalmente  >  pid  degli  esuli  e 
persegoilati,  incapaci  dì  accodare  a  questa  bella  iniziativa  di 
perdono,  il  volgo  de'  liberali,  le  sètte  principalmente  iuveccbiate 
nel  loro  metodo  di  congìnra  esoUeiamenti.  Carlo  Alberto  all'io^ 
contro  protesse  il  libro,  lo  lasciò  correre  ne'  suoi  Stati ,  onde  si 
diffuse  in  tutta  Italia.  Seguirono  altri  libri,  altri  scrittori  che 
io  mi  proverei  forse  ad  apprezzare  con  imparzialità,  entrando  in 
parUcolarì,  ma  che  non  mi  sento  in  poche  e  proporzionale  pa- 
role; alcuni  libri  di  Durando,d'Azeglio,  di  Galeotti,  e  di  nuovo 
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di  Giobeni  e  dì  me;  oltre  alcuni  scrìtti  minori  di  Capponi  e 
di  altri  nell' -4iHonio  pubblicato  dalla  Belgiojoso  io  Parigi.  Os- 
serverò solamente  che  i  primi  in  tempo  e  più  fecondi  di  questi 
furono  quattro  Piemontesi,  due  esuli  e  due  lollerati  in  patria 
da  Carlo  Alberto ,  ondtiché  si  volse  a  questo  più  tbé  mai'  ogni 
attenzione,  ogni  speranza-  Le  sètte  erano  soverchiate,  respinte 
neir  oscurità ,  fuor  del  moto  e  de'  modi  presenti.  Provarono  dne 
imprese:  e  Bimial  ed  in  Calabria;  fallirono,  furono  seguite 
quella  di  persecuzioni  ed  esigU,  questa  di  supplizi,  al  solito. 
Gioberti  ed  Azeglio  tuonarono  contro  ai  persecutori,  compati- 
rono ma  ammonirono  i  perseguiti.  Tutto  ciù  fino  al  principio 
del  1846,  quando  d'una  coalesa  di  dogane  prese  occasione 
Carlo  Alberto  d'  entrare  in  pratica  di  quo'priucipii  d'indipen- 
danza, che  lasciava  oramai  predicare  apertamente.  Austria  do- 
mandava cessasse  certo  passaggio  di  sali  per  Piemonte  aSvizzera. 
Non  ottenuto  l' intento,  raddoppiò,  a  rappresaglia,  il  dazio  de' 
vini  Piemontesi  in  Lombardia.  Carlo  Alberto  lasciò  dapprima 
discutere  liberamente  nella  gazzetta  ufficiale;  poi  fecevi  uscire 
una  dichiaraiione  governativa  anche  più  libera.  Erano  grandi 
novità.  Se  ne  commo.^se  a  Testa  il  popolo  di  Torino,  e  fu  la 
prima  di  troppe  simili  dimostrazioni  fatte  poi. —  Ma  come  suc- 
cede quando  cresce  un'opinione  buona  ed  universale  in  una 
nazione,  sorse  fra  pochi  mesi  una  nuova  e  molto  maggiore 
occasione,  la  morte  di  Gregorio  XVI,  l'elezione  del  succes- 
sore. Grande  l'aspettazione,  divise  le  parti,  e  brevissimo  tut- 
tavia il  conclave,  fu  eletto  addi  e  giugno  il  cardinale  Mastai, 
Pio  IX.  Dubilavasi  di  che  parie  fosse;  egli  lo  chiari  in  breve; 
addi  1 6  luglio  pubblicò  la  più  bella,  la  più  targa,  ed  anzi  la  sola 
che  meritasse  il  nome  di  amnistia  fra  le  tante  fatie  in  questo 
Gecolo,  fecondo  d'  ogni  cosa  buona,  cattiva  e  dubbia. 

Da  quel  giorno  la  rivoluzione  Italiana,  che  era  stala  fino 
allora  più  nelle  lettere  che  nelle  opere,  usci  dalla  teorìa,  entrò 
in  pratica,  entrò  iu  quel  secondo  periodo  che  fu  detto  bene  delle 
riforme,  e  che  fu  pure  dì  un'  unione,  un'  unanimità,  un  inlen- 
dersi  quasi  tra  Stato  e  Stato  d' Italia,  tra  divisioni  e  suddivi- 
sioni  della  parte  liberale,  non  escluse  (almeno  in  apparenza]  le 
stesse  sètte,  e  di  lutti  quanti  poi  col  compatito  popolo  di  Lom- 
bardia a  Venezia,  solo  in  disaccordo  col  principe  suo  strania- 
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ro;  un  perìodo  poi  di  speranze  esaltate,  di  Iodi  e  adulazioni 
reciproche,  di  feete  avvicendate  colle  rìforoae,  e  cosi  cootioue- 
B  totle  le  rivolozioai  iacomiaciano  cosi,  per  vero  diro  ;  e  bob 
famose,  tra  l'altre,  le  epoche  di  letizia  e  speranze  del  1640  lo 
iDghillerra,  e  del  1789  in  Francia.  Ma  niuaa  arrivò  al  paro  di 
questa  Italiana,  che  durò  dìciotto  mesi  di  matta  letizia.  Del  re- 
sto, fu  naturale;  i  miseri  Italiani  non  erano  avvezzi  più  oramai 
chea  due  serie  d'idee  e  di  fulti:  congiure,  repressioni,  sap- 
plizi,  esigli,  e  di  nuovo  congiure  di  tempo  in  teippo,  teatrii 
canti,  amoreggi  amen  ti,  feste  ne' tempi  ordinari.  E  cessando  i 
supplizi  e  lor  paure,  si  precipitarono  nelle  feste.  Accrebberle 
molti  liberali  per  arte;  volevano  impegnar  i  principi,  di  che 
par  dubitavano;  ed  i  settari  ed  altri  repubblicani,  che  preve- 
devano non  aver  a  rimaner  contentati  dalle  riforme  spontanee, 
apparecchiavano  coi  moti  festosi  quelli  ostili  della  piazza.  E 
questo,  per  certo,  fu  gran  danno  venuto  da  tale  stoltezza  delle 
feste,  ma  non  il  maggiore.  Il  quale  fu,  che  questi  miseri  popoli 
Italiani,  disavvezzi,  dico,  da  ogni  civile  opera  politica  o  milita- 
re, se  ne  disawezzarono  sempre  più  tra  l' opera  puerile  delle 
fesle,  vi  si  contentarono,  vi  si  sfogarono;  non  concentrarono, 
non  risparmiarono,  non  serbarono  all'occasione  vera,  seria, 
grave,  fatale,  tutti  que' pensieri,  quelle  passioni  che  non  si 
concitano  se  non  dopo  frenate,  che  son  necessarie  a  concitarsi 
fino  all'  ultima  loro  potenza,  per  produrre  effetti  buoni  e  dure- 
voli. E  gli  Italiani,  sciupati,  stemprati  dalle  feste,  non  ne  sep- 
pero più  produr  di  tali  ;  ninno  grande,  dico,  pochi  durevoli, 
molti  piccoli  :  diversi  dispersi ,  inutili  o  nocivi.  Ad  ogni  modo, 
fu  nn  vero  baccanale  di  dimostrazioni  festive  nelle  piazze,  di 
festive  passeggiate  per  le  vie,  banchetti  in  sale,  banchetti  al- 
l'aria, canto  di  giorno  e  di  notte,  dappertutto,  cantate  per  li 
teatri,  coccarde,  nastri,  bandiere,  catene  di  pezzuole  e  veli 
femminili  che  si  chiamavano  d'  unione  nazionale,  o  cbe  so  io; 
poesie,  prose^  vaneggiamenti ,  pazzie.  —  E  ad-  ogni  modo  que- 
sto fu  il  séguito,  la  serie  de' fatti,  la  quale  domando  licenza 
dipor  qui  cronologicamente,  non  soltanto  per  abbreviare  a' 
l^gltori  ed  a  me  on'  angosciosa  fatica,  ma  perchè  parmi  che 
riesca  cosi  più  chiaro,  e  quasi  parlarne  da  sé,  il  cenno  di  qoe- 
Ui  diciotto  mesi,  operosi  se  si  riguardi  indietro,  sprecati  in 
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gran  parte  ee  ai  gaardi  iananzi,  o,  per  parlar  più  esallamente 
produitori  di  libertà  e  di  licenza,  improduttivi  di  quel!'  indi- 
pendenza, che  è  anche  più  da  desiderarsi,  dell'indipendenza 
che  avrebbe  dovuto  esser  la  prima  e  la  sola  mira  degli  Italiani. 
All'  8  agoslo,  fu  fatto  segretario  di  Stato  il  cardinal  Giezi ,  p<h 
polare  allora.  S'incominciò  con  riforme  piccole;  accademie, 
scuole  e  simili,  e  commissioni  per  preparar  le  più  grandi. 
All' 8  settembre,  nuova  e  gran  festa  popolare  a  Pio  IX, seguita 
da  altre  piccole,  ogtii  volta  che  usciva  egli  a  visitare  una  chie- 
ea,  nn  ospedale  o  una  villa.  Intorno  a' medesimi  giorni,  con- 
gresso dei  scienziati  a  Genova:  era  il  £esto  di  que' convegni 
annuì,  vera  celia  quanto  a  scienza,  veri  preparativi  quanto  a 
politica,  e  che  perciò  erano  stati  ottenuti  a  stento  gotto  ai  go- 
verni assoluti.  Questo  fu  libero  oltre  al  solilo,  e  naturalmente 
fu  occasione  di  feste.  La  più  strana  delle  quali  fu  poi,  senza 
paragone,  quella  pur  fatta  in  Genova  addi  5  dicembre,  per  il 
centenario  del  medesimo  giorno  dell'  anno  1746,  quando  i  Ge- 
novesi cacciarono  di  lor  città  Austriaci  e  Piemontesi,  allora 
male  uniti.  Se  servisse  tal  festa  ad  unire  o  disunire  que' due 
popoli  Italiani,  forse  poteva  giudicarsi  Ga  d'allora,  cerio  fu 
poi  giudicato  dai  fatti.  Ai  U  gennaio  del  t6ì7,  il  papa  fa 
complimentato  di  tutti  questi  iniziamenti  del  suo  pontificato, 
conformi  alla  civiltà  universale  cristiana  e  fino  extra-cristiana, 
da  un  ambasciatore  straordinario  del  sultano  ;  il  quale  era  slato 
qui  preceduto  da  un  figlio  àei  re  di  Francia,  e  fu  seguilo  in 
breve  dal  prìncipe  Massimiliano  di  Baviera,  e  Maria  Cristina 
regina  di  Spagna,  ed  un  ambasciatore  del  Chili;  e  congralula- 
lioni  degli  Slati-Unili  d'America.  E  dall'Irlanda  si  parti  per 
Roma  O'Connell  ;  ma  morì  per  via,  e  fu  occasione  di  altre  festa 
e  discorsi  funebri.  E  continuando  intanto  altre  riforme  piccole 
in  Boma,  segni  a'it  marzo  la  prima  grande,  e  tanlo  grande 
che  in  meno  di  un  anno  riusci  compiuta,  la  rivolazioue  rap- 
presentativa in  Italia,  dico  la  riforma  della  stampa.  Non  che  le 
fossa  conceduta  la  piena  libertà;  ma  tra  ciò  che  ne  le  fu  con- 
cednlo  e  cib  cb'  essa  sé  ne  prese  a  poco  a  poco  in  aggiunta, 
il  fatto  sia  che  bastò  a  quel  gran  risultalo.  Ma  allora  parve 
troppo  poco,  ed  incominciarono  le  feste  &  diventar  tumulti. 
Sorsero  e  molti plicaroosì  giornali  in  Roma  e  Degli  Siali,  come 
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pòi,  quando  vi  furono  concedute  le  medesime  libertà,  in  Tck 
Bcana  e  negli  Stati  Sardi.  B  come  succeda  sempre  negli  SUti 
liberi,  dovo-la  popolarità  è  come  il  Tavora  nelle  corti  assolute, 
ma  come  succede  tanto  pib  negli  Stali  che  sono  in  rivoluzione 
di  Iil>efarsi,  perchè  la  popolarità  vi  è  allora  come  il  favore 
nelle  corti  tìraonicfae;  cbiaoque  corteggiava  popolarità,  si  pose 
fatalmente  a  spingere  innanzi  la  rivoluzione,  e  pochi  vollero  od 
osarono  tenerla  ne'  lìmiti  della  prudenza  e  della  modereiiooe, 
pochissimi  professaron  apertamente  queste  due  ingrate  virtù; 
e  di  questi,  pochissimi  perseverarono  poi  nell' impcpo iaris- 
■ima  professione. —  Ai  14  aprile,  segui  una  riforma  che  parvo 
allora  e  fu  festeggiata  come  maggiore,  e  fn  nnlla  ;  un  sistema 
di  governo  che  parve  forse  ad  alcuni  poter  tener  luogo  per 
tempre  dSl  rappresentativo,  che  sarebbe  certo  stalo  bene  no 
tenesse  Inogo  finché  fosse  finita  la  conquista  dell'  indipendenza, 
ma  che,  ad  ogni  modo,  noi  tenne  nemmeno  fino  al  principio  di 
essa,  uemmeno  un  anno.  Questo  sistema  era  il  consultativo  ;  cioè 
una  CODsnIla  (cosi  si  cbiaroò  allora  in  Roma),  o  di  un  consiglia 
di  Stato,  od  anche  di  parecchi  corpi  di  diversi  nomi,  i  quali 
in  qualsiasi  forma  consigliassero  il  prìncipe  nella  elaborazione 
e  pubblicaitone  delle  leggi,  senza  avervi  tuttavia  niun  voto 
impeditivo  o  realmente  deliberativo.  E  questo  sistema  non  era 
nuovo,  anzi  vecchio  ed  invecchiato  sul  continente,  dov'era 
BtatQ  provato  fin  dal  secolo  XVI  quasi  dappertutto.  In  Italia 
era  stato  riprovato  in  Napoli  e  Torino,  ma  in  ombra;  ondechè 
non  avea  mutato  il  governo  assoluto.  Ha  provato  ora  pììi  real- 
mente in  Roma  (e  poi  io  Firenze  e  Torino],  e  coli' opinione 
farma  in  desiderare  governi  deliberativi  e  rappresentativi,  ed 
insieme  coli'  altra  novità  della  stampa  di  fatto  libera,  egli  pro- 
dusse prontissimamente  ciò  che  doveva  produrre  in  tali  con- 
dizioni, ciò  eh'  ei  produrrà  sempre  più  o  men  prontamente,  ma 
inevitabilmente  oramai,  il  desiderato  governo  rappresentativo. 
P«oioccbà  insomma,  questi  governi  consultativi,  è  una  forma 
ibrida  cbe  potè  dorare  due  secoli  nella  civiltà  de'secoli  XVII 
e  XVIII,  e  senza  la  libertà  né  la  difibsione  della  stampa;  ma  che 
con  queste,  e  nel  nostro  secolo  XIX,  non  avrà  forse  mai  più 
lant'umi  di  vita,  quant'ebbe  secoli;  che  non  uscirà  mai  più 
di  questo  dilemma  di  fatti  :  o  rivolnzieoe  retrograda  al  governo 
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«SBoInto,  o  rivoluzione  progrediente  al  rappresentativo;  e  cosi 
sempre  rivoluzioni.  Ai  U  giugno,  rirorma  minore  ma  pia  do- 
nevote,  come  quella  che  è  logica,  e  s'  adatta  ad  ogni  forma  di 
Soverno;  un  primo  ordinamento  razionale  del  Ministero  per 
ordine  di  materie.  Ai  46  giugno,  amiiversarìo  dell'elezione 
dell'adorato  Pio  IX;  e,  naturalmeple,  festa  iDaggi<»«.  Ai  17, 
«nniversario  dell'  incoronazione ,  e  Eecooda  festa-  Parva  troppo 
finalmente;  e  con  bando  del  S3,  Gìzzi  sgridò  il  popolo  dolcissi- 
mamenle;  e  il  popolo  se  n' offese  e  gridò  a  Gizzi,  quasi  uno 
de' retrogradi  gregoriani,  oscurantisti,  sanfedisti,  gesuiti,  Au~ 
fitro-^esuiti;  nomi  che  incominciarono  a  prodigarsi  da  cbiou- 
4fjae  voleva  andare  innanzi  a  chiunque  andava  un  passo  meno 
«he  lui.  —  E  si  che  Gizzi  e  il  papa  andavano  pure  non  poco, 
forse  troppo.  Al  5  luglio,  istltuzioue  della  guardia  civica,  isti- 
tuziooe  anche  questa  ottima,  anzi  iodispensubile  negli  Slati 
rappresentativi,  stolta  in  quelli  che  volevano  rimauere  consul- 
tativi. —  Al  7,  rinunzia  di  Gizzi;  al  10,  nomina  di  Ferretti. 
Addi  16,  anniversario  dell'amnistia,  doveva  esser  gran  festa; 
fu  invece  gran  tumulto  addi  li  e  1S,  che  sparsasi,  natural- 
mente come  succede  in  tali  concitazioni,  o  ad  arte  come  succede 
de'  concitatori,  o  l' uno  e  l' altro  insieme,  la  voce  d'  una  gran 
<»ogiura  retrograda,  sanfedista  e  via  via,  si  afBggono  a'  muri 
i  nomi  de'  supposti  conginrali ,  poi  si  cercano,  si  entra  in  ior  case, 
«'arrestano,  si  serrano  in  Castel  Sant'Angelo,  si  dà  Ior  cacoia 
l>er  le  campagne,  e  fino  oltre  i  confini,  e  se  n'istituisce,  an- 
oneote  11  governo,  un  gran  processo  che  non  riusci  a  nulla  mai. 
Intanto,  tumulti  qua  e  là  nelle  provincie.  —  E  intanto  (che  diede 
ombra  di  verità  ai  sospetti  popolari),  addi  17,  escono  gli  Au- 
striaci dalla  cittadella  di  Ferrara  che  occopavano  dal  1814, 
«'acquartierano  io  città.  Proteste  qtiindi  del  cardinal  Ciacchi 
governatore  addi  6  agosto,  e  Ferretti  addi  1S.  Ha  addi  13  gli 
Austriaci  occupano  i  posti  militari  della  città  ;  riprotestano 
Ciacchi  e  Ferretti,  risponde  il  gabinetto  di  Vienna.  Ne  segui- 
rono poi  negoziati  ufficiosi  ed  ufficiali  a  Roma,  a  Vienna  ed  a 
Uilano,  e  finirono  in  dicembre  colla  restituzione  della  citlÀ  alle 
truppe  Pontificie,  con  poche  e  piccole  concessioni  alle  prelaso 
dell'Austria,  con  grande  scapito  di  sua  dignità  e  tranquillità 
io  Italia;  essendosene  accesi  intanto  contro  lei,  e  uoa  domali. 
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gli  animi  di  tulli  gl'llaliani,  popoli  e  principi,  Pio  IX  cod  gii 
altri,  e  Carlo  Alberto  più  di  nessuno.  Fa  minaccia  senza  effet- 
to, 0,  ciò  cbe  equivale,  fatto  piccolo  cod  grande  scandalo;  gran- 
d' errare.  —  E  ne  fa  agevolato  un  affare  che  sarebtje  stalo 
^ve,  se  avesse  potuto  durare  V  effettuazione  di  qcwlla  leg» 
doganale  tra  gli  Stati  indipeudeDti  d'Italia,  la  quale  era  stat» 
già  più  desiderata  cbe  sperata  dagli  scrittori  precedenti  ì& 
riforme.  Mandalo  monsignor  Corboli  Bussi  da  Roma  a  Firenze, 
Torino  e  Modena,  se  ne  stipularono  le  basì  tra  le  tre  prirns- 
corti,  addi  3  novembre  in  Torino;  e  non  accedendo  Moden» 
Austriaca,  dichiarò  pure  non  far  ostacolo  per  il  suo  terri- 
torio di  Haséa,  frapposto  fra  Piemonte  e  Toscana.  Intanto,  at 
t  ottobre,  ordinamento  del  monìcipio  Romano  in  forma  più 
liberale,  e  fèste  più  che  mai  in  quel  giorno,  ed  alla  dìman» 
e  cinque  di  appresso  ;  e  poi  al  ritomo  dei  papa  da  sua  villa 
di  Castel  Gandolfo,  e  per  il  viaggio  a  Porto  d'Anzo  e  per 
il  ritomo,  e  per  noa  sna  visita  alla  chiesa  di  San  Carlo,  e  per 
nn  nuovo  motu-proprìo  sulla  Consulta,  e  per  l' installazione  di 
lei.addi  1S  novembre,  e  per  quella  del  municipio  addi  ti,  » 
per  la  vittoria  degli  Svizzeri  contro  il  Sonderbuivi,  addì  3D- 
Nè  quest'  ultima  fu  tutta  festa  :  insultaronsi  i  Gesuiti ,  e  lu  il 
primo  di  que' tumulti  che  fecersi  poi  in  tutta  Italia  contro' a 
quella  compagnia,  e  furono  seguili  dalia  cacciata  di  lei  pochi 
mesi  appresso,  quando  appnnto  sarebbesi  dovuto  attendere  a 
cacciare  gli  Austriaci ,  e  non  a  dividere  Italiani  da  Italiani, 
preti  Q  non  preti.  Gesuiti  o  non  Gesuiti,  scandalezzando , 
incominciando  ad  alienare  Pio  IX.  —  E  Gni  l' anno  in  Roma 
(30  dicembre]  con  nn  nuovo  e  miglior  ordinamento  del- 
l'ordine delle  materie  nel  ministero.  Ed  io  non  so  ciò  cho 
se  parrà  ad  altri  ;  so  bene  che  I'  avere  qui  concentrato  quell» 
numerose  riformi,  que'  grandi  passi  fatti  in  diciotto  mesi, 
dal  governo  assoluto  qual  era  stato  lasciato  da  Gregorio  XVI, 
a  questo  governo  cosi  largo  di  Pio  IX,  mi  fa,  non  che  ingiuste, 
parere  ingiustissime  le  lagnanze  allora  di  tanti,  e  duranti  io 
alcuni  ancor  oggi,  che  egli  andasse  troppo  lento  in  esse. 
£  tanto  più,  che  molto  più  lenti  andavano  gli  altri  prìncipi 
Italiani. 

In  Toscana,  la  rivoluzione  delle  riforme  non  si  pnò  dire 
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iacomiaciata  ee  non  un  10  in  11  meaidopo  che  a  Boma,  quan- 
do, addi  8  maggio,  usci  una  legga  che  rallentò  le  censure  della 
stampa.  Seguirono  feste  in  Firenze  e  tolto  lo  Stato,  insulti  al 
console  Aastriaco  in  Livorno;  e  poi  giornali  numerosi,  liberi 
oltre  la  leggo,  liberissimi,  ed  alconi  licenziosi.  Poi,  commis- 
sioni a  preparare  altre  riforme;  e  il  governo  consultatiTo  cbs 
già  esìsteva  là  in  ombra,  riordinato,  praticato;  poi,  ai  4  seU 
tembre,  istituzione  della  guardia  ciTÌca;  e  nuove  feste,  in  cui 
appari  per  la  prima  volta,  fra  altre  innumerevoli,  la  bandiera 
tricolore.  Intanto,  feste  e  tumulti  in  Lucca  ;  panra  dei  doe  du- 
chi padre  e  figlio  ;  e  addi  4°  settembre,  concessione  di  tutto 
ciò  che  era  stalo  conceduto  in  Toscana  ;  poi  fuga  dei  duchi,  6 
cessione  al  granduca  dell'usufrutto  che  tenevano  Sncbè  moriSStt 
Maria  Lnisa,  e  lasciasse  loro  Parma.  £  cosi  Lucca  fu  riunita  a 
Toscana. 

In  Piemonte  poi  s*  incominciò  anche  più  tardi;  e  fu  fatale 
che  quel  paese  e  quel  re,  i  quali  avean  date  le  prime  mosaa 
alle  riforme,  e  dovevano  poi  prendere  la  prima  e  massima,  a 
quasi  sola  parte  all'impresa  d' indipendenza,  entrassero  coA 
ultimi  in  tutto  ciò  che  ne  era  apparecchio.  Ma  il  fatte  sta  che 
Carlo  Alberto,  vivissimo  all'indipendenza,  era  lentissimo  alla 
libertà,  né,  io  credo  forse  e  potrei  dire  so,  per  odio  o  vii  paupa 
ad  essa,  ma  per  nobilissima  paura  che  questa  nocesse  a  quri- 
r  acquisto  d' indipendenza  che  era  insomma  il  primo,  il  grande, 
il  supremo  de' suoi  pensieri.  E  certo,  che  questo  spiega  e  la 
antiche  e  le  intermediarie  e  le  ultime  azioni  di  lui,  e  le  sue 
virtù  e  i  suoi  errori,  le  sue  lentezze,  le  sue  titubanze,  le  sue 
ostinaziooi.  Ad  ogni  modo,  dal  principio  del  1SJ6  al  settembre 
del  1817,  non  s'era  fatto  un  passo,  non  una  riforma  in  Pie- 
monte. Né  una  festa  o  un  tumulto,  che  fu  gran  vantaggio  a  le- 
cer nuovi  gli  animi  alt'  opere  reali.  Né  a  settembre  stesso  ed 
ottobre  fu  altro  che  una  lettera  confidenziale,  ma  confidenzial- 
mente fatta  pubblica,  dove  Carlo  Alberto  diceva  che  *  se  la 
Provvidenza  mandava  la  guerra  d'indipendenza,  co* suoi  figli 
a  cavallo  se  ne  farebbe  capo.  »  Il  mondo  sa  come  essi  adenw 
pìssero  la  parola.  Ha  allora  non  fece  grand' eSbtto.  L'opinione 
era  alle  riforme,  di  che  il  re  non  faceva  né  diceva  nulla.  Sor- 
sero, si  rinnovarono  frequenti  tumulti,  i  più  pacifici  e  rispet- 
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tosi  n'ensi  veduti  mai.  PinalnieDtfl,  addi  S9  oltobre,  fa  pubbli- 
cala una  notificazione  in  che  sì  promettevano  tutte  insieme  la 
riforme  che  dovevano  .portare  e  portarono  il  Piemonte  al  paro 
dei  due  altri  Slati  riformali,  Doma  e  Toscana;  governo  cODSnl- 
lativo,  cioè  consìglio  di  Stato,  riordinato,  corroborato  di  membri 
provinciali,  nuove  attribuzioai  ad  esso  ed  a' consigli  provin- 
ciali e  comunali;  larghezza  alla  stampa  che- in  breve  ne  diveatft 
qui  pure  lijMrissima,  cercatrlce  di  popolarità  licenziosa;  e 
guardia  civica  {f).  B  allora  parqoi  i  tumolti  piccoli  diventarono 
feste  grandi,  ma  cosi  ordinate,  che  fu  ana  meraviglia  od  nn' ec- 
cezione. E  tutte  qaeste  promesse  vennerli  effettuandosi  poi  con 
sincerila  e  prontezza,  li  re  s'era  decìso  oramai;  non  die  indie- 
tro, non  titubò  mai  più  d' allora  in  poi.  Ma  fa  certo  gran  danno 
che  si  fosse  incomincialo  cosi  tardi,  che  le  riForme  non  aves- 
sero tempo  ad  etTettuarsi,  a  preparare  il  paese,  quando  si  venoa 
ai  due  scoppi  della  libertà  rappresentativa  e  dell'  indipendeU' 
za.  E  tu  danno  maggiore,  che  entrando  appunto  nelle  vie  della 
liberti,  egli  si  rallentasse  nel  pensiero  dell'indipendenza  a  tal 
segno,  che,  anche  dopo  lo  minaccio  testé  pronunciate,  non  fo- 
cease  un  apparecchio  di  guerra,  non  una  riunione,  non  un 
collocamento  militare  di  truppe,  nulla,  salvo  la  chiamala  d'ano 
dei  U  contingenti  che  erano  a  lor  case.  Miseria  omanal  negli 
uomini  come  nelle  nazioni,  una  preoccupazione  caccia  l'altra. 
Napoleone  stesso  diceva  non  potersi  fare  ctie  una  cosa  alla 
volta. 

Nei  due  ducati  di  Parma  e  Modena,  ninna  riforma,  pochi 
tumulti,  sufficienti  passioni.  E  cosi  in  Napoli  e  Sicilia;  salvo- 
ehb  i  tomulti  scoppiarono  in  Reggio  di  Calabria  e  Messina  [set- 
tembre]; ma  farono  repressi-  Ferdinando  Borbone  si  vantava 
di  non  aver  bisogno  di  dar  riforme;  esser  date  da  gran  tempo 
li:  ed  era  vero,  in  ombra.  Non  gli  venne  in  pensiero  che  si 
domandava  e  rimaneva  'a  darsi  la  realità.  E  così  vantava  il 
governo  Austriaco  in  Lombardia  e  Venezia;  ed  era  vero  poi, 
non  solamente  in  ombra,  ma  io  parecchie  realità.  Se  non  che, 
costà  il  gran  desiderato  era  di  ben  altro  che  riforme,  e  l'Austria 
nel  poteva  effettuare.  Festeggiossì,  lomoltuossi  in  Milano  per 
r instaarazione  d'un  nuovo  arcivescovo  [settembre],  e  feslag- 
giossi  e  parlossi  in  Venezia  io  occasione  del  congresso  scientifico. 


i6i  et!  8eTTiH&  ;  delle  PBGPOHDEniiifzE 
Ha  it  goverDO,  la  polizia  d'Aastria  reprimevano  ben  altrimenti 
cbe  quelle  de'  principi  Italiani.  La  repressione  più  efiBcace  fece- 
poi,  al  solito,  tanto  più  eOicace  Io  scoppio. 

Questa  era  la  condizione  d' Ilalia,  questo  il  progrei^so  della 
rivoluzione  riformativa  al  priocipio  del  fatale  anno  18*8.  B  in 
men  di  tre  mesi  era  compiuta  la  rivoluzione,  era  incominciata 
l'impresa  d' indipendenza.  Al  1°  gennaio  gran  festa  in  Roma, 
non  per  altra  occasione  che 'del  capo  d'anno.  Se  ne  spaventa 
la  corte,  apparecchia  armi.  Il  popolo  se  n'offende,  e  la  corte 
cede,  scioglie  gli  armali  ;  e  il  papa  esce  il  di  appresso  per  !e 
vie,  e  il  popolo  trionfante,  Ciceruacchio  capo  solito  di  esso, 
acclama,  inghirlanda,  imbandiera  la  vittima  sua.— Addi  2  e  3 

moti  in  Milano e  feste  funebri  in  tutta  Italia.  Addì  12 

poi,  moti  anche  più  gravi  in  Sicilia,  e  poi  Napoli.  Dove  essen- 
dosi tumultuato,  e  represso  e  1'  uno  e  l' altro  invano  da  parec- 
chie settimane,  Gnalmenle  i  Siciliani  appuntarono  pubblica- 
mente quel  giorno  per  sollevarsi  davvero,  se  non  fosse  fatto 
nulla  dal  governo.  E  non  essendosi  fatto,  si  sollevarono  cosi  in 
Palermo.  Resistettero  le  truppe  regie,  e  vinte  due  volle  si  ri- 
trassero, e  fu  fatto  là  un  governo  provvisorio,  a  che  aderì  Si- 
cilia lotta.  E  addi  16.  domato  il  re  finalmente,  fece  a  nn  tratto 
e  inutilmente  tutto  ciò  che  non  aveva  voluto  fare  a  tempo  ed 
agio;  concedette  libertà  di  stampa,  governo  consultativo,  am- 
ministrazione separata  per  la  Sicilia.  Non  servi  più  ;  il  popolo 
tumultuava  peggio  che  mai  addi  17.  Cede  il  re,  muta  il  mi- 
nistero, chiama  a  capo  di  esso  Serra-Capriola,  prometto  costi- 
tuzione. Addi  39  ne  pubblica  le  basi,  addì  10  febbraio  ne  pub- 
blica il  testo.  Fu  egli  ridotto  a  tal  passo  ulteriore  cbe  fini  la 
lenta  (finché  non  fosse  fatta  l'impresa  d'indipendenza)  pendente 
rivoluziono  riformativa,  ed  iniziò  la  rappresentutiva,  da  quella 
necessità  appunto  e  sempre  dall'  imprudenza  di  coloro  che  non 
seppero  essere  prudonlemenle  operosi?  Ovvero  da  qualche  ge- 
losia, dalla  vanità  personale  di  far  più  a  un  tratto,  che  non  gli 
altri  principi  Italiani  fin  allora;  di  essere  conseguente  a  sé 
Stesso,  che  s' era  vantato  di  non  aver  a  far  riforme  già  fatte  nei 
suo  regno?  sono  questioni  intenzionali  che  non  si  potrebbero 
sciogliere,  se  non  io  una  storia  fatta  da  Dio.  Ad  ogni  modo, 
in  quell'anno,  in  quei  giorni,  in  quelle  condizioaì  d'Italia,  cbe 
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qnalnnqiie  favilla  anche  minore  itcopptata  in  no  luogo  serpeva 
quasi  lampo  in  c^ni  altro;  non  era  possibile  oramai  che  questa 
gran  pan^a,  questo  imm^iso  e  dosido'ato  fatto  d'una  costitu- 
zione rappresentativa,  compiato  e  proclamato  in  uno  degli  Stati 
Italiani,  rimanesse  esclusivo  in  quello,  non  facesse  sorgere  fatti 
simili  in  tutti  gli  altri.  I  particolari  delle  feste  e  tomaltì  che 
gij^Don  si  polevan  distinguere,  delle  domande  legali  od  illegali, 
opportnoe  od  inopportune,  coraggiose  o  cedenti,  e  delle  cedenti 
resistenze,  sarebbero  troppo  Inngbi  per  questo  cenno,  e  ca- 
drebbero in  qne'  giudizi  cbe  non  voglio  qui  promuovere.  On- 
deche  mi  accontenterò  di  dire,  che  la  costituzione  rap[»^sen- 
tativa  fu  pubblicata  in  massima  addi  8  febbraio,  sancita  in 
statuto  addi  i  marzo;  la  costituzione  Toscana  promessa  addi 
7  gennaio,  e  data  in  statuto  addi  4T  febbraio,  e  la  costituzione 
Homana  promessa  addii  if6bbraio,edata  in  statuto  addi  1  i  mar- 
zo. Cosi,  quattro  Stati,  cioè  tatti  gli  Stati  grandi  indipendenti 
d'  Kalia,  cioè  17  dei  S3  milioni,  due  terzi  degli  Italiani,  entra- 
rono nella  gran  rivolozione  rappresentativa  Enropea,  ebbero 
rappresentativi  statati.  E  se  n'  applaudirono  a  vicenda  principi 
e  popoli,  quando  in  quegli  ultimi  giorni  di  febbraio  scoppiò  la 
rivoluzione  repubblicana  di  Francia.  E  se  n'applaudivano 
principalmente  i  liberali  più  moderati  ed  amici  della  monar- 
chia. Le  concessione  degli  statuti,  dicevano,  n'avea  salvi 
dalla  repubblica.  Pochi  sapevano  ricordare  cbe  già  dne  volte, 
alla  fine  del  secolo  XV  e  XVJIt,  Francia  ci  aveva  interrotto 
l'assestamento,  il  progresso  riformativo  d'Italia;  sapevano  te- 
mere che  la  nuova  libertà  Italiana  e  la  nuova  repubblicain 
Francia,  fossero  due  ostacoli  invincìbili  alla  guerra  d'indìpen* 
denza  che  tutti  vedevano  imminente. 

43.  Con/in«o  Vappendiee.  Prineipio  ^un'età  ottava  della 
storia  £  Italia?  Lagutna  cC  indipmdenza  [1848-1849].  —  Se 
non  m'inganni  quell'illusione  troppo  frequente  che  fa  a  cia- 
scuno parer  grandissimi  que'  fatti,  qaelte  sventure  in  che  visse, 
operò  0  soffrì,  io  credo  che  l'anno  4848  sia  per  rimanere  uno 
de'  più  notevoli  nella  storia  non  solamente  della  gran  rivoluzione 
rappresentativa,  ma  forse  anche  di  quella  cbe  non  paò  non  se- 
guire delle  nazionalità  Europee.  Quattro  grandi  desideri!  poli- 
tici, 0,  se  cosi  si  vogliano  cbiaroare,  idee,  scoppiarono  insieme 
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qaa  e  là  ìd  Baropa,  la  sconvolswo  in  qaall'  anno.  ^'  R  deside- 
rio della  damocrazia  assolata,  esclusiva,  sotto  i  doe  Boinì  poc( 
diversi  di  comunismo  e  socialismo.  8°  Il  desiderio  della  liberU 
rappresentativa.  3°  Il  desiderio  della  indipendenze  naKlonali 
i"  n  deaiderb  delle  cosi  delle  unìlà  delle  nazioni,  o  riduzioni 
di  esse  a  va  goveroo  solo  o  centrale.  La  rivoluzione  Francese 
dì  quell'anno  Ai  prodotta  non  più  che  dal  primo  e  pia  sUdto 
dì  questi  desideriì;  la  Germanica,  dal  quarto  e  pdù  vano  di  essi  i 
l'Italiana  sola  fn  l'effetto  di  quei  dae  che  non  si  debbono  iit 
BOlamenle  più  legittimi  e  più  santi  dì  qoe'  desiderii  o  sentimeo* 
ti,  ma  prÌDcipii  imperitori  dell'  esìslcoza  d' ogni  nazione  civile, 
i  due  sentimenti,  desiderii,  o  passioni  o  princìpiì,  della  libertà 
e  dell'indipendenza.  Sventuratamenla  l'Italia  ebbe  a. propu- 
gnare i  dae  insieme,  e  sventuratissimamente  (dando  retta  di 
nuovo  a  consiglieri  scartati  negli  ultimi  anni)  ella  v'  agginnae  ' 
il  vano  desiderio  dell' unìlà,  o  sogno  settario.  Chi  vuol  arrivare^ 
non  può  avere  che  ano  scopo  solo;  due,  o  peggio  tre  vie,  sono 
impossibili  a  seguirà  La  mente  umana  non  è  infinita,  anzi  è , 
misera;  più  roisera  la  mente  dì  un  popolo,  dov'è  la  difficoltà 
di  riunir  tante  menti  io  una.  Napoleone  stesso,  una  delle  meno 
misere  Tra  le  menti  umane,  e  mente  unica  assoluta  d'una  gran 
nazione,  si  vantava  dì  non  far  mai  che  una  cosa  alla  volta. 
Finché  r  Italia  farà  imprese  dì  doe  o  tre  scopi  alla  volta,  ella 
le  perderà  sempre,  quand'  anche  avesse  occasioni  più  belle  che 
non  quella  del  48,  che  è  difficile,  e  quand'  anche  avesse  a  capo 
nn  Napoleone,  che  non  è  possibile,  senza  queir  unità,  la  quale 
non  si  può  (quando  sì  dovesse)  cercare  senza  l'indipendenza; 
la  quale  appunto  sì  tratta  d'aver  prima  ed  anzi  sola. 

Tuttavia,  a  malgrado  la  sua  importanza,  l'anno  48iSDon 
rimarrà  per  le  altre  nazioni  èra  di  ninna  nuova  età. 

La  democrazia  assoluta  tentata  in  Francia,  e  l'unità  go- 
vernativa tentata  in  Germania,  sono  già  slata  vinte  una  volta; 
e  perchè  quella  è  assurdità  contraria  a  tutto  le  presenti  e  cre- 
scenti civiltà,  questa  vanità  o  almeno  utilità  non  proporzionata 
a  sue  difficoltà,  elle  saranno  probabilissimamente  vinte  altre 
volle.  —  Ha,  all'  ìaconlro,  perchè  dae  dei  tre  motori  della  ri- 
v<riuzÌone  Italiana  del  48,  sono,  non  che  conformi,  ma  necessari 
a  questa  medesima  universale  e  cristiana  civiltà,  perciò  non 
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credo  debb&  rimaner  dobbio  a  nessuoQ,  e  non  rimane  almeno 
a  me  :  questi  due  scopi  coolinueranno  a  concitare  le  menti 
Italiane,  a  far  nuove  rivoluzioni,  finché  noa  tieno  pienamenla 
oUenuti.  Dopo  il  fatale  ma  grande  noslro  i8,  non  sono  più  pos- 
sibili né  i  vili  ozi  del  Eeiceolo,  uè  le  stentate  Tirorme  del  set- 
tecento, né  le  gnerre  sotterranee,  gli  scoppi  iontili,  le  eélte 
inefflcaci  della  prima  metà  dell'  ottocento;  né  per  conseguensa 
quella  preponderanza  straniera  cbe  oltre  tre  secoli  durò  già 
tranquilla  con  tali  servi,  poco  inquietata  da  tali  nemici.  Dopo 
lo  scoppio  pur  infelice,  ma  tutto  diverso  dei  precedenti  del  Ì8, 
rimangono  e  rimarranno.  Dio  solo  sa  quanto,  gli  stranieri  in 
Italia  materialmente,  né  più  né  meno  che  prima.  Ha  non  sono 
più  essi  che  possano  dare  lo  spirito  ai  fatti,  né  i  nomi  alla  sto- 
ria d'Italia;  sono,  saranno  le  memorie  del  18;  6,  sarà  quella 
libertà  rimasta  in  risultato  e  ricompensa  degna  ai  propugnatori 
veri  dell'impresa  del  48.  Dorerà  dieci,  cento,  mille  anni  la 
nnova  etif  Si  chiamerà  essa  della  libertà  e  dell'indipendenza 
conquistate?  ovvero  della  conquista  della  libertà  e  dell' indi- 
pendenzaT  ovvero  anche  (cbe  non  credo,  e  Dio  pietoso  noi  TO' 
glia)  dell' ìiìutile  tentativo  alla  libertà  e  all'  ìndipendenzaT  Io 
noi  so;  ma  questo  so  dagli  esempi  di  trenlasei  secoli  noti  alla 
storia,  dalle  condisioni  di  questo  nostro  io  tutto  il  mondo;  che 
le  rivoluzioni  (non  le  congiure)  di  libertà,  tina  volta  iniziate, 
possono  retrocedere  si,  ma  non  cessare;  che  ta  libertà  interna 
é  incompatibile  colla  servilità  al  di  fuori;  che  potrà  quindi  es- 
sere Jn  Italia  nn'età  forse  lunga,  forse  terribile,  forse  infelicis- 
sima, di  lotta  tra  servi  e  padroni,  ma  non  più  nn'  età  di  ser- 
vilità da  nna  parte,  e  quindi  di  preponderanza  dall'altra. 
Sarebbe,  cosi  Dio  non  voglia,  più  possibile  nn'età  di  servitù, 
che  di  servilità  e  preponderanza.  Questa  è  finita  oramai;  inco- 
mincia dal  18iS  un'età  nuova,  che  io  nomerò  Vili'  della  sto- 
ria d' Italia,  cbe  i  posteri  battezzeranno  essi,  secondo  che  sa- 
ranno più  o  meno  buoni  della  generazione  nostra  iniziatrice. 

Qui  giunto,  cresce  la  difficoltà  di  quest'  appendice.  Potrti 
scasarmi  di  finirla  qui.  Ma  poiché  (bene  o  male]  io  superai  già 
quella  di  parlare  dei  fatti  a  cui  preser  parte  gli  amici  ed  avver- 
sari mìei,  io  mi  proverb  a  superar  pur  quella  che  qui  s'  a^ionge 
di  parlar  de' fatti  in  cui  ebbi  parte  anch'  io.  G  supererolla  al 
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medesimo  modo,  solo  possibile  io  questa  brevità,  di  giudicar» 
s)  i  fotti,  ma  non  la  parte  che  V  ebbe  ciascuno.  E  Taccio  e  do- 
mando qaÌDdi  per  me  la  medesima  riserva,  che  mi  par  gìosU- 
zia.  Quand'  io  loderò  o  condannerò  un  fatto  io  cbe  ebbi  parte 
io,  come  altri,  non  vool  dire  che  io  lodi  o  condanoi  me.  A  nn 
'  folto  moralmente  cattivo  b  cattiva  qualunque  partecìpazion» 
per  cwto  ;  ma  tin  errore  politico,  pur  ritnaneDdo  errore  al  com- 
plesso di  quella  nazione  e  di  quelle  persone  che  il  fecero,  puìy 
essere,  non  cbe  scusabile,  ma  bello  e  generoso  in  chi  il  fece 
per  iscansare  errori  maggiori.  Gli  errori  del  (8  sono  certi, 
poiché  fallimmo  l'impresa;  ma  quali  sono?  Chi  vede  gli  ani, 
chi  vede  gli  altri,  io  ne  vedo  forse  più  che  nessuno;  e  note- 
rolli,  ami  non  vo  incontro  all' ingratissima  fatica  se  non  per 
notarli ,  perché  credo  possa  essere  piCi  utile  ciò  elio  tutto  il 
resto  del  mio  volume.  Ha  il  giudicare  qual  parte  abbia  avolo 
OgouDO  in  quegli  errori,  sarebbe  materialmente  impossibile 
qni  ;  e  non  sarebbe  poi  anche  in  opera  più  lunga  possibile  a 
me.  Delle  cose  a  cui  si  partecipò  io  credo  che  sia  piò  bello, 
più  franco  farsi  non  giudice,  ma  più  modestamente  avvocato; 
scrivere  non  storia,  ma  memorie.  B  queste  detterò  [ìoi,  quando 
io  abbia  tempo  e  voglia  ;  che  non  credo  aver  né  l' un  né  I'  altra. 
Dicemmo,  gli  Statati,  la  liberti  bssoto  stata  data  a  Napoli 
addi  11  febbraio,  a  Torino  addi  4  marzo,  a  Firenie  addi  I7,  a 
Doma,  addi  M  marzo.  —  Addi  18  incominciò  il  sollevamento 
de' Milanesi  ;  aM9  Carlo  Alberto  die  ordine  dì  adunare  l'esercito 
al  Ticino.  Nella  notte  del  IS  al  Ì3,  dopo  cinque  giornate  di  solle~ 
vamenlo,  inopportunamente  fatto,  meravigliosamente  proseguito 
e  finito,  Milano  fu  libera  dai  Tedeschi.  B  nel  medesimo  di,  cin- 
que ore  prima  che  ne  giugnes^e  nuova  a  Torino,  la  guerra  d'in- 
dipendenza era  dichiarala  dal  piccolo  re  di  Piemonte,  cioè  di 
i  milioni  e  mezzo  d'anime,  senza  un'alleanza,  né  politica,  al- 
l'ìmperalor  d'Austria,  cioè  di  36  milioni,  appoggialo  dair  al- 
leanza d'Europa  dal  1815.  Non  imporla; si  gridò  in  tutta  Italia 
alla  tardanza,  alla  titubanza  Piemontese.  —  Addi  Ì5,  un  primo 
corpo  Piemontese  entrò  in  Milano,  addi  26  il  re  partì  di  To- 
rino, addi  3  aprile  entrò  in  Pavia,  e  prosegoi  poi  a  Crema,  con 
soli  25,000  uomini  centra  l'esercito  Austrìaco  di  70,000.  Onesti, 
furenti  dalle  città  sollevate,  si  raccoglievano  al  campo  di  Mon- 


tecbiaro.U  re  lo  minacciò,  lo  sloggiò  piegando  a  destra,  e  scen- 
dendo il  Po.  L'operazione  era  bella,  la  guerra  era  portala  d'un 
tratto  sul  Mincio.  Addi  9  aprile,  si  combattè  a  Coìto,  si  prese 
e  si  passò  quel  fiume;  addi  9  si  combatlè  e  si  passò  a  Hon- 
zambano,  addi  10  ed  14  a  Taleggio.  Allora  la  guerra  era  neceg- 
sariamenle  in  que* campi  tra  Hinclo  ed  Adige,  dove,  qnando 
non  era  se  non  la  fortezza  di  Mantova,  Buooaparto  giovane  e 
vilUirioso  dimorò  e  vinse  per  otto  mesi,  dove  ora  era  il  tfflrì- 
bile  quadrilatero  di  Peschiera,  Mantova,  Verona  e  Legnago,  ap- 
pareccbìate,  rinforzate  e  studiate  ne'  trentaquattro  anni  di  pace 
dai  sospettosi  stranieri,  dove  ora  il  re  conduceva  un  esercito 
nuovo  di  95,000  uomini,  contro  60  o  70  mila  Austrìaci.  11 
grido  d' Italia,  cioè  de'  settari,  dei  tribuni  di  piazza,  degli  ora- 
tori di  cìrcoli,  degli  BCrittori  di  giarnali,  del  governo  provviso- 
rio di  Milano,  forse  senza  eccezioni,  e  quello  stesso  dei  ministri 
e  consiglieri  del  re  con  pochissime  eccezioni,  era  che  si  pas- 
sasse attraverso  i  due  fiumi,  le  quattro  fortezze,  i  60  mila  ne- 
mici, per  dar  la  mano  a  Venezia,  Vicenza  e  l'altre  citte,  e  ei 
portasse  la  guerra  agli  sbocchi,  anzi  alle  cime  dell'Alpi  da  Como 
a  Trieste.  Né  fa  meraviglia  che  la  povera  ICelia,  ioesperla  di 
guerra  anche  più  che  di  politica,  gridasse  siffatte  stollezze;  A 
il  può  fare  che  rimangano  queste  in  alcuni  libri  di  uomini  an- 
che militari.  Quand'anche  fosse  stata  vera,  generale  ed  armata 
insurrezione  in  Lombardia  e  Venezia,  sarebbe  stata  inutilità, 
fanciullaggine,  correre  a  dar  la  mano  a'  Veneti,  perdendo  piede 
in  Lombardia,  che  è  la  solita  perdizione  di  tutte  le  guerre  d'in- 
Kurreziona.  Ma  questo  poi  non  era  né  poteva  essere  in  Lom- 
bardia 0  nò  in  Venezia,  non  v'essendo  armi  colà,  né  potendone 
dare  il  Piemonte,  che  non  n'  avea,  pur.  troppo,  il  corredo  suo  in- 
tiero per  il  proprio  esercito  ;  ondechè,  chi  accusa  Lombardi  e 
Veneti  di  non  essersi  levati  ad  insurrezione  armata,  é  poco  meno 
ingiusto  che  obi  accusa  il  re  di  non  esser  corso  a  congiungersi 
(quand'anche  fosse  stato  materialmente  possìbile)  con  quell'in- 
surrezione che  non  esisteva.  Il  fatto  sta  che  gli  eventi  tutti  di 
questa  guerra  dimostrano  ora  facilissimamente  ad  insegnamento 
(che  Dio  voglia  non  disperdere)  delle  generazioni  future,  cbe  la 
somma,  che  il  tutto  di  questa  prima,  ardita,  forse  temeraria 
generosa  guerra  d' indipendenza^  era,  doveva  essere,  non  pò- 
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teva  non  essere  se  non  Dell'esercito  Piemontese;  che  questo  do- 
veva dunque  serbarsi,  salvarsi,  mantenersi,  accrescersi,  aiutar- 
si,  incoraggiarsi,  lodarsi,  amarsi,  e  quasi  adorarsi  anicamente 
da  tutta  Italia  ;  e  tenersi  perciò  dal  suo  capo  cora^iosamente, 
inalterabilmente  sulla  difensiva,  ogni  volta  che  non  venisse 
un'  occasione  quasi  sicura  di  offensiva  ;  e  prendersi  questa  al- 
lora solamente,  e  Gnchò  durasse  l'occasione,  tornando  poi  alla 
difensiva,  dando  tempo  alle  popolazioni  dì  procacciarsi  armi  ed 
esercita rvi si ,  ed  ai  prìncipi  Italiani  dì  mandar  aiuti,  ed  ai  po- 
poli dì  accorrervi  ;  dando  tempo,  insomma,  a  qnel  tempo  che  è 
il  più  grande  allealo  di  tutte  le  guerre  d' insurrezione,  che  era 
allora  il  solo  nostro.  Ma  le  stolte  grida  fecero  fare  una  guerra 
tutta  opposta,  ona  guerra  in  furia,  una  guerra  che  volevasi 
corta  e  grossa  ;  e  questo  fu  l' errore  che  perdette  tutto,  cha  il 
perderà,  se  occorre,  altre  volto;  perchè  da  questo  nacquero 
tutti  gli  altri,  piccoli  e  grandi,  numerosi,  dì  rado  interrotti, 
sempre  risorgenti,  e  finalmente  fatali.  Né  io  conto  per  tale 
l' aver  tentata  con  poca  e  piccola  artiglieria  Peschiera  fin 
dal  13  aprile,  Mantova  fin  dal  49;  questo  era  necessaria  per 
testare  il  nemico,  per  vedere  se  era  veramente  o  no  scoraggiato, 
se  appunto  si  poteva  fare  o  no  nua  guerra  tumultuaria,  senza  o 
centra  regole.  Ha  la  vanità  dei  due  tentativi  provb  appunto  il 
contrario;  e  fu  errore  non  vederlo  subito,  e  non  chiamare  fin 
d'allora  il  parco  d'assedio,  per  una  guerra  che  doveva  essere 
evidentemente  d' assedi,  numerosi,  ripetuti,  continuati  o  lascia- 
ti, centrali  a  tutte  le  operazioni  eventuali,  alla  Buonaparte.  Ad 
ogni  modo,  fecesi  bene,  molto,  bene,  ne'  dì  seguenti.  Arrivava, 
ordinossi  L'  esercito  di  60,000  uomini  Piemontesi  e  de'  Ducati  ; 
fecesene  un  corpo  di  due  divisioni  sotto  Sonnaz  a  siuìsta'a,  uno 
di  due  altre  eotto  Bava  a  destra,  una  riserva  dì  una  divisione 
sotto  il  duca  di  Savoia.  Questo  era  l' esercito  d' operazione;  ma 
alcune  migliaia  varianti  in  numero  dì  volontarii  Lombardi  guar- 
davan  l'Alpi  a  sinistra,  sulla  sponda  occidentale  sul  Iago  dì 
Garda;  cinque  in  sei  mila  Toscani  arrivavano, furono  posti  poi 
a  guardia  contro  a  Mantova;  47,000  Pontificii  varcavano  il  basso 
Po,  e  invece  di  unirsi  co'  Veneziani,  e  chiamare  a  sé  tutti  i  Ve- 
neti per  fare  un  grosso  esercito  minaccioso  da  Padova  e  il  Bac- 
chìelione.  corsero  tutto  il  Veneto,  chiamati  da  tutta  le  citlA, 
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inutilmente  sllors,  fòlalmente  poi  ;  e  in  ultimo  era  arrivalo  un 
migliaio,  e  b'  aspettavano  SS.OOO  Napoletani.  Con  (ali  forze  pre- 
.  sentì,  tali  sperate,  il  re  fece  passare  il  Mincio  a  tutto  l'esercito 
d'operazione,  addi  SG  e  17,  0&up6  addi  S8  e  S9  que'  colli  che 
salgono  da  Valeggio  per  Somma  Campagna  e  Sona  fino  alla 
sponda  destra  dell'Adige,  e  quindi  si  collegano  al  Hontebaldo, 
alle  storiche  posìzioDÌ  di  Bivoli  e  delle  Chiuse  d'Italia.  Cosi  ia- 
vestiva  Peschiera  ;  ma  gli  Austrìaci  mostrarono  volersi  difen- 
dere  a  Pastreogo.  H  re  ve  li  assali  addi  30,  e  li  vinse  in  bella 
giornata,  che  sarebbe  stata  forse  più  bella  se  sì  fosse  spinta  per 
qualche  ora  di  più.  Ad  ogni  modo  so  qae'  colli  era  il  hogo  di 
fermarsi,  di  forliBcarsì,  di  radicarsi,  per  far  i'nn  dopo  l'altro 
l'assedio  di  Peschiera  addietro,  di  Verona  poi  all' innanzi.  Delle 
quattro  cerrìbili  piazze  non  erano  necessarie  a  prendersi  se  noit 
queste  due,  per  portare,  non  più  stoltamente  ma  sicorissima- 
mente  l' esercito  nella  Venezia,  per  far  cadere  forse  ed  annul- 
iare  pei'  certo  le  altre  due.  Questo  era  non  soiamente  precetto, 
regola  d' arte,  ma  senno  o  senso  volgare  o  comune.  Ma  le  grida 
non  permettevano  senno  e  regole  ;  volevano,  dettavano  srego- 
latnre,  colpi  di  genio,  miracoli.  Si  tentò  uno  di  questi  addi  6 
maggio.  S' assalì  Verona,  la  gran  piazza  d' armi  d'Austria  in 
Italia,  con  fanti,  cavalli,  e  pezzi  di  campagna:  riuscì  come  so- 
gliono tali  miracoli; fu  respinto  l'esercito  Piemontese  da  Santa 
Lucìa  dove  era  giunto.  Fu  salvo  nel  ritirarsi  dal  bravo  duca  di 
Savoia.  Allora  si  ricorse  alle  regole;  e  riuscirono  a  bene.  In 
regola  bì  fecero  venir  lo  artiglierie  grosse;in  regola  si  camminò 
per  le  trincee,  si  fecero  parallele,  si  costrussero  batterie,  si  apri 
il  loro  fuoco  [IS  maggio]  contro  Peschiera,  sotto  gli  ordini  del 
ducadi  Genova;  e  io  regola  si  propose  una  capitolazione,  addi  S6, 
ed  ìa  regota  fa  ricusata.  Intanto  Badetzki,  l' insultato ,  ma  am- 
'  mirabil  vecchio  di  86  anni,  si  moveva  da  Verona  addi  ti,  per 
far  levar  l'assedio  con  bella  operazione.  Veniva  a  Mantova  [SgJ, 
assaliva  il  mattino  appresso  con  JQ,0OO  ì  SOOO  Toscani  e  pochi 
Napoletani,  staccati,  od  anzi,  pur  troppo,  sacrificati  a  Curtatone 
e  Montanara;  e  i  Toscani  mostrarono  costi  non  essere  la  man- 
canza  di  valor  naturale,  e  nemmeno  quella  della  disciptÌDa  che 
impedisca  di  diventar  militare^  ma  solamente  la  colpevole  Iras- 
curanza  de'  loro  governanti,  o  forse  l' avarìzia  del  paese  che 
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non  vDole  avere  esercito  per  non  ispendervi.  Ad  ogni  modo,  si 
fecero  uccidere  al  loro  posto,  gloriosamente.  N6  fu  forse  inatil- 
mente  del  lutto  :  che,  fosse  Radet^ki  indugiato  da  tal  resistenza 
od  altro,  il  fatto  sta  ch'ei  non  ^osegni  in  quel  giorno,  e  oon 
giunse  se  non  alla  dimane  [30]  all'attacco  dìs^nato  sulla  punta 
della  destra  Piemontese  a  Gollo.  Ed  ivi  con  bella  e  pronta  riu- 
nione di  sue  truppe  già  stava  Cario  Alberto.  S'  appiccò  la  bat 
taglia  poche  ore  prima  della  notte  ;  fu  diretta  bene,  in  buona  re- 
gola, e  vìnta  da  Bava.  Né  era  finita  del  tutto,  quaudo  giunse  sul 
campo  la  nuova  della  resa  dì  Pescbìera,  conseguita  il  medesi- 
mo di.  Questa  giornata  del  30  maggio  a  Goìto  fu  la  più  bella  di 
quella  campagna,  che  fu  la  più  bella  che  siasi  fatta  mai  dagli 
Italiani  da  setta  secali.  Quel  nome  e  quella  data,  ed  anzi  quei 
due  mesi  e  mezzo  dal  13  marzo  al  30  maggio,  quella  prima 
metà  della  campagna  del  i&i&,  rimarranno,  che  che  aia  per 
succedere  poi,  cari  e  sereni  nella  memoria  degli  Iialiani  che  vi 
parteciparono  o  li  videro,  ed  in  quella  pare  del  posteri.  E  non 
già  cbe  non  vi  fosser  fatti  di  quegli  errori  che  si  fan  sempre 
iu  tutte  le  guerre,  e  più  in  siE^Ue  subitanee  e  disapparecchia- 
ta ;  ma  perchè  vi  furono  piccoli  e  grandemente  riparati. 

Ed  all'incontro  quelli  cbe  succedettero  furono  gravi,  non 
riparati,  forse  irreparabili.  Badetzki  respinto  e  rotto  a  Goito, 
8'  era  facilmente  coperto  e  rifatto  in  Mantova.  Questo  è  il 
vantaggio  incommensurabilmente  grande,  ma  nemmen  veduto 
dagl'igooranti,  del  guerreggiare  '  tra  grosse  fortezze  proprie; 
poter  esser  battuto  ma  non  sconfitto,  mentre  il  nemico  in  aria  è 
sconfitto  appena  balLulo.  Eda  Mantova  Badetzki  spingeva  van- 
guardie, ricognizioni,  Gn  all'  Ogiio.  Allora  a  gridare  cbe  si  sa- 
grificava  Lombardia,  Milano,  da  quelli  stessi  che  pochi  giorni 
addietro  pretendevano  s' andasse  nel  Veneto,  a  Venezia,  al- 
l'Isonzo,  Si  die  lor  retta,  s'indugiò,  si  rimase  a  Coito,  vi  si 
raccolser  tutte  le  forze  Piemontesi  per  quattro  giorni  intieri. 
Finalmente,  addi  i  giugno,  si  volte  assalir  Badetzki;  era  scam- 
pato nella  notte.  Si  spinse  fin  sotto  Mantova,  non  si  trovò  an- 
cora. E  allora,  ancora  eran  due  cose  a  fare  :  ovvero  inseguire  ìl 
nemico  tra  Mincio  ed  Adige,  od  anche  oltre  Adige,  chÈ  allora 
soltanto  fu  forse  possibile  ;  ovvero  assalir  Verona,  la  gran  Ve- 
rona che  ha  torse  bisogno  d'un  esercito  a  guarnigione  ed  al- 
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lora  non  l' aveva,  e  così  forse  preaderla,  certo  mìoacciarla  ia 
modo  da  richiamarvi  in  fretta  e  cosi  in  disordine  r  eserdto 
Austriaco.  Non  si  fece  ni  l' un  oè  l' altro,  nà  nnlla  per  sei  gior- 
ni; e  addi  40  fecesi  peggio  che  nulla,  quel  che  non  ri  dovea 
fare,  ciò  che  era  lungi  dal  vero  campo  di  quelle  operazioni, 
lungi  dal  vero  nemico;  si  corse  alla  somma  sìnislia  sali' Alpi,  a 
Rivoli  abbandonato.—  Intanto  Radetzki  faceva  la  più  bella  forse 
delle  opei-azioni  sue,  trasse  profitto  della  sua  slessa  rotta.  Riti- 
ratosi per  Legnago,  piombò  sn  Vicenza  dove  Durando  s'era  rac- 
colto dopo  a?er  invano  tentato  d' opporsi  alla  congiunzione  di 
Nugent  con  Radetzki.  Ora  giungeva  nn  secondo  gran  rinfono 
d' oltre  a  4  S,000  sotto  Welden  per  Tirolo.  Radetzki  chiamò  an- 
che questo  cantra  Vicenza.  Durando  e  i  suoi  e  i  cittadini  re- 
sistettero addi  40  gloriosamente,  ma  inutilmente;  capitolarono 
alla  sera.  Ed  alla  medesima  sera  solamente  da  Garda,  il  re  u 
rivolse  a  marciar  contro  a  Verona.  Addì  43,  fu  concentrato 
r«sercitoaVillafranca;addi  43,  fu  portato  presso  alla  gran  fON 
tazza.  Uà  vi  si  seppe  il  ritorno  di  Radetzki  poc'ore  innanzi  da 
Vicenza  presa  ;  mancarono  slcuoe  intelligenze  coU'interno  della 
città,  si  rinunziò  all'impresa,  si  ritrasse  nella  notte  l' esercito, 
contento  di  non  essere  inseguito. —  Seguì  dal  44  giugno  al  43 
luglio  un  mese  intiero  di  ozio,  di  silenzio,  mililarmeole  incon- 
cepibile, inudito,  non  interrotto  che  da  alcuni  colpi  di  fucile  e 
cannone  da  Rivoli  e  la  Corona  che  s'era  presa  dopo  Rivoli. Né 
fu  risoluzione,  appìglio  a  guerra  difensiva.  Cosi  fosse  stato  1 
Trincerandosi  sui  colli  tra  Valleggio  e  Bussolengo,  aspettandovi 
i  rinforzi  di  Piemonte  e  Lombardia  che  venivano  alla  sGlata, 
ctie  furono  in  un  mese  d'  un  SS  mila  uomini,  che  avrebbon  po- 
talo essere  fra  pochi  altri  d'oltre  a  400  mila  (come  fu  dimo- 
litrato  poi  al  principio  del  49  dall'  esserne  sortì  oltre  a  50  mila 
nel  solo  Piemonte  esausto],  sarebbesi  dato  quel  tempo  al  tempo, 
che  ridiciamo  esser  il  piii  grande  aiuto  alle  guerre  nazionali, 
elle  avrebbe  qui  posto  alla  nazione  Italiana  l' ialerpellanza,  se 
voleva  0  no  davvero  aiutar  Piemonte  che  veniva  indipendente 
esso  ad  aiutarla  all'indipendenza.  Ha  non  fu  tal  risoluzione; 
furono  trenta  irresoluzipui  di  giorno  in  giorno;  non  si  mosse 
una  zolla  di  terra  sui  colli  difensivi,  poche  s'alzarono  sulla 
strada  da  Verona  a  Peschiera;  non  si  pensò  ad  assalir  Verona 
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COD  baona  artiglierìa,  e  buona  pazienia,  la  regola,  in  faccia  a 
sé,  dove  s' era  mal  tentata  due  volta  ;  si  pensò  assalirla  per  ta 
ntaoca  d'Adige,  ficcando  l' esercito  tra  esso  e  l'Alpi,  che  era 
ona  stoltezza,  e  non  si  tenl&  nemmeno  ;  si  pensò,  forse  piò  Etrano, 
ad  assalir  Legnago,  forticello  piccolo,  fiancheggialo  dalie  due 
fortezze  grosse,  e  non  si  tentò;  e  si  pensò  finalmente,  e  por 
troppo  si  tentò  e  incomiaciò,  l' assedio  di  Mantova.  In  quella 
Stampone,  non  v'era  aria  cattiva,  ond'ò  probabile  cbe  se  (osse 
dorato  quell'assedio  sarebbe  finito  colla  perdizione  dell'esercito 
ioliero.  Ha  se  fosse  Qoito  eolla  presa  di  Mantova,  non  era  fatto 
nolla,  0  poco;  rimanendo  intiera  agli  Austriaci  la  linea  del- 
l' Adige,  Legnago,  e  massime  la  gran  Verona,  quella  Verona  che 
è  la  vera  ròcca  d'Anslria,  il  vero  freno  d' Italia.  Ad  ogni  modi^ 
addi  4  3  s' investi  la  piazza;  due  divisioni  [si  noti  bene)  un  Ì0,000 
nomini,  a  destra  di  Mincio  ;  il  resto  dell'  esercito,  nn  GO  mila 
nomini,  a  scaglioni  tra  Sacca  e  Marmirolo  fino  a  Rivoli  e  la  Co- 
rona ;  cioè  in  somma  una  linea  sproponioaatameiile  lunga,  nna 
grossa  testa  intorao  a  Mantova,  nna  lunga  coda  fino  all'Alpi. 
Sorrideva  finalmente  la  fortuna  saputa  aspettare  dal  veccbio 
maresciallo  Austrìaco;  coltela,  accarezzò,  aggravò  l'errore  nostre^ 
e  piombò  ardito  poi  a  punirlo.  Fin  dal  14  spinse  a  Ferrara  un 
corpo  minacciante  i  Ducati.  Bava  si  mosse  verso  qnesti  ;  gli  Au- 
striaci si  ritrassero;  «Bava,  non  volendo  perder  sna  mossa,  si 
distrasse  a  prender  Governolo  addi  18.  Allora,  estesa  cosi  più 
che  mai  ed  assottigliata  la  linea  de' Piemontesi,  efermata  tutta 
l'attenzione  loro  e  lor  somma  destra,  Badetzki  li  fece  assalire 
addì  SS  a  somma  sinistra,  alla  Corona.  I  nostri  vi  si  difeser 
bene,  anzi  vinsero.  Ha  Sonnaz,  giudicando  bene  non  esser  ivi 
la  somma  delle  cose,  ripiegossi  quantunque  vittorioso  verso  Pe- 
scbìera.  E  difatti,  all' alba  dei  S3,  Radetzki  assali  Sona  e  Som- 
ma-Campagna, con  grandi  forze,  le  prese,  ne  cacciò  I  pochi 
nostri  che  pur  si  ritrassero  a  Peschiera,  ed  esso  spìnse  sino  al 
Mincio,  a  Salionie,  a  Monzambsno  e  Valleggìo.  Addi  !i,  Sonnaz 
rinunciò  a  raggiungere  il  grosso  dell'esercito  nostro  per  la 
manca  del  Mincio,  anzi  a  difender  questo  seriamenle,  mosse 
per  la  destra  fmo  a  Volta.  Radetzki  non  .fece  passare  se  non  ri- 
cognizioni ;  e  facendo  anzi  fronte  addietro,  collocò  egli  l' esercito 
suo  in  quella  bella  posizione  difensiva  dei  colli  da  Valleggio  a 
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Somma-Campagaa.  Il  re  inUnto  avvertilo  Sn  dalla  mattiaa  ìd- 
oanzì  a  Marmirolo,  aveva  levato  l'assedio  di  Hanlova.raccolteDo 
tatle  le  truppe  che  erano  a  manca  di  Mincio,  portatele  nella  notte 
a  Tillafranca.  Ardita,  magniSca  mossa,  cbe  potè  far  credere  a 
cbiudiao  da  langi,  essere  destinato  il  nome  di  Itti  ad  accrescer 
la  breve  serie  de'  grandissimi  capitani ,  esser  destinata  ed  ora- 
mai compiuta  r  indipendenza  Italiana.  Sventa  ratamente  la  mossa 
fa  iacompiuta,  titubante,  era  senza  disegno  ;  il  re  lasciò  doe  diri- 
sioDÌ  a  destra  del  Mincio,  due  divisioni,  20,000  nomini  oziosi, 
mentre  andava  a  combattere  il  tutta  fra  Villafranca  eValleggio. 
E  perchè  il  tutto  fu  dobbìo  in  quel  giorno,  e  perduto  di  poco  al 
dì  segQsate  con  qnei  10,000  nomini  di  meno  sul  campo,  certo  è, 
matematicamente  certo,  che  s'  ^li  avesse  avuto  quel  cosi  grosso 
soprappiu,  avrebbe  vinto  invece  d'essere  appena  vinto.  Ma, 
'  coM  è  della  guerra;  la  sorte  di  lei,  il  destino  delle  nazioni  v'é 
deciso  da  una  ispirazione,  anzi  un  pensiero  facile;  eqnesto,  fa- 
cile, volgari  ssimo  per  sé,  era  facilitato  ancora  dall'esempio  cosi 
contrario  di  Buonaparte  sa  qnel  medesimo  terreno.  Qui  convien 
abbassare  il  capo  dinanzi  al  Dio  ispiratore  ed  acciecalore  dei 
capitani  e  dei  re:  qui  non  più  dir  altro  che  Dìo  noi  volle;  me 
lo  perdoni  il  mio  re,  immerso  ora  nel  fonte  della  veriti. —  In 
somma, con  quell'esercito  peggio  cbe  dimezzato  dai  primi  e  da 
quest'  ultimo  errore,  con  poco  più  cbe  35  mila  uomini,  il  ro  as- 
sali, senza  aspettar  altri  od  altro,  nella  giornata  slessa  del  S4  gli 
Austriaci  au  quei  colli  stessi,  che  erano  stati,  che  avrebbe» 
dovuto  forse  essere  sempre  la  sna  posiiione  direasiva  inaltera- 
bile. E  li  vinse  in  qnella  giornata,  quantunqne  più  namerosi, 
sia  per  Ja  difiicolti  e  il  pericolo  sempre  grande  d'an  cambia- 
mento di  fronte  addietro,  sìa  per  l'impeto  saperiore  de' buoni 
Piemontesi.  Ha  fa  un  inganno.  Ih  una  perSdia  di  fortnoa.  Se 
fosse  stato  vinto  di  quel  poco  che  vinse,  il  re  avrebbe  probabil- 
mente indugiato  l'attacco  della  domane,  raccolte  tnlteleene 
troppe,  combattute  con  iO'o  SO  mila  uomini  invece  di  poco 
più  di  venti.  —  Ad  ogni  modo,  addi  K  si  rinnovò  la  battaglia; 
non  ne  dirò  i  casi,  gli  errori  disputabili,  disputati,  inutilmente 
disputali  ;  era  perduta  prima  che  incominciata.  Ognuno  dei  due 
eserciti  aveva  le  spalle  alla  base  d'operazioni, al  paese  nemico; 
in  tal  situazione  le  battaglie  son  disperate,  da  ambe  le  parti,  ma 
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sempre  svantaggiose  a  quella  cbe  assalita  e  sorpresa  ha  dif- 
ficoltà a  raccogliersi,  perdute  se  dod  §'  è  saputa  vincere  prima 
quella  difficolti.  L'esercito  Piemontese,  soldati,  ufEiciali,  ge- 
nerai), priocipi,  vi  Tece  prove  di  valore,  riconosciute  poi  dal 
nemico  più  generoso  cbe  i  compalriotti,  dall'  Europa  militare  e 
che  stava  allora,  tutta  salvo  il  resto  d' Italia,  sotto  l' armi.  Lo 
eforzo,  pri  oc  i  pai  e  fu  del  duca  di  Savoia  a  difender  Cuatoz  a  ;  non 
vi  riuscì,  non  vi  potca  riuscire  ;  rimaseoe  il  come  a  quella  gior- 
nata io^usla  ed  immortale.  Sene  ricordi  e  seoe  peota  la  pigra 
Italia  Gocbè  t'abbia  fatto  dimenticare.  Gii  errori,  le  spensiera- 
lezie  dei  capilaoi,  eoo  cose  frequenti,  solite,  da  computarsi  in 
tutte  le  guerre,  più  in  queste  dì  sollevameoto  ed  indipendea- 
la.  Queste  non  si  debbono  fare  senza  computar  quelli,  senza 
porsi  in  grado  di  vincerle  a  forza  di  nomerò,  di  pazienza,  di 
perduranza.  Senza  dar  almeno  due  armate  pari  all'Austriaca' 
ancorata  sullo  sue  quattro  fortezze,  non  vi  sarà  mai  probabilità 
di  vincer  questa.  Finché  t' Italia  orientale,  centrale,  e  meridio- 
nale non  potrà,  saprà  o  vorrà  aver  un  esercito  secondo,  vegnente 
sulPosd  aiuiare  il  Piemontese  giunto  dall'Alpi  occidentali  e  al 
Mincio  ed  all'Adige,  se  b  tolga  di  menle,  la  pigra, o  divisa,  o 
dispulante  Italia,  ella  non  sarà  probabilissimamente  mai  libe- 
rata da  questo,  per  quanto  generoso,  ardito,  temerario,  devoto  o 
BBcriGcato  od  aocba  meglio  ordinato  egli  sia  per  essere.  Quattro 
milioni  e  mezzo  io  armi  non  bastano  a  liberare  33  milioni 
d'  oziosi  contro  8  36  milioni  di  resìstenti,  se  non  per  un  caso, 
un  miracolo,  che  è  viltà  sperare.  Disse  l' Italia  che  voleva  far 
da  sé;  ma  non  fu  vero:  fece  il  Piemonte  per  lei  tutta  a  Ca- 
stoza.  Seppe  dire  ognuno  che  una  nazione  non  dee  contare  su 
aiuti  stranieri  ;  ma  ella  non  dee  contare  nemmeno  su  uua  parte 
sola,  su  un  quinto  di  sé  stessa,  non  dee  diminuire  dal  cinque 
all'uno  la  sua  probabilità  d'indipendenza.  —  Ad  ogni  modo, 
questa  era  ridotta  a  zero;  alla  sera  dei  S5  luglio  l'esercito  Pie- 
montese ritrattosi  a  Villafranca,  si  ritrasse  nella  notte  a  Goito. 
L  nemico  vittorioso  a  stento,  rispettò  la  ritirala  dei  vinti. 

Alla  domane  [36]  l' esercito  tutto  raccolto  sulla  manca  del 
Mincio  vi  trovava  le  sue  divisioni  lasciatevi  senza  combatter 
nulla,  e  quella  dì  Sonnaz  che  pur  troppo  non  avea  combattuto 
il  di  innanzi.  Potevano  giovare  a  difendere  la  ritirata.  Nuovo 
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errore  :  StHioaz  fa  lanciato  inutilmenle  e  solo  contra  Tolta  : 
l'assali  a  sera,  presela,  fu  respinto  nella  notte,  riassal)  rinfor- 
zato noi  mattino,  e  fu  respinto  di  nuovo.  Il  di  appresso  [27],  il 
re  domandò  un  armistizio  e  ritirarsi  dietro  Ogiio;  gli  fu  impo- 
sto dietro  Adda,  lasciando  Ducati  e  Peacliiera  ;  ricusa,  error 
gravissimo.  —  Allora  s'incominciò  la  ritirata  disordinata,  fuga. 
Allora  tornarono  in  menta  a  quo*  soldati  ed  officiali  non  sola- 
mente, come  fo  detto,  il  paese  e  la  dolce  famiglia  già  abbando- 
nata ed  ora  pericolante,  ma  le  ingiuria,  i  rimproveri,- le  stol' 
tezie  gettate  loro  in  faccia  da  tolta  Italia  e  da  casa  stessa 
mentre  combattevano  e  vincevano;  questo  pensiero,  che  avrebbe 
pervertito  forse'  a  veodetla  nn  vecchio  e  vittorioso  esercito, 
perverti  a  indisciplina  il  nuovo  e  vìnto  Piemontese.  Ad  ogni 
modo,  si  corse  ad  OgIio,  e  si  lasciò  dopo  poco  combattere  Cre- 
mona; si  corse  ad  Adda,  e  si  lasciò  senza  combattere.  Il  re  po- 
teva passare  il  Po  a  Piacenza;  coprirsi  di  quel  fiume  e  questa 
città,  e  quindi  al  bisogno  ricoverarsi  a  quella  linea  d'Alessan- 
driq  e  Genova  cbe  h  la  nota  e  sola  buona  difensiva  del  Pie- 
monte, ma  veniva  chiamato  dalle  grida,  dalle  supplicazioni 
da' Milanesi.  Cedette  a  questi,  e  parve  nuovo  e  grava  errore 
militare.  Ha  ogni  guerra,  e  questa  più  d' ogni  altra,  dovea  ce- 
dere pure  alle  condizioni,  ai  sentimenti  politici;  e  fu  bello  al 
re  cedere  al  sentimento  di  difendere  fino  all'  ultimo  gli  alleati, 
ingenerosi  per  certo,  ma  per  cui  s'era,  in  somma,  iocomincìata 
e  falla  tutta  quella  guerra.  Addi  3  agosto,  veniva  il  re  da  Lodi 
a  Milano  con  K  mila  nomini  al  più,  e  li  collocava  fuor  delle 
mura  meridionali.  Addi  i,  v'arriva  Radetzki  all'incontro  con 
35  mila,  cresciuti  in  breve  a  iO  mila  e  più.  La  battaglia  s*  at- 
taccò subilo.  Tranne  pochissimi,  i  Milanesi  non  fecer  nulla;  e  i 
Piemontesi,  più  sdegnati  che  mai,  non  combattendo  più  cbe 
per  r  onor  dell'  armi;  e  combatterono  bene  alcune  ore,  e  si  ri- 
trasser  poi  dietro  le  mura.  A  notte,  il  re  domandò  una  capito- 
lazione, Radetzki  la  concedè;  ritirata  de' Piemontesi  dietro  al 
Ticino,  due  giorni  dati  a'Hilanesi  cbe  volesser  segnirli.  Ma  alla 
mattina  incwninciò  la  prima  di  quelle  tre  giornate  di  sacrilega 
ingratitudine  onda  s' infórna  la  storia  della  nostra  impresa  di 
libertà  e  d'indipendenza,  quelle  tre  giornate  cbe  per  opera  di 
pochi  scellerati  hanno  sporcalo  ì  nomi  di  tre  nobili  città  Ita- 
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liane.  Né  sarà  degna  l'Italia  mal  di  rinnovare  con  sufficiente 
virtù  la  grande  impresa,  Gnchè  dall'Alpi  ai  tre  mari  non  venga 
vergogna  vera  di  quelle  macchie  d'odio,  e  non  sien  lavate  con 
lagrime,  o  meglio  con  Calti  dì  pentimento,  dì  concordia  e 
d' amore.  I>al  mattino  di  qnel  dì  [5  agosto]  si  gridò  per  le  vie, 
per  le  piazze,  dinnanzi  al  palazzo  Greppi,  alloggio  del  re,  tra- 
ditore quel  re  sacrificatore  [più  che  mai  da  Si  ore]  di  sé, 
de' suoi  figli,  di  sua  antica  dinastia,  di  suo  popolo  indipendente, 
aH' indipendenza  del  popolo  Lombardo;  si  fucilò  lunghe  ore 
contro  la  porta  e  le  finestre;  si  stracciò  dal  re  la  capitolazione, 
sì  rifece  dallo  sbigottito  municipio,  si  liberò  il  re  da  una  com- 
pagnia dì  bersaglieri  corsa  finalmente  contro  a  quell'  attruppa- 
glia;  il  re  si  ritrasse  a  piedi  in  mezzo  alla  notte  Gno  al  di  fuori 
delle  mura,  inseguito  dalle  ingiurie  e  dalle  schioppettale  lon- 
tane, rattenente  la  vendetta  de' suoi.  Addi  6,  egli  e  ì  Piemontesi 
«-ano  oltre  Ticino,  e  Badetzki  entrava  tranquillo  a  Milano. 
Addi  0,  firmavasi  un  armistizio  inaspettatamente  favorevole,  a 
giudizio  d'ogn'uomo  militare  o  politico  d'allora,  e  d'ogni 
scrittore  asseoDalo  dappoi  ;  e  fu  gridato  tradimento  nuovo  non 
più  a  Milano  solamente,  ma  in  tutta  Italia  e  Torino  stesso,  e 
gridatovi  per  sei  mesi  quasi  infame  il  nome  dell' unciale  inno- 
cente e  devoto  che  aveva  dovere  di  firmarlo.  S' intende  che 
nella  concitazione  delle  rivoluzioni  tutti  ì  popoli  son  talor  pazzi. 
Ha  olii  l'è,  o  vi  dura  troppo,  del  tutto,  s'intendo  che  non  rie- 
sce a  compierla  t>eDe  mai,  non  riesce  a  rompere  nia  a  ribattere 
i  propri  ferri. 

Ha  passiamo  dai  generosi  errori  militari  agli  ingenerosi  e 
più  numerosi  errori  civili,  che  si  stavano  facendo  intanto  in 
tutta  Italia.  —  In  Uilano  e  Lombardia,  per  cui  principalment» 
e  cosi  vicino  si  combatteva,  non  è  vero  che  cadesse  ogni  ar- 
der militare  dopo  le  cinque  giornate.  Sorsero  numerosi  volon- 
tari che  combatteron  sull'Alpi  o  tra  le  file  Piemontesi,  o  rac- 
colti in  quelle  divisioni  lasciate  inoperose  a  Mantova.  In  quat- 
tro mesi,  e  disarmati,  sarebbesi  diCEcilmeote  potuto  far  più; 
forse  sarebbesi  potuto  meglio,  rinunciando  ad  avere  esercito 
proprio,  rìducendosi  a  supplir  le  file  diradate  dei  battaglioni 
dì  guerra,  ingrossando  lo  rade  dei  depositi  Piemontesi.  Ha 
questo  e  tutti  gli  altri  errori  vennero  da  quello  altro  che  8Ì 
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gaol  cbiamare  col  nome  nnovo  di  Hunicipatismo,  ma  ch«  com- 
prende in  so  i  due  vizi  antichi,  vergognosi,  capitali  e  sempre 
fatali,  della  superbia  e  dell'invidia,  superbia  d'ogni  menomo  me- 
rito, invidia  degli  stessi  più  evidenti  benefattori. Milano  impaz- 
zita di  sne  cinque  giornate,  tratta  in  grida,  in  atti,  io  falli,  i  Pie- 
montesi  accorsi  due  di  dopo,  non  come  liberatori  cbe  erano  stati 
forse  veramente  minacciando  gii  dal  Ticino,  e  non  come  al- 
meno aiuti  uecessari,  ma  come  tardivi,  inutili,  usurpatori  di 
vittoria  di  già  compiuta  e  sicura;  tratta  il  re,  com'  ebbe  a  dire 
egli  stesso,  a  quel  modo  cbe  la  repubblica  Francese  del  179S 
trattava  i  suoi  generali.  Il  Govereo  Provvisorio  presieduto  da 
quei  Casati  cbe  come  Podestà  avea  già  fatta  la  lunga  e  bella 
guerra  legale,  ma  raccolto,  com'è  naturate,  d'ogni  frazione, 
d'ogni  tinta  del  partito  liberale,  dalle  corti  alle  sètte,  dai  sem- 
plici riformisti  ai  repubblicani  rossi  o  comunisti,  diviso,  discorde, 
in  sé,  la  impolentissimo  a  dominar  le  discordie  dell'opinione, 
della  stampa,  delle  sètte,  de' circoli,  della  piazza.  Credette  com- 
porle  con  questo  mezzo  termine:  proporre  al  voto  universale  la 
fusione  (parola  nuova  o  male  applicata  e  che  rimane  infausta)  di 
Lombardia  a  Piemonte, con  questo  patto  orgoglioso  cbe  del  nome, 
delle  memorie,  delle  leggi,  dello  statuto  stesso  del  vecchio  e  or 
ora  rinnovalo  Piemonte  non  rimanesse,  salvo  la  casa  di  Savoia, 
nulla  di  conservato  se  ooa  sancito  e  rifatto  da  una  Costituente 
Lombardo-Piemontese.  E  Piemonte,  re,  camere,  princìpi,  mi- 
nistri, grandi,  popolani,  jnleadenli  o  non  intendenti,ripugnanti.o 
non  ripugnanti  a  qnello  stoltissimo  fra  gli  errori  di  qualunque 
rivoluzione  incipiente,  Uitti  s'affrettarono  d'accettare,  per  non 
turbare  la  guerra  d' indipendenza,  dico  dell'indipendenza  non 
Piemontese,  ma  Lombarda.  E  nota  che  tutto  ciò  si  faceva  a 
mezzo  maggio,  tra  te  due  vittorie  Piemontesi  di  Pastreugo  e 
Coito.  —  Non  dico  altro.  Nemmeno  le  condizioni  aggiunte,  la 
coda  di  quella  fusione  parimente  imposta,  parimente  accettata. 
A  petto  di  qnesto  faron  nulla  tutti  gli  altri  errori  d' allora, 
quello  slesso  errore  del  governo  di  riliutar  L' offerta  fatta  dallo 
Scbnitier,  invialo  Anslriaco,  di  lasciar  libera  Lombardia  fino 
all'Adige;  questo  almeno  si  potrà  scusare  per  la  prudenza,  o 
almeno  per  il  non  divìdersi  dalla  compagna  Venezia.  L' errore 
sconoscente  della  Costiluente  non  fu  superalo  se  non  dalla  più 
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•conoscente  inrsmia  della  giornats  del  5  agosUi,  che  tennìoa  la 
breve  e  fatai  serie  dei  taltì  di  Lombardia  libera,  ricomiDcia 
quella  dei  suoi  dolori.  Bispeltiamoli  e  pasuamo. — Venezia  essa 
poro  incominciò  con  un  errore  grave,  ma  forse  scasabite,  e  ce^ 
tamente  breve,  e  più  cbe  compensato  poi  dalla  sna  perdurante, 
magnìfica  difbea.  Male  o  bene,  tutto  vi  fu  effetto  delle  bus  con- 
dizioni peculiari,  non  solamente  locali,  ma  anche  politiche.  La 
servitù  dì  Milano,  antica  gii  di  oltre  a  tre  secoli,  dal  4B35  in 
poi,  era  stata  qnasi  interrotta  da  45  o  <S  anni  di  apparente  ia- 
dipendenza;  e  rinnovata  da  3i  anni,  era  stata  gravo  si,  ma 
pere  splendida  fino  a  un  certo  punto,  e  quasi  adulata  talora, 
fino  agli  ultimi  anni  e  mesi;  e  quindi  Milano,  forse  più  profon- 
damente, cerio  più  aoticamente  avvilito,  era  meno  umilialo 
anche  prima  delle  insuperbientì  cinque  giornate.  All' i  neon  Ero, 
Venezia  non  era  serva  che  da  50  anni  di  umiliazioni  e  pati- 
monU  contioaì,  materiali,  sentiti  da  tutti,  grandi  e  popolo  in- 
sieme; quindi  mene  avvilita  forse,  ella  si  mostrò  certo  più 
ornile,  più  modesta,  più  arrendevole,  più  iutendente  la  neces- 
sità dei  tempi  e  luoghi.  S' aggiunse  la  fortuna  d' aver  cacciali 
gli  stranieri  facilmente  fin  dal  ii  marzo,  colle  sole  minacce, 
quasi  senza  sangue,  e  cosi  quasi  senza  causa  o  prelesto  d' in- 
saperbire.  Ebbene  un'  altra  :  che  gli  nomini  principali  i  quali 
iniziarono  la  sua  rivoluzione,  furono  meno  discordi;  ed  uno  di 
essi,  il  Manin,  crebbe  in  brevesopra  gli  altri,  e  sopra  sé  stesso; 
seppe  e  potè  farvisì  duce  e  quasi  dittatore.  Ma  questa  fortuna 
0  saviezza  fu  figlia  dell'altre;  essendo  gran  saviezza  nelle  ri- 
voluzioni saper  farsi  o  lasciarsi  fare  un  buon  duce.  Ad  ogni 
modo,  appena  liberatasi  Venezia,  si  costituì  in  repubblica, 
ma  di  San  Marco,  più  che  alla  Francese,  od  a  modo  de' Carbo- 
nari 0  della  Giovine  Italia  ;  e  quanti  di  costoro  accorsero,  il 
Manin  seppe  annientarli  e  scostarli,  od  anche  cacciarli  ;  e  ap- 
pena à  parlò  di  fusioni,  ella  pure  Venezia  seppe  aderirvi,  e  con 
Milano  primamente  quantunque  non  repubblicana,  o  con  Pie- 
monte quantunque  monarchico.  E  s'arm^  cbe  è  sempre  il  più 
difficile  e  più  proficuo,  per  tei;ra  e  per  mare,  assoggettando  sue 
truppe  ad  ufficiali  Piemontesi,  sue  navi  all'ammiraglio  geno- 
vese, senza  pettegolezzi  di  memorie  antiche  o  di  gelosie  nuove. 
Né  esercilonne  colle  sue  antiche  provìncie,  e  talor  soffrinne  da 
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esse;  cbe  se  fossero  state  parimente  savie,  avrebbero  inteso  di 
poter,  nonché  governarsi,  ma  difendersi  molto  meglio  facendo 
capo  grosso  grosaissimo  a  Venezia  e  Padova,  che  non  ognuna 
da  sé.  E  fatta  finalmente  la  fusione  con  Piemonte,  ed  accettati  i 
commissari  Piemtmtesì  poclii  di  prima  della  rotta  di  Costosa, 
Venezia  e  Manin  restituirono  si  la  repubblica  e  San  Marco,  ma 
noncbeeccedere  in  stoltezze  repubblicane  ne'mesi  successivi, con- 
tinuarono anzi  crebbero  in  prudenza  civile  e  militare,  e  cosi  si 
fecer  degni  di  soffrir  poi  quel  magnifico  assedio  dell'anno  appresso 
che  ha  rivendicalo  oramai  il  nome  di  lei  dalla  vergogne  degli  ul- 
timi anni  di  sua  libertà,  da  quelle  di  sua  cadala,  da  qaelle  di 
sua  servitù.  Da  ultimo,  forse  il  nome  di  Venezia  s'è  &ilto  nel  48 
il  primo  fra  quelli  delle  città  Italiane.  E  sia  cbe  ella  debba  tal 
gloria  a  Manin,  od  anzi  questi  la  sua  a  Venezia,  certo  pure  il 
nome  di  lui  rimane  il  primo  fra  quelli  degli  uomini  politici 
Italiani  di  quell'anno.  —  Piacenza,  Parma,  Reggio,  Modena, 
operarono  sole  saviameule  e  generosamente,  operando  subito, 
uoanìmemeole  e  senza  condizioni  polìtiche  le  loro  unioni  con 
Piemonte.  Fa  meravìglia,  e  quasi  dicevo  tenerezza,  vedere  in 
mezzo  a  quello  scalenamenlo  di  saperbie  e  d' invìdie,  la  sem- 
plicità delle  parole,  1'  esposizione  dei  veri  e  materiali  interessi 
municipali  con  cbe  qudle  oìttà  dichiararono  le  loro  unioni ,  e  fa 
senza  meraviglia  pur  tenerezza  ricordare  la  fraternità  vera  e 
di  fatti,  non  di  false  parole,  dei  prodi  loro  co'  nostri,  su'  nostri 
campi  di  battaglia.  Francamente,  nobilmente  grati  essi  allora  a 
noi,  6'  abbiano  la  rimeritata  gratitudine  nostra. 

De) Piemonte, centroebese d'operazioni  militarle  politicho 
di  tutta  quell'alta  Italia  (onde  già  preo dovasi  prematuramente  a 
così  forse  risibilmente  il  nome  al  nnovo  regno],  del  Piemonte  sa- 
rebbe per  ciò  a  dir  forse  più  lungamente;  ma  ne  dirò  tanto  meno 
quanto  piti  vi  sono  interessato.  Il  meglio  del  Piemonte,  ì  nostri 
figli,  i  nostri  prodi,  non  erano  in  Piemonte.  Torino  deserta  era  più 
magnifica,  cbe  non  sia  per  esser  mai  afTollata.  Nobili  e  plebei, 
liberali  vecchi  e  nuovi  e  non  liberali,  militari  in  attività  o  già 
in  ritiro  o  ancora  alle  scuole,  pr^avano,  supplicavano  per  un 
posto  qualunque,  o  partivano  senza  posto,  all'esercito.  Un  vec- 
chio colonnello  in  ritiro  portò  lo  schioppo,  e  con  fratto,  per 
tutta  la  campagna.  Sette  fratelli  Brunetta  fecero  le  due.  Undici 
SI 
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d'DD  nome  e  à'vn  sangue  vi  si  trovarono  il  di  di  Fastrengo. 
Chiusa  l'aniversità,  gli  studenti  diventati  bersaglieri.  Un  gio- 
vinotto  quasi  fancìuilo  lascia  la  famiglia  e  il  palazzo,  va  ber 
eagliara  dioanzi  Peschiera,  ha  una  palla  nel-cappello,  gli  par 
bella  cosa,  corre  a  Torino  a  mostrarlo  alla  madre  ed  si  compa- 
gni, e  torna  bersagliare  a  Pastrengo.  All'Accademia  militare  già 
spoglia  de' corsi  superiori,  si  sollevano  quelli  de' corsi  inreriori, 
che  avean  diciotto  soni,  pretendendo  che  non  la  scienia  ma 
l'età  dava  diritto  a  combattere;  e  non  fatti  aCQciali,  partono 
sotto-ufficiali.  Nella  guardia  nazioDale  di  Torino  servono  vo- 
lontari i  fanciulli  di  quattordici  anni.  Chi  per  l' Italia,  chi  per 
il  Piemonte,  chi  per  il  re  e  casa  Savoia,  chi  per  nessuno,  per 
batterei.  Questo,  e  questo  solo,  ai  chiama  spirilo  militare;  qno- 
sto  auguro  all'  Italia  ;  che  non  so  se  abbia  più  o  meno  merito, 
so  bene  che  serve  alla  patria  più  che  la  passione,  Dobilisrima 
si,  ma,  come  ogni  passione,  fugace,  della  patria  stessa.  In  meo 
d'un  mese  l'esercito  fn  portato  da  35  a  50  mila  Homini  e  più, 
r artiglieria  da  4S  pezzi  a  11!,  oltre  del  parco  d' assedio,  oltre 
i  depositi,  le  riserve,  ed  nna  coscrizione  nuova  chiamata.  Se 
s'avessero  avuti  ufficiali  bastanti,  o  si  fosser  potuti  fiir  tali  tutti 
i  eollo-Dfflciali,  si  sarebbe  avuto  cu  esercito  come  quello  di  otto 
mesi  appresso. 

Non  tutte  le  provincìe,  per  vero  dire,  fomiron  nomini  in 
pari  proporzioni.  Non  nominerò  quelle  che  meno  ;  A  quelle  che 
pili,  il  Piemonte  antico  e  l'antichissima  $av(^a.  Spedila  dì 
truppe,  ed  assalita  questa  ne'  primi  di  d' aprile  da  una  mano 
di  canaglia  IVancese  che  chiamavan  sé  slessi  feroci,  si  solleva- 
rono da  sé  i  buoni  Savoiardi  e  se  ne  iiberirono.  Da  47  o  1 8  mila 
combattenti  ebbe  sempre,  e  de'  migliori  :  oltremontani  di  sito  e 
dì  lingua,  furono  ì  veri  fratelli  d'Italia,  più  che  tanti  che  si 
cantavan  tali.  In  Torino  era  reggente  il  principe  di  Carignano 
fremente  armi  come  i  suoi  cugini,  obbediente  al  posto  assegna- 
togli dai  suo  re.  Il  ministero,  formato,  con  tutti  quo'  primi  ca- 
Stituzionali,  di  uomini  d'ogni  tìnta  liberale  epperciò  eterogenei, 
non  si  diviso  porcib,  rimase  unito  dal  sentimento  comune  della 
indipendenxa;  finché  non  furono  adunate  le  Ctmere  addi  9  mag- 
gio. Né  in  queste  stesse  si  urtarono  guari  le  parti,  da  principio, 
finché  dorò  al  campo  la  vittoria.  Ha  venuti  gli  indugi,  gli  er- 


Anm  1S44-I8Ì8.  J83 

rwi  dopo  GoiUi,  venner  le  accuse,  gioste  io  parie,  inginsti»- 
sime  ed  aoche  più  inoppertnne  nelle  loro  esageraziODÌ,  contro 
all'esercito;  ed  intanto  poi  la  domanda  de'OenoTesi  di  distrog- 
g^a  (in  mezzo  alla  gnerral)  due  de' loro  forti;  e  poi  dopo  la 
foàoDe  Lombarda  nnanimemenle  pronunciata,  qnella  coda 
della  GoDBolta  tegÌBlativa  staccata,  che  ì  Lombardi  vollero  Saa 
dir  adnnergi  della  comune  Costituente;  allora  ai  divisa-o  natu- 
ralmente ma  miseramente  e  Camera  e  Ministero;  e  Tu  (u-esciuta 
la  confusione  dalle  iterate  dominio  ni  di  questo  e  gl'indugi  a 
formarne  un  altro,  e  finalmente  dalle  sconfitta  dell'esercito. 
Due  gravi,  diTersi,  anzi  opposti,  rimproveri  furono  fatti  allora  e 
poi  alla  diplomazia  Piemontese;  dall'  una  parte,  di  non  avere 
conchiusa  una  confèderasione  o  almeno  mia  lega  Italiana  do- 
mandata da  Roma  e  Toscana;  dall'  altra,  di  non  aver  conchinsa 
la  pace  colla  linea  dell'  Adige  offerta  da  Schnilzer  a  Milano  e 
da  Uimmdaner  a  Londra.  Ma,  quanto  alla  lega,  i  docmnenU 
posteriori  e  le  nairazioni  stesee  fattene  in  senso  contrario  di- 
mostrano che  tali  negoziati  non  servirono  qnando  [oron  latti, 
non  avrebbero  servito,  se  fatti  prima,  se  non  (come  sncoede  in 
ogni  negoziato  sema  base  niunapDBSÌbile),se  non  a  divider  più, 
E  quanto  alla  linea  d' Adige,  io  concedo  facilmente  che  il  non 
accettarla  fu  error  sommo  per  11  Piemonte  certamente,  ed  an- 
che per  r  Italia;  ma  fu  di  quegli  errori  che  non  era-forse  pos- 
sibile non  fare  allora,  che  il  non  farli  non  avrebbe  servito  a 
salvar  le  sconfitte,  e  che  ad  c^ni  modo  furono,  come  tatto  il  r8> 
sto,  generosità,  lealtà,  o  se  si  voglia  pazzie  Piemontesi,  com- 
pensate come  abbiamo  già  veduto.  Più  reale  e  nocivo  errore  fa 
forse  l' avere,  colle  riunioni  accelerate  e  le  parole  imprudenti 
ufficiali,  spaventalo  l' Italia  media  e  meridionale.  —  Tutto  ciò 
in  quel  settentrione,  che  solo  veramente,  proporzionatamente 
a  sue  forze,  epperciò  degnamente,  guerreggiò  o  almeno  soffrì 
per  r  indipendmiza.  Della  restante  Italia  già  dicemmo  quant'  fr 
bello  a  dire,  qaanto  fecero  per  quella  causa  i  pochi  Toscani,' 
Ponlifidl  e  Napoletani,  tanto  pid  lodevoli  essi  quanto  più  poct^, 
quanto  più  6  bello  essere  operoso  e  prode  in  patrie  ìnerU.  Po-' 
che  parole  aggiagneremo  su'  loro  errori  fatali  e  crescenU. 

8e  non  fosse  dell'  inerzia  militare,  di  che  io  credo  colpe- 
voir prìncipe,  popolo  e  grandi,  volgo,  governanti  e  governati, 
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tutti  Rosoti  in  Toscana,  qnesla  sarebbe  il  paese  del  mondo  piò 
hiUt  a  civilli  e  libertà,  lì  ministero  Ridolfi  formato  in  marzo, 
il  Parlamento  adunatosi  in  eiogno,  farono  forse  i  men  divisi,  i 
più  civili ,  i  migliori  in  tatto  cbe  sieno  stati  a  quella  grand'  epoca 
iniziatrice.  Sa  non  cbe,  come  soccede  pur  troppo  soveuti  in 
tutti  i  paesi  di  governi  rappreswtativi,  le  parti  a  cui  non  s'era 
dato  adito  al  ministero  ed  alle  camere,  furono  tanto  più  vive  e 
dannose  fuori.  Liberali  estremi,  o  come  allor  si  disse  alla  Fran- 
cese, rossi,  repubblicani  e  settari  fecero  capo  in  Livorno.  Il 
ministero  tranquillo  nel  parlamento,  ebbe  a  pugnar  colla  pìazta 
di  Livorno  e  suoi  rimbombi  a  Firenze.  Né  tuttavia  scoppiava 
tnUociù,  fincbè  le  vittorie  Piemontesi  tenner  fermi  i  governi 
ItaUani.  —  Cosi  in  Roma  sotto  il  ministero  Antonelli  [nominato 
IÌ40marzo],ma  per  pochi  giorni  appena.  Che  incominciò  a  tur- 
barsi l'animo  di  Pio  IX  per  li  tumulti,  aucbe  più  anlicivili  chs 
antireligiosi,  contro  ai  Gesuiti  le  cui  case  fu  ridotto  a  Far  chiu- 
dere egli  slesso  [30  marzo].  E  si  turbò  più  che  mai  per  il  pro- 
clama con  che  Durando  invitava  quasi  a  crociata  l'esercito  Pon- 
tificio [5  aprile].  E  dicesi  si  turbasse-per  le  lanuta  ambizioni 
del  Piemonte  e  per  il  sno  indugio  a  trattar  la  coufederaiione  ; 
ma  quelle  farono  posteriori  ne'  lor  segui,  e  questa  avrebbe  cre- 
acinti  anziché  scemali  i  suoi  scrupoli  di  guerreggiare.  E  il 
fatto  fila  che  questi  Airono  effètto  [»-Ìncipalmente  delle  voci  che 
venivano  d'Austria ,  anzi  di  Germania  tutta,  cbe  que'  vescovi , 
quo'cleri,  qne'cattolici  si  alienassero  da  lui  parteggiarne,  guerreg- 
giante  contro  essi  per  Italia,  si  separassero  dalla  Santa  Sede,  fa- 
cessero scismi.  Erano  voci,  timori  esagerati,  ma  nataralì.  Coù  fu 
da  Alessandro  UI  e  Gregorio  VII  in  qua,  e  sarà  sempre  ;  ep- 
perciò,  sempre  il  dis^  e  sempre  il  ridirò,  i  papi  non  possono 
esser  duci  a  niuna  impresa  d' indipendenza  nostra  ;  folline  duci 
l'abbandonano,  il  loro  dovere  di  papi  superando  il  loro  dovere 
di  princìpi  Italiani,  e  la  la  loro  abbandonare;  e  abbandonan- 
dola come  duci ,  la  rovinano.  Quando,  all'incontro,  si  saprà  fare 
eenz'  essi ,  essi  avranno  anche  come  papi  le  medesime  ragioni . 
a  non  meltervisi  coatro,  cbe  ebbero  a  non  mettersi  contro  a' no- 
stri nemici;  lasceranno  fare,  tollereranno  dapprima,  e  se  ne 
contenteranno  poi,  indipendenti  essi  allora  più  che  mai,  o  in- 
dipendenti allora  soltanto  veramente.  Ad  ogni  modo ,  tulli  queEti 
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flContenU,  scrupoli,  timori,  troppo  nataralmente  incitati  dalift 
parte  Austriaca  o  retrograda,  troppo  stoltamente  dalla  libe- 
rale, ecoppiaroDO  atl'nltinio  in  una  bIIocuzìoiiq  concistoriale 
ilei  1:9  aprile,  nella  quale  Pio  IX  respingeva  da  sé  ogni  parteci- 
pazlooe  alla  gaerra,  e  tanto  [nii  la  presìdenia  della  Confedera- 
zione o  Lega,  ch'egli  cbiaineva  i  una  cotal  nuova  repubblica 
degli  universi  popoli  d'Italia  »  (Farini,  tomo  li,  p.  1 1 0].B  da  quel 
giorno  fu  tolta  di  mezzo  la  fòrza  prinripele  della  causa  d'Ita- 
lia, tolta  ogni  forza  alla  parte  moderata,  cbe  s'appoggiava  al 
concorso  dei  principi,  e  di  questo  sopra  tuUi.  Il  primo  effetto 
fu  la  caduta  del  roinistwo  Anlonelli,  e  la  formazione  d'un 
naovo  [i  maggio]  cbe  fu  presieduto  dal  cardinal  Soglia,  ma 
prese  nome  ed  andamenUtdal  Hamiani.  Il  papa  scrisse  e  mandA 
un  legato  all'imperator  d'Austria  per  la  pace,  ma  inutilmente. 
AduDaronBileCamere.ocomesi  disserlài  due  Consigli  [5  gin- 
gno].  E  subito  ad  ogni  tratto,  ad  ogni  fatto,  per  ogni  piccola 
parola  del  discorso  del  governo,  degli  indirizzi  delle  Camere, 
delle  orazioni  dei  deputali,  fu  un  dividersi,  un  disputare,  m 
non  ÌDt«ndersi,  un  inasprirsi  a  vicenda,  senza  paragone  mag- 
giore che  negli  altri  parlamenti.  Era  naturale,  i  membri  del  par- 
lamento e  parecchi  de'  ministri  stessi  volevan  ridurre  ai  nulla,  0 
come  si  disse  i  cacciar  nelle  nubi  n  il  principe  ecclesiastico, molto  - 
più  cbe  non  si  volesse  od  osasse  fere  allora  de'  princìpi  laici  ;  e 
il  papa  si  credeva  anche  più  degli  altri  in  dovere  di  non  sof- 
frire tale  spogliazione.  Tuttavìa,  nemmeno  a  Boma  nulla  scop- 
piò Gncbè  durò  la  fortuna  Piemontese.  —  Non  cosi  nella  cal- 
dissima, anzi  infocata  Napoli.  Dove,  appena  dato  lo  statuto 
«ransì  già  succeduti  due  ministeri  presieduti  dal  Serra  Capriola 
o  dal  Cariati,  quando  venute  le  nolìzie  della  guerra  incomin- 
ciata da' Piemontesi,  il  popolo  la  chiese,  il  re  la  dichiara  e 
face  un  altro  ministero  presieduto  da  Cario  Troya  p  aprile]. 
Partirono  alcuni  volontari  primamente  condotti  dalla  prì»- 
cipeasa  Triulzi-Bel  gioie  so,  poi  il  10°  reggimento  che  per  via 
di  Toscana  andò  ad  unirsi  all'esercito  Piemontese  e  vi  com- 
battè bene  ;  poi  per  le  Marche  fino  a  Bologna  un  esordio 
capitanato  da  Guglielmo  Pepe,  e  parti  a  un  tempo  Par* 
mata  di  mare  per  l'Adriatico.  Ha  erasi  adunato  intanto  il  Pai' 
lamento  Siciliano  addi  SS  marzo  ;  o  nominatosi  reggente  det 
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l'isola  Ruggiero  Settimo,  e  decretata  la  separazione  dell'Isola 
dal  Regno  e  la  decadenza  di  casa  Borbone  da  quella  corona  se- 
parata, sì  apparecchiarono  e  serbaron  l'anni  ed  armati  mise- 
Tameata  non  all'indipendenza  vera  e  nazionale  d'Italia,  ma, 
profonando  il  nome,  a  quella  che  s' osò  obiamare  indipmdenza 
d'una  prorintia  Italiana:  era  diminazione  dell'ooione  esistente, 
era  disunioDO  perpetrata  allora  appunto  che  si  andava  pro- 
clamando L'aniti.  E  quando  la  flotta  Napoletana  passò  lo  stretto 
per  l'Adriatico,  Hessina  le  tirò  contro.  Né  erano  più  savi  a  Na- 
poli. Appressandosi  la  convocazione  del  Parlamento  per  il 
di  4S  maggio,  non  che  rianirsì,  come  altrove,  i  partiti  in  quella 
speranza,  in  queir  eSeltnazione  dello  statuto,  fosse  opera  delle 
sètte  più  potenti  là  che  altrove,  o  degli  emissari  repubblicani 
Francesi,  o  diffidenza  ed  odio  al  re,  o  che  cbe  sìa,  il  fatto  sta 
che  già  gridavasi  non  voler  Camwa  dei  pari  eletta  dal  re,  non 
lo  statuto  qual  era,  non  giuramento  a  questo  senza  riserva.  EH- 
spntossene,  fi-a  ro,  ministri,  deputati,  pari,  guardia  nazionale 
e  popolo,  ne'giorni  precedenti  a  quello  delta  convocazione. 
Nella  sera  de' li  incominciarono  barricate  all'incontro  del  pa- 
lazzo regio  e  delle  trni^  che  stavanvi  a  guardili.  A  mezza 
mattina  dei  l'6,  eran  cresciute  le  barricate  e  guardie.  P<^olo  di 
qua,  truppe  in  battaglia  di  là,  non  potevano  restar  oziose  gran 
tempo.  Parte  un  colpo:  s'appiglia  la  zufl^,  la  battaglia,  il  ma- 
cello, il  saccheggio,  ogni  nefandità  di  guerra  cittadina.  Le 
trnppe  rimangono  vittoriose;  il  re  muta  ministero;  Cariati  pre- 
ndente del  nuovo;  si  sciolgon  le  Camere  senza  essersi  k^- 
menle  aperte;  i  deputati  perseveranti  in  lor  ania,  son  cacciiAì 
da' soldati;  un  proclama  riprometle  lo  Stetnto;  i  repubblicani 
fii^ono  a  Calabria,  e  vi  levano  guerra  civile.  Il  re  richiama 
l'esercito  da  Bol<^na,  dismettendo  Pepe.  Questi  con  pochi  dis- 
obbedisce, e  vanno  a  Venezia.  Stalelia  sotlentratogli,  riconduce 
il  reeto  in  disordipe.  E«o^  i  Pontificii  di  Durando  abbando- 
nati da  un  esercito  intiero  su  cui  contavano,  furono  perduti  ; 
cori  l'esercito  Piemontese  perdette  tra  questi  e  quelli  i  30  mila 
lomini  che  armavano  tutta  la  sua  deatra  :  cosi  la  guerra  d' in- 
dipendenza, inGacchita  già  il  S9  aprile  dalla  Allocuzione  del 
Papa,  fa  perduta  intieramente  il  15  maggio,  mentre  i  Piemon- 
tesi por  combattevano,  morivano  e  vincevano  per  lei  a  Pa- 
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gtTODgo  ed  a  Goilo.  Noi  non  celammo  gli  errori  cbe  trasser 
questi  da  tali  vittorie  alla  sconStta  di  Custoza.  Ma  EìfTdtti  errori, 
al  paragone,  sono  pìccoli,  sooo  di  quelli  Q}ie  si  fanoo  in  ogni 
gtierra,  anche  coodotta  da' migliori  capitani.  Questi  sono  gli 
errori  grossi,  che  caosarono  qne'  pìccoli,  ed  impedirono  di  rì- 
modiare  appiccali;  questi,  qnelli  cbe  due  mesi  prima  di  Custoza 
aveaa  già  perduta  la  guerra  d' indipendenza.  E  con  lei  la  parte 
moderata,  la  parte  soda,  sana,  virtuosa,  devota  d' Italia. 

ii.  L'armistisio  [agosto  1 343 — SO  marzo  1 849].— Il  periodo 
de' sette  mesi  cbe  segui  tra  la  prima  e  la  seconda  campagna  di 
nostra  guerra  d' indipendenza  fu  cosi  fecondo  d' errori  o  d' in* 
segnaroenti  politici,  come  era  stalo  il  primo  di  militari;  fu  anzi 
un  cumulo,  un  precipizio,  un  vero  baccanale  d'inciviltà.  La 
guerra  d' indipendenza  aveva  fatto  tacere  le  esagerazioni  di  li- 
bertà, la  stolta  idea  dell' unità:  cessata  ora  4a  prima,  scoppia- 
rono quelle  e  questa.  Se  V  Italia  media  o  meridionale  fossero 
state  matura  all'indipendenza,  allora  si  sarebbe  veduto,  allora 
sarebber  sorte  sottentrando  al  vinto  Piemonte:  ma  fu  tutto  al- 
l'opposto; d'allora  in  poi  non  sorsa,  non  accorse  un  battaglione 
da  quelle  due  Italie  imbelli  e  distratte.  I  settari  reduci  dall'esilio, 
avevano  già  nel  primo  periodo  empite  e  corse  le  città  d'Italia, 
Milano,  Genova,  Livorno,  Roma,  e  Napoli  principalmente;  ma, 
fosse  invidia  o  vergogna  dell'  impresa  iniziata  de  altri,  v'  avean 
presa  poca  parte,  ed  erano  i  pio  rimasti  nell'ozio  o  nell'ombra: 
sbucarono  si  allora  da  ogni  parte,  si  mostrarono  ne'circoli  e  sulle 
piazze,  penetrarono  ne' parlamenti  e  ne' ministeri,  abbatteroa vi 
governi  esistenti,  ne  crearono  dei  provvisorii  e  vi  promossero 
la  licenza-gotto  nome  di  libertà  demociatica,  la  unità  sotto 
quello  di  costituenti  Italiane.  Cacciati  di  Milano  dalla  conquista 
Austriaca,  di  Venezia  dalla  prudenza  di  Manin,  di  Napoli  dalla 
controrivoluzione,  s' ingrossarono  tanto  più  in  Roma,  Firenze, 
Livorno,  Genova  e  Torino,  vagando,  cono  fu  detto  allora,  quasi 
compagnie  eomiche  dall'una  all'altra  di  quelle  scene  aperte 
a  loT  fortune,  sventura  d'Italia.  Alcuni  uomini,  nuovi  o  non 
logori  dalla  calunnia  e  dai  tradimenti  del  primo  periodo,  tenta- 
rono resistere,  ma  invano.  B  non  avendo  noi  luogo  a  distinguere 
i  loro  meriti,  vogliamo  almeno  siano  eccettuati  da  qufi  biasi- 
mo, d^  resto  universale,  cbe  la  severa  e  sola  utile  storia  non 
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può  qui  se  dod  versare  enll'  Italia  intiera,  clie  sarà  conf^Koato 
da' posteri,  se  saranao  migliori  di  doì.  Se  ne  persuada  una 
volta  la  misera  Italia:  ella  fu  perduta  da'  sdcù  adulatori,  degli 
accarezzatori  de' suoi  vizi  e  delle  sue  passioni,  dagli  scusatori 
delle  colpe  sue:  finché  ella  darà  retta  a  costoro  ed  ai  succes- 
sori di  costoro,  storici,  politici,  oratori  di  ogni  sorta,  ella 
non  può  ricOQOscere  i  suoi  vizi;  e  finché  ella  non  li  abbia  ri- 
coDOSciuti,  ella  non  è  oemmen  sulla  via  di  correggerli;  e  Gncbò 
ella  non  li  abbia  corretti,  ella  vizierà,  ella  perderà  tutte  le  oc- 
casioni, tutte  le  imprese,  come  ella  viziò  e  perdette  quella  ma- 
gnifica ed  insperata  del  iB, 

In  Torino  il  ministero  Casati,  entrato  il  S7  luglio,  si  dimise 
subito  dopo  l'armistizio,  addi  1 3  agosto  ;  sottenlrò  uoo  presieduto 
dapprima  da  Alfieri,  poco  appresso  da  Perrons.  Tardi,  ma  oppor- 
tunamente ancora,  il  Parlamento  die  ogni  potere  aire,  efu  pro- 
rogato.—A  Bologna  arrivarono  gli  Austriaci  addi?  agosto,B  s'ac- 
camparono per  accordo  intorno  alla  città  tenendone  le  porte.  Ma 
sollevatosi  il  popolo  il  giorno  appresso,  lì  cacciò  di  là  intorno;  ed 
accora  i  caropagnuoli,  li  forzarono  a  raccogliersi  verso  Ferrara. 
Fu  bello  e  raro  esempio,  ma  seguito  dai  soliti  disordini  popolari 
che  durarono  tatto  quel  mese  e  fino  al  principio  dell'  altro.  £ 
Roma  era  turbata  da  questi  ed  altri  moti  delle  Provincie ,  e  ad- 
dentro dai  circoli,  dalle  sregolatezze,  dal  discredito  del  mi- 
nisterio.  Il  quale  finalmente  sì  ricompose  addi  13  settembre, 
sotto  la  medesima  presidenza  del  cardinal  Soglia,  ma  si  rinforzò 
di  altri  nomini  popolari  e  soprattutti  di  Pellegrino  Rossi.  Esule 
questi  d'Italia  fin  dal  1815  dopo  aver  preso  parie  al  governo  di 
Bologna  istituito  daHurat,  erasi  rifuggilo  in  Ginevra  dove  aveva 
acquistata  tal  fama  di  professore,  scrittore  ed  uomo  di  Slato, 
che  gli  fu  affidato  li  carico  di  proporre  un  nuovo  patto  ftìderaje 
per  tutta  la  Svizzera.  Non  accolto  questo, erasi  trasferito  ìnFran- 
cia,  dove  accrescendo  la  triplice  fama  sua,  era  slato  fatto  Pari 
ed  Ambascìadore  a  Roma.  E  qni  accresciutala  dì  nuovo  in  v^i 
negoziati,  ma  lasciato  il  posto  da  febbraio  in  qua,  era  pur  ri' 
inasto  coDsigliero,  amico  del  papa,  amico  delle  riforme  e  deljo 
statuto  e  d' ogni  liberalità;  ondechè  non  era  uomo  in  Italia  cte 
desse  tanta  speranza  di  sé  a' moderali,  tanto  timore  ed  odio  ai 
settari,  ai  repubblicani,  ai  così  delti  democratici.  E  quest'ire 
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e  qaest'  odii  si  accesero  tanto  più  ne'  due  mesi,  che,  prorogate  . 
le  Camere,  il  naova  ministero  governò,  reprimendoli  ed  ordi- 
nando, come  ù  poteva, lieDO  l'amministrazione  e  le  finanze.— 
In  Napoli,  dove  il  re  aveva  convocato  un  nuovo  Parlamento,  e 
le  elezioni  aveano  rimandato  il  medesimo  fin  dal  primo  loglio,  re 
e  Parlamento  non  fecer  altro  guari  cbe  dividersi,  com'era  a 
prevedere,  più  che  mai,  e  quindi  addi  6  settembre  nuova  prò- 
rogazione  Bdo  a.'3<i  novembre.  Quasi  dappertutto  adunque  tregua 
politica  come  militare.  —  Ha  non  nella  debole  Tojcaoa,  dove, 
fosse  caso  o  disegno,  scoppiaron  le  opere  de' settari 
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Biglii>iù  Militi 

Blindo     («VI 
pauta),  3  38. 
Balbino,  63. 


dn,  193,  304. 
lllaii  (LO,  il. 
[ilkano,  79. 


Bandini,  346. 
Bar.  367. 

rolli  ffederigo),  179, 

'iia,  339. 


:ard,406. 
utili,  437,  431. 
:aH,  135,138,  367, 


Biroabi  (Sin),  78. 
Biiotcio,  350. 


Bartolomneo    (Fia 

le,  366,  308. 
Baiilea,  335. 
Builìo  (San),  79. 


D,41S. 


Bava,  470,  479,  474. 

BaMceii,  4IS. 

Baviera,  109,117,118,193, 

41(. 
Ba'ien  (L' elcitot  di),  36S, 

S69. 
Bcitiice,445,147. 


Kaubar 

Beiulian 
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Cenre,  497. 
Bectuii  Giotanl>atiita,43l. 
Belgi,  46. 

Belgita  (Provincia),  67. 
Bt^o,  195,355,394,  446. 
^£iDÌuo,  456. 
Btlindo,  361,  363. 
Beliiaiio,a4,95,96,ll3. 
BdliniCiDvinni,  310. 
■       "  0, 433. 


Btmlio.  303. 
Itenedetto,  papa,  135. 
BtBtdetlo  VUI,pipa,  13S, 


Beoedttlo  XIU,  papa,  330, 

a3S,365, 
BmedcUo  XIV,  pipa,  37S. 
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BcruiD),  417. 
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171,  Ìb3. 
Berai,  jee,  301. 


BiiDciiiilj,10t,109,9IO. 


BiiudraU,  1G3. 

Bltnhciin,  S57. 

doU,  177. 

Bobbio,  111,  119. 
.    Bobio,  10». 

BoCFiccio,  103,  310,  111, 
360,333,300,  311,351. 
I    Goccllini,  SIS. 

Boc«),il. 

BodoDi,  387, 131. 

Bomiii,  105,  S69,  ItS. 

Bouio.  93,  111. 

Bo^o,  863,  371. 
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BoìImd,  313. 

Bolomii,  55,170.171,179, 
183, 163, 191,198,301, 
S10,lll,S3S,SS8,S30, 
151,391,396,188. 

Bo1ogaui,l»S. 

BalHiu(Lii^dÌ),93. 

Boni'diSa>o»,'s45,'llT. 
BonlDBo,  357. 


Boi,  15. 


(SinJ,   190, 
353,  356,  351. 
Bondi,  ile. 
BoDfidio,  303. 

'  rhÌDO,  133. 
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131. 
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109. 
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130. 


Fr)ncii,S83,SSg,190. 
Borbonici),  169,  SSl,  333, 

333,113,113,486. 
Borboni  (Dc'J  Ciilo,  338. 
Bordeiiu,  307. 
BoTDbtM  (pipi  Pula  V), 

326. 


Borgii  (I),  111. 

BoTRii  Ccsnl,  177,   173, 

379, 180. 
Borgo  (Dei),  333. 

138,  119,  IBI, 


Joreogoi,  138 
Ili.  S7S. 


CI  di).  111. 

1,93,94,11* 
180,  S71,  «7. 
Bonomeo  (SiD  Ctiì»),  3iS. 
Bonooiini,  351. 
BotToio,  190, 191,113. 
Boui,  133. 
Bomiti,  33,  83,  SU,  IIB. 

Bott»,  325,  ats. 


Botti,  S7S; 

BotU  Carlo,  135,316,313, 

338,331,338,355,375. 

381,396,116,463. 
BoucÌGiull,  330. 
Boordalout,  S41. 
Boridilla,  168. 
Borlou,  189. 
Brucio  da  Hontona,  130, 

934,  935. 


Bramanlt,  166,  311. 

Braichi  (papi  FioVI],>SI. 

Brtdl,  374. 

Bredulo,  IQO. 

BTema,  145. 

Breiui,  198. 

Braita  (Val  di),  S97. 

BlIKtllo,  100. 

Brueii,15,100.108.<09, 

153,166,175,173.179, 
183,183,194.197,111, 
9S9,  337, 181. 
BrUB.  313. 


Brigid.  (Saotil,  311,  ISl. 
Biihacgi,  359. 
Blindili,  193. 
BriigiD  (Duci  di},  411. 


BiiUBDii,  W,  55,  43,  59, 
84,66,70,74.161,4*7. 
BritaHica,  69. 
Briitit.156. 
Broglia,  319. 
Brouino,  303,  369. 
Bron  (Lei,  405. 
Brune,  «IT. 

BniDelIuchi  Filippo,  S64. 
BruntlU  fieue  fcctelli) ,  4SI . 
Bruni  I-taDitdo.  364. 
Bruno  Giordana,  319. 
Bnuunick.  510,  390. 
Bruto,  43,  50. 
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BijTtinucchi,195. 
Biurlietto,  150, 157. 
Buiioliri  (De)  licopo,  S!I. 
Bosiiileiiga,  473. 

Byion,  315. 


Ciffi,  3!3. 
Cicli,  10  S. 
Cieliiri,  33,  387. 
Cj|Dal),  i33. 


Cilibrie,  S7S,  41t,  US. 
<4dBilo,  367. 

CalderoB,  >U),34T. 
Cildicio,  411,  414,419. 
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Cimpo-Foimlo,  400,  403. 
Campoinito,  370. 
Ciiiiucciiii,433. 
Cudia,183,  314,399, 331. 
Ciò    Grinde  ddb  Scili, 

113,317. 
Coning,  61. 
Clama.  131,    165,  156, 

153,159,166. 
Ganovi,  431,  453. 
CaDUcuuiui,  133. 
Cinio-bery,  153. 
Cipen  (I),  140. 
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Bdou    Svavat,   166, 

170. 


C>li>t 


•,  1S7. 


Oliste  III,  pipi,  341. 
Clivi,  4S6. 
Calli  BonavcDtnn,  158. 
Clivo  (Ciilo  il),  114,435. 

CimbacAci,  405. 
Camliiiso  Luci,  350. 
Cambrii,  180,   384,  190, 

398,  S99. 
Camerino,  100,  178, 195. 
Camillo,  34, 153,174. 
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Campuelli,  349, 353. 
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Cappella  BiaiKi,  318. 
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Capponi  Piero,  374. 

Cipiui,  351. 

Cipnno(Monle],llO. 

Cipri,  68. 

Cipua,  3S,  115, 140,  144, 
154,173,401. 
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319,358,996,448,449, 

460,451,451,455,456, 

461,461,468,471,471, 

475,477,478. 
Cario  Auloi^  dn'Borlioai, 

877. 
Carlo,  irdduci   d'Aiuttia, 

398,  403,  41t. 
Carlo  I  d'Aogiò,  100,  MI. 

103, 104,106,  307, 108, 

4SS. 
Carlo  il  d'An^,  107, 308, 
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US,  133. 
Carlo    di    Dotaiao,   136, 

336. 

Cario  di  TibU,  109. 330. 


Carlo  IV,  131. 

Cirio  T,  305,  384,  383, 
187,188.390,391,191, 
195, 198,  310,  437. 

Carte  VII,  171. 

Orio  Vili,  370,171,173, 
174,  376,  176,  S3B 


313,314,335,318,331, 

337. 
Carlo  Emnunnelo  H,  3», 

330,  331,  337. 
Carlo  Bmminneli  III ,  863, 

364,366,367,368,369, 

370,371,373,373,336, 

387, 403. 
CaiI»EnimaDBtlBlV,3g8, 

431. 
Carlo  I ,  dnci  di  Mai 

UonfErrito,  330. 
Cario  li,  330. 
Cario  UI,  330. 
Carlo  ircidiu),  ■■  di  Spa- 

S,  357,  358. 
II,  333, 83S,  355. 


t^oosl. 
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435. 
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CaM  (Qdla},  304. 
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CaiulGiadolTo,  461. 
Caitd  San  KariiDO,  103. 
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CMtiglia,  104,  lOS,  379. 
CiilÌK|ia    (  Almirante    di  ) , 
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CaitigUaD*,  397. 
Caitigliana  Baidaiiar,  16S. 
Cagnotta  Gìonio,  US. 
Caitra,194,  330. 
Cailni«io  CaKiacanc,  113, 

313,  917. 
Catiio,  367. 

CiU]agna,3Sl,  SBS.SSO. 
CatcìD-CamL  c/iii  ,370 J99, 

S13,  314,  31S. 
CateriDB  da'Siana  (aanta), 

3Ì  1,361. 
Catìliu 


Cattilo  (Armida  di  Bar 
.     n,  dttia  il),  13t. 
Ca[dro(CDgl[c1ooil},lT4. 
CaUOlo,  60. 

CiadJnEVorcl»],  3S. 
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Gifilcuili Guido,  S6I. 


bitj,  319,  sei. 

ChanipinlKit,  430. 
aunpioDDtt,  403, 103. 
duilta,  1*9, 
ChattertoB,  346. 
Cbcraico,  3)3,393. 
Chiibtaia,  396,  B46. 
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Ctldtino  I] 

188, 
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187, 
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lio  Hcondo^S, 
Cellim  Benrtanto,  990, 303, 

311,363. 
Celti,  30, 19. 
Cdtibtri,  39,  47,  66. 
Cltita  (ragion.),  90. 
CdU-Umbn,  SO, 
Ctlto-Umbii  (Lingna),  31. 
Cencio  (o  Crei  Femio),  165. 
Cenedi,  100,  314. 
Cxuole,  993. 
Ceri,  39. 

CeroQlei,  360,  301,  341, 
'    347. 


Cualpini,  30S, 
Celare  (G.t,  38,  46, 16,  47, 
48,  60,  61,  56,  77, 153. 
Ctaarta,  191. 
Cua[ea(àIei»DdTÌi),lS3. 
CcuieOItaTÌano,  48,66. 
Cuiraui,434,453. 


diOdderKi,  101,(01. 
Childirica,  108. 
Olili,  463. 
Cbioggia,  133,  337. 
ChÌKÌatia(!lDMi),  341. 
Cluua  iSan  Uichde  ddla], 

HO. 
CUuI,  96,  37, 100. 
OdrauD,  314,  406. 
Cholienl,  331. 
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Cibo,  di  Ginon,  348. 
Cibo  FnDcucbtlto,  948. 
CiceraBe.45, 46,48,60,77. 
Cicemaecbio,  464. 
Ciclopi,  30. 
Cicopiara,  437. 
adna,  39. 
Cieco  (Fraocuco  Landliw 

deuoil),  311. 
Cilici!,  67,  60. 
Cimabne,  157, 161. 

Cimbri,  16, 4Ì,  43,  90. 
CinimeHi,36,4l. 
Ciiu,  31,  39,  IBO,  349. 
Ciuia,  43. 

Cino  da  Pilloi),  961. 
CiiiiicaSIin>andi,138. 
Ciompi  ([),))S,  936. 
Oprino  (Saa),  79. 
Cipro,  46,  937,  3t4,  319^ 
Cirenaica,  67. 
anUo  (Saa),  79. 
CiialpiDa,  47,  43. 
Cìiafpiaa  (RtpnbUica) ,  400, 

407. 
Cin>idioa(RepabIilica),39.i. 
CillìdiCaKeta,  978. 
CinUo  d'Alci  ma,  966. 
Cindal  del  Friuli,  9S,  114. 


Claudio,  63,  69. 
Claudio,  pltiote,  349. 
QuBcula  (Su) ,  aluaandii- 
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Citmtntt  [San),  pipi,  78. 
Clemente  II,  papi,  4U. 
ClemeDlEllI.  papa,  187. 
Clementt  IV,  pipi,  300, 

Ì03. 
CUmeDleV,papa,ÌIO,S13. 
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Clemente  IX,  pipi,  331. 


acmeDlcXIV,pipa,aS3. 
Cleopatra,  47,  iV. 
Clcimont,  li9. 
aodoreo,  aS,  Hi. 
Cluar,  114, 115. 
Colientzel ,  400. 
CoiEny,  3Ca. 
CoU£l)Ien>o,:31. 
Cola  di  Ritmo,  lomlialdo 


Como,171, 173,176, 180, 

183, 183. 
Cono  (Ugo  di},  133. 
Compagni  Sino,  309,  350. 


Iti  (Priniipc  di),  370. 
leniico,  305,  343,  347. 


Ilo,  3». 


0.S8S. 


Cuincilte.  ìi"i. 
Cornelio  Nipote,  50. 

ieUo  (P.J.  3«- 

liole  [DiUc)  Gioiaoni, 

11. 
Comoiaglia,  SQ4. 

oa,*73,  474. 
Co>radioo,199,  300,301, 

303. 
Corrado,  duca  ^  Fraoco- 
nia,i40,141,14S. 

AriÌHj'lV,li9,160,163. 

Comdo  11  d'HohensUufen, 

167,    188,  170,  173, 


173. 
lotrado.    I 


ColltiU,  355,  377. 
CoUino,  433. 
CoUinl»oo(San),  111. 
CoUmLo,  medico,  30G. 
Colombo  Criiloforo,  353. 

363,396,207,368,306, 

353. 
Colonia,  145. 
CoUnnadl,  331,335,373, 

378,  390. 
Colonna  Pompeo,  389. 
ColonniPrOJ>pero,387,383. 

Colonne!!  (I],  309,  33Ì. 
Comaciliio,  109. 
Comagenc,  57,  5S,60. 


Cowido  di  Frani 


,  1U3,19». 


CtiiiUHia,  307,310. 
Coni,  364,  374. 
Conici,  SO,  37,39,57, 
94,117,139,166,  1 


:oitiiitino,64,  66,  68,78, 

SO, 114. 
loili olino  11,  70. 

Imperalrke],  1 1 9, 
Coitanlinopoli,  S9,  73,  75. 

80,  89,  n,  110,  IflO, 

191,300,306,341. 
^oitania.   173,  183,  184, 

330, 335. 
CwUqii,  Ralioola  di  H6e- 

geTÌ,186,187, 188. 


lore),  74. 
Cwtuuo,  303. 
CoUgnola,  378. 
Cruio,  44, 45,  49. 
Cremi,  176,177,181,  187 

468. 
Cremaidii,  178. 
Cremona,    37,   134,   136, 

141,169,166,171,175, 

178,177,179,181,153, 

339, 377,  477. 
CrcmoDeti,  177,187. 
Crucenii(.,iomirm,13S. 
Ciesceniio  Piero,  361. 
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19e,IO»,ÌIU,ÌOT,!09, 

DotUPitUo,»7. 

dtn<,u11>Biode>UeiUii- 

311,  S13,Slt,3l5,S3S, 

Drm,  419. 

.i,  385,  423.^*^ 

SS*,  838,853.857,358, 

Drerfa,«S. 

Eritreo.  190. 

S59,Sfl3,3ll,3i2, 

Dico.,  405. 

Erlemblido.  147, 162. 

D3>>udiMii<uu>,35e. 

Dnphol,  401. 

DinloD,  353. 

Durando,  455,  473,  4S4, 

159. 

Dinnbio,HJ,3i,41,56,57, 

486- 

tìO,  03,  6i,  73,  9B,  205. 

Durante,  433. 

Erodoto,  22,  ISl. 

Diti  Carlo,  3i6. 

DurawB,  S25. 

Etnli  89. 

Datto,  138. 

Dulillut,  iU. 

Eiidrio,  79. 

Divinati,  303. 

Esiodo.  31,358. 

DaTid,  133. 

Eliru.  60.  377. 

Este  (Ca^a  d'),  131,  140, 

Daviddc,  66,  US. 

El,ro.l32,4l6. 

146.  335. 

Da.Ua,  3S3. 

Eckmull,  414. 

E>lc|D')Ceia>e,£g1iao1  na- 
turali d'iironioll, 325. 

Dmìo,  63,  67. 

Edika.  »9. 

Drgo,  395. 

Edmondo,  Sgliuolo  del  re 

Elle  (D')  Ercole,  345,  347. 

d'iDBhilleire,  198,800, 

Eite  ID')  Etcole  Riiuldo, 

DtlfnL  (ì).  23-1. 

Efrem  (Sani'),  79. 

385. 

Deniaiito,  50. 

EglBi,  330. 

Elle  (D'ÌTt.n.e™  111,365, 

D.moBlt,  370. 

Egiiio,  SI.  SS,  39,  47,  40, 

384. 

Demoxens,  51. 

57.  64,   70,   190,  319, 

E)L(  (D')  Leonora,  344. 

DtnaiD,  360. 

404. 

E«e|D-jLnigi,  cardinal.. 

D™na,387,H7,*31,*53. 

Esizi,  2S. 

DsodiU  (Saluaof,  426. 

EciiiJni,  ^^0. 

Ette  (.\farche«  di.  197. 

D«ai.,  407. 

Eliu,  97,  49!.  408,  422. 

Bile  (D'I,  Miccolò,24i. 

Dr^can»,  260,  348. 

Elealiea  (Seuola),  32. 

Eileii!Ì(Cli).196,2l3.213. 

D«id«io,109.110. 

Eliosabalo,  63. 

310,245,273,278,387, 

DcucilloDe,  SI. 

Eli»,  31. 

364. 

Dmdtl.,  SO. 

Elilcrio.  25.' 

EUopi.  66. 

Demsd,,  85. 

Hleni,  21.  23.  26,38.434. 

Etruiii,34,39.3Q.33,35. 

Diaaa,3a. 

Ellcnia,  3^. 

H4B. 

DLai,  860. 

Eilei>i<:>  (Liogua),  31. 

Etruiia  antica,  85. 

DidÉo  Giuliano,  6S. 

Elvezia,  74,  Mi. 

Elr»ria  nno..)  35. 

Ditdo,  429. 

Emilia,  95,  369. 

Elruica(Iils"»),3t- 
Elruici,  19,  24,  35,26,29, 

Di6iooi!,405. 

Emiliano,  63. 

DiocIeiiiDo,  64,  65,66,67, 
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